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el fonhare la collezione delV opere idrau» 
ìiche, ho creduto di dovere raccogliere in un 
solo volume quelle del celebre Eustachio Man^ 
fredìf aggiungendovi alcuni suoi preziosi opu" 
scoli inediti , ritrovati nella Biblioteca di que* 
sta università. In tale volume però non vi sa- 
ranno le note ^ e le dichiarazioni del medesimo 
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fatte air opera del GugUelmini Della natura dei 
fiumi , perchè furono a luo^o a luogo inserite a 
pie di pagina dell* opera stessa nel primo tomo di 
questa raccolta, £ affinchè sia bene conosciuto 
di quanto siamo debitori in questa scienza al 
Manfredi, ho creduto di ristamparne la vita scrit- 
ta còfi molta eleganza di stde da Giampietro 
Zanottif nella quale si enumerano in partic&lar 
modo i lavori del nostro autore. Ma la maggior 
parte delle scritture versano specialmente intorno 
V inalveazione del Reno in Po y dove V autore 
con .moltissima fugacità , e dottrina propugna 
i diritti della ragione t e della patria , i quali 
venivano da molte parti con vigore impugnati» 
Inetta quale lettura mi si è facilmente presene 
tato ali* animo quanto ifoi pure compreso di 
patria ctirità avete dottamente scritto per ricu- 
perare a Bologna le jsue antiche prerogative 
politiche: quindi dalla somiglianza di due iUu» 
stri soggetti , .<;he hanno acquistato , sebbene per 
diverse vie, un -eterno titolo alla patria ricono- 
scenza , io ho colto il destro di paragonare 
r uno e il' altro di omìì in -questa congiuntura, 
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facendo qui in fronte alla- descrizione degli sfor^ 
zi del Manfredi anche onorata rammemoranza 
dèi vostri* 

E qui le molte testimonianze pubbliche , che 
avete date di dottrina , ed erudizione anche in 
altre differenti occasioni y e quella per non di~ 
partirmi dal Manfre^, la quale Voi desti net» 
to scritto risguardante le poesie del nfedesimo 
( Vedi Giorniile Areadico N.° ^2. ), mi dìschiu» 
derebbero un largo campo* ad esercitare senza 
la minima adulazione il mio grato animo neU 
ìe lodi vostre; ma poiché ninno è da una par- 
te che le ignori , e dulV altra essendo sicuro 
d* offendere la vostra ripugnanza per le mede* 
sima, mi contento di mostrart>ene la volontà, e 
di confermarmi con parzialissitna stima, ed os* 
seqvio . 

Bologna i. Decemhre 1822. 



Devmo- Obblitho Servo ed etnico 
FRÀNÒESCO GAROINAU. 
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o mi do a scrivete la vita di Eustachio Manfredi^ 
Uomo Illustra? « singolare per ogni sorta di dottrina , e 
per tutto cìò^ che a gentile, e ben costumato animo ap- 
partiene 9 i3 il fo quantunque forse io non T avessi a fare, 
lasciando così onorevole carico a chi* per egiiaglianza di 
studj , e d' intelletto è più degno di sostenerlo^ ma il fo, 
dico, perchè tanto T amore mi sprona, che nulla a me, 
e alle mìe forze badando^ vodove il desiderio -mi traspor- 
ta; e alla perfine ciò facendo non tolgo già a chi che sia, 
die noi faccia , e meglio con lo stile , e con lo intendimen* 
lo pareggi il merito d^ Uomo sì grande; e se questo fosse 
locare una statua dentro una; nicchia , in cui altra non si 
potesse porre ^ lascìerei d' ingombrare sì fatto luogo. Io 
non molto mi difonderò nel raccontar quanto ei sapesse, 
e di quali dottrine sieno sparse V opere sue , che se di ciò 
uopo avessi '3 allora si, che disperato mi sottrerrei dair im- 
presa ; ma le opere sue di questo parlano assai ^ m parle- 
ranno sempre, e per o«5ni luogo, onde non fa mestiere, 
ch^ altri fatichi, perchè il 'Saper del Manfredi quanto fu 
grande apparisca <. Circa i suoi costumi sì bene, e tao* 
te doti , di cui la natura gli fece dono , è ben che si scri- 
va, e ninno più n' è ìnstruito di me^ dachè ninno sì dome« 
jsticamente , e per si lungo tempo trattò seco giammai e 

ove non giugnerà V adornezza dei dire, arriverà nuda, e 

b 
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p:kdri 9 appena compiuto V ottavo anno di 9ai età, alia 
santissima comunione , il che non avrebbono fatto quei 
prudenti , e zelanti religiosi , se conosciuto non aTessero 
qual fosse lo intendimento di questo fanciullo anche in- 
torno ai misteri di nostra religione, e qual la innocenza, 
e la bontà. Egli intanto non pei'dea tempo sfiammai, e i 
suoi trastulli quand^ era in casa ^ e avea soddisfatto a ciò, 
che alla scuola dovea > erano lo studiare su carte geogra* 
fiche tutte le parti della terra, e in provedersi di tali car- 
te tutti spendea quei danari, che il padre, e la madre gli 
donavano, perchè quello ne facesse, che più gli era a gra- 
do. Egli però se n' avea una stanza addobbata^ e chi lo 
volea sempre in questa , e intorno a tali carte il ritrova- 
va , o a considerarle^ e studiare,, o a segnarle di vari co* 
lori, acciocché meglio i confini si distinguessero delle Pro- 
vincie, e dei regni in essi lineati^ e descritti; e perchè le 
cose più -gli rimanessero impresse nella memoria ^ con la 
penna alcune diligentemente ne ricopiava . 

Passate tutte le scuole più basse de' padri Cesuiti con 
tutti quegli onori, che a quell'età, e a quell'ingegno sì 
convenivano, e riuscitone a giudicio comune molto va- 
lente nella lingua latina y s' avvisò Alfonso suo padre dì 
porlo allo studio della filosofìa sotto la disciplina di^ Lelio 
Trionfetti, che -n* era pubblico maestro in questa Univer^ 
sita di Bologna 9 ed il più celebrato che allora vivesse. A 
questo pensier di Alfonsa di mala voglia acconsentivano i 
padri Gesuiti^ non perchè il figliuolo tanto non sapesse da' 
potere dallo studio della rettorica , che più anche del bi- 
sogno sa pea , passare a quella delia filosofia; ma perchè ìt 
fanciullo lera ancora còsi • piccolo , e cosi tenero, che di 
tutta ^avier sembiante parca fuorché di fiiosofo , e lo stes« 
so Trionfetti durò fatica ad accettarlo, dicendo, che non 
conveuia mescolarlo* cosi presto con giova nastri^ da cui a- 
vrebbe potato almeno sconci motti , e discorsi^ apparare 
poco gastigati; pure alle pregliiere d* AlfMiso , che della 
saviezza del figliuolo cmolco si promettea , il Trionfetti ac- 
conseotij eii giovanetto- si prese^ ad instruire , ed auche 
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.91 addossò la cura dì averne Ijuona cnstodìa , e il Trion- 
fetti era uomo di pii , e santi costumi. N' andò dunqu©' 
Ku<ìtacliio a quella scuola , e al solito suo, con molta 
sollecitudine fece profìtto grandissimo. Per majjtriormentfl 
apprendere raunava intanto nella suii casa altri gim'ani 
bramosi anch'essi di apparare, e quivi si studiava, e si 
disputava , e nn' accademia filosofica s' aveano eretta col 
nome d' inquieti, e quella fu, die passò poi nel Institu- 
to con titolo' di Accademia delle scienze, dalia qitale oggi 
trae tanfo- onort) la nostra patria.. S' appigliarono- ancora 
questi giovanetti allo studio della notomia, e per appren- 
derla frequentavano gli spedali , ove spesse volte v' ha oc-' 
casioni di aprir cadaveri, e tagliavaim in casa, e apriva- 
no cani quautl ne poteano avere, e bisogna ben dire, che 
fosse Eustachio di grandissimo talento di apprendere trat- 
to a ciò fare, essendo dì un animo il più tenero, e piìi 
compassionevole del mondo. Studiavano- ancora T ottica , 
ed una stanza- a questo effetto nvean chiusa, e accomoda- 
ta, e proved,uti s'erano di vetri, e di tutto ciò che lor 
bisognava . A proposito dello studio della notomia inter-* 
venne un caso> molto fastidioso al Manfredi , e che poteva 
essergli cagiou di gran male, come anche alla sua fami- 
glia . Aviìva il Conte Ercole Pepoli uu grande, e bel ca- 
no, e die gli era molto caro . Questo inciampò nelle ma- 
ni di Eustachio, e de' suoi compagni, e per farne l' usata 
faccenda l' avean chiuso in tiria stanza per fin che il co- 
modo lor venisse di adoperarlo . Il catte così rinchiuso la-- 
trava talora, e dogliose- voci mandava fuori, e una volta 
8* abbattè a passar per colà ( e la casa de' Manfredi al pa- 
lazzo de' Pepoli era vicina) Un servitore del Conte ^ chi* 
riconobbe il cane alla voce, sapendo^ ancora , che già era 
smarrito, e chiamatolo a nome, sentì rispondersi con quel 
tristo lamento , con cui i cani in- perìcolo dimostrano dì 
chieder pieti a chi suole^ tenerli in custodia , o n' è pa- 
drone . Votò tosto il «ervitiore ad avvisarne il Conte , e su- 
bito, suliito una frotta d' altri servitori dello stesso ven- 
nero a battere alla porta dt' Wfdufìfedi , e a far fracasso, 
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consapevoli , e ifioltì stoltamente pensano che lo investi- 
gare i moti celesti possa essere snezzo sicuro per indovi- 
nare le cose occulte:, e fin quelle <léir avvenire . Egli pe- 
rò formando le altrui natività si rendea sempre più gra- 
devole 5 dacliè in guisa le facea , che a^ tristi auguri era 
sempre per succedere quello che più bramavano quelle ta- 
li persone ^ ^ ricordandosene poi egli , -e raccontandone al- 
cuni casi 9 valili molto 5 « ^liiettevoli a udirsi^ meco più 
volte ne ha jriso^ 

Intanto .avea stretto forte, e singolare ammistà con al- 
tri giovani vaghi anch^<essi di apparar scienze ^ e molto 
studiosi della poesìa , perchè seco cotidiana mente frequen- 
tava, come le scuole cosi ancora le poetiche accademie, 
e in ogni luogo, comechè il più giovane^ più d'ogni al- 
tro si facea sempre onore. Uno di (juesti era Vincenzo 
Tommasini dottorato in medicina ^ e che in t^omporre la- 
tinamente molto era lodato^ ma per essere di natura in- 
fermiccio , e per lo avere dì se poca cura , presto morì , 
uno era Cesare Marescotti, *vivo ancora^ la Dio mercè, e 
nella medica facoltà molto estimato^ più inteso però al- 
lo scrivere che a curare; un altro, Pietro iNanni^ -che in 
lingua volgare compose assai hene , e suo è il mese <ii Set- 
tembre l che cosi ciiiamasi il nono <5anto ) ne' fastidi Lui- 
gi XI V« Fu medico , e di molta fama , e se la morte non 
cel togliea ^ come fece Tanno 17 17. chi «a , ch'egli non 
fosse ora in medicina più tosto il primo che il secondo • 
Tra questi v' era Carlo Pizzi , ora medico primario di Fa- 
no^ ed uomo 9 che nel sapere ha })ochi eguali. Più che di 
tutti poi fu sempre famigliare, ed amico di Pier Jacopo 
Martelli , tanto noto ^ ed estimato per le «uè opere , che 
altro non mi bisogna dire di lui , e questa leale, e confi- 
dente amistà durò sempre finché 1' uno, e 1' altro visse , 
né si può dire il dolore , che senti il Mafifredi quando 
r anno 17^17. il Martelli lasciò di vivere. Il Manfredi con 
questi giovani conversando , e stando troppo lietamente , 
e spesso in gozzoviglia, e troppo il corpo esercitando, e ri- 
scaldando, due malattie s' ehhe di fehhri acute ^ e mortali. 



Viveva anche nel me<1esin)0 tempo Vittorio Stancarì gio- 
vane' nell* ingegno, e nel desiderio di coltivarlo, molto al 
Manfredi sembiante , ed uno era di quelli che da prima 
seco molte aitre cose ayean studiato . Posersl dunque am- 
bidue , e con molta assiduità, e diligenza a dar opera al- 
l' astronomia senza guardare a spese , e a fatiche , e co- 
minciarono a far uso della insigne meridiana, segnata dal 
ctiiarìssimo Gian Domenico Cassini nella nostra gran chie- 
da dì San Petronio, la qdale allora non era da alcuno os- 
servata , e studiata. Non v* ha autore, che dottamente 
tratti di cotale scienza , eh* essi non volessero leggere , e 
meditare, e per esercitarsi, e apprendere sempre più si 
Tolsero- ad osservare il cielo , e insieme vegghiavano , e co- 
sì spesso, che più le notti erano, che nel contemplare, e 
misurare i moti degli astri spendeano, che nel riposare, 
e dormire. Secondo le loro scarse facoltà sì provvidero di 
q-aegji strumenti , che air uso dì questa scienza sono ne- 
cessari, come quadranti^ telescopi, ed orologi a cicloide* 
in conformità di ciò che il dotto Ugenio ne insegna , eh© 
debba cssete , e forse quello, cU' essi fecero fabbricar iu 
tal guisa, il primo fu, che di tal sorta si facesse iu Ita- 
Ila., e qui lo fece un artefice eccellente, atto a fare qua- 
lunque cosa gli 'fosse significata, comecbè non -avesse mai 
né Parigi , né Londra veduto. Le osservazioni si laccano 
in casa dello Stancari, e v'intervenivano talora altri gio- 
irani s-tudiosi, e solleciti di sapere, così bolognesi come 
-Stranieri, onde si può dire, che tale studio , il quale oggi 
è in tanto onore salito, avesse di nuow» ìncominciamen- 
to, in queste nostre parti almeno, mercè la cura, e lo 
studio del Manfredi, e dello Stancari. 

Fin dall' anno lògo, s'era creata in Roma un'accade- 
mia col nome di Arcadia , la quale abbracciando una gran 
jparte de' letterati d' Italia s' è divisa in moltissime colo- 
jiie, perchè l'anno jGqS. una se ne fondò in Bologna de- 
jiOQiìaata colonia Kenìa, e dodici furono gli eletti a cotal 
fondazione , ed uno di qnesti fu Eustachio, che il nome 
poi fi' ehhe di Acì Delpusiano, e di una tale adunanza 



egli è poi sempre stato la gloria maggiore, dachè sempre 
cose fece sentire, o in verso, o in prosa, che si traean 
dietro V ammirazione, e la laude. 

Intanto ebJ>e Eustachio una cattedra di lettor pubblico 
in questa nostra Università, e ciò fu il dì aS. Febbraio 
1699, e l'ebbe quantunrfae molto gii fosse contrastata, né 
mi convien dire da cui , so che allora ebbe anche molti 
altri , e gravi infortuni a patire, ma tal era però T ani- 
mo suo, elle per questo niente declinava dagli studi suoi, 
e poco dalla sua tranquillità; ed anzi allora s* era inva- 
ghito di una ]>ellÌ5sìn>a , e graziosa giovane , con cui spe- 
lando di ottenerla in mc^lìe , fece molti anni alP amore, 
e questo appena ebbe termine quand' ella si monacò , 
Chiamavasl Giulia Vandi , figliuola di quel Santo Vandi 
pittore , che discepolo era di Carlo Gignani , e molto ec- 
cellente nel far ritratti , e principalmente in piccola for- 
jna , e dell' opera sua serviva il Duca ultimo di Mantova, 
' che si compiacea di far conserva de' riti'atti delle amiche 
'iue. Eustachio era inteso anche, come già dissi , alla poe- 
sia, e conoscendo quanto ella fosse giunta al basso, avea 
già cominciato a procurarne il rialzamento con la scorta, 
degli antichi italiani poeti , e con quella de' migliori lati- 
ni , e con esito così felice , che in tutte le accademie , la 
cui recitasse suoi componenti, le prime, e principali 
laudi , come pur dissi , erano sempre le sue; ma il com- 
ponimento, che c^ni altro de' suoi avanzasse allora^ fa 
una canzone ch'egli fece quando l'anno 1700. vestì T abW 
to religioso di San Francesco la sua bellissima donna , (a 
qua! canzone tanto divenne famosa, e tanto lo è ancora, 
che non v' ha chi ami un popoco di poesia, e non i* abbia 
3L memoria . Quella è che comincia : : 

Donna negli occhi vostri ec. 1 

e certamente in essa traluce mirabilmente la bellezza, e la 
virtù della donna amata, come lo ingegno, e l'amore del 
poeta, e si può dire cli*eli'eran cose che andavan del pari'. 
L' anno 1701. il di b. Marzo fa eletto ad uno degli sco- 
lari della sacra scuola , che ha per unico suo instituto lo 



«9tsftM,'è JéngtfW a Kuon fine, circa 1' eterna salute, 
r anime di coloro, che dalla giustizia delle leggi sono con- 
dannati alla morte . Nello stesso anno »l di 29. Agosto fe- 
ce egli ,' com'è l'flso, cbe in quella scuola si faccia., la 
ora/ione in 'laude di San Giovanni Batista protettore pri- 
mario di questa pia adunanza, e la orazione fu molto e- 
Stimata , e laudata; e chi sa se per tale occasione altra 
ae n' era udita giammai , che a questa aggiugnesse . Io mi 
rimetto alla verità, ma ci sono mille argomenti -di così 
giudicare. Con rpiella sua «lolce maniera poi, e con quel 
tnon soave -di voce , e «sando quell'accortezza che a tale 
TificÌG 'biscia qualora gli toccava dì confortare qualcbó 
miserahile, co&l bene a tutto adeunpiea , clie pi ofet*o gran- 
dissimo gli venia 'fatt<» nel cuor di colui . Dodici anni 
dopo assunse ad essere uno de' dodici primari maestri, e 
credo che là scuola con ciò pensasse più ^a onorare uà 
tal uomo con così fatta dignità, e questa con un tal 
nomo, che al provvedere al -puoprio sollevamento, da che 
ben ella vedea che allora da tali faccende era attornia- 
to Eustachio , che rade volte avrebbe potuto a così pie- 
toso iificio seddislàre, ma quando il potè sempre il fece, 
essendo egli soiÌeeÌto di non mancare a cosa giammai, che 
presa s'avesse a fare ^ qiiantun(|ue intorno a questa po- 
co gli desse il cuor di vedere elio altri alcjuo alfanuo pa- 
tisse. ' 

Ritornando alle traversìe , cbe ad Eustacbio convenne 
soffrire, dico ohe la sua famiglia molto era allor disagia- 
ta, essendo stato in necessità suo padre di abbandonare 
il proprio impiego, e fuor di Bologna altro procacciarne; 
e quello che gli venne fatto di ritrovare fu un governo, 
che gli toccò non molto lungi a Frascati , peroltè visse poi 
sempre lontano da' suoi , « percliè tutto il peso del man- 
tenimento della famiglia rimase alla cura di Eustacbio, 
cbe altro aiuto non avea , cbe quel cbe gli dava un suot 
zio paterno, il cui nome era Giuseppe. D'altro non er& 
egli allor provveduto , cbe di una cattedra 8u questa pub- 
2>Ucbe scuole , impiego che tanto da prima dou dà. > cbe 



possa il professor suo mantenere , non che una fami- 
glia. Dovea recar sussidi al padre, cui molto piacea di 
spendere più che non guadagnasse, per largita sua natu-. 
rale. Dovea mantenere la madre» e due sorelle, e i fra-^ 
t«lli , salvo Emilio , il cjuale, alcuni anni prima era en- 
trato nella compagnia di Gesù, ove per la sua motta pie- 
tà , e per lo suo molto ingegno fu lietamente accolto , e 
prima che Ìl quattoi'dicesìmo anno compiesse, onde vi vol- 
le particolare licenza, e questa lodevole sollecitndinOj 
eh* ebhero quei saggi padri, che pur di grandi ingegni al>* 
fiondano, fa bea manifesto qual fosse Emilio anche giova-? 
netto; ma egli è de' Manfredi, e niun del mio diro può 
con ragion dubitare. Non è da dubitar dunque se Eusta- 
chio fosse allora da gravi , e iastidiose cure attorniato, 
ma perchè da quanti ìl conosoeauo era per lo suo molto 
sapere, e per -li modi suoi grandemente amato, e stima- 
to, alcuni il sovvenivano, e gli alleviavano il peso che a- 
vrebbe potuto opprimerlo, e da' suoi studi separare, e 
distorre , e quegli che più abbondantemente il sollevas- 
se fu ìl Marchese Giovan CioseSb Felice Orsi, cavaliere, 
che quanto dotto , altrettanto fu sempre cortese, e a prò 
de' letterati uomini liberale, e principalmente con- colo- 
ro, che air eloquenza attendeano, e alla poesìa, e .però 
può ognuno immaginarsi qual conto facesse del Manfredi, 
che in questo, come nella tìlosofia, e nelle matematiche, 
tanto ancora valea . 

Con tutta la necessità di molto guadagno pur non roU 
le mai dar opera al mestier della legge, che suol essere 
una sorgente dond' esce lacro non, scarso, badando in quel- 
la vece a studi più coufuceuti all' indole 8ua,.comechè 
quasi sempre sterili per i loro coltivatori. Egli non era 
4' averi bramoso, eh' an7.i era largo dì ciò, che avea, e 
solo il bisognevole, desiderava ma senza procacciarlo a 
costo di soverchia noia, o d* inquietitudini, e però, es- 
tendo di animo dolce, e della tranquillità amico quanto 
può dirsi, io penso che certamente l' esercizio delle leggi 
tcUifdSse, perchè non può usarsi ove uou »ia chi piatisca. 
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Aveva il Conte Laigi Ferdinando Marsilio che al sei-vì- 
gio detr Imperadore si stava, avea, diasi, come amante 
eli' egli era delle scienze, e della gloria dì Bologna sua pa- 
tria , dato ì\ necessario comodo perchè in sua casa sì fa- 
cesse un' accademia, in cui alcune scienze si studiassero, 
e cosi quella degl' hujuìeti, già nominata, nella sua casa 
si trasferii « perchè d' ottimi libri, e di esquisiti stru- 
menti per le matematiche V andava fornendo, volle, che 
di tutto questo fosse il Manfredi regolatore, e custode, 
ed anzi a tutta la sua famiglia diede agio di abitarvi, e 
perchè più che ad ogni altra cosa, all' astronomia era in- 
tento il Manfredi, secondo la direzione sua, fece il Mar- 
sUi nello stesso suo palazzo alzare una piccola specula at- 
ta a quelle osservazioni ch'erano necessarie. In questo 
studio aveva Eustachio, come s' ebbe anche negli altii, 

{ter compagoo il già rammemorato Stancar! , e anche ta- 
ora il tanto celebrato Morgagni, dimorante in Bologna, 
inteso allo studio delle scienze, e delle lettei-e, e però u- 
lùtamente insieme si diedero à far bellissime oàst'rvazioni , 
e le sorelle di Eustachio sempre a ciò prestavano il loro 
diuto^ perchè molte cose elleno appresero intorno a cosi 
&tta scienza. 

In quel tempo compose Eustachio molte belle poesie, e 
una delle principali fu il canto secondo del libro d(^i fa- 
sti del magno Re Lodovico XIV , il qual contiene il mese 
di Febbraio, né si può dire quant' onore ne riportasse, ma 
9' ha ad argomentare dalla bellezza di cosi nobili versi. 
Pubblicò ancora alcune osservazioni l' anno 170?. intorno 
alle macchie del sole, e quindi una pistola su la riforma- 
zione del calendario, e per tutto ciò vie più sempre la 
sua fama crei^cea. 

L' anno suddetto il di 9. Aprile, gli mori la cara ma- 
dre, del che fu afflitto più che pensar non si può, dacliò 
egli 1' amava teneramente, e n' era del pari amato. E' in- 
dicibile l'assistenza, e il servigio che le prestò, e tanto, 
che più fìate la stessa madre lo espresse altamente alla 
presenza dei restante della famiglia , e una volu disse , 
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lui rigdardando: "Figliual caro, vi Ixmedica ti Signore • Non 
v'ha altra madre che ahbia nn figliuolo come «voi siete; 
ma intanto, che gli altri per Io dolore piagneano, né sa- 
peano parola pronei-ii^, Eustachio^ con mieli' animò forte^ 
che 8«mpr* ebbe , il pianto in éè ritene^ , e alla madre 
da^va conforto con dolci, e sante parole, « quando poi 
da religiose persone era assistita^ e poteva egli ritirarsi 
in disparte, allora il freno allargava alle lagrime, e sfo- 
gava il suo cordoglio.. Ella prima di morire 5 sapendo, che 
il cognato era infermo sì tattamente, che atla famiglia 
del uatc^llo più non potea prestare verun soccorso, e ohe. 
poco anzi più potea «vivere, raccomandò principalmente ad' 
Eustachio le figliuole , ed egli ie promise di porle in un 
monastero fin tanto , .che Dio avesse di loro diversamente 
ordinato , e ciò come priuia potè esegui; e veramente noR 
si sa , eh' Eustachio alla sua parola , né in questo ^ ^è in 
altro, mancasse giammai* Mori la madre finalmente, ed 
egli seppellir *la fece con queir onor , «he Botè ; e Y ani- 
ma €ua con santi ^agrifici suffragò ; e percnè quando ve^ 
nisse aleun giorno , che quelle amate ceneri s' avessero a 
rimescolare , si ritrovasse alcuna ^i lei memoria , ;e del 
;rave affanno, eh' egli senti , in una cartapecora scritta 
lilìgentemente , e ravvolta in tùn cannoncino di ottone ^ 
pose sotto un'ascella la seguente scrittura:- 

O quìcumq. soit) defossa cadaQewi tractas ^ 

Et sparsos cinerei^ bustaq. nuda legis ^ 
Noe haecy ut titulos ^ perituraq^ nomina servet, 

Paupere sub tumulo lamina tecta jacet. 
Sed lacrymas nati^ et longum. ut testetur 4unorem^ 

Officium fructu nec vacet usq. suo 
Atq. aliquem seris moveat ^enientibus annis 

Viceré^ defunctae molliter ossa cubent^ 



Hoc est Cadaver Aanae Florenae BwmiiensU 
. . . Uxoris Mpkonsi Mar^redi de Lago 



i tifata est armo Domini MOCXLVl V. U. Jun. 
*.i Obiit anno Domini MDCCUl Pria. Non. AprU. 



MatTÀ ditlcissimae 
Emtachius Manfredm. J. U. D, et Matk. Lect. PubL 

Pro se, -et fratribus . 
P. Manilio Soc. Jesu* 
Gabriele Phil. Doet, 
Heradito . 



Teresa ^ 

Schedam hanc apposuìt 
Ut sit aliquando, qui Deum oret prò ea. 

Dio, che il bisogno vedea di qaesta virtuosa , ed onorata 
liiinglia, e vedea parimente Tamor di Eustachio verso lei , 
seguendo 1' uso suo- di provvedere alle creature secondo i 
siudic] della sua ineffabile pietà, fece che fosse >l Man- 
fredi eletto a prorettore del pontifìcio collegio Montalto, 
uffici», che }>er sovvenire alle sue bisogne gli convenne ac* 
cettare , q'uantimque d' altra abilità tornite , che di quel- 
la di regolatcwe di gioventù, e questo intervenoe il di 17. 
Agosto 1704- Assunto eh* ebbe cotal impiego sei diede ad 
esercitare con la maggior saviezza , che possa immaginar- 
$i, e con tal dignità, ed esemplarità, che non un giova- 
ne di trent'anniy ma un uoma pi» Rhe maturo parea , e 
che nuir altro mai fatto avesse , che governar giovani , e 
qitesti , che gU evano commessi, erano di pochi anni meno 
attempati di luì. A questo ufficio altra 5' aggiunse, dato- 
gli da questo Senato iJ di ag. Dicembre dell'anno suddetto, 
e fu di intendere al regolamento dell' acque dello stato 
hologuese , con Io stipendio, che lui tale ufficio si traggo 
seco; e quello che intorno a ciò ha £itto, e scritto, è 
noto certamente in gran parte , ma il iarlo in tutto non 
è cosa da testardi cosi agevolmente . 
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Con quésti amti^mi dalia dìTilift'^ATVidenza i 
I si diede vie più che mai a sollevare la sua famiglia , e le 
due sorelle pose in monastero, piivandosi di quell'aiu- 
to, ch'elle nelle osservazioni astrononiiclie solean prestar- 
gli, dachè non ostante il grave impaccio, che davagli l'es- 
sere prorettor di «n collegio, progrediva con la stessa l'er- 
vida cura anche ne' suoi studi, e talora dava opera alla 
poesia, e componimenti facea bellissimi, i quali nelle sue 
rime si veggono, e sono, e saran sempre ammirati, -e lauda- 
ti; anzi egli l'arte poetica insegnava per ìspassarsi a que- 
gli alunni, che n'avean desiderio; e perchè non solamen- 
te ne sapea dare i veri precetti, ma perdio con l'esem- 
plo mostrava loro quel che seguir doveano, alcuni di essi 
divennero molto eccellenti . Egli in questo collegio non 
v' era in grado di maestro . ma di governatore , circa la 
osservanza delle leggi di quel luogo, e la bona disciplina; 
ma egli era per que* giovani un bell'argomento di profitta- 
re lo avere un rettore , che cotanto studiava , #d un uo- 
mo eccellente, che potev'anche molto insegnar loro, quan- 
do, oltre gii studi assegnati, per cui hanno maestri, a- 
vessero voluto altre cose apprendere, come molti fecero. 
Egli per uso di questi scrisse un piccolo trattatello della 
poetica, ed un altro della geografia, e perchè nel carne- 
Val era antico costume del collegio, che gli ai-unni alcu- 
ne rappresentazioni sceniche facessero', egli ancora trti_- 
dus^e dal francese idioma in vulgar nostro italiano alcune 
tragedie, e ridusse a brevi farse alcune commedie di quel- 
la nazione, e cosi bene insegnava ad essi di rappresentar- 
le, che alcuni giunsero a farlo in modo, che non si è più 
veduto chi così faccia, o pochissimi; insomma il Maniie- 
di era di tanto ingegno Tornito, e di tanta grazia, che 
non ha fatto cosa giammai se non so ottimamente , e di 
questi ingegni, che tutte le cose san far così bene, o che 
sé conoscono, e le poche ch'egregiamente non sanno fare 
non intraprendano, la natura ne produce dì rado. Com'e- 
ra già nota per ogni parte la dottrina di Eustachio, cosi 
Io era la leggiadrìa, e maestà del suo comporre, e quanto 



puTitamente scrivesse, e perciò que' letterati uomini, che 
formano in Firenze la tanto diligente, e benemerita delle 
umane lettere, Accademia della crusca, che Ìl grave im- 
paccio 5Ì assume di assegnarci le buone, e scelte parole, 
onde scrivere aggiustatamente, o gastJgatameiite, s' avvisa- 
rono di aggregarlo alla loro adunanza , come fecero 1' an- 
no 1706, perchè legislator della etmsca lingua anch' egli 
divenne, e quello che allora più stimolasse a far ciò que- 
sti dotti accademici, fu un suo componimento, che lor 
pervenne alle mani, e quel si è che comincia: 
// primo albor non apparh'a ancora ec. 
sonetto, che per tutta Italia ebbe plausi grandissimi, co- 
mechè rettamente giudicando ne abbia anche de* più per- 
fetti il Manfredi , che a que&to stesso giudicio acconsenti- 
va , anzi egli stesso difettuoso ne chiamava T ultimo senti- 
mento, dicendo: come poteva io, se gli occhi dì Fille do- 
vean far del sole quel ch'egli fatto avea dell'aurora, e del- 
le stelle, come poteva io aver uopo del giorno per vagheg- 
ginr le bellezze di lei? Tuttavia questo componimento per 
la purità sua, e per la eleganza- fu da tutti giudicato de- 
gno di molta estimazione, e certamente lo è ancora, 1* o- 
nore poi, che a cagion d'esso dagli Accademici della cru- 
sca ei ricevette-, fu da lui estimato grandissimo, e il de}>- 
be essere, perchè a pochi, che fiorentini non sieno , il 
dispensano, ed egli sempi« ne ha dimostrata gratitudine, 
ove occasione abbia avuto di tarlo. ' 

In questo tempo, cioè l'anno 1707, si pubblicarono in 
Bologna alcune lettere di diversi autori in proposito delle 
considerazioni del marchese Orsi sopra il libro francese, 
intitolato Maniere de hien penser , ed una di queste fu 
scritta dal Manfredi, la quale è divisa in due parti, e 
contiene la difesa di alcuni versi del cavaller Cudrini , e 
si parla in essa con molto giudicio del raffinamento de* 
pensieri, ma credo bene, che a difendere in ciò il Guari- 
ni, più che il giudicio suo, lo movessero l'amore del mar- 
chese , e i benefici . 

Sia lande a Dìo ; ora io sono come quel viandante , il 



quale dopo avere peregrinato per istrade nou note affat- 
to, perchè di bisogno s'ebJje, ohe alcano il canamin gì' inse- 
gnasse, giu^ne finalmente al luogo , eh' ei riconosce, e sen- 
za l'altrui soccoriio può francamente dà se condursi. Era 
moltissimo tempo , che io desiderava di strignere amistà, 
con un,. uomo tanto eccellentej ma per certa naturale, e 
giusta diffidenza di me medesimo, non seppi a tanto a- 
vanzai'mi giammai., .eapeiido, che per unire in una vera 
amistà due persone, bisogna che dall'una parte, e dal- 
l'altra ci sieno doti, che allettino, e làociauo ,- che l'u- 
no dell' altro invaghisca, e nulla di ciò iu me conoscea ; 
tuttavia volle la mia buona sorte > che ritrovandomi in 
Ferrara l'anno 170^ mi fosse dal dottore D. Girolanio Ba- 
Tufi'aldi , già da alcuni anni prima mio grandissimo ami- 
co, mi fosse, dico, consegnato un suo IìIh-o, perchè a 
Bologna tornando a. Manfredi il recassi, e ciù fece il Ba- 
ruffaldi principalmente perchè il mia desiderio sapea . 
Giunto a- Bologna corsi a Montalto ( e ai può pensare se 
subito) a ricercar del Manfredi, ma seppi, che per affari 
d'acque era fuor di città, e due giorni. d&po ricevei una 
lettera del Baruffaldi , in cui mi sorivea , che a* pena io 
r ebbi lasciato per tornarmene, che fu a trovarlo nel suo 
studio il Manfredi, e ch'egli di me gli avea,.e del m-io 
desiderio ragionato, perchè il Manfredi bramava altresì di 
trattar meco ; né questo ho voluto tacere, affinchè si sap- 
pia, che del principio di una amicizia, che poche eguali 
ha avuto, e di cui grandemente mi pregio, iO' ne son de- 
littore al sopra nominato mio strettissimo amico. Tornato 
che fu, l'andai a. ritrovare, ed egli mi accolse con tanta. 
bontà, e cortesia, che tanta non ne vidi giammai, ma 
sciolta, ma franca^ e sincera com'era il costume suo; ed 
in quel tempo, e ciedo in quel giorno medesimo, . cosi , 
la sua mercè, di tan*a affezione per me s'accese, che 
tanta non ne avrei mai sperata , e da questa poi nacque 
quella lunga , e cotidiana pratica , che solo lia potuto la 
morte finire; non così ha fatto certamente dell'amicìzia 
dacbè iu me quieta ancjie dura , e spero , clie anche in 



Ini viva, e di me si ricorJi , e mi menoma nd ai al Signore. 
In questo gli giunse U miova della morte di suo padre, 
elle segui ti ■giorno di natale, dell'anno già detto 1708, 
in Rocca priora, di cui era stato lungamen-te governatore. 
Quantunque per una tal perdita gli si seeroassoro alcuni 
gravosi incomodi , pur non potè non sentirne acerbo do- 
lore, essendo al sommo pieno-di amorevolezza ,■« di figliale 
cordialità, e tanta fu la stima, e T affetto , che volle di- 
mostrarne verso quell'anima cara, da cui la vita ricono- 
sceva, e -la buona educazione sua, che in vece di rinun- 
ziare la paterna eredità, e quasi nulla avrebbe rinunziato, 
né volle piix tosto i debiti assumere, che a dieci volte più 
della eredità giugneaiio , e a tutti poscia a poco a poco 
interamente ha soddisfatto , e questo parmi non lieve argo- 
mento di somma onestà . 

Intanto stava egli compilando quella famosa scelta -di 
rime de' più eccellenti poeti d'ogni secolo, che va sotto 
il nome di Agostino Gobbi, il qual Gobbi appena uscito 
fuori il primo tomo, l'anno i7«9, mori, onde l'opera fu 
dal Manfredi al suo termine condotta , siccome -dir ai può, 
t:he da lui avesse anclie incominciamento; e una tal ope- 
ra ba avuto poi cosi grande spaccio , che si" è più di una 
volta ristampata, e in Bologna, e in Vinegia , ma però 
sempre aggru^-nedovi altre rime , le quali non in tiuto 
sempre 6ec<mdano 'la intenzione del primo raccoglitore, e 
però molti , e molti fanno ricerca più della prima edizio- 
ne , -che delle altre, e come per purezza, e sceltezza di 
rime, anche per bellezza di stampa. 

Egli perde l'anno già detto, la notte innanzi al dì a8 
Marzo, un suo grandissimo amico ( e eh* era ben ile gii o 
di esserlo ) e che seinpre gli fu -compagno negli studi , e 
noli' avanzarsi per la via delle B<:ìenze. Questi fu Vittorio 
Stancai"! , il quale come lasciò dolente il Manfredi, lasciò 
più die dolente la Maddalena, sorella d'Eustachio, che 
può quasi dirsi, che vedova rimanesse, dachè prima egli, 
ed il Manfiedi erano convenuti, che moglie gli divenisse, 
e veramente eli' erano due famiglie da giugnere insieme. 
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Per lo sup molto amore verso me del quale non so stàn^ 
carmi di dire, dirò che ninna letteraria conversazione si 
facea nel nominato collegio a cui non m' invitasse , né io 
jie tralasciava alcuna giammai , tanto m' erano di profìt- 
to , e di giocondità . V intervenivano Fernando Antonio 
Ghedini 9 Ferdinando Antonio Campeggi, Gasparo Lapi^ 
Giambatìsta Mazzacurati , Pellegrino Saletti , Benedetto 
Piccioli , Ercole Maria , e Francesco Maria Zanetti , Giu- 
seppe Gini, e alcuni altri tali, e quando si leggevano ver- 
si d' autori antichi eccellenti , e quando le proprie poesìe 
vi si recitavano ; e tra gli altri alunni ^ che insieme con 
questi in giro sedeano , si facean molto onore Agostino 
Gobbi , che poco visse , Erancesco Brunamonti ^ Giuseppe 
Giavoii , e Raimondo Antonio Brunamontini ; insomma , la 
mercè d' Eustachio , era quei luogo divenuto l' albergo 
delle buone lettere , né mai quel collegio , dappoiché il 
fondò Sisto y. , sali in tanta riputazione, e quando questi 
alunni alcune pubbliche rappresentazioni faceano, vi con- 
ce rrea tutta la città ^ e le dame, e i cavalieri parca ^ che 
non avessero maggior diletto. Fecero a gara quei collegia- 
li di raccogliere con la direzione d'Eustachio, e pubbli- 
care egregie poesie d'antichi, ed eccellenti maestri, come 
sono le rime di Buonaccorso Mòntemagno , eh' ivan disper- 
se , quelle di Agostino Staccoli da Urbino , che più non 
erano state impresse, quelle del Rainieri, del Tansillo, 
e del Molza , che diligentemente procacciarono, e insie- 
me unirono , e in separati piccoli canzonieri pubblicaro- 
no , e a quelle del Guidiccioni pubblicate dal Caro T an- 
no i558, non poche^ non più stampate, ne aggiunsero, 
e nuova edizione ne formarono . A tutto questo anch' io 
dava aiuto per vie più sempre guadagnarmi i' amore d' Eu- 
stachio , il quai' amore non potea certamente compera- 
re ai prezzo di ciò che valea ; ma perchè non mi parca 
di esser contento se oltre quello dell' amicìzia , con tutti 
i vincoli possibili seco non mi legava, volli che parente 
spirituale mi divenisse, il che fu adempiuto quando mi 
tenue al battesimo un fi;j,liuoio , cui volli ancora , che il 
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8U0 nome imponesse, e per onor del fanciullo, e per buon 
augurio; il quale oltre Tesserne fìglioccio gli è poi stato 
scolare, e successore, e benché adempia le mie speranze, 
e i miei desideri , poco potrà sempre rilucere, succeden- 
do a chi tanto splendore dìfuse, che tutti ancora ne son 
pieni , e non è per venir meno giammai . 

Fu invitato dalla serenissima repubblica di Lucca , con 
la offerta di grosso stipendio , a passar colà per V ufficio 
d' intendere al regolamento de* fiumi ; e fu pressò ad ac- 
consentire , e se noi fece ne fu cagione 1* amor della pa- 
tria principalmente, e quindi alcuni domestici riguardi, 
che non giova narrare . Vi fu anche di là a poco , chi 
trattò con la corte di Vienna, perchè v'andasse in quali- 
tà di matematico delT Imperadore , e la ricompensa, che 
gli si dava a sperare, avrebbe vinto qualunque, e fatto- 
gli porre in non cale ogni riguardo , ma egli sempre pò-» 
co, o nulla ^ curò di arricchire, e di provare quel clima 
non ebbe talento giammai, né di quella gloria, che prin- 
cipalmente deriva dal servigio dei Grandi . Per tai rifiuti 
fu poi da questo Reggimento quanto qui si può largamen- 
te rimunerato , e cosi che di avere quel molto lasciato fu 
sempre contento. 

Qui ancora alcune volte attendeva alla poesia, e compo- 
nea belle, e divine rime, senza pregiudicio però di que- 
lli studi, cui principalmente s'era dato, onde è che bel- 
lissime osservazioni ancora facea circa V astronomia , e 
calcolava , e scrivea i due suoi primi tomi dell' effemeri- 
di , e in ciò non poco aiuto gli prestavano le sue sorelle, 
cui mandava i quaderni , ne' quali erano segnate le di- 
rezioni de' calcoli, che aveano esse a fare, i quali fatti 
poi , dal monastero di San Lodovico , ove stavano , li ri- 
mandavano a lui. Non è da tacersi, che prima, che que- 
ste effemeridi imprendesse di fare, egli ne scrisse una mol- 
to gentile, e sommessa lettera all' insigne matematico Gian 
Domenico Cassini, chiedendogli le sue tavole per calcolar- 
le , estimandole di tutte l^ altre migliori , e per risposta 
ebbe da quei prestantissimo Astronomo le tavole istesse. 



Cosi 'Studi^^do, e scrivendo, e i suol alunni goveman- 
clo, menava egli allora la vita, ma la .fortuna non volle 
lasciarlo in pace . Tutto quello , che a far prcndea , come 
dissi 9 sempre ottimamente .il c^facea, e. cosi ottimamente 
ancora V u$cio suo ^dempiea.di regola ter del collegio, ma 

Ì)erchè la giovei^tù.nQn vorrebbe ■ talora si esquisito rego- 
amento^e pve .$ia chi la briglia .adoperi per frenare qual- 
che sna Ijcenza , si conturba, e di sdegno s'accende, e 
nel caso , eh' io son per dire , non mancò chi per mal a- 
jìimo questi alunni eccittasse;,sollevossi però nel collegio 
un turbine centra il Manfredi , da , cui solamente potè 
scampare mercè la sua accortezza , e la usata prudenza 
jadoperando, né poco gli giovò in questo Ignazio Erei, a- 
lunno anch' egli, ed ora segretario del pubblico della cit- 
tà di Fermo, il quale accortamente ogni trama scopriva, 
e. ne av.yis.ava U Manfcedi., perqhè potè qjaesti gli avver- 
sari ^p re veni re , e fa i?e ad ogni pericoio.il debito riparo. 
Finalmente Eustachio in .tal guisa adoperò , che de' loro 
aiten-t^^i pprtarQnP.i sediziosi ja pena^ che fu la * esclu- 
sione dal collegio; ma cosi anche seppe contenersi ., r che 
non andò gu^rì , che coloro, a lui prima tanto molesti, 
gli divennero amicissimi , effetto di quella avvedutezza , e 
soave maniera eh' egli sapeva usare per vincere qualunque 
sdegno.,. e rivolgerlo in vera, e schietta benivolenza.. 

Avendo .stabilita il generale conte Luigi Marsili con 
questo Secato di Bologna , la fondazione dell' Instituto del- 
le sciejize , e dqvendovisi tra queste professare, e insegna- 
re astronomia , perchè s' era convenuto fahbcicare una 
sontuosa specola , ,fu dal Senato il di 4 Dicembre 171 1 e- 
letto il Manfredi ad astronomo dell' Istituto , ond' egli la- 
sciando ^' ufficio di prorettqr di Montalto^ passò col tem- 
po quando vi fu comoda abitazione, a soggiornare nel- 
r Instituto,, e intanto ora vivea nel collegio, come ospite 
amico , ed ora agli Angeli , fuori di Bologna , ove .alcune 
camere .in affitto tenea, e nell' un luogo, e xiell' altro qua- 
si cotidìanamente io mi trovava seco,, e qui la serie de' 
più eccellenti rimatori ebbe il suo compimento. 



Era a lui succeduto prorettove in Montai tò II celebre 
letterato Domeuico Maria Mazza { di poi canonico di santa 
Maria mag;2;Ìore ) buono, e- leale amico- d' Bnstacbro , e 
prrchè il Mazza era piincipe dell* accademia de' DìTettuo- 
8Ì, e il Manfredi uno degli accademici, volle il Mazza, 
e tanto fece , che gli riuscij eli' Eustachio ■ tjuell' anno la- 
cesse la orazione , che aveasi a recitare neH' accademia , 
chft o^ni anno pubblicamente si Iacea-in onore- di San Pe- 
tronio, e «juesto fu l'anno- 1713.- Non seppe- questo il 
Manfredi al Mazza negare, sì per la veccbia loro amici- 
zia , come-per le cortesie, che alloggiando egli in Mon- 
talto, da r amico ricevea^. Della bellezza i>oi , e della e- 
If^anza della orazione, non. parlerei prima perchè noi sa- 
prei fare come si dehbe , e- quindi perchè dovendo ora 
stamparsi, ognuno meglio di me potrà giudicarne; so che 
allora -piacque- al sommo ^ né minor laude s'ebbe la gra- 
zia con cui fu recitata. 

In quest' anno inedesimoGiampaolo Balirani , uno degli 
alunni di Montalto , uni insieme le migliori poesie volga- 
ri d' Euataobio , e te pubbicò, e grandissimo fu l'applau-- 
sa , che ottennero dugU amatori della poesia, e quantunque' 
eile fossero molto desiderate, corrisposero interamente al- 
r^altrui brama, cosa, che non molto sovente interviene, 
e--solameute alle cose che contengono in sé somma bellez- 
za , e somma bontà . Bisognò la stampa stessa più volte 
replicarne cosi grande fu lo- spaccio , cb' eli' ebbero e tan- 
to crebbe 1' universal desiderio . 

Er-a già morto ^ come si disse, fin dall'anno 1709 Vit- 
torio Stancari » e perchè egli fu sempre d' Eustachio gran- 
dissimo amieo, amico , e si può dire-, che non che com- 
pagno , ma in- qualche modo gli fosse scolare, avendo an- 
che qnattr' anni di meno , il Manfredi finalmente si preso 
cara di non lasciar perire l'opere dei caro amico defun- 
to, e perciò- egli raccolse quelle poche cose matematiche, 
ed una gcan parte astronomiche, che lo Stancari avea la- 
sciate disperse, e postele con buon otdine insieme, e con 
la vita dell'autore, eh' egli v' aggiunse , scritta in latino 
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sermone, e le fece imprimere 9 e quando il dì i3 Marzo 
1714 si fece il solenne aprimento del T accademia delle 
scienze nel!' Instituto , nella cui celebrità alcuni de' pri- 
mari professori ragionarono intorno a varie cose scientifi- 
che , e tra questi il Manfredi lesse una sua bellissima in- 
formazione circa il metodo da lui tenuto nel calcolai' le 
effemeridi , allora , offerse , e presentò egli a' supremi Si-» 
gnori della città , e dispensò a varie illustri persone, qui- 
vi intervenute, il libro dello Stancar! con gran piacere 
degli uomini letterati • 

Ebbe finalmente alloggio nelP Instituto, e in quel tem- 
po, cioè Fanno lyiS, pubblicò i due tomi delle effeme- 
ridi^ le quali incominciano nel detto anno, e fino al I7a5 
si estendono . Hanno queste certamente qualche pregio ^ 
che le altre non hanno , imperciocché , oltre la esattezza 
loro, comprendono molte vicende dei corpi celesti, di cui 
ì libri di cotal materia sono privi. £ infatti trovansi in 
esse , e non sono di l^gier profitto , le tavole delle eccli-' 
si de^ satelliti di Giove , il passaggio dei pianeti per lo 
meridiano, gli avvicinamenti della luna alle stelle fisse, 
e le carte geografiche rie* paesi coperti dall' ombre delle 
ecclissi del sole ; e singolare si è poi principalmente la 
introduzione , la quale di grande stima è degna , conte- 
nendo in sé, per così dire, un trattato d'astronomìa pra- 
tica , massimamente in quella parte che riguarda il cal- 
colo astronomico, secondo ciò^ che hanno scritto preda- 
rissimi autori • 

Quest' anno medesimo per la gran lite del nostro Reno 
egli fu da questo Reggimento mandato a Roma, e non si 

Suo dire come colà fosse accolto con onore, e riverenza 
a tutti, per la fama, che di lui prima vi s' era sparsa, 
e cosi deve essere in qualunque luogo ove d' uomini -dot- 
tissimi si favelli, la quale estimazione subitamente fu ag* 
giunta da sommo amore^, mercé quegli amabili modi, che 
altri mai in coppia maggiore non ebbe. Badava nello sles- 
so tempo con somma cura ai fastidioso litigio, servendo 
come convenia la »ua patria, e nelle amene conversauoni 



fae^ft vedere gioioso, e scberz&vole^ « con tal grazia» e 
dignità, che tutti innamorava, « per lo più si facean que- 
ste in casa di Faustina Maratti Zappi, poetessa di quel 
■valore, che tutta Italia sa, e fuori u* Italia anche sanno 
tutti coloro, che della nostra poesia lianno contezza, ed 
estimazione. Allora fa, eh' ei diede fuora quel tanto mae- 
stoso sonetto : 

Pur con questi occhi aìfin visto ho V altero ec. 
il quale quanto fu gradito dalla hella, e celebre Donna', 
altrettanto fu da ch-innque udillo applaudito, né passò 
pochi giorni, che moltissime copie se ne videro, così fu 
desiderato, e cercato. 

Colà gli convenne far da avvocato, e da matematico, « 
Tuno, e l'altro egregiamente fdcea , né potea la nostra 
causa avere chi meglio la sostenesse, tuttavia gii avversa- 
ri se non poterono le nostre ragioni abhattere, né mal 
1' hau potuto, fecero, che se ne differisse 1' effetto. Per 
far che si ritardasse il giudìcio, chiesero i FeiTaresi che 
si facesse una visitazione generale dell' acque, eh' erano 
l'argomento del «ran litigio, e loi"o fu conceduto, e in- 
-tanto nuovo tempo cominciarono a procacciarsi, e colai 
vantaggio anche dura. Tornò dunque Eustachio a Bolo- 
gna, e circa la metà di Novemhre dell'anno suddetto 
1715, ma appena giunto bisognò, che si apparecchiasse a 
fare un'altra solenne, e lunga visitazione delle nostre ac- 
que (e sempre a spese di questo Pubblico) con 1* interve- 
nimentOj per comando del Papa, di monsignore Domenico 
Riviera, uomo di grande intelletto, ed oggi Cardinale, 
del padre abate D. Guido Grandi, monaco camaldolese, e 
■primo lettore delle matematiche nelT università di Pisa, 
del padre D. Celestino GalUani, abate dell'ordine celesti- 
no, ed ultimamente generale della sua religione, e quin- 
di arcivescovo di Taranto, ed ora cappellano maggiore del 
Tegno, letterati ambo dottissimi-, e per la parte avversa 
V avea pur matematici di gran valore, e la relazione di 
quanto da questa visitazione derivò SÌ stampò l'anno 1718. 

L'anno 1717' gli convenne tornare a Koma , mandatovi 
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da questo' reggimento ', continuamente" inteso' al solleva- 
mento di questo stato, che da un secolo, e mezzo in qua 
giace sotto le inondazioni ' del Reno , le cui acque senza 
alcuno 8B9go 9' alzano sempre più^ e sì dilatano,, onde or 
Ignora più crescono le nostre miserie. Egli di nuovo cosà 
l>ene^ eicon si dotte, ed efficaci ragioni^ esposte in voce, 
come in iscritto, la causa nostra sostenne, che finalmente 
avemmo dopo lunghi ooiitrasti , sentenza ultima tkvorevo- 
Ic', còsi che T anno i"7i'8» potè restituirsi a Bologna pic- 
eno di riputazioncy e d^ onore ^ e fu quindi da questo reg- 
gimento largamente gratificato^, e se non quanto al suo 
merito convenia, per cui scarso sarebhe stato un regio 
«rrario., quanto potè la mfagnifìcen/ia , e la liberalità di 
questo pubblico ; e le scritture, che allora fece ^ e dappoi^ 
'tutte si veggono, o quasi -tutte-,; alle stampe. Tuttavia 
dopo- si fortunato successo, non si venne per tanto alla 
esecuzione del nostiro sollevamento, a cagione, che vea- 
nero -eccitati, contro di noi, il Duca di Modena, e i Ve* 
•nizianj, e fin lo Imper adoro, cui fu rappresentato, che li 
cacciar ' Reno in Po, era di danno grandis^mo ad una para- 
te de^ loro stati , e cosi bisognò . . xifajL'si da . capo con infL- 
iiite spese, e con nuovi pericoli; a far contrasti, e scrit- 
ture, e nuove visitazioni, e intorno a questo senza alcun 
nostro alleviamento anzi .9 comò le aeque fanno sono an^ 
date le spese crescendo • * 

Del suo procedere , e delle nòstre ragioni pensò Eusta-, 
ehio di voler giudice ancora, per ^uo conforto, e onore, la 
reale Accademia di Parigi, e a tale efiètto le scrisse una 
hen lunga scrittura (pubblicata poi P anno 17-19. ) e la 
.scrisse in idioma francese, ed oltre le> dotte, e salde ra- 
gioni^ che in qualunque lingua si possono dire^ ella ò 
scritta con tanta purezza di stile, ed eleganza, che an- 
che per questa riguardo ricevè grandissime laudi da quel- 
r Accademia , come si ricava da alcune lettere , eh' eì 
n* ebbe, le quali si ritrovano presso de' suoi eredi • La 
detta scrittura è divisa in otto articoli, e si vede impres- 
sa ( trasportata iu lingua italiana } nel terzo tomo di una 






ràc(5òlfa d* àhtori , clrc trattano '5p1 moto dell' acque, 
stampata in Firenze l'anno 17^.^, iinl mi volunnfi moltis- 
sime altre iielle scrittrti'e'del M.TnlVedi son« agj^innte .■ 

i Ferraresi dunque come sudditi furono dai tribunale- 
di Koma costretti a tacere, ma ■ iion tacquoro né i Vini- 
ziani , né i Modonesi , perchè tiisof^nò fare altri piati, e 
perciò in questo medesimo anno lyif) fu incominciata u- 
iia nuova visitazione , e questa fu certamente la massima, 
di tutte, e la più dispendiosa. V? intervenne, cbmmisea- 
rio dal Papa a ciò destinalo,, monsignor Giovanni Rina- 
cinì , prelato per chiarezza d' intelletto, e per somma in-, 
tegi'ità conveniente a qualunque grande, ed importante af-. 
iàre , e seco avca (pur scelti, e nominati dal Papa ) duo 
j»reclaris3Ìnii matematici, e già alti-e fiate rammemorati, 
cioè ii padre abate D. Guido Grandi , e il padre D. Cele- 
lestino Galliani , abate anch' egli . Vi fu un commissario 
imperiale, a cui la maestà di Carlo VI. avea per mate- 
matico assegnato quello, che come tale al suo servigio te- 
Bea, e tiene ora ìa maestà delia Regina d' Ungheria, cioè 
Giacomo Marinoni, uomo come di gran sapienza , cosi Ìòr- 
nito di pari lealtà, ed equità, perchè i Bolognesi grande 
occasione ebbero, e avranno sempre d'essergli tenuti, con- 
oiossiachè dove si tratta dell'inter-esse di un Sovrajio mol- 
to si deve a quel ministro, che per esso non torca dal di- 
ritto, le dalla ragione . A. quest' nomo dotto , ed onorato 
s*QÌfezÌonò grandemente il Manfredi, e il Marinoni a lui , 
e questo vicendevole amore durò, fioche la morte il di-. 
afeeo'. Vi concorsero ancora molti deputati de' paesi ndia- 
ctmti alle ari:jnR dei Po^ e finalmente per patte di noi 
Bolognesi vi furono duo de' nostri senatori, accompagnati; 
dal nostro Manfiedi , e da Gabviel . suo fratello, chi.- per 
lo 8ao molto sapere potè interveuirvi anch' egli come-dot-. 
to, e pei-ito matematico , non che come segretario attua- 
le di questo j'eggimento, e destinato ad esserlo ancora di- 
questa visitazione . V era poi un mondo di gente per 
qualunque bisogno, a vari, e necessari uHici distribuita, 
lutto insomma era condotto con somma provvidenza , e, . 



magnificamente, e sempre a «pesa di q^aesta camera dt- 
Botogna . Cominciò questa faccenda sulla fine del mese di 
Novembre presso Pavia, e il suo corso stese, misurando, 
scandagtiando, e garrendo, sino al ponte di Lago scuro, 
ove il dì a3. di Marzo dell* anno susseguente lyao. restò 
sospesa a cagione di alcune loro pretensioni, eh* esposero 
i Gommacchiesi , e eh' estimate furono tali da non potere 
allora risolvere ciò che s* avesse a fare. 

Tutti dopo questo ritornarono alle patrie loro , e cosi 
Eustacliio aneli' egli ritornò a Bologna, ma poco vi stette, 
perchè da questo pubblico fu mandato a Vinegia , e fa 
nel mese di Luglio, e vi fii mandato, comecliè ia visitazio- 
ne non si fosse compiuta, per trattare intorno alle nostre 
ragioni circa 1' affare del Reno , e dimostrare con manife- 
sta evidenza a quei saggi, e dotti senatori, cui di giu- 
dicarne era commesso dalla Repubblica , che il nostro ri- 
storo era senza lor danno, il che non potè sortire, come 
di poi ne sorti il farne inteso i' Imperadore, perlochè s'e- 
ra fin da prima pensato di far passare a Vienna il Man- 
fr€idi, che dall' andarvi seppe schermirsi, ma per via di 
lettere, e con la spedizione del senator Bolognetti, che in 
Vienna molto tempo dimorò, quello si fece, che fatto si 
sarebbe. Alla fin poi di Dicembre tornò il Manfredi a Bo> 
)ogna. 

L' anno dopo 1721. fa ripigliata la intermessa visitazio- 
ne , e fu il di 10. Mai-zo, e con la stessa solennità, e con 
lo stesso ordine di persone, anzi di più vi s' aggiunse, con 
la sua corte , e co' suoi matematici, e periti, il nabli Cap- 
pello per assistere agli scandagli, e alle controversie, che 
guardavano gli interessi della Repubblica. Si ripigliò dun- 
que dove interrotta s'era, cioè dal ponte di Lago scuro, 
e si progredì fino al mare, dove il seconda giorno di Mag- 
gio ebbe termine, ma tale che le miserie nostre ognor più 
s'avanzano, né vi si trova per ajiclie riparo. 

Tornato Eustachio in patria potè fermarcisi molto, e ta- 
lora darsi ad osservare i moti degli aspetti celesti per con- 
tlarre a perfezione^ e compimento alcuni suoi astronomici 



stadi j e l'anno I7a3. diede alle stampe nn plcnol libretto 
del passaggio, che avea fatto Mercurio il di g. Novembre 
deir anno stesso davanti al sole . 

Essendo pendenti da lungo tempo alcune differenze tra 
la serenissima Repubblica dì Lucca, ed il Gran Duca di 
Toscana intorno allo stabilimento di certi confini, giudi- 
ce estremo di (fuesto piato lu eletto, e costituito V avvo- 
cato Domenico Antonio Colonna Bolognese, uomo di mol- 
to sapere, e di maggiore integrità. Le differenze di quel- 
le due Sovranità aveano principalmente per oggetto Ì la- 
vori da farsi lungo il fiume Serchìo, là dove scorre tra 
Gallicane, e Barga. Qui venne, e fu l'anno 1724, per so- 
stenere le ragioni del Duca di Firenze 1* abate Ferdinan- 
do Valentini uomo letterato , e molto di tali cose inten- 
dente , e per quelle della Repubblica l'avvocato Bartolo- 
meo Lippi , uomo di molta dottrina, e di pari onestà for- 
nitoj ma perchè uopo era di venire alla elezione di chi pe- 
rito, e sapiente fosse, intorno al misurare, e discernere 
i veri'conliiii deg,li stati, deducendo ciò dalle misure più 
esatte dei siti, venne eletto il Manfredi . Infiniti furono i 
ragionamenti , che intorno a questo grande affare si fece- 
ro , e l'uno, e r altro inviato quasi ogni giorno tenea 
col Manfredi lunghi discorsi, il quale in tutto quello, 
che disse, e scrisse, diede prove ben chiare, come del suo 
intendimento, cosi della sua lealtà, e candidezza. Per 
meglio ravvisare il vero gli bisognò portarsi al luogo de i 
confini che si disputavano, e vi andaron ancora alcuni al- 
tri matematici, come il padre abate Grandi, ed il signor 
Tommaso Narducci nobile Luccliese. 

Non parmi qui di aver a tacere un pericolo grandissimo, 
in cui , tratto da soverchia diligenza , si pose il Manfre- 
di , e in cai certamente periva se fort-^zza d' animo , e 
spirito non avesse avuto, come sempre avea dimostrato di 
avere. Volle una fiata osservai-e da luogo eminente la cor- 
rosione, che per lungo tratto il fìnme fatto avea, e però 
mentre i compagni erano anch' essi in qua, e in là inten- 
ti a misurare, ed osservare, egli cominciò ad arrampicarsi 



su per un ])alzo rìpicio assai ^ ponendo un pie sn una pie* 
tra , e. V altro su «in' alUa , e con le mani aggrappandosi, 
e cosi era intento ad osservare che *a poco a poco, in co* 
tal guisa salendo , si trovò senza avvedersene cotanto in 
alto 9 che ' non yedea più il modo di a*kornare a basso , 
e ( Dio initmortalei ) un pie una ima no , ohe male avesse 
affidato , precipitava giù ^ .^ fracassato moria^ In cosi pe- 
ricoloso stato non sapeva egli a qua l .partito appigliarsi ^ 
quando fu scoperto ciò con orrore dair.ahate Grandi, il 
q.ual pront^tmeate cp.rse, ,e chiedendo aiuto agli altri, 
eh' erano quinci intQrno fece venir tosto villani piatici- 
dei rampicarsi su per tai greppi, i quali giudicando^. che 
non v^ era modo di farlo discendere allo indietro, coi'^ro 
per altra più agevol ^yia au la cima di quel dirupo , e il- 
meglio , e più sicuramente , che seppero scesero a ritro- 
varlo^ ed ^gli intanto non si perdea Jd' animo ^ e se T a- 
"sesse fatto Ibra stato vano , e tardo ogni aiuto • Giunsero 
dunque .alcuni di coloro^ ov' egli, si puè dire^ in aria 
pendea., e presolo ;per mano., e insegnandogii per ove sali- 
re, e dandogli aiuto^ il condussero , la Dio mercè , su la 
cima a salvamento, ov',egli giunto, mostrò appena un leg- 
gìer segno .di dimore., cosi clie più pallidi erano ^ e più 
smarriti gli astanti, di q[uel eh'. egli ibsse. Do{)0 que&to- 
tornò a Bologna e -circa 1' affare rde' eletti . confin i ^fece bel- 
lissime scritture, e belliss'ime .mappe., meccè di cui dopo 
alcun tempo ebbero £ne le differenze, e le parti insieme 
convennero de i termini de' laro stati. Allora fu, .che- 
atj:ettamente in amistàt^.um c^l.deXto. avvocato Lippi^ 
e questo amichevole amore è durato nei Manfredi , finr 
eh' .è vissujtQ , e nel Lippi Certamente anche dura :, e. il 
Manfredi meco più ^ e più fiate si è espresso , che mai 
noja avea con nonio trattato alcuno affare, «che meglio, e- 
più dirittamente intendesse ^ e fosse pieno jdi più onestà. 
Giunto r anno 172.5. 4iede alle stampe due altri tomi 
d' effemeridi. Il primo contiene lo stesso ragionamento, 
che il primo delU^ltra stampa , e. cominciano queste del 
primo tomo^ rdal 1726 , e scendono fino ai 1737^ e quelle 
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del secondo , dal 1738. fina al lySo, e questa iiYvpres&ioue 
COSÀ grande spiccio ha avuto-, che gli è impossibile a dire. 
Qnest' opera può vantarsi di un pregio particolare, cioè 
di essere tostamente giunta fino alle più riroote nazioni 
del mondo , e principalmente alla China dove i missionari 
si fanno strada per lo più a guadagnar V animo di quella 
gente ^ con la scienxa a«ytrohomica , e questa è certamente 
stata un'opera, che più d'altre moke, ha fatto* salire in 
gran riputazione presso i Cinesi T ingegno degli Europei . 

In quest' anno medesima i^^^o. gli convenne fare nuovi 
ria;5gi , e nuove- visitazioni per certa linea proposta dal 
Corradi , matematico del Duca di Modena^ onde si potes- 
se scavar un alveo da scaricare gran parte dell' acque , 
the- ci aflfogano . Tra le altre cose che per questo egli fe- 
ce , fu il Maniredi a prendere una giusta , ed assestata 
misura della distanza ,. che v' è dal Trehbo fino alla foce 
donde il Lamone* si caccia -nel majre, la qual misura egli 
prese con quel metodo medesimo , che fa adoperato dalla 
Reale Accademia di Parigi nel segnare la linea meridiana 9 
che si estende dal termine settentrionale al termine au- 
stralte della Francia, che vale a dire, presa per via di tri- 
angoli visuali 9 cosa faticosissima ; e perchè fatta- nel più 
ardente calor del state , ne rilevò il Manfredi una noa 
leggiera malattia ^ e tutto» questo si fece per far ,. che il 
matematico Modojiese restasse persuaso di' aver proposto 
cosa vana , proponendoci , che si allontanasse il Reno dal 
Trebho, e a lui si unissero tutti i fiumi della Romagna , 
perchè insieme andassero col Lamone a metter capo nel 
mare , ma tutto questo meglio, eh' io non so dire , appa- 
risce dalle scritture per ciò pubblicate .. 

S' intertenne lungo tem-po in Faenza a far congressi 9 e 
dispute innanzi al GardinaL Piazza Vescovo di quella cit- 
tà 9 cui erano commasse le . determinazioni di molte cose, 
pertinenti al. grande affare del. nostro sollevamento: ma 
prima che a qualche conchiu&ione si pervenisse, mori il 
.Cardinale, e cosi allora la faccenda si sciolse. Terminato 

il coogres;K> di Faenza 9 e.£a T aouo ijù^ti^ Passò a Faao^ 



chiamatovi da cpiel pubblico a visitare quel porto , dondo 
tornò presto a Bologna , e non poco tempo , senza più 
partirne^ ci stette. 

Talora d' alcuni di que^ molti scritti ch^ egli Iacea intor- 
no agli studi suoi^ e alla nostra lite, facea parte alla reale 
Accademia di Parigi , e quegli Accademici ^ per dai'gli un 
chiarissimo segno della stima, che avean conceputa di luìf 
(^Ravvisarono di averlo nel novero loro; e secondo le leggi 
di essd, con un altro dottissima uomo^ il proposero al Re, 
che appunto il Manfredi elesse, e questo fu ? anno sud- 
detto^ come ^ cava da una lettera sua latina scritta in 
rendimento di grazie a quegli Accademici • Fu anche pa- 
rimente associato alP Accademia di Londra , e un^ altra sua 
lettera pur latina in data dei 3g. Aprile lyi^q. lo fa ma- 
nifesto; ma questi originali, che hanno gli eredi, sono 
cosi pieni di cassazioni, che non si potrehbe per qualunque 
diligenza assettarli in modo da farne pubblica mostra • 

Nello stesso anno 17^9. gli convenne per la nostra lite 
portarsi a fare nuove livellazioni, e nuovi scandagli sul 
ro , e a questa visitazione intervennero matematici precla- 
ri , così per servigio de^ Veniziani , e Duca di Modena , 
come dello Imperadore, e vi fu per ordine del Papa T a* 
bate Grandi . • Nel autunno poi dell' anno medesimo ^u 
chiamato dalla Serenìssima Repubblica di Lucca per lo re- 
golamento deiractjue di quello stato, perchè andò que* 
luoghi a visitare • Terminato eh' ebbe di veder ciò , che 
vedere gli bisognava, passò a Lucca per rendere consape- 
voli del suo giudicio que' saggi , e prodi Senatori , e più 
volte a questo proposito mi ha raccontato , che ninna co- 
sa mai tanto Tavea confuso, e posto ih qualche timore, 
quanto 'allorché dovette comparir davanti ad alcuni pri- 
mari di quel Senato , e sedendo loro in faccia , mentre si 
vstavano nella loro maestà^ doverli con un lungo ragiona* 
mento instruire minutamente di ciò , che avea veduto , e 
di ciò, che al riparo d^ alcuni mali meglio estimava con- 
venire . Mi dicea , che non si può immaginare V efietto 
che in lui produsse la presenza di que* signori ,. vestiti 
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loro «bìti senatOT] , clie sono di forma antica , e ric- 
ca , e maestosa, la qua! cosa di vedere non s' aspettava, 
e gli parve allora , che a parlare innanzi a tali personag- 
gi gli convenisse aver meditata una ben tersa, e gastiga- 
ta orazione, al che certamente non s'era preparato, esti- 
mando di dovere domesticamente parlare a qualche mini- 
stro principale, o a qualche particolar Senatore; così dice- 
va egli , ma bo ben poi saputo cbe d'animo non si perdet- 
te , e che così parlò, e con così beli' ordine, e con tanta 
eloquenza , e dottrina , e cliiarezza, e il tutto poi accom- 
pagnato da quella sua naturai grazia, e da quella {imabilo 
sua voce , che que' Senatori di lui sommamente invaghi- 
rono, e fin che colà dimorò sempre onor grande gli fece- 
ro. Quando poi ne volle partire gli diedero larghi , e con- 
venevoli doni, e fin ch'egli è vissuto cortesie, ed onori 
gli han fatto sempre moltissimi ; e se vi avesse potuto 
andare, molte altre fiate 1' avrebbono richiamato. 

Tornato a Bologna si diede con la solita assiduità agli 
usati suoi studi, e allora fu, eh' egli pubblicò un picco- 
lo ^ ma dotto libi-etto intnrno all' aberazione delle stelle. 
Cominciò intanto a sentirsi alquanto dolente in un rene, 
e riferendone la cagione a quel che non l'era, gli si por- 
spro riraedj , che nulla giovarono, e se dopo alcun tempo 
il male si chetò da se , fece come chi mina , ne fa sen- 
tirsi , lavorando in lui chetamente un malore diverso, che 
quello fu, che s' ha a dire. 

Trovandosi ad una pubblica solennità, avutasi l'anno 
17^1. in occasione, che la dottissima giovane Laura Ma- 
ria Catterina Bassi .sosteneva alcune sue conclusioni , alla 
quale solennità, sì può dii'e , che quasi era concorsa tut- 
ta Bologna , e quivi trovandosi egli in mezzo alla iolta 
gente j gli venne prurito grande di fare orina, ma volle 
piuttosto ritenerla, che recare ad altri molestia di fargli 
luogo, per cui passasse altrove a scaricarsene, e anche 
per non perdere il piacei' di udire quella dotta giovane si 
eloquentemente 5 e saggiamente ragionare, perchè mollo, e 
uioJto patì^ e soflèrse , e solo quando potè, senza V altrui 



disagio andarsi a scaricare, il fece, ma fa V orina mi- 
schiata di non poco sangue , e questo fu il primo s^gno , 
che diede indizio di mala interna disposizione, a cui poi 
col tempo il tristo, e temuta effetto seguì. Egli stesso da 
prima ne fu alquanto conturbato, comechè poco, o nulla 
ne facesse sembiante . 

Quantunque poscia il male crescesse non rifiutò, e ri- 
fiutarlo dovea, di andare a Ravenna per la diversione de' 
due fìumi Montone, e Ronca, i quali da lunghissimo tem- 
po danneggiavano quella città . V andò, e per questo affa- 
re di poi molta studiò, e scrisse, ma non per questo si 
può affermare, che da ciò ch'egli consigliasse, e consi- 
gliasse il Zendrini preclaro matematico della Repubblica 
Veneziana , derivassero unicamente quei lavori, che di poi 
si sono fatti , e questa sì dice perchè la verità sia pale- 
se , e s* intenda , che al Manfredi nofi si vuole affettata- 
mente quella gloria attribuire , che iatieramente non gli 
è dovuta. 

Gli convenne ancora andare dì nuovo a Roma per ser- 
vigio di questo pubblico, e certamente i suoi, e gli ami- 
ci , ed Ìo più di tutti, xL cousigliaraiio di qui rimanere, 
conoscendo noi tutti, che essendo cosi mal disposto, a 
troppa fatica s' espoiieva, e niun vantaggio era di mette- 
re a fronte della sua perdita. Nulla il rimosse, bramoso di 
servir la sua patria, troppo impegnata,, diceva egli, nel- 
la nota lite, e credo, che anche il pugnessc la gloria di 
condurla a buon fine per quanto avesse potuto. Questo fa 
r anno J73a , e andando, molto nel viaggio pati, e coli 
giunto un anno in circa vi stette, ne lasciò- mai di fati- 
care, e di gire innanzi, e indietro, con sommo detrimen- 
to di sua salute, dachè o a piedi, o in carrozza andasse 
gli era sempre di grave nocumento . Stamlo colà gli con- 
venne per comando di nostro Signore andare In vari luo- 
ghi per faccende di iìumi , e però ora fu a Tivoli, ora a 
Nettuno , ed ora a Perugia , né mai negò di andar qua o 
là, quantunque II suo pericolo richiedesse il contrario. 
Egli era perciò così voglioso di operare > che gli paiea di 



esser sano piti, che non en , con»; ivs scrivendo talora al- 
le sorelle, e talora a me. Parti di Roma circa la fine dei 
mese di Giugno del 17^3 , e fu portato fino a Firenze da 
una lettiga , che gii die il Papa , ciie al lettighiere fece 
ordinar di condurlo fino a Bologna , ma giunto a Firenze 
volle il Manfredi fermarvisi alcuni giorni , perchè riman- 
dò indietro il lettighiere^ e certamente hen soddisfatto 
di lui . 

Tornò finalmente a Bologna , ma poco vi stette sano , 
cominciando ad assalirlo alcuni parossismi del suo solito 
male di orina; non per tanto però lasciò di andare a Ra- 
venna di nuovo chiamatovi per la diversione de i due fiu- 
mi dalla città; intorno alla qua! faccenda molte confe- 
renze tenne innanzi al Cardinale Massei , ed altri, che si 
prendean cura di quell' affare. Ehbe colà gravissimi assal- 
ti del suo solito male, perchè gli convenne stare in letto 
otto giorni, e gli fa ti'atto sanjjue dai piede, ma può 
dirsi infruttuosamente , perchè i dolori non cessarono, che 
dopo il corso di quei giorni, in cui il male era solito a 
durargli , come per molti anni avanti s' era veduto ; e que- 
sto allora si seppe m^lio dal suo gei-vidore, che i jiaren- 
ti ne ragguagliava , che da iui medesimo; conciossiachè 
gli dispiacea troppo l'essere consigliato a tornar subito, 
che potea , e a non prendere più cosi fatti dannosi im- 
pacci , ma vivere nella sua casa, e co' suoi in riposo. 
Venne finalmente a Bologna quando potè , e conoscendo 
anch'agli, che piti non era da intraprender viaggi, sta- 
bili di più non partirne, come poi fece. 

Non credo che niuna cosa provasse mai , che più gì* in- 
crescesse di questa cioè di non poter più uscire del suo 
paese a far quello , che gli fosse ordinato . Tutto giorno 
però stava egli scr, vendo, ora giudizi > che gli erano da 
stranieri paesi richiesti , ora cose astronomiche , anche se- 
condo le osservazioni, che si faceano nella specola, a cui 
solo rade volte poteva interveuii'e , impedendogli di salire 
quelle molte scale la infermità sua, la quale andava cre- 
scendo^ quantunque pause facesse ora dì un mesey ora di 
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Bue, e di tre, e ài clnqfue anche qtialche fiata^ Si die- 
de in questo tempo ad esaminare molti scrìtti da lui 
principiati , e a principiarne altri ; insomma non perdea 
tempo giammai , se non era costretto a farlo per prender 
riposo , e né pur questo tempo era perduto , valendo ad 
alleviargli la fatica , e a coniortarlo , perchè vie più in* 
tensamente tornasse a faticare . A tale effetto soleva il 
più delle sere, meco andare a casa di Gabrielle suo fratel- 
lo, che quasi dirimpetto all' Instituto dimorava, e quivi 
stare a veder giuocare, e giuocare anche alcuna volta. 
Nel tempo poi dei parossismi^ che tra il crescere, e lo 
scemare duravano circa dieci giorni, con dolori accerhis- 
simi, gli convenia stare in letto, e qui pur cessato al- 
quanto il dolore, che nell' orinare sentiva, discorrea vo- 
lentieri di cose pertinenti a dottrine , quando occasione 
n* avea ^ e di cose anche piacevoli , e gioconde , come se 
non fosse stato quel desso ^ che fosse infermo^ e di sì gra- 
ve , e dolorosa infermità. Egli certamente il suo male sof- 
feriva con somma pazienza^ e più che filosoiica fortezza 
d'animo, né mai si senti, che dicesse cosa che potesse al- 
tri muovere a tristezza ; anzi parca , che nulla più stu- 
diasse , che di tener consolati, e lieti i parenti, e gli a- 
mici , e guai se tal non era , e avesse , come per lo più 
gii uomini fanno in tali miserabili circostanze, ed anche 
in meno gravose, spiegati teneri affetti, e fatte considera- 
zioni sopra il suo patire, e il suo pericolo^ avrebbe trat- 
to il cuore dal petto a chiunque^ e le sue amorose sorel- 
le , che lo assistevano , e servivano cotidianamente ^ si sa- 
rebbono in sospiri , e in lagrime consumate , né io certa- 
mente avrei lasciato , che sole piagnessero , ma esli tutti 
ne tenea lieti quanto più potea • Egli ben conobbe di a- 
vere nella vescica una pietra , e quantunque da tutti i 
medici consultati di ciò non venisse assicurato, pur egli 
si ostinò nel crederlo ( né mal s' apponea ) e vedendo che 
i parossismi si faceano alquanto più frequenti, e più do- 
lorosi , e credendo, che col levarglisi la pietra avesse potu- 
to jguarlre , comiuciò a volere j che al taglio si venisse , 



deliberato anzi dì csporsl a morire, che TÌvere una vi- 
ta si miserabile, e accompagnata da sì atroci dolori, e 
per ciò si fecero nuove consultazioni, imperocché Eracli- 
to suo fratello , quantunque medico al pari d' ogn' altro 
peritissimo avesse da se potuto deliberare, non avea co- 
raggio di farsi debitore dell' esito di cosi penoso, e talo- 
ra mortale rimedio, e gli altri ancora non seppero conve- 
nire nell' adoperarlo , e molte ragioni addussero , perchè 
non avesse a tentarsi , e più di tutti ci ripugnava il Bac- 
chettoni, medico, e chirurgo rinomatissimo, e per levar 
pietre, come per depor cateratte, in Bologna con pubbli- 
ci stipendi tenuto, e che lo stesso infermo s' avea eletto, 
né ad altre mani la sua vita volea commettere , e ci ri- 
pugnava , perchè dubitò essei'e la vescica attaccata da un 
erpete (come dicono i medici) che per alcuni anni l' avea 
molestato in un rene, né più si facea sentire, e prognosti- 
cò il calcolo, che nello stesso rene fu poi ritrovato; e ci 
ripugnava forse anche, perchè non voleva avventurarsi a 
far cosa , che potea di molto ad un tal uomo accelerare 
la morte, la qual senza alcun dubbio, sarebbe stata no- 
ta a tutta r Europa, ed oltre; e cotale sfortunato acci- 
dente, da tutti saputo, più alla fama dell' incisore avria 
pregiudicato, di quel che giovato le avessero altre cen- 
to simili operazioni a buon fin pervenute; ma fatte in 
persone di minor nome, la cui guarigione appena si sa 
in quel luogo ove succedette. Convenne però al pove- 
ro infermo dopo alcun tempo intorno a questo chetarsi , e 
accomodarsi a vivere lu quei miglior modo , che si po- 
tea . 

Intanto studiava, e faticava , e perchè giunse a non po- 
ter più di casa uscire se non sì facea portare in seggiola, 
era da molte persone visitato, dachè da tutti era grande- 
mente stimato, ed amato. Le visite, eh' egli più gradiva 
erano delle persone , che le laceauo per discorrere seco di 
quelle sciente che professava ; le altre più tosto gli era- 
no fastidiose, e gravi, ma pur tutte le tollerava eoo 
lo stesso buon viso, e cou la stessa ilarità. 
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Gli exeàì Ai rAomigtìùT Francesco Bianchini ^ uomo cl)ia« 

rissimo per la sua moita idottrina nelle scienze matemati* 
che 3 desideravano, e con ragi#ne^ che le opere da mon- 
signore lasciate sparse^ e confuse, e non affatto con V ul* 
lima diligenza .gastigate, fossero in ^uona forma ordinate, 
e perfezionate, e ^esto lor desiderio palesando al Man« 
fredi^ ottennero^ <:(fa* egli 1' impaccio si sarehhe preso di 
asses(tare auello scritture, e compiere, purché non avesse- 
ro a<vuto iretta soverchia , essendo egli in istate di non po- 
ter sempre quando il volesse agli studi attendere, -conve- 
nendogli .di quando in quando per moki giorni guardare 
il letto • *Gti eredi -cotale esibitone abbracciarono , ed al 
Manfredi mandarono un fascio immenso di <;arte, tutte 
acritte, e lineate 4a Monsignoi*e, ed egli vi «i pose intor- 
no, con molta assiduità, e diligenza, co&l che dopo alcu- 
ni mesi ne formò un libro, che s' intitolò, Frandsci Bi^n^ 
chini Veronensis Astronomiae , ac Geogm^hiae Obseroathnes 
selectae. Questa fatica volentieri sofferse in grazia 4eUa sti- 
ma grandissima in che tenea Monsignore, che sempre gli 
fu buon amico, e perchè ancora avea piacere di faticare 
intorno a cosi dotte scritture^ e si recava a gloria , <^he 
per cagion sua si dovessero consesvare , e far palesi. 

Essendo in disputazioue la Santa Sede con la Repubbli- 
ca di Yinegia intorno a quei confini i quali per esser po« 
8ti alle foci del Po, cangiano continuamente sito, ed e- 
stensione, fu^ incaricato dalia corte di Roma il Manfredi 
di stendere una descrizione di que' luoghi , con le mappe* 
a ciò pertinenti^ e .delle variazioni, che in essi eran se- 
;uite ^ dappoiché lo stato di Ferrara era alla signoria del 
^apa pervenuto . Questa relazione richiedea la lettura di 
un cran numero di libri , e di documenti ^ come anche il 
confronto delle mappe antiche di quei siti^ col prender- 
ne mille misure.. Per progredire in ciò con sollecitudine, 
e aeche nel tempo de' suoi parossismi , quando i dolori 
cessavano alcun pocOj si facea leggere dalle sue sorelle, 
ciò che gli bisognava ^ indi dettava alle medesime quelle 
cose ^ che secondo la lettura ^ che si facea^ s' avvisava t 
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cae pótesseròrMSOgn a Tgl ! ; e in (jaosta maniera dopo bre- 
ve tempo corapiè la sua cottiiaissione , e la scrittura sua 
fu stampata con questo tìtolo: Compendiosa mformaziene 
di fatto sopra i confinì della comunità ferrarese di aria- 
no eolio stata Veneto . Nella stessa maniera ancora , ebl»e 
più volte a rispondere alle quistiemi , che venian suscita- 
te intorno alla grand' opera della diversione dei fiumi di 
Ravenna, e "li scritti, che per ciò lece sono tali , che 
potreblxino chiamarsi picciaU trattati di materie idrosta- 
tiche^ e degni sarebbono, che al pubblico si manifestas- 
sero; ma questo, non pare il tempo a ciò- fare opportuno. 
Dalla Repubblica di Lucca intanto vennero mandate 
persone di alto inteiKli^mento , per trattar seco, e consi- 
gli, e pareri cavarne, circa il regolamento dell'acque di 
quello stato. Venne a visitarlo, e a consigliarsi ancor se- 
co, e questo gli fu grandissimo onore, 1' Eminentissimo Al- 
beroni Legata aliar di Ravenna, per il riparo dì quella 
città dk i danni, che le recavano i due noti fiumi ; e Ìl 
Jtrendere tali consigli fu ordine Uel Papa stesso, che in 
alto conto tenea questo grand' uomo. 

Fra gli iatervalli del suo male terminato avea il libro 
sopra la meridiana di San Petronio , opera come si sa del 
celebre Gassin-i, e questa mediante le stampe del dilìgente 
Ijeli& dalla Volpe, egli pubblicò con questo titolo-; De Gno- 
mone meridiano Bononiensi eie. Aucthore etc. e la dedica- 
zione ne fece a' Senatori presidenti alla fabbrica di quella 
gran chiesa , e que.sto fu T anno 1737 , e dopo questo a- 
vendo- pur terminate le dotte, e copiose annotazioni da lui 
moltissinù anni prima incominciate, intorno al dotto li- 
bro del Guglielmini sopra la natura de i fiumi, ne fece 
Contratto colla stesso stampatore , che la impressiona su- 
bito ne coiuinciù, la quale ultimamente s' è poi com- 
piuta. 

Nel giorno 17. di Luglio Panno 1738. i dottori del col- 
legio de* lìlosofi improvvisamente, e senza fargliene alcua 
motto, lo addottorarono in fìloso&a, e lo aggregarono al loro 
collegio , e credo bc» , che a ciò ixx li movesse il desiderio 



di dimostrare con vn si ^ande onore i! conto ìd chetexifMio 

un uomo tanto singolare, ma che pensassero anche nello 
stesso tempo di accrescer gloria alla loro adunanza coli' ag- 
giugnervi un sì fati' nomo . NelT addottoramento sostenne 
le sue veci Gloseffo Pozzi di Jacopo, filosofo, medico, e 
poeta chiarissimo, e lettore, e maestro in questa Univer- 
sità, e aggregato anch' egli al collegio, ed egli fu, che ai 
Manfredi ne recò la nuova, e chi sa ancora, eh' egli non 
fosse , che un tant' onor promovesse , basta il Manfredi 
r ottenne da quel dotto Consesso, e non si può dire ab- 
bastanza eon quai segni di riverenza 1' avviso ne riceves- 
se; e quantunque pregato, e supplicato a non prendersi 
r incomodo di andarne a rendere In persona le debite 
grazie, pur volle andarvi, portato in seggiola, e nel far- 
lo pati certamente non poco. 

Giunse, e pur troppo giunse, il di 28. Gennaio di 
quest' anno 1739, couniossìachè dopo un mese della solita 
tregua, cominciò a molestarlo, e fu una sera, intanto, 
che cenavamo insieme, il suo mal di orina, e dopo i cin- 
que , o sei giorni, che crescer solea ( dacliè sempre leggier 
da prhicipio si dimostrava) e quindi a poco a poco manca- 
re, crebbe sempre, e tanto, che a lui, e agli altri più che 
a lui , cominciò a far temere , che questo avesse a essere 
il periodo estremo di un si gran male, dachè s' aspetta- 
va ognuno, che non dovesse essere per tardar molto quel- 
lo onde il suo vivere terminasse. Qui si può pensare, elio 
a nulla si mancò per sollevarlo, e i medici primari del- 
la città concorsero spontaneamente, e quasi a gara, per 
discorrere su di un tal male, e se possibjl fosse alle- 
viarlo. Non si ommettea intanto nulla di ciò, che pote- 
va essere di giovamento all'anima sua, anzi questo era 
da lui prima chiesto di ciò , che gli altri ne fossero sol- 
leciti. Era di più diventato convulso, ed era una pietà il 
vederlo in cotal guisa patire. Alcune volte dalla gravez- 
za del male gli veniva di modo la mente ingombrata, che 
per qualche spazio di tempo poco assestatamente ragiona- 
va . Non predette però mai la conoscenza delle pexsone. 



J^o tftlora del laogo ov* egli stava . Io non ftù ndla su» 
«flfnei-ii giammai , che non mi ricono8c««se subìtaniente , a 
non mi parlasse. Mi cliiedea poi quasi sempre, che faces- 
sero le mie figliuole, le quali come egli era di me, era- 
no , e il sono ancora , delle sue sorelle amicissime . Egli 
m'imponea, che loro dicessi, che a Dio Io raccomandasse- 
ro, e così ad esse anche dìcea qualora II visitavano. Ta-* 
lora anche con quel suo naturale istinto di rallegrare, mi 
dicca qualche solito motto gaio, e piacevole. Una matti* 
na lungo discorso tenne con Eustachio mio iìgliuolo, e 
suo scolare, e fìglioccio , e il pregò a ricordarsi di luì, e 
ad amarlo sempie, e lo incoraggi a proseguir ne' suoi stu- 
di , assicurandolo, che i Senatori prefetti airinstituto a- 
vrehhono ben avuto riguardo (disse egli tratto da nmcre) 
al suo merito , e all' aver per e«si una cattedra rifiutata 
dello studio di Padova . Si può pensare qual teueresza , « 
qnal dolore destassero neir animo di questo compassione* 
voi giovane espressioni cosi amorose. 

Si ricordò di essere debitore di non poche risposte ali* 
lettere di alcuni amici per allàri anche molto importevo- 
li , ma ninna più gli era a cuore di una che dovea al 
Cardinale Alberoni, che scritto gli avea cii-oa alcune nuo- 
ve cose riguardanti il Ronco, e il Montone, e questo, 
perchè desiderava più d'altra cosa dimostrare a sua £rai« 
nenza il rispetto, e la stima, che avea per lui. Non pò* 
tendo però scrivere si mise a dettare alla Teresa ttua «o^ 
t«lU «otal risposta . 

EuraBSTwiHO SioxFea Sicnob , e -EADjtoMK 

COLBMDISBIMO, 



Vedendo i che poco piti mi resta- da iiatngarmi M questm 
tnia vita , non ho sapitto ridttrmi di passare all' altro man* 
do; portando meco il gran debito di risolvere qualche cosa 
interno a cotesti latori. Sentirà l' Eminenza vostra quello, 
chi progettano tanto il signor Cessi, quanto il signor Fari-* 
no-, « cofiventj'9 ncllA proposizioju 4U alzare ^li argitù per 
s 



prevenire ogni disgrazia , e specialmente con V alzamento di 
due piedi in universale ^ secondi) la pendenza geniale del 
fiume • • • • 

Qui la mente gli si cominciò^ ad oscurare ^ e se ne ar- 
vide ben egli, anzi disse al fratel medico, che il consi-- 
gliava a più non faticare : domani vedrò- di terminarla , 
ma perchè potrebb' essere , che domani meno che oggi , 
fossi atto a sottoscriverla y datemi un foglio bianco , che 
lo sottoscriva, in cui potrete poi la lettera ricopiare. Ciò 
detto r alzarono sul letto a sedere, e la carta, e eia, che 
bisognava gli possero, ed egli come seppe fece ia.sottoscri- 
zk)ne y ma in guisa , a eagion del tremore per cui non pò- 
tea regger la mano, che cpial ciò che ho narrato non sa- 
pesse^ nulla ravviserebbe , ed io ho questa carta pi-osso di 
ine, ma non la veggo mai,, che non senta unVacerbissima 
ambascia, rammentando a qual doloroso stato giugnesse 
un uomo si egregio , ed un amico si caro • Questo fu il 
féiierdì giorno i3 di Febbraio , nel qual giorno tornato 
egli alquanto in se raccomandò a' fratelli le sorelle, e ad 
Bradi to i figliuoli di Gabriello &uoi nepoti, ed ordinò^ cliQ 
al suo cadavere non si facesse enoi'e aleunoi. La sera di 
questo venerdì ebbe F olio santo ,. e- il festante del tempo 
Y iva spendendo cdL confessore , e col priore della parroc* 
chia , tutto a prò dell'anima sua* Quindi andò- peggiorane 
do, ma passo passo ^ e cosi^ che si giudicava, che. ancora 
parecchi giorni potesse avere di vita «. Il sabhato sera si 
lece il male alquanto più grave, e a me^ che quella sera 
volli un pò* di vino recargli , che prima av^a chiesto , mi 
prese la mano, e la mi strinse ,. e mi guardò in guisa, 
che io ne ho ancora in mente viva la immagine , né sen« 
aa compunssiooe, e dimore. Nel levragli su il capo, a nel 
tornarglielo giù, una delle solite burle , balbettando, mi 
disse-, e questa. mi giovò, perchè. fireaò. in quel momento 
le lagrime vicine a uscirmi degli occhi , e non ec$L bene ^ 
ch'egli ne vedesse piagnere, da che parea, che altra più 

aon «tadiasso;) che di consolarci^ e rallegrarci j^ e i fratelli » 



le sorelle ^ctieptt^^^on^gìmje^ ^avb clolore senti- 
vano, proccuravano di nascondere i lor eiiighìozzi per non 
dispiaciergli . Giunta U notte oltre la metà , i! male si fé 
molto maggiore, e si può dire, che solamente allora la 
morte al<|itanto la sua fortezza scotesse . Alla presenza 
del servitore, che quella notte lo assiS'teva , tirò wn brac- 
cio fuoridel letto, e alzatolo sospirando, e il servitore 
guardando 5 esclamò altamente : Insogna morire. Chiamò 
cosini subitamente Eraclito, e le sorelle, e quindi si fece 
venire il cappellano della parrocchia , e qui si cominciò a 
intendere più che mai all' anima sua, dachè Ìl male più 
che mai s'avanzava a gran passi, ed egli -di quando in 
quando iva fuori di «e . 

La mattina vegnenti^ , giorno di domenica , verso le orfc 
14» giunse il padre Gabrielli, il qual si diede ad assi- 
sterlo, né più il lasciò. Giunte fìnatmente le ore diciset- 
te diede chiarissimi segni dì essere molto vicino a morire. 
Qui non lasciarono di stargli appresso il fratello medico , 
e le serrile, e q^ui «empire più l'anima sua fu raccoman- 
data a Dio dal detto padre . Lasciando alla per fine la sua 
famiglia, e gli amici, iu pianto, che una perdita fecero 
da non potersi mai riparare, passò, com'è da sperarsi, 
queir aijima benedetta a ricevere iJ premio convenevole 
alle sue virtù. Io non v'era, e ci sarei stato certamente 
se non fossi andato altrove per suo servigio , e a procu- 
rare, ohe il padre del rosario venisse a benedirlo, con- 
ciossiachè, nella pia unione del rosario era scritto. Venni 
ben subitamente, e morto il trovai, anzi per istrada me 
ne avvisò il dottor Fernando Antonio Ghedini, amico gran- 
de di Eustachio, e mio, e cbe cotìdianamente andava lo 
amico suo a visitare, e quello vedere, che facea , e questa 
nuova certamente non senza molta tristezza mi diede . O- 
gnuno può immaginarsi conìe quella casa fosse piena di 
lagrime, e di sospiri , cui s' univano quelli degli amici , 
che venivano , o a vedere ciò che facesse lo infermo , o 
sapendone la morte, a consolare i parenti, e ad offerir 
loro quanto puieano . Chiesero i medici , che qualche 



cure areiAó atMm« eUA quei «ftdafere m a^ust ptr i 
prir Teramente» se si potea « la cagione primaria <li cosi 
lungo, e acerbo male, e degli intervalli uon mai intesi. 
Fu a questo effetto il cadavere portato giù nelle stanze do 
i Senatori prefetti , e alle tre ore di notte in circa se n« 
fece la incisione . A questa assisterono i seguenti celebra* 
tissimi medici, e notomisti , cioè. Bazza ni , Galeazzi, Poe* 
kì , Molinelli » Vizzani, e Verati, ed a quest' altìmo f« 
commesso lo aprire il cadavere, e il ricercane le parti, 
siccome di ciò, che trovato si fosse, e gìadicato dal con» 
sesso pertinente al male-, che un ai grand' uomo avea eoo* 
dotto a morire, fare una diligente, e dotta relazione. In* 
vestigate adunque tutte le più interne viscere, varie cose si 
ritrovarono strane, e cagione certamente di una tale infer- 
mità, e di tuia tal morte. Gli si trovò una pietra nel sinì- 
ttro rene, che avea tre ben distiate punte, e questa il pas- 
saggio chiudeva alT orina , e forse qui ebbe principio il 
male, conciossiacbè ben mi ricordo, che cominciò da egli 
principio a dolersi di un rene, pei'cliè allora varie unzioni 
^li si lecei'o , ma inutilmente, come il progresso ne ba di- 
mostrato. Gli si trovò la vescica nella sua sostanza di mo- 
do ingrossata, che le fibre di essa erano fatte maggiori del 
oonven''.vole , e nell* interna membrana di essa vescica moU 
te macchie erano sparse > tutte di colore alquanto rosso . 
Una pietra poi della forma , e della grandezza di un uovo 
di gallinaccio, occupava quasi tutta la cavità della vescì» 
ca , ed era liscia, ma perù sparsa d' alquanti piccioli 
calcoletti fortemente ad essa attaccati . Quello che più dt 
ogni altra cosa degno d'osservazione apparve, fu uu pic- 
ciolo corpiciuoio della grandezza circa di una noce , ch« 
stava tenacemente confitto alla imboccatura della vescica 
nella parte posteriore. Apertogli la mattina vegnente il 
cranio, ci si tiovarono i vasi turgidi molto di sangue. 
Gli si trovò il cerebro involto , e circondato da un umor 
ci(!r&so , e tutto rappreso, ed alcune altre cose, che fu» 
rooo Kottilmente notate dal dotto, e diligente osservatore. 
La «era dei ìj&. fu esposta AOpiia uba graa tavola, toUA 



> si^Pta; ae«cwra«« »^Ra gniH^ lovgì » inrerioro 
dell'Istituto, tutta anch'essa di nvrì panni addobbata, 
cui d* intorno erano moltissimi torchi accesi , e il cada> 
vore era de' suoi panni vestito , e col vaio dottorate , 6 
su i quattro an^li della gran tavola stavano grossi volu- 
mi , signifìoanti la dottrìsa , e il saper del defunto . Quan- 
do fu giunta r ora di recarlo alla chiesa, venne a pren- 
derlo il priore della parrocchia con molti cappellani, e con 
una, o due compagnie spirìtitualt , per questo invitate, 
né di più da parenti e* era risoluto dì fare per non uscir 
dell* ordine ; eh' egli n' avea imposto , raa non cosi fecero 
i Senatori prefetti dell' In&tituto, i quali per fargli ono- 
re, e dimostrare, che ben conosceano quanto avessero per- 
duto , vollero con accesi torchi accompagnarlo, e le due 
Università de* pubblici scolari, che fauno, come ognuno 
sa , un corpo ragguardevolissimo, fecero spontaneamente, 
ed improvvisamente il medesimo, e il medesimo anche fe- 
cero molti cavalieri , e cittadini , in segno di stima , e 
d* amore , e credo , che se un giorno di pììi sì fosse in- 
dugiato a trasportarlo, centinaia, e centinaia di persone 
vi si sarebbono aggiunte, ma tante però furono quelle, 
che v'intervennero, che bisognò il cammino allungare, 
che troppo breve ibra stato, perchè una tal processioue si 
potesse atfatto distendere . 

Fu dunque portato alla chiesa , e la mattina segnente 
«lì fu fatto celebrare da' suoi fratelli un assai convenevo- 
le afìcio, V andò a buon* ora questo zelantissimo Cardi* 
sai Lambertìni, nostro Arcivescovo, che molto tenera* 
nente amava Eustachio, e che spesso il visitava , e vi ce* 
lebrò la santa messa ^ né senza lasciarci vedere con le la-* 
erime agli occhi. Da poi fìnatmente, che tutto questo eb- 
he termine tu «piair onorato corpo seppellito, il che noQ 
posso sensa angoscia , e senza pianto ricordarmi , pensane 
do ch'io non sou per vedere più mai quaggiù in terra ui} 
ftosì caro , così estimabile , e cosi amorevole amico . 

Hanno ultimamente i fratelli di Eustachio fatta pofrA 
uiu memoria in questa cUmm priocale di santa Maddaleui^ 



modi canclid!, e soavi, che ciasctfmMii •' avviMniv «a 

gno ^li era di tanto Talere , e se moltissimi ebbero desi* 
derio (il che merita laude) di sapere quel ch'egli sapea^ 
a ninno certamente ìncrebhe ( e qnesto fora stato invidia) 
tanta scienza, e tanta dottrina così ben collocata. Egli poi 
non portò invìdia ali* altrui bene già mai , anzi per que- 
sto sempi-e s'adoperò, e fu sempre mal largo di laude per 
chi ne meritava . Non le affettava però , ma in guisa , e 
secondo ragione , le temperava ove Lisogno n' era , eh' el- 
r eran sempre dì molto onore a colui, cui eran dirizzate, 
e lodando in faccia proctirò sempre, che la moderazione 
di colui eh* era lodato non ne sentisse molestia alcuna. 
Rade volte censurò alcuna cosa , che gli fosse mostrata , 
anche richiestone dall' autore, ma di ciò in vece s quel 

50C0 di buono che v' era, se poco Te n' era, notava , e a- 
ornava , e quando d'alcun difetto, dopo molta dimande , 
avcese voluto altri avvisare, con così moderate parole il 
Sà'tìcea , che parca tener Se molto minor di colui, che ve- 
niva corretto, e cotnechè fossimo cotanto amici , pur neU 
3b stessa guisa rtieco ancora adoperava . Era solito a quc- 
■«to proposito dire , elio nel correggere chi ve ne chiede 
l^-hisogna essere molto destro, da clie di cento, che il giu- 
fcldicio vostro dimandano appena uno v* ha che si compiac- 
^■«ia di averlo sìncero ; e la pratica cotidianamente il di- 
ne ttra ; e voi di' eravate estimato giudice accorto, e sa- 
piente da colui , che si aspettava che il lodaste , da nul- 
la alla perline siete tenuto , « le cose mostre comincia e- 
I5IÌ pfiscia a censurare, qiianlunqiic non richiesto da voi. 
Egli era amicissimo della ti'anquiltità , né mai gli piac- 
que di garrire , e se il lece per ii grande affare dell' ac- 
j|*^ue , altro appunto non ci volea, che l'interesse della 
fpatria, perchè il laccMC. Dalie sue scritture intorno a 
L*quc6to , tuttavia. si pnò ricavare quanto anche ne* civili 
L'Toutrasti fosse pieno di creanza, e di buona maniera, e 
conifc qualora punse. leg:germente il fticesse , quantunque 
ì subì avversari gli dessero epesse fiate esemplo contrario, 
H che l'eco loro V«f^;oj>ita tioo a lui nocumento. Dire éi 



\\i\ <[U«1l6 , clic Jetto iu del gran Newton , cai come nel- 
r ingegno, e negli studi, fu molto in altre parti sembian- 
te, e fin nel male che il trasse a morire; dirò dunque, 
cbe più gli sarebbe piaciuto vivere incognito, che di ve- 
dere ia calma del suo vivere turbata dalle tempeste lette- 
rarie, che sopra se tirano lo ingegno, e la dottrina. Se 
alcuno centra qualche sua poesia scrisse, egli il tollerò vo- 
lontieri , ma egli è Ixrn vero , che alcun noi lece se non 
se per soddisfare all' ingtituto preso, di così usare con tut- 
ti, come il Muratori, o per carico impostogli, come il 
Salvini, e non per disprezzo, e rancore, e chiedeiido- 
gliene prima licenza , la quale fu sempre conceduta am- 
piamente, e gli autori anzi erano, e dopo furono sempre 
suoi amici . 

Usci dalle stampe di Vinegìa V anno 1730. un piccol li- 
bretto con questo titolo: Ephemeridum coelestium motuufn 
^lanfredii errata insigniora senza nome di autore, ed egli 
non se ne prese fastidio, ma non cosi vollero fare alcuni, 
che intendeano all' onor suo , che vollero anzi ribattere 
gli altrui colpi, e perchè tra questi v' ex"a Francesco mio 
fratello, egli fu che la rispjj»ta pubblicò, con una prefa- 
zione assai lunga, e insiehie con la ristampa dell' altro 
libretto. Monsignor Ghisilieri , cbe di quella operetta era 
autore, o volle dimostrarsi d'esserlo, si scoperse, e re- 
plicò, tutto insieme ristampando, e credo che cosi faces- 
se , non per mal animo di cui non era certamente capa- 
ce, ma per coprire, e difendere col nome suo rispettabi- 
le, tale cui forse sarebbe sopra così fatta procella caduta, 
che d' Increscimento grande gli foi'a stato 1' aver data oc- 
casione di tanto litigio ; e veramente Monsignore con 1' a- 
vere nella replica posto il suo nome, fece che la faccen- 
da si ponesse in silenzio , e non si può dire con quanto 
giubilo vedesse il Manfx-edi dall' una parte, e dall' altra 
deposte l'armi, nemico di contrasti, e di risse, e j)iena 
di sommo rispetto verso Monsignore, cbe molto estimava, 
e della cui pratica , e Jiontà niolto avea goduto. 

Fiu Jie' domestici affari più la q^uiete amò , che il suo 



ivra 

vantaggio , e per non essere a cagion di essi distratto dà' 
fiaoi studi , e dalla sua quiete , ne lasciava la cura alla 
Maddalena sua sorella, cui tuttocìò, che da' suoi guada- 
gni venia consegnava , e se taluno in q.ualehe: contratto 
r avesse leso alquanta, egli facea sembiante di non avvor 
dersene per lo incomodo , ehe gli avrebbe costate il farci 
riparo, amando meglio, come solca dirt^, di apparare- un 
malaccorto, e di tal faccenda ignaro, che di perdere me>» 
noma parte della sua tranquillità • 

Un animo pieno di tanta dolcezza , e soavità do\;eva es^ 
serio non meno di umiltà , e di modestia ^. e appunto F e- 
ra, e in mezaco al rumor delle laoidi, che si sentiva sa- 
nare intorno^ da tanta virtù non discendea . Bìgli non par- 
lava mai di se medesimo né in bene, uè in male, essen*- 
do di parere che chi ciò< faccia, anche colF abbassarsi di« 
mostri uno smoderato desiderio di essere laudato; e guai 
se al biasmo , che a se da altri acconsentisse . 14 on^ era 
però, affettato nel mostrarsi schifa delle laudi , ma soave* 
mente , e accortamente come prima potesse^ iL discor.<?o 
ad altra parte torcea , e eon cosi naturale: artificio , che 
il lodatore non molto facil^nte se ne- poteva avvedere , 
Mille , e mille Ifettere ha ricevuto dì persone g):a-vissime ^ 
e dottissime , che gli £aeeano grandi , e singolari onori , 
e niun può dire di aver veduto, che pompa mai n' abbia 
fatto , e a me , e a' suoi pur le celava , cosa che non 8a« 
prei imitare, ma né pure altresì laiidar quanto^ basta • 
Facea lo stesso delF essere visitato da gran personaggi , % 
gran letterati . Insomma egli non fece cosa mai onde si 
potesse dubitare in lui alcun' ombra di vanità • Non gli 
aispiacea^ che qua Lee riverenza s" avesse al suo grado, ma^ 
ove altri non 1' avesse avuta non solamente non. se ne do- 
lca ^ né pur dimostrava di esserne addato , né con colui 
lasciò di usar come prima facea. 

Egli usò sempre riverenza con tutti ; complimenti bre« 
vi, e brevi cerimonie, e il tutto fatto cosi graziosamen-^ 
te , che ninno ne fu noiato giammai . Era nemico dell' a«> 

dulazione , e non dico ^ che mai non 1' adoperasse , dachà 






ApendA \ tì» «' ebbe pratica cen personaggi grandi, nin- 
no mei credereijbe , concìossiachè non si può con questi 
tener commercio , cJie non s* adnli , passando cotal brat- 
to vizio presso de' gran signoti per creanza, e rispetto, 
dal che nasce , che sempre più nella lor cecità , e nel lor 
difetto si «tabiJiscono, ma n' è stato certamente parco 
quanto ha potuto, e I' adoperò sol quanto la necessità, e 
& soggezione lo costringeano, che vale a dire quando V a- 
dulazione o non è c«lpa, o 1' è certamente più di colui 
eh' è adnlato-, <A\e dell' adulatore. 

Era amorevolissimo ned' insegnare quando lo ha fatto , 
e il facea con la maggior chiarezza del mondo ; e a chi 
più studiava pia era largo d' insegnamenti, non av«ndo 
■certa pedantesca paEÌeuza di voJer infonder dottrine in 
intelletti sterili, e non capaci i e però quando avea ■sco- 
lari -éi perspicace ingegno non sapea contenersi per la gio- 
ia , e quanto avea di sapere, e d'' altro ancora, avria vo- 
luto poter difender per essi. Uno di questi intelletti. 
Eh' era la gioia sna , la sua delizia , si è il conte France- 
sco Algarotti Viniziano, giovane col quale, come la for- 
tuna 111 abbondevole di grandi averi, così fu d' ingegno 
]a natura , che tanto gliene di^ quant' era in suo pote- 
re , ond' è da tutti amato, e stimato, e della sua dottri- 
Ha, e della sua vena poetica ha dato al mondo chiarissi- 
me prove. Io poi Iro un lìglìaolo , che mercè gì' insegna- 
menti di sì gran maestro ha potiito succedergli nell' uncio 
di astronomo di questo Instituto , come intervenne mesi 
sono, mercè il favore di questo Reggimento, e se a questo 
noi mosse la rarità dell' ingegno del giovane, ne debbo 
credere, ne dire altrimenti, il mosse 1' essergli padrino, 
e 1' alto, e singolare amore, che sempre mi ha por<tato 
questo mio carissimo amico fi neh' è vissuto. 

Egli fece altrui onore quanto sempre potè, e qualun- 
que r avesse aiutato , o in osservare il cielo, o iu al- 
tro era da lui nominato nelle sue pubbliche scritture , 
quasi che a scrupolo si tenesse , se bello si fosse fat- 
to d* alcuna altrui leggiera fatica , ed anzi tanta altrui 



ut 

spesse fiate ne attribuiva 9 che gli altri abbellwa del 
suo . 

Era la poesìa italiana a giorni suoi, dopo ristaurata al« 
quanto de i danni per un secolo intero sofferti, rimasta 
si languida, e povera tuttavia^ che molto le bisognava an« 
Cora acquistare per rimettersi nel primiero suo stato; e 
certamente tra 1 primi, che la sua vera bellezza le ren-: 
dessero, dee porsi Eustachio^ e le sue rime, e il sapere, 
in qual tempo le componesse, il fa manifesto. Non volle 
però mai farsi alcuna gloria di questo miglioramento, ne 
81 sentì mai, che per maestro volesse spacciarsi, ma con 
r esemplo il buono, e il migliore insegnava, e cosi adope*. 
rande quelF applauso ne ritraea, che facendone pompa ^ 
forse da non pochi, gli fora stato, contrastato^ e negato; 
ma umilmente il contrario facendo a somma gloria per-» 
venne, e s' acquistò quel gran nome, che anche gli dura^ 
ne fin' ora s' è prodotta cosa^ che il possa oscurare. Egli 
trovò il modo di piacere a tutti, conciossiachè quel mol- 
to buono alia poesia ritornando, che avea perduto, di quel 
poco buono non la svesti , che anche ne' pessimi tempi a^ 
vea, non affettando, come alcuni, una mortai nemistà a 
tutto ciò che da gì' ingegni del passato secolo venne prò- 
dutto, perlochè potè piacere, e con dirittura a Coloro, 
che stima anche faceano delle poc' anzi preterite lettere , 
come, e vie più maggiormente, a quelli , che le ojttime 
cose sanno assaporare. 

Non vi fu uomo di lui più piacevole nelle conversazio- 
ni, ma sempre conforme al luogo, e alle persone, e per 
questo molto fu in esse desiderato, e trovando egli non 
poco piacere nelF acconsentire air altrui richieste, molto 
in sua giovanezza le praticò,. e facea spesso prandj, e ce- 
ne con amici, ma sempre suoi pari, e per lo più lettera*^ 
ti • De' suoi motti graziosi, e delle sue graziose facezie, di 
cui anche in età matura, ma con rarità, condiva i suoi 
famigliari ragionamenti, non si può dire abbastanza. Bi- 
sognava però per goderne essere molto suo domestico , 
da che con pochissimi giocondamente , e scherzevolmente 



usava, conctossìachè con le persone non tanfo familiari ade 
perava serietà, e gravità lieta bensì e piena di graziosi 
modi, ma noji mai tale, che potesse muovere a riso, ab- 
borrendo egli più che la morte il buffoneggiare, che alcu- 
ni fanno iù ogni luogo, e in ogni tempo. Partendo in tal 
guisa le sue maniere era grato a tutti, e da tutti estima- 
to. Molti poi^ con cui domesticamente non trattò giam- 
mai, sentono con istupore, che fosse talora cotanto lepi- 
do, e giocondo, e alcuni cui si sono mostrate alcune suo 
lettere piene di burle , e di facezie le più ridevoli del 
mondo, appena han creduto, che giugnere avesse potuto 
a tal segno. Egli era cosi fatto , che sapea perfettamente 
a qualunque occasione adattarsi^ e sempre così natural- 
mente, elle quello che allora ostentava parca V unico, o 
princìpal suo carattere quando lo era V usar di tutti, e 
sempre bene; e in tutti tralucea sempre V uomo, eh' egli 
era. Meco, e co' suoi talora, fingendo, facea raccontamen- 
ti bellissimi per ostentar nobiltà, ricchezza, e maestà da 
monarca, e tutti ne facea sganasciar di ridere, ma nel 
mede&imo tempo si aqimirava , con che belT ordine tali 
beffe tessea, piene per lo più di bellissimi tratti di sto- 
ria, e di geografia, e d' altre cose onde poteasi da cosi 
fatte burle apprendere, e come farne delle belle, è pia- 
cevoli, e senza mordere alcuno, e come anche in così fat- 
ti giuochi sia di diletto, e d' onore la cognizione delle co- 
se belle, e degne da sapersi. 

Stando con gli amici era poi al sommo inchinevole a 
tutto ciò, che agli altri piacea, e quando non avesse vo- 
luto fare alcuna cosa, con tanto, e così pulito, e grazio- 
so modo se ne sottraea, che dava piacere quanto dato 
n' avrebbe 1' altrui dimanda soddisfacendo. Egli poi non 
violentava alcuno giammai a far cosa, eh' egli desideras- 
se, anzi era solito dire, nelle su^ domestiche conversazio- 
i^i: ogn ano dee far quel che gli piace, che così alcun non 
sì noia , e questa è massima ottima a far , che cotali in- 
tertenimenti sieno durevoli. 

Fu sempre schifo del lasciarsi ritrarre , e solamente due^ 
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o tre volte il permise a qualche suo amico , cui non 4^ 
pe negarlo . Da uno di eotaii disegnii V intaglio s* è rica- 
vato , che posto è innanzi al principio di questa vita 5 j^ 
qual certamente molto è al naturale ^emMante, ^ il dica 
io , e più di cfhi che sia V ho atìvo nella memoria^ 

-Questo è analmente queir «uomo^ xhe perdette Bologna, 
e i' Italia, «e T amico che io perdei , ma se quanto ei va- 
lesse io non ho saputo esprìmere altri forse sarà , che il 
faccia 5 io come ho potuto V ho fatto ^ e quantunque di 
81 gran lume abbia molta parte oscurata pure io temo ^ 
che molti leggendo che tante , e cosi egregie , e cosi rare 
doti erano 9 e con 4;anta copia ^ in lui tutte unite ^ non 
presteranno intiera fede a* miei detti ^ ed estimeranno , 
che V amicizia m' abbia tratto a cosi dire • Il so anch' io^ 
Dio immortale .5 «he non sono .credibili tante virtù insie^ 
me aggiunte 9 e tanto il so, che se avessi voluto fingere , 
perchè a prò dell' amico elleno si credessero , ne avrei 
latto il racconto certamente più moderato, e più verisì-- 
mile, e questo sia argomento della verità^ la quale non 
ho voluto fraudare per dubbio dell! altrui credenza • Tu 
che hai letto vivi felice ^ e ti auguro, che un tai Momo^ 
guanto è in tuo |M>tere^ tu rassomigli^ 
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J.\ on bastava , che la citta di Ferra;ra avesse per più d^ un secchi 
contrastata a* Bolognesi la restituzione del Reno nel Po y dal quale 
ella medesima con larghe , e speciose y ma non mai adempiute condii 
zioni ^ ottenne già dal Sommo Pontefice Clemente Vllh che egli fosse. 
a tempo divertito . Ecco che mentre ora , dopo una si lunga y e vììl 
volte decisa lite , pareva pure , che altro non rimanesse che mandare, 
ad effetto le deliberazioni di tanti giudici^ « commssari 'apostolici y, 
e. i brevi di due Sommi Pontefici , con ricondurre quel torrente là on^ 
de era stato distolto y ^ con ciò impor fine ima volta aH gravissimi 
danni ^ che dallo sregolato corso di esso y non pure il Bolognese , ma 
la Romagna y le valli di Comacchio y e V istessa provincia di Ferrara, 
hanno finora solerti y insorgono da più lontana parte nuove, ed ina- 
spettate contradizioni . Due celebri ingegneri di Mantova , i signori 
Giovanni Ceva y commisario dell* Arciducal Camera y e Dori^iglio Mo' 
sjcateUi Battaglia , prefetto delV acque di quello staio , con loro scrit^ 
ti poc* anzi pubblicati ^ argomentano di far credere y. che da tal* ope- 
ra sovrasti al Mantcrvano un irreparabile esterminio ; €mzi y come se 
intendessero di far levar a remore 4:ontra il Reno tutto il vicinato ^ 
minacciano eguali rovine agli stati di Modena , di Guastalla , di Par^ 
ma y e per poco non dicono a tutto il rimanente della Lombardia . Io 
non dubito punto y che alle persone disappassionate y le quali avranno 
qualche contezza di questo fatto y e vorranno piuttosto lasciarsi con- 
durre dal proprio conoscimento y che travolger la mente ad oscure y e. 
ricercate sottilità y una tal pretensione non sia per parere affatto strai' 
na y e maravigliosa. Poco più che il semplice lume della statura j e 
CIO che chiamasi senso comune y si ricerca per comprendere , che un- 
torrente come il Reno , introdotto in un sì gran fiwne , quale è il Po ^ 



non potrebbe produrvi peggiori effetti di quelli , che vi fanno tanti 
altri fiumi eguali , anzi maggiori 'del Reno ^ i quali i?i mettono capo j 
che spianandosi egli^ e distendendosi in un sì gran vaso ^ nel quale 
corrono le acque di trentacinque , o quaranta altri Reni in una altezr» 
za ragguagliata poco maggiore di trenta piedi > non potrebbe elevarne 
la superficie oltre a poche once; c/ie egli non avrebbe forza ni- da te^ 
nere in collo ^ che insensibilmente il gran carico deW acque superiori^ 
ne da far cangiare il solito corso alle inferiori ; ma al contrario do^ 
vrebbe cedere alla violenza di quelle, ed accomodarsi alla direzione 
di queste; che il Po accresciuto da tali nuove acque vincerebbe piìù 
agevolmente quel contrasto , qual si sia che egli riceve da* venti , e 
dalle maree : che in tanta rapidità di corso non pure non potrebbe il 
Reno lasciar cadere al fondo l* arena eh* egli vi portasse , ma conver^ 
rebbe anch* esso a scalzare , e corrodere quella , che costituisce il let'^ 
to j ed a renderlo più largo j e più profondo ; e in fine , che in luogo 
di portar incomodo a' condotti deW acque , die sgorgano nel Po, o 
ne^ fiumi tributari , con escavare il comun vaso , ove esse cadono y da'' 
rebbe loro uno scarico più agevole , e più felice . Ma perchè dall' al^ 
tra parte il credito di due così eruditi soggetti , verso i quali io so^ 
pra tutti professo ogni stima maggiore , congiunto ad una certa vene^ 
razione , che suol prestarsi dalla moltitudine a quelV opere, ove si 
leggono frasi matematiche , e s^ incontrano figure , e calcolazioni , e 
passi di scrittori famosi , potrebbe forse aver tal forza appresso d* aU 
curio che in tanta chiarezza lo facesse travedere ; era certamente ne^ 
cessario , che due scrittori di sì rilevante materia non rimanessero 
senza risposta . E poiché . V onore , che io ho di servire V Itlustrissir 
mo , ed Eccelso Senato di Bologna in questi affari dell* acque y pare^ 
va che tacitamente imponesse a me un tale uffizio (il quale confes^ 
so, che ogni altro meglio di me avrebbe potuto fornire J io /io detibe* 
rato di adempirlo in modo 9 che io venga insieme a dare al pubblico 
come una piena istruzione del fatto , e delle ragioni di questa sì ri^ 
nomata y e sì importante causa. Fu altre volte fatta in Bologna, e 
pubblicata nel i68a. una raccolta di diverse scritture appartenenti al 
presente affare , alle quaK si può ora aggiungere la sensatissima reta* 
zione y cfte diedero sopra queste acque, dopo un intero anno di visi'* 
ta, e di contmdizioni y gli Eminentissfmi signori Cardinali Ferdinand 
do d'Adda, e Francesco Barberini, e che nello scorso anno 171 5. di 
special ordine della Santità di N. S. Papa Clemente XL è stata 
pubblicata . Dalle quali scritture si può ricavare quasi tutto quello , 
che è necessario per dar giudizio sopra ciò che precisamente risguarda 
la differenza tra le città di Ferrara, e di Bologna; e poco più può 
bisognare a conto dell* interesse Mantovano , per cui si ripetono còti 
^ca aggiunta le medesime ragioni^ che per parte di Ferì-ara erano 



siate molte volte dedotte \ Contutiocih io stimo ^ che rum sia per esse^ 

re affatto soverchia la presente informazione ; sì perchè ella conterrà 
con qualche ordine ciò , che di più rilevante fu inserito sparsamente 
nella rojccolta ; come eziandio j perchè essendosi dopo quel tempo per^ 
fezionata da' moderni scrittori ^ e singolarmente dal celebre dottore Do^ 
menioo Guglielmini la dottrina del movimento dell' aeque , e ridotte a 
certe • regole le proprietà de* fiumi , si può ora con maggior fondamento 
far pronostico degli effetti j die potrebbero seguire dalla diversione del 
Reno più per una , che per un' altra linea • Affinchè ciascuno possa piti 
agevolmente concepire una giusta idea def luoghi , e de' fiumi , de^ 
quali si parla ^ potrà osservare (*) una topografia del corso del Po , 
'e dell* acque adiacenti di Piacenza fino al mare , tratta dalle più ao^ 
ereditate j più fresche carte iti questi paesi che vadano alle stampe ^ 
e specialmente da quelle del Cantelli , nella quale tuttavia non si 
danno per certe le distanze , e le posizioni di molti luoghi y e solo si 
pretende di farne vedere a un dipresso la situazióne • Avrei bramato 
di potere con egual facilità far comprendere le cadute , e le penden^ 
ze de' piani ^ e tutto ciò che si misura col livello : ma come questa 
era cosa di troppo maggior briga j mi sono contentato di rapportaro 
a luogo a luogo quelle sole misure , che ^ano necessarie a sapersi^ 
secondo le osserva^oni fattene d' accordo fra le parti ndl' accennata 
visita degU Eminentissimi d* Adduj e Barberini del I-693. e per quel 
di più , che alcuno potesse desiderare y specialmente intorno al Beno , 
weggasi il profilo della diversione di questo secondo il voto dell' E* 
tninenze loro , intagliato in Bologna nel corrente anno « Or prima di 
aerare all' esame delle ragioni , diamo- distinta contezza del fatto di 
cui si tratta ; e facciamoci in primo luogo alauanto più. addietro a 
cercare ^qual sia stata altre volte la Strada ^ che hanno temUa le ae* 
ffio dei FO0 e quelle del Jlcno^ 
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<2 A P IT O Lt) I. 

•DuU^^afUico^ e nuovo xorso del Po , t del Reno. 

iNlon v' ha chi non sappia essere il Po collocata nella più bassa 
sf9É^ delia pianura, che giace fra T Appeaniao, e le. Alpi , e che 
^erso kn» txmie verso suo -centro pende T una, e T altra riviera» 
che costìtaìsce il bel paese di Lombardia» e di Romagna» Su que- 
sta peadioe scevrono tutti i fiumi» che nascono dalle accennate moiH 
tftgne , e benché il medesima piano sia parimente alquanta inclinata 
sita vòlta del mare Adriatico, molto più dolce è la discesa verso q4ie« 
sta spiaggia^ -che versa il Po; onde il corso di quelli dirittamente 
( quanta 'comporta il volteggiare de' lora. alvei ) tende per la strada 
più ripida ad unirsi con esso , e piuttosto accomodandosi alP uno , ed 
air altra declivio della campagna , piega alcun poca dal retto cammi- 
no dalla parte di levaute » e porta le acque a scaricarsi a seconda nel 
Po . Né altra situazione «ertamente poteva acquistare sin dal prinoi* 
IO delle cose quella pianura » che per quanto si può «oiighietturare ^ 

stffta da' medesimi numi formata , ed alia presente oostituaione n- 
dotta^ (i) Perciocché» scendendo T acque dall'alto delle montagne 
suddette » fu forza che dà prima empiessera i luoghi più bassi y onde 
nacquero quelle paludi » o come le chiamano valli , che per detta do- 
gi' istorici (^) ingombravano la maggior parte di quelle provincie , fra 
le quali^ra il Po cammina ristretto dagli argini» avvengachè molte 
Altre paludi vi fossero presso alla marina (3) che piuttosto dalle acque 
••alse deirAdriatico » che da quelle delle piogge » a de' fiumi erano ata- 
^e'iformase » le quali più comunemente col vocàbolo di lagune^ che idi 
'{^ludi sotfUama nominare » e se ne veggono tutuvia gli avanzi nelle 
valli di Gomaochio » e nell' altre , che lunga quel lido sono collocate. 

Ma come la maggior parte de* fiumi » rodendo i monti » donde sor- 
geva j ne portava al piano framischiata alle acque la terra » conven- 
ne che col proseguimento del tempo cominciassero a colmarsi le pa- 
ludi , e che per lo mezzo di quelle si facessero strada i torrenti per 
ìscorrer più oltre verso il mare ; onde concorrendo da ogni parte , ed 
insieme adunandosi le loro acque » si venne formando un alveo comu- 
ne a tutte » di quella capacità » che loro conveniva» e fu questo il 
Po» di cui ragioniamo» Allora si dovette pensare dagli abitatori a 
provvedere con argini all' espansione tanto di esso , quanto de' fiumi 
che vi mettevano capo , ed a procurare con fosse 1' essiccazione de' 
campi già alzati dalle torbide . Le quali cose avvegnaché non tutti ad 

(i) Giigliolm. della natura de' fiumi. Bartoli Stato dcirentrate» ec. di Ferra- 
ra pag. 339. S- Ya«ti . (a) Strab. lil>. 5, (3) Scrab. loc. cit. 



no fu aeceasarin , ciie la saperticie di quelle pianure ventMtì uiilw^i"» 
salaiQQte a rassetEarsi a un dipresso su quella meilegirna inclinazione, 
•ulla quale scorrevano le acque , che colie loro alluvioni le avevano 
formate ( i } . 

Noi sappiamo ) che Emilio Scauro con tirai'e una fossa da Parma a 
Piacenza , ridusse a coltura un buon tratta di paese , sopra il qnale 
stagnavano le acque del fiume Trebbia, e degl' altri vicini torrenti, 
(a) CoM simili artitizi di fosse , e di arginature afferma Strahone esse- 
re stata asciugata qualche parte di quelle spiagge , tra le quali le ac- 
€pie marine si dilatavano presso alle foci del Po. (3) E gì' istorici 
Ferraresi (4) ci mostrano, che per tal mezzo venne scoprendosi tra 
le paludi quell' ampio spazio di terra, ohe costituisce il territorio ili 
Ferrara , e sul quale quella nobìl città fu poscia editicata , come si 
può eziandio raccorre dalle doDorainaziont di Val lunga, di Lago scuro, 
e di tanti altri luoghi situati nello vicinanze di quella > e nel tratto 
sosGP-guente per lino al mare. 

Qua] tosse anticamente ta situazione , e quale il numero degli sboc- 
chi di questo fiume, non è facile il raccorlo nelle memorie luseiate- 
ci dagli scrittori , si perchè la mutazione de' nomi non ci permette 
di riconoscere molti luoghi da essi mentovati, si anche per la diver- 
sità de* tempi ne' quali essi hanno scritto, e per li cangiamenti , che 
frattanto negli ultimi rami dì quello può aver fatti o la natura, o 
l'industria degli abitatori. Polibio, (5) il più antico fra quelli, cite 
ne hanno descritto il corso, e che fioriva a tempo di Scipione , e di 
Lelio, cioè intorno a aoo. anni prima deltit nascita di Cristo, fa cor- 
rere il Po per un. solo alveo tìno a' Trìgubali , che il Cluverio (6) 
pretende aver abitato ne' luoghi ove oggi è situala Ferrara, e qual- 
che istorico I7) più specificatamente as*egnii loro la fede a sei, o ot- 
to miglia più sotto, cioè alta villa di Codrea, nel ijnal vocabolo pa- 
re , che si mantenga tuttavia , benché guasta, e corrotta , la denomi- 
nazione di Caput Eridant , quasi the ivi coniinciasge un braccio del 
Po, che propriamente Eridano fosse cliiamato. Ne' Trigabali dunque 
ei divideva , secondo Polibio , 1' alveo del Po in due braccia» uno de' 

Snali denominavasi Olana , e 1' altro Padoa, che p'T correzione ilei 
Inveno , (8) e per consenso quasi universale de' geografi d.-e legarsi 
PyrfHifl . Non si mette in dubbio, che Olana non sia quel me*l*si- 
mo ramo ( benché ora ab)>andonato da! Po ) che tutta vìa dicesì di 
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mi. (a) Str.ib. Ilb. 5. ex Clnv«rii, et Xylan- 
t. (4) Figlia iiit. Est. pag. j58. Saidi iat. Fer. 
Mq. Biir4oU Suio dell'entrine di Ferrara p^g. 

„,. ,. "(5) ?olyb. liUi. lib. ». (*) Oluv«r. Ital. ia>. i. c*ip. 35. 

K7) I*'£'ia iit, £tt. pag. ibi). (8) Cliiver. loc. cit- 



della imt. de 

(3) Strab. Irn 

Siig. niihi ai, et ecq. pog. :~ 
39. S- VutA. (5) Poi) 



Volana , « che è il slnigf ro de' due Incominoìattti alb punta di S. Oior* 
fio a vì&ta di Ferrara, mentre apertamente avverte Plinio (i) qutisti 
due oomi <li Olana , « Volana .oooveaire all' istesso J^raccio del Po « 
Onde ctgli par.e j <3he Padusa debba dirsi egber« V altro situato alla 
destra, derelitto anch' esso dall' acque del Po, il quale chiamasi ora 
^' Argenta, o di Primaro. E pexciò il tronco superiore., che dividesi 
in questi due , e che parimente a' noatri tempi dal Bcmdeno in già 
trovasi asciutto, il .quaJe dicesi Po di Feirara, era V al v^o • principa- 
le , e maestro cbe conduceva tutta 1' acqua del P.o , senza ohe alcu- 
na parte ( secondo Polibio ) juperìormente ne fosse altrove diramata • 
Né tuttavia è da credere , che questo < psincipale alv<eo abbia sem- 
pre avuta in ogni sua parte quella medesima direzione dj corso, né 
che sia «empre passato per que' medesimi luoghi , per li quali si ve« 
de oggi passare ; anzi noi sappiamo (a) che egU tenevasi alquanto pia 
a mezzogiorno , e acorreva nelle vicinanze della iorre deli' Uccellino» 
dove il Biondo afferma , che anco a' auoi ^empi se ne scorgeva 1' or« 
ma . Per una simile mutazione potrebb' essere , che il luogo ove egU 
partitasi nelle due braccia suddette di Volana, e di Padusa, si fòsse 
trasportato da Coderà a S^ Giorgio, e massimamente ae fosse vero 

auello che raccontano alcuni istorici (3) d' un taglio fatto 1' anno 709^ 
a Felice Arcivescovo di Ravenna , citandone per primo autore A« 
fucilo Havennate , il quale .tuttavia^ almeno neli' edizione del p. A- 
ate Bacchiui ^ non parla dì queste fatto . 

Ma Plinio che scriveva nel primo secolo « e fini di vivere l'anno 
79. di nostra salute annovera (4) fino a sette braccia del P04 né egli 
par credibile tanta mutazione essere .accaduta in si breire tempo » 
quanto è quello , che contasi fra T età Ai questi due scrittori . Per- 
ciò rettamente giudica per mìo avtviso A Gluverio (S) che Polibio si 
contentasse di «crive;r solamente que' due rami , che a' auoi tempi 
erano i più rinomati , .e che portando maggior quantità d' acqua ai 
rendevano atti alla nav^azione , senza tener conto degli altri meno 
principali , ^e poscia furono da Plinio nella sua più piena descrìzio-» 
ne annoverati ^ alcuni de' quali erano per detto del medesimo Plinio 
semplici fbsae, ed altri erano tagli, o sfoghi , che fecero i Tosca ni ^ 
mentre abitarono quel paese., per rallentar V impeto del fiume , get« 
tandolo sopra le paludi degli Adriani^ ove le acque di esso con quel* 
le dell'Adige, e del Tartaro si confondevano • Èrano dunque cotesto 
•ette foci di Plinio le seguenti • Prima la fossa Augusta ( cne così dee 
leggersi accendo il Gluverio , e non come altri Angusu ) che portava 

* I —— — 1 1 — 1— — —— iw— — — 111 ■ 

(i) Plin. lib. 5. cap. 16. (a) Blond. Ital. illustn cap. Romasdiola pag. SSi; 
Pigna pag. iSo. (3) Sardi pag. 45, Pigna pag. i6o. (4) Flin. lib. 3, cap. 16» 
(5) Cluver. loc* cit. 



fino a lUvemia ìe acque Jel Po-» ove egli chiama vasi Pad usa y altre 
Yolte detto Mes^aaico y la qual fb»sa, Gìornatide con alcaai altri ap- 
presso il CUuveri^ elùama fossa d' Àscone , e oredesi essei^ cob poco 
divano di 8Ìto> quella ohe più frescamente denomiaavasi canale ai S. 
Alberto » o canal naviglia , e riusciva al porto* di Ravenna detto il 
Candiano, la quale F^ Leandro Alberti (,i) scrive » che già fino a*, 
auoi tempi si trovava tnrata, e renduta inutile alla navigazione. Mo«> 
stra il Gluverio (2) che questa medesima fossa traversava ;eziandio gli 
aUri susseguenti rami, estendendoci per quella parte delle valli di 
Gomaochio^ che oggi ancora ritiene il nome di valle 9. o campo d' A-» 
gosta , e la fa terminare al ramo di Volano^ dal quale altra simil fossa 
incominciata y detta Neroniana ( che sarebbe quella che ora dicesi 
di Godegoro y inoltrandosi fino all' ultime diramazioni del Po-. La se- 
conda foce descritta da Plinio è il porto del Vatreno , cosi detto dal 
fiume Vatreno ( che è il San terno della Romagna ) il quale poco so- 
jprB, a questa foce metteva capo in quel braccio del Po , che egli dice 
altramente chiamarsi Fridiano , e Spinetico ( dalla città di Spina ivi 
intorno collocata- ) col qual' ultimo nome lo chiama eziandio Dionigi 
Alicarnasseo (3) • Terzo , oravi la Gaprasia . Quarto , il Sagi , delle 
quali due braccia si crede, che uno riuscisse alla bocca di Bellocchio^ 
e r altro a quella di Magnavacca. Quinto, Giana, o Volana, di cui 
poch' anzi abbiamo detto ragionar Polibio . Sesto , la foce Garbonaria^ 
che si reputa da alcuni il Po delle Fornaci , da alcuui quello d' Aria- 
no , o di Goro , e da altri quello delP Abate, che ora tramanda sola- 
mente le aeque degli scoli del Ferrarese. Sèttimo la fossa Filistina 
per la cui bocca mostra Plinio, che si scaricasse eziandio il fiume Tarta- 
ro , e parte dell' Adige, le acque de' quali oggi ancora s? uniscono in* 
sìeme y ed hanno nel mare uno sbocco comune , ma tuttavia separato» 
e assai lontano* da quelli del Po^ onde rimane assai oscuro, se la fo- 
ce di cotesta fossa corrispondesse ad alcuna delle presenti bocche , e 
9olamente si può conghietturare , che ella riuscisse non lungi dalle fo« 
ci più settentrionali del Po delle fornaci, che ora sono interrate. 

La descrizione, che fa il Gluverio dell' orìgine y e del prosegui- 
mento £ questa fossa Filistina , corrrìsponde per lungo tratto assai da 
presso alla situazione di quel gran tronco, che ora chiamasi il Po 
grande, o sia il Po di Lombardia 9 il quale cominciando tra la Stella- 
ta , e Fichernolo , conduce ora tutte le acque del Po , da che ri- 
mase asciutto quell'altro ramo situato a destra, che abbiamo detto 
essere s tato altre volte il principale ( anzi y per detto di Polibio ) il 
solo chiamato il Po di Ferrara , e del quale si può credere, che fossero 

(i) \lherci Ical. fol. 3r4' vera. (a) Cluver» Ical. lib. i. cap. 35» 

(3) Ualicarn«u, &um»auci<i. lib. i^ 
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djratnazioai , tntte , a (piasi tutte le altre bneciE. .amiomrate da ni* 
Ilio. Riferiscono gli storici Ferraresi (i) 1' origine <ldlPo graade all' a»- 
uo di Cristo 1 1 5a. pec una. sottsr ^egnita alla aimatra. del Po nel luo- 
go suddetto , la quale fit poscia 5o. ansi ^op<^ xìsl um Sicardo da Fi* 
cberuolo eoa taglio jiuumiatto rinnovata; onde Toltatan le corrente. 

Eriocipale da quella parte, potè appoco appoco ampliare, « proibndare 
i suddetta fossa ^ che pisma poca quantità d? acqua del Fo doveva 
acaricaoe • Certamente , per .quanto ai «corrano le memorie de' secoli 
di mezzo j nìuoa nfienzione ai trova in esse di altro tronco del Po , 
ohe di cjuello di Ferrata » e -di due rami di Volano, « di Primaro , 
ne' quali esso si divideva ^ anzi afferma il Biondo {2) avere Tednta una 
carta geografica de' tempi di Francesco Petrarca , e di Rolierto! Re dii 
Napoli , -cioè d<^o il 1 3oo. nella quale non era segnalo in •conto alcu- 
no il Po di Venezia, forse perchè egli passava tuttavia per ama ca^ 
aual diversione dell' acque dal loro prìncipal .tronco , e perchè que- 
ste dovevano ancora andar vagando , senza avere un letto seguito. Ma 
nel secolo susseguente già per lo Po grande si praticava la navigazio- 
ne , mentre Ambrogio Camaldolese (3) l'anno j43i. l^en due volte fa. 
capo al porto di Francolino nel 'Suo viaggio di Venezia • Sì dovette 
poscia dividere il Po grande ne' rami d' Ariano ^ ^ delle Fornaci , de' 
quali quest' ultimo di nuovo in altre minori bocche si dipactiva, che 
poi rimasero aaciiiUe , dopo che della Serenissima Repubblica di Ve- 
nezia fu a' tempi di Gcegorio XIII. derivato esso Po delle Fornaci per 
lo taglio Veneziano , o lU porto Viro^ il <]ual taglio ^i accise ahboz» 
iBàiio nella corografìa dell' Argenta , e in qualche carta del Maginl 9 
pubblicata intorno al j6oo. e di questo taglio sono diramazioni le 
nocche presenti della Bagliona, e della. Donzella^ con altre molt»«. 

JVIa tornando alle foci annoverate da^ Plinio^ chiaro -si scorge, che 
aa la fossa Augusta prendeva le acque del Po dal luogo ^ ove il Po c- 
xa nominato Padusa , « le portava a Ravenna , h forza , -che il nome di 
Pad usa convenisse a quel primo ramo del Po, che dopo la suddetta fos- 
sa s' incontrava, e quest'altro non poteva essere^ che quel medesi- 
mo la cui foce egli <)liiama Vatreno, Eridiano-, « S})inetico. La si- 
tuazione della Padusa di Plinio non può dunque esser gran latto <li- 
vcraa dal Po di Prìmaro, il quale appunto ha sempre ricevuto il Va- 
treno , e questo, come di sopra abbiamo dimostrato ^ vieu anche ad 
essere con poco , o niun divario di sito la Padusa di Polibio; onde 
lerlettaniente s' aocordnno questi due antichi scrittori * non meno nel- 
'* indicare col nome di Padusa la situazione di questo' braccio, che di 
quello di Volana ; avvegnaché possano nell' uno , e nell' altro essere 

(i) Tign.i png:. 160. Sardi png. 53. (a) Bloiid. loc cit. pag. uLS. 

(3) Aiiibroi. Cuiuald. Hodoeporii. 



1 



iccaduti col tempo de' cangiamenti , o nella ilirìttiira del loro corso , 
o nella posituia dello sbocco, come accuilc di tutti i fiumi; e perciò 
questa denominazione di Puilusa viene comunemente , e seuza diOì- 
colta alcuna attiibuita da' moderni geografi al Po di Primaro ; come 
può vedersi, oltre al Cluverio sjiesse volte citato, uel Baudraod (i) 
uel Cellario (2) ed in tutti gli altri di maggior grido. 
■ Per la quai cosa coovieu dire, che poco ponderassero le parole di 
Plinio quelli, die diedero il uome di PaduBa,odi Mesaanico a quel- 
la medesima fossa , o canale , per cui dal Po a Raveuna ai oavigava, 
mentre non dice Plinio , che questa fossa si chiamasse Padusa , m» 
che ella pi-endeva 1' acqua del Po da quel luogo, ove esso Po era dettf 
PaduBB , o Messauico (3) Augusta fossa Jltivcmiam trahitur , ubi Padusa 
voeatur , quondam Messaniciis ap/iellalus , dove l'aggiunto aj/peltatus 
non può convenire all' Augusta fossa, ma dee per necessita riferir- 
si al Po . E con questo detto di Plinio concorda mirabilmente quello 
di Vaigio poeta citato da Servio (4) nell' xi. dell'Eneide , ove nomi- 
na come cose diverse la Padusa, e la fo^ea suddetta: 

^i pluciduni fussae qùà jungunt ora Padusani 
Navigat Alpini jlumina magna Padì: 
per non parlare dell' ;Jtro errore, che coni mei tono alcuni di loro, e 
Bpecialmente F. Leonardo Alberti (5) pottendo senza foudameulo due 
Pad use , cioè questa fossa, ed uua palude del medesimo nome j del 
ohe appresso ragioneremo . E dove 1' Alberti iu luogo di Augusta leg- 
ge Arguita fossa -, si scosta eziandio dalla più vera lezione, mentre, 
■ebbene a' suoi tempi era ( come esso scrive ) assai ristretto quel ca- 
Male, tale non era certajneute attempi più antichi, anzi si vede es- 
»er' egli stato considerato per lo sbocco principale del Po, come da' 
numeri Tolemaici della longitudine, e della latitudine di Ravenna, 
parngonuti con quelli dello sbocco suddetto, mostra il Cassini nella 
raccolta di scritture, che appartengono alla rimozione del Reno dalle 
valli, stampata in Bologna del 16H2. (6J Nò di sì poco momento po- 
teva veramente essere un canale fabbricato, per quanto si può col 
Cluverio {7) conghietturare , da Angusto Imperadore per accostare 
r acqua del Po al celebre porlo di Ravenna, e di Glasse; ove egli a- 
vea collocata, secondo Svetonio (tì) l' annata navale , che doveva scor- 
rere r Adriatico, e per lo quale navigavasi non meuo verso Piacenza 
come all'enna Strnboue (9) che aUa volta del Friidi , e della Germania 



(1) Bauilrand Icx. Geogr. verbo Paduaae. 
top. 9. pag. 641. (3) Plin. lib. 3. e. 16. 
amnt Padusae. (5) Alberti Iial. pag. niilii 
«e. Vfdi il tomo 9. della presente rsccolta. 

(8) Svctoii. in Augusto. (9) 5tr;>b, lib. 



(1) Celiar, notic- orbis antiqui lib. a. 
(4) Serv. in u. Aeneid. Piscosova 

314. ven (6) Rac.;. di acritt. 

(7) Chi ver. Itili, lib. 1. cap. 35. 
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Jer Aitino, Concordia» e AqoSlMy come raccogliesi dall' itìneraria 
'Antonino 9 (i) e dalle istorie di Erodiano. (a). Ma non è questo U 
solo passo , in cui V Alberti abbia avuta la nota di pooo diligente 
critico 9 e dì assai credulo scrittore , potendosi rodere (non che satro ^ 

2' liei che di hii scrive Giuliano Saracioi nelP istoria d' Ancona . (3) 
ra dunque Aususta fossa il nome di quel canale, che prendeva Y ao* 
2 uà del Fo , e r accostava a Ravenna ; e Padusa » a Messaaioo era il 
raccio del Pb , onde tal fossa si partiva , il qoal braccio altramente 
firidiano si chiamava, incominciante ai Trigabali, aa Godrea (d.^ on^ 
de pure avea orìgine il ramo di Volana ) e la foce di quella era il 
Vatreno, o lo Spinetica. El per tal moda si accorda il detta di. Polibio 
con quella di Plinio, che in altro modo non si potrebbono coucIUare. 
Ma per fere anche meglia comprendere ,. qual fossa 1' antica costi- 
tuzione delie foci del Po , e* per isvelare una. equivocazione , che in^ 
torno alla P&dusa hanna' fatta alcuni scrittori, egli è da osservare ). 
che il Pa nelle parti inferiori , nelle quali diramavasi la più bocche ^ 
non era a* tempi degli accennati antictii Istorici > uè fu per luoltl se- 
coli dopo, ristretta fra argim, ma diliitiivasi per la pianura quasi 
stagnante ne' luoghi più bassi della medesima, distingucndo:i4 un ra-^ 
mo dalP altro solamente per mezzo delle isole , clie vi erano frappo- 
ste, le quali restavano eziandio coperte dalF acque ne' tempi delle tiiou- 
daziotii • Giò^ non si puà mettere iiv dubbio da olii osserva diligente-^ 
mente it modo , con cui parlano di queste fjcL ^li autori de^ |xrt*ni 
tempi. Afferma Strabene (4) scrittore dell'età d Augusto, e di Ti« 
berlo, ehe il Pa, dopo aver ricevati pia tìumi , diìatavasi [ler la. pia^ 
nura , rendeoilosi pigro di corso-, e poscia fatto ampiSitìfiio si scarica-- 
va nelP Adriatico , e altrove (S) chiama occaltufn ostiu.n~ la sua foca 
più profonda , che serviva di porto alle navi ( fosse quella la Padìxsa». 
e V Giana ) da che è manifesto , tale essere stata la dilatazione deli- 
le 'acque del Po, che le tante bocche, le quali sappiamo aver' egli a- 
vute, non si distinguono da questo aiitore 1' una dalP altra., ma. dal 
9oli naviganti si riconoscevano al m%iggior fondo deir acqua ,. il che 
Bon sarebbe accaduto-, se eiascuno de' suoi rami fosse staio rìnchiu* 
ao fra argini in un aìvc^o. particolare, e «piesta può eziandio essere la. 
cagione, per ctii Polibio due sole bocche del Po annoverasse, come 
poeV anzi si è detto. jN^lla descrizione^ che fa Plinio (6) di questa 
nume,^ insegna, che egli benché diramato ìa più fiumi, e derivato. ia 
diverse fo«sv5, nulladimcno per la ginn larghezza delle sue bocche di* 
cevasi for;nare sette mari ; e poco dopa attribuisce il' medesimo noma 
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(i) Antonin. Itiii. Armino recto- itinere Ravenna €0. (aj IL^roHiau. lib. 8» 

(3) Saracin. i»t. d' Ancoaa pag. 4, Ùù Strab» lib^4. tS) Swab, lib. S. 

(^) Plin. lib. d. e. 16. 



E'sette mari a1I« palndi Adrìane, fra le quali erano situate alcune 
delle itici <lel Pu ; JhiiiIo con ciò a divedere , che te foci suddette 8Ì 
con fondevano ooa le accennate paludi, e che tutto il tratto adiacente 
ne' tempi delle eecresomize si copriva dalle acque. Il medesimo ei può 
racoorre da ciò, che écrive lo stesso autore, {i| e dopo lui Marziano, 
{a) e comuueiueme gli altri antictii, cbe il Po avesse per uso di so> 
verchiar nelle piene le proprie sponde, allagando le campagne, il elio 
non si può intendere, che egli laceese d' ordinario oe^ luoghi, ove 
correva arginato , ina nelle partì , fra. le quali avea campo d* espan- 
dersi seuzfi il i'reni> degli argini. Più cliiarameate Lucano ci mostra 
la gran diLitazione del Po, dove e^i lo chiama stagliante, {-i) e Io 
pareggia all' Oceano, paragone, che in conto alcuno non «i potrebbe 
mai adattare da «(nel poeta ad un fiume., che tra sponde Artiiicinlt 
in uno o più braccia fo^se rìuserralo . Così pure noi leggiamo nell'i- 
tiRerario d' Antoiùno , (4) che da Ravenna ad Aitino si navigavano ì 
•ette mari, e awegTiaoliè vi fossero, secondo il Gluverio (5J la fossa 
Angusta , e la Neroniaiia , cbe traversavano le bocche del Po, per le 
quali potea praticarsi tal ndvignzione, nuiladimeno il dirsi neli' itine- 
rario , non già che si traversassero , ma che si navigassero ì sette ma- 
ri , porta a far credere , che qnel tratto fosse almeno nelle escre- 
scenze allagato, e che le esuavazioni suddette ad altro non servisse- 
ro, che a mantenere in tutto V anno T acqua del Po, e dulie pilulì 
incassata in un alveo di profondità eufficiente per poterei navigare. 
Ciò ohe più espressamente si ricava dalla descrizione, ette ben in 
due luoghi fa ÉroiUano (oj dì questa navigazioae , dicendo: Stagnis ^ 
patudtbusque inter AUimim, et Ravennani ■enavigatls -, senza làr men- 
zione delle bocche del Po, come di cosa distinta da quelle paludi; 
e più apertamente poco dopo; Transmissis paludibus, in quas Jìuvias 
S'idaniis , ac vicina exundant Stagna , sic ut per ora septettt in ma- 
re praecipitentur , itar/ne ìndigenae patria lingua jiuludem illuni se 
pt.ein maria appelant. Dalle quali autorità resta chiaramente provato , 
che per Io meno fino a* temfii di Massiinino, e de* Gordiani { de* qua- 
li Erodiano racconta ivi le istorie) cioè fino intorno all' anno di Cri- 
•to £3ti. le braccia dtl Po si confondevano , ed erano una medesima 
cosa colle paludi, né si era ancora dagli, abitatori provveduto di se- 
pararle colle arginature, come poscia è stato fatto. 

Ma ciò che universalmente si è detto di tutto la foci del Po, ù 
può anche con maggior evidenza dimostrare di quel particolar ramo , 
che abbiamo detto essere etato anticamente nominato Padusa, cioà 



(i) PHti. loc. eie. (3.) Man. Capell. lih. 6, (3) Lucati Phareal. lib. 4. 

Sic Vtnetm itagnante Pado ec. (jp !''■>■ Anton. lec< cic. (5) Cluvor. ltal> 
liti. 8. 



li^. 1. cap. 'ii>. (6J Herodian. lib. 8. 
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del Po di Primaro , nel quale concorrendo , oltre le acqne del Po ^ 
quelle eziandio de' torrenti del paese situato alla destra , era neces- 
aario ^ che maggior tratto di terra ne rimanesse inondato . Virgilio 
(i) che nell'Eneide chiama la Padnsa col nome di finme, nel secondo 
verso r intitola stagno » o palude , il qual luogo cementando Servio 
(a) ci fa sapere, che la Padusa, avvegnaché fosse uno de' rami cor- 
renti del Po , si dilatava tuttavia a luogo a luogo come in alcuni sta* 
eni} e cita poco dopo il distico di Valagio poeta elegiaco da noi ri- 
ferito di sopra , nel quale chiama placida la Padusa , come se dir vo- 
lesse pigra 9 e stagnante j Marziale anch' egli (3) in quei versi : 

• Cessastis pueri^ nihilque nostis 
Vatreno , Resinaque pigriores , 
come meglio altri leggono (4) 

Vatreno , Eridanoque pigriores , 
ci fa vedere la lentezza del Vatreno (che era il Santemo) il quale 
doveva anch' egli dilatarsi a guisa di stagno nelle parti inferiori, e quel* 
la dell' Eridiano 9 cioè, della Padusa, alla quale il Vatreno si con- 
giungeva , con dare eziandio a quella foce il proprio nome , come di 
aopra abbiamo mostrato • E finalmente Glaudiano (5) fa menzione an- 
ch' essso degli stagni della Padusa, da che si può raccogliere, che 
neppure nel quinto secolo , in cui egli fioriva , le espanzioni di que- 
sto braccio del Po fossero ristrette , ed arginate in un alveo continuato 
fino al mare. 

Il detto di questi scrittori ha data occasione a molti moderni di 
credere , che il vocabolo di Padusa non ad un tronco del Po , ma ad 
una palude distinta da quello fosse anticamente attribuito , della qual 
palude hanno poi scrìtte molte ciance, con prendere ad indovinarne 
il principio, e l'estensione. Il primo, che abbia annoverata la Padu« 
sa fra le paludi, egli è Vibio Sequestro (6) autore di età incerta, ma che 
al parere degli eruditi , e singolarmente di Francesco Esselio , il qua- 
le ne ha ultimamente illustrati gli scritti, fiorì ne' tempi più bassi; 
(come dicono i raccoglitorì de' giornali di Lipsia) (7) ne' tempi del- 
la barbarie , e della oscurità , e fu verìsimilmente un monaco , che 
acconciatosi ub nome all' antica , intese di dar con esso maggior cre- 
dito alla sua opera. Non racconta tuttavia questo autore alcuna di 
quelle particolarità, che poi altri hanno aggiunte intomo alla Padu- 
sa. Dice solamente, che ella è palude della Gallia, cosi denominata 
dal Po, il che non ripugna insomma a quanto noi fin' ora abbiamo 



(i)" Virgìl. Aeneid. lib. 11. (aj Serv. In Virgil. loc. cit. 

(3) Martial; lib. 3. Epig. 67. (4) Aptid Celiar. Orb. antiq. lib. a. cap. o. 

(5) Claudian. Epithal. PaUadii , et Cfelerinae . (6) Vib. Seqn. de Paludihus . 
(7) Acca erudit. Lipsiae Marcii i^jiské 



i5 

BUitrato, mù ?s iatendere , che ella fosse cosa appartenente al Po , 
e come una dilatazione iti questo. Ma dopo il Vibio, Pellegrino Pri-- 
sciano (i) con altri storici, specialmente Ferraresi (2), e l'Alberti» 
avvegnaché Bolognese , seguace di Prisciano , trattano la Padus» come 
palude separata dal Po, e formata dal corso de' 6umÌ , che dall'ape 
peuiiino discendevano, e quel che è peggio, nel descriverne la si- 
tuazione, r allontanano molto, almeno nella sua origine, dal Po di 
Primaro, che noi abbiamo mostrato essere veramente .stato la Pada- 
sa , facendola altri di loro cominciare a Maleto, che ora dicesi Ma> 
lalbergo , (3) altri alla torre dell' Uocelino , {4) altri al Panaro, (5) al- 
tri a Nonantula (6) guidati da frivole conghietture , e a niuna auto- 
rità di antico scrittore appoggiati. Imperocché io non metto in con- 
to d'autorità i privilegi di Vitaliano, e di Adriano Pontefici, che 
dopo il Prisciano , tira a questo proposito 1' Alberti , mentre dal te- 
nore de' medesimi, che vien riferito dall' Ughelli nell'Italia sacra (7) 
troppo manifestamente si scorge, ohe es3Ì sono apocrifi, e supposti. 
Come eziandio concordemente li chiamano due de più eccellenti cri- 
tici dell'età nostra, (8) benché fra loro contrari per altro di aenli- 
mento . 

Né intendo io perciò di negare , che ne' luoghi descritti da que- 
sti Autori vi fosse anticamente qualche palude, anzi fin da principio 
ho dimostrato, che tutta la pianura, per cui scorre il Po, era veri- 
similmente ingombrata da acque stagnanti qua, e là disperse, tra le 
quali vagavano i torrenti , prima che ciascuno di questi si fosse ras- 
settato in un alveo, e che il Po medesimo nelle parti più vicine agli 
aboccbi si dilatava ampiamente in paludi. Delle quali, dopo che il 
Po si fu stabilito in alvei regolati fino ai mare , e furono ristrette eoa 
argini le espansioni non meno di esso, che degli altri fiumi, quel- 
le, che dalle torbide non erano state ricolmate, o furono serbate ad 
uso di pesca , e di navigazione , oppure , con iscolarle per mezzo di 
fosse, furono ridotte a campagne iruttiferc, toltone alcune, le qua- 
li , per la bassezza de' loro fondi , o per la negligenza degli abita- 
tori , o finalmente per la invidia , e per la prepotenza de' vicini , ri- 
masero nella prima loro condizione. Né impugno eziandio, che que- 
ste valli collocate tanto a destra, quanto a sinistra del Po dì Prima- 
ro, come reliquie di esso, si chiamino co' moderni Padosa , nel qnal 
senso V eruditissimo monsìg. Fontanioi (tj) disse , che la città dì 



$1) Priacian. apud Albert, pag. aq6. fid aUtore, (a) Sardi, e Pignn. 

(3) Pigna pag. 161. (4) Blond. pag. 35i. (5) Alberti pag. milii 3i4. 

(6) Sardi pag. ai. (7) Uglielli Ita). Sacra pag. 546. 

(8) Fontdniti. Dominio etc, pag. 78. Pigna Eapogiz. etc. pag. j5a. 

{€)) Foncanin, Dominio ec. pag. a. 
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Gomaechio è sittiata neHa Padusa» e Paolo GioVio (i) Belle Padaie. M« 
che yì fosse a destra del Po una .gran Palude segaita , e distinta dal 
Po medesimo, prima che egli foase arginato, la quale si chiamasse 
Padu6a , e che in queata andassero a metter foce i torrenti della Ro- 
magna^ come i)retende il Pcisciaao , e dopo esso V Alberti , non è 
che una Joro immaginazione afiatlo vana , e fondata sopra un mani- 
festo equivoco, e perciò meritamente rigettata da D. ocipio de Ga* 
atro, (2.) e dal «Cassini pelP accennata raccolta di scritture, (3) e po- 
sta afiatto in silenzio da' più accreditati fra' moderni geografi , che 
mai non hanno riconosciuto la Padusa per altro , cho per .un J>raccio 
del Po , tra' quali sono RafTaelle Volaterrano , (4) ^Firniiano Maggi , 
Roberto Stefano j (5) e gli eruditissimi Fil ippo GLuverio , e Gristofbro 
Cellario, (6) che aopra tutti hanno illustrata l'antica geografia.. 

E per venire oramai al Reno : qual iosse in que' primi tempi il 
suo corso., e quale il recipiente , in cui egli si scaricava , io non so 
darmi a credere, che meglio lo possano sapere i moderni scrittori di 
quello, die lo sapessero gli antichi, i quali raccontavano le cose deU 
le loro .età • Plinio , che è il primo tra' cosmografi , che faccia .espres- 
sa menzione di questo torrente , scriTe (7) che egli entrava nel Po , e 
lo annovera fra' 3o, fiumi, che da esso venivano portati al mare. 
Giulio Solino (8) .ehe poco «depo ì tempi di Plinio lasciò le sue me» 
morie di storia, e di geografia , jconviene con esso nel numero de' 3o« 
iiumi , senza però nouiinarli . Gli altri scrittori di quelle età hanna 
solameote affermato , ^he il Po cresceva per 1' acque de' fiumi , che 
egli incontrava nel suo viaggio , come può vedersi in Strabene (9) ed 




Alpi 
Aggiunge Flavio fiondo (12) di aver vedute le antiche carte di To« 
lomeo 9 e -d' altri geografi., dalle quali -si raccoglie , essere stata la 
confluenza del JReno nel Po intomo a ouel luogo , ove poscia fu edi- 
ficata da' Bolognesi la torre dell' Uccellino, e dove qualche scrittore 




più moderna edizione delle tavole di Tolomeo si scorge parimente u* 
Dito al Po il fiume ^ che scorreva a ponente di Bologna , e finalmente 

' — ■ I 

(i) Paul. Jov. in Jul. li. (a) Scip. de Castro rdat. a Greg. XIII. $. Ma per- 
che nella i^ccolta di scritture ec. tom. -9. (3) Raccolta suddetta tom.-). 
(4) Raph. Volat* Comni. Vrban. lib. ... (5) Raccolta ec, tom. .9. 
(6) Cluver. Celiar, loc. cit. 17) Plin. Iib. 3. e, 16. (8) Sobr^ Polibystor. cap. 7. 
(9) Sirab. lib.^ • . (io) Pomp. Mela lib. a. cap. a. (11) Polyb. hi8t. lib. a. 
(xa) Sion. lui. illustr. cap. Romandiola pag« 35i« (i3) Pigna pag. 159. 
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il medesimo si osserva nelle delineazioni , quantunque rozze , del- 
le tavole peutìngeriane, che secondo il Cellario nella sua prefazione 9 
sono- dei scodo di Teodosio , cioè intorno alP anno di Cristo 400. on- 
de per lo spazio almeno di i^Soc. anni , che tanti se ne contana dalla 
olà* dì Polibio fino a quella^ di Pellegrino Prisciana »- non pare che sia 
state messo in dubbio ^ che il Reno non. si scaricasse nel Po». 

n Prisciano > come autor Ferrarese , fovse non senza qualche mi- 
sterìo lasciò scrìtto , che questo- torrente , noa meno che tutti gli alr 
tri della Romagna fino- al^ Panaro^ non. nel Pa,. ma nella Padusa aves- 
sero- anticamente il* loro termine^ e* da questo* istorìco trascrisse poco 
avvedutamente F. Leandri Alberta ,• quanto egli racconta de' torrenti 
suddetti. (1) Ma dopo le cose per noi finora mostrate non v' ha biso- 
gno di spendere più parole nel rigettare la costoro opinione; atteso 
ohe la Padusa^ come- questi due autori 1? intendono, non vi è mai 
stata 9 fuorché nella loro immaginazione •• In fatti non. v' ha alcuna 
fra' cosmografia, che più frescamente hanna pubblicate memorie del- 
P Italia antica ( e che verisifmlmente avevano ben lette, le opere del 
Prisciano- , e di F. Leandro y, il quale faccia alcun caso' di cotesto lo^ 
ro detto ; ma tutti o nella descrizione , che fanno del Reno per en- 
tro le loro opere , o- nelle tavole di queste provincie , che hanno pub<- 
blicato secondo P antico loro stato, mandano^ il Reuo a sboccare nel 
Po; come hanno fatto Àbramo Ortelio, Paolo Merula, Giovanni JarisOi- 
nio, Filippo Gluvc rio, Cristofaro Elidin;inno^, Filippo Briezio, Cado di 
S« Paola ,. Ouglielrno- Sansou , Cristofaro Cellario , ed- altri molti . Né 
eontra tante autorità può allegarsi ,. come si alU^ga dair Alberti (a), la 
testimonianza det BxuaJo (3) ove questi chiama Ostiutn quel luogo 9 
ove poscia fu edificata: la terra di Cento; si perchè la mente del 
Biondo intorno all' antico eorso del Reno nel Po è assai chiara da aU 
tri luoghi di questo autore ; si- anche perchè non si afferma da^ esso 
ohe ivi fosse lo sbocco del Reno -nelle paludi , ma poteva esservi Io 
ftbocco d' altrr torrenti nel Reno, come in- fatti si osserva tuttavia ia 
quelle vicinanze entrar nel Reno il Lavino conjji unto alla Sammoggia. 

Ne intendo già io* di negare, che il Reno ne^ primi tempi avanti, 
ehe si fosse stabilito un alveo, non si dilatasse in paludi, vagando 
anch^' egli tra^ luoghi più bassi , come abbiam detto da principia ave r 
&tto tutti gli altri fiumi, ohe ora mettono capo nel Po-, anzi la^ di- 
q)08Ìzìoiie' delle campagne del Bolognese , e del Ferrarese nelle vici- 
nanze di Cento,, e nelle parti inferiori, fa conoscere , essere qjLiella 
state formate dalle alluvioni di questo torrente ; come pure non met- 
to in dubbio , che egli non andasse finalmente a. mischiarsi alla sua 



(i) Alborrì IcaL.neila Romagna, in più luoghi, ove cita il Prisciano. 

(ft) Alberti hai», pa^^. mihi 3a6. (a) Bionu, hist. dee. i. lib. io. pag.. 144* 
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foce fra quelle paladi ^ che abbiamo vedalo essere state altre Tolte a:- 
dìacenti alle rive del Po, e comuDicaoti col medesimo, prima che 

Saesto fosse arginato , e massimamente in quella parte , ove egli si 
ivideva in più rami ; onde se cotesto nome di Padusa si volesse pren» 
dere nella medesima significazione, che quello di palude, bene sta» 
che il Reno abbia anticamente avuto sbocco nella Padusa , cioè quanr 
do il Po medesimo a guisa di palude largamente si spandeva sulle 
campagne nelle sue parti inferiori. Goii ancora si ammette, che egli 
anco ne' tempi più freschi , e dopo formatosi un alveo , sia tal- 
volta in occasione di rotte, o di tagli manufatti, tornato a piombare 
in que' dispersi avanzi delle paludi , che non erano asciugati , o piut* 
tosto abbia ridotte di nuovo a paludi le campagne del Bolognese, o 
del Ferrarese accidente comune anch' esso agli altri fiumi , e special? 
mente al Panaro • Ben sì nega , che in una palude distinta dal Po , 
come in ultimo suo termine , andasse col suo ordinaria corso a scarì« 
carsi il Reno , dopo che il Po fu per mezzo degli argini ristretto, ed 
inalveato. Che se in questi 112. anni, da che il Reno è stato rimo8« 
so dal Po, noi veggiamo essersi spinte tant' oltre le sue torbide per 
le valli, che tutte ne sono state colmate quelle della Sanmartina, e 
di Marrara , e per mezzo a queste si è pur egli fatta strada nel Po di 
Primaro , dove pochi anni dopo la rimozione già si vedeva entrar tor- 
bido, (i) e in tanto avvolgendosi per le paludi, ha dovuto il suo 
fondo elevarsi ad una sì grande altezza; chi non vede, che se egli 
fosse sempre stato per V addietro confinato tra le medesime , non ne 
avrebbe più lasciato in quelle parti né vestigio , né segno , e si ve* 
derebbe la linea del suo antico corso aggirarsi tra quelle piani^re 
in un* altezza anco maggiore del presente suo letto; anzi chi non com« 
|)rende, che nello spazio di tanti secoli, sormontando finalmente gli 
argini del Po, sarebbe piombato una volta in qualche braccio di que- 
sto , dove finalmente avrebbe stabilito il suo sbocco? 

Molto meno è poi da ascoltarsi un' altra più strana asserzione di 
alcuni moderni Ferraresi , che non contenti di equivocare , come si 
è detto, intorno alle valli, e alla Padusa , pretendendo di più, che 
questa Padusa , o queste valli , e non il Po sieno per legge di natura 
il proprio , ed ultimo termine , in cui sempre debba sboccare il Reno. 
Ma qual natura è cotesta , d' onde essi ricavano sì nuova , e maravi- 

{;liofta legge ? Evvi forse per lo Reno un' altra natura diversa da queU 
a di tutti gli altri fiumi minori , e temporanei del mondo, ohe la 
natura appunto manda sempre ad unirsi co' maggiori , e perenni, ver- 
so i quali hanno pendenza nell'alveo, e direzione nel corso, ove 



(i) Relat. monsìg. Corsini stampata tra le opere del Castelli, e del Barattieri ^ 
e ii<;ila raccolta di scritture ec. y Da questa valle. 
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essi non ne stono: oon insnpenbUe ▼lolenza distornati ? E se il Panaro^ 
la. Secchia., la Lenza > Ja PaJ'ma;»..il Tàroy e tanti altri . collocati piùbto-t 
pra hanno portato seco dalla natura questo diritto di traveraMM lo 
paludi 'frapbo0te.9 e di spingeiisi fino al Po ; o se gii abititoii delle lo- 
ro riviene nanoo Attenute dalla ragione dallis genti la fiicoltà di por- 
tarli fin colà inalveati, e ristretti fra gli argini, e di essiccare per 
tal modo le loro campagne;. sto a vedere, ohe al Reno solo, e a* soli 
Bolognesi sia toccato' cotesto disgraziato privilegio, che il centro snel- 
le loro acque debba essere perpetuameinte nelle paludi con sommerà 
sione delle loro pianure , senza ohe né (àgli uomini , né alla natura me« 
desìma sia lecito di condurle più oltre . E quando finalmente il ricet- 
to naturale del Aeno dovesse pur essere nelle paludi , io non so, che 
vi sieno né le più- capaci , né le più profonde del medesimo territorio 
di Ferrara, sul quale spandevasi veramente non solo il Reno, ma e*, 
zìandio il Po, e gli altri fiumi:, come fu quello » che é costituito (i) 
nella più bassa parte di questa pianura. Se dunque si pretendeva do- 
ver ^sempre rimaner le cose , a riguardo del Reno , nella loro antica 
condizione , non doveano colle arginature separarsi dal Reno , e dal 
Po quelle paludi , che la natura non ne avea separate • Si dovevano 
lasciar correre i fiumi a loro talento per quei luoghi più bassi, e co- 
sì avrebbe il Reno medesimo insegnato, quali fossero le paludi desti- 
nategli per t)entro dalla natura^ o piuttosto avrebbe mostrato non po- 
ter essere suo ultimo termine akuna palude , ma quel medesimo Po » 
che è pur 1' ultimo termine di tutti gli altri fiumi adiacenti • Ora 
che le antiche paludi , le quali per parlare con i termini d' un isteri- 
co (a) Ferrara uvea ai fianchi j si sono messe a coperto con robusti 
terrapieni , e che di vantaggio quei pochi avanzi , che rimanevano di 
qua dal Po , sono oramai ripieni di terra , qual Sarà quella Padusa , 
in cui la legge della natura vuol che si scarichi il Reno ? Forse le 
campagne più alte del Bolognese? Ma questo non è un volere, che 
il Reno entri nelle paludi; e un pretendere, che egli faccia una pa- 
lude di tutta la pianura, per la quale egli scorre. Vasta, e spaziosa 
Padusa sarebbe cotesta, che si potrebbe dilatare fin dove portasse il 
liveHo, a cui piacesse ad essi di alzare i loro argini. 

Per fine que medesimi autori , e ne' medesimi luoghi , ove hanno 
scritto, che il ricetto del Reno fosse anticamente questa loro imma- 
cinata Padusa , cioè il Priaoiaoo , e T Alberti (3) hanno eziandio af- 
fermato , che essa era il termine , nel quale metteva capo il Panaro • 
Ninna ragione può dunque esservi , che questi due torrenti non si 



(i). Bortoli Stato delle entrate di Ferrara pag. 63. $. Portento • 
(a) Pi^na Ì8t. Est. pag. i58. 

(3) Alberti Itul. pag. milii 296. ove cita il Frisciano, e pag. 3i4* e altrove • 

o 



trattino del pari » e che alt' imo di essi h accordi pacifioamente Io sboc- 
co nei Po , e all' altro si pretenda negata dalla natara il diritto d^ en- 
trarvi* 
Ma lasciando oramai qaesta langa dieressione » e passando a' tempi 

Jiù recenti ^ ed a più cniare prove dei corso del Reno nel Po 9 <Mui 
certo c&e delP anno 1116 , cioè molto prima dell' origine del ro 
di Venezia , quando il Po di Ferrara già ristretto in un alveo era 
queir unico tronco , che portava tutte le acque di quel fiume y prati- 
cavano i Bolognesi per lo ^ Reno fin dentro al Po la loro navigazione , 
come si raccoglie dal privile^o conceduto loro da Arrigo V. Iropera- 
dore, e registrato dal Ghirardacci (1) nelle istorie di Bologna» eoi 
quale si concede loro di navigare il Po per ogni parte senza alcuno 
aggravio -di gabelle, e massimamente a Ferrara, e si proibisce a chic* 
enessia di fare contro il volere de' Bolognesi edificio alcuno nel Re- 
no , che ne impedisca la navigazione . Dal che chiaramente si scorge, 
che il Reno andava a metter capo nel Po , e se non vogliamo pren- 
dere a indovinare , che egli si portasse per lunghissima strada nel Po 
di Primaro , converrà confessare , che sboccasse nel principal tronco 
dì sopra alla divisione di Primaro , e di Volana , ove la dirittura del 
suo corso lo porta , e dove appunto il- Biondi (2) afferma d' averne 
veduto il letta abbandonato , come di sopra fu detto ^ 

Ma ciò si rende ancora più manifesto dall' osservare lo stato del Re- 
no ne' tempi susseguenti, ne' quali chiaro apparisce , che egli avea 
termine immediatamente nel Po , non dovendosi da un tempo aU' al- 
tro presumere mutazione senza un ragionevole fondamento. Acuraio, 
che fece le chiose alle leggi ^ e che visse , e fu sepolto in Bologna , 
né poteva certamente ignorare un fatto, che sì comunemente era 
noto, afferma, (3) che il Reno concorreva a rendere navigabile il Po^ 
e che , se egli con altri fiumi non vi avesse messo capo (rton immittat 
eapat ) meno atto sarebbe stato il Po a navigarsi. Fioriva questo scrit- 
tore incorno al laSo , nel qual tempo già si era cominciato a forma* 
re alla Stellata il ramo di Venezia . 

Ufi secolo dopo, cioè verso il i35o. Bartolo, laureato anch' egli 
neir università di Bologna , e che ben si pnò presumere pratica di 
qncstó affiire , insegna , (4)^ che i Bolognesi aveauo diritto di diverti- 
re acqua dal Reno ( come la divertivano mediante la chiusa di Casa- 
lecchio , edificata (5) secondo il Ghirardacci del 1208. ) atteso che 
r acqua suddetta ricadeva poscia nel Po, come se dicesse , che il Reno 

• ■ * I 

(f) Ghirardacci isr. di Bologna IJb. a. pag. 6a. (a) Blond. lui. cap. Roman- 
dìola pag. 35i. (3) Glotisae in verbo utile 1. i . ff. de Fluminibus. (4) fiartol. 
in 1. a. n. x. in fine ff. de Flumiiubiu^ (5) Ghirard i»t. di BoL lib. 4 K^S' ^'^' 
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fiticV esso vi etif rava , bendiè per altra strada . Le qaaVi due auto« 
rità fanno intendere , che fin da primi secoli dopo F origine del Po 
di'Veneeìa ( seguita V anno ii5ft. oome di sopra si è deltò^) comin* 
Clava a farsi sensibile la mancanza dell'acqua in qnello di Ferrara , e 
à rendersi malagevole la navigazione, e che a quel tempo non si a* 
Tea già apprensione , peit^hè il Reno vi entrasse , ma gelosia , perchè 
1' acqua non fosse altrove deviata • - 

Che poi ne' tempi susseguenti , cioè verso V anno iJ^ob , il Reno 
shoccasse nel Po, troppo chiaramente lo afferma Angelo Giurecorisol- 
to , (i) soggiungendo insieme^ òhe avanti di arrivare al Po si mischia- 
va con altri fiumi ; il che s' accorda perfettamente a quel , che ne 
dice il Biondi (2) raccontando , che a' suoi giorni , che vuol dire in« 
tomo al 1450. questo torrente unito a Lavido alia Sammoggia, al Pa- 
naro , e al Formigine si scaricava al Bondeno nel Po , il che pure si 
'Conferma da quanto riferisce Gasparo Silingardo (3) nel catalogo de' 
Vescovi di Modena, scrivendo che il Reno del lASi passasse tra la 
villa di Casumaro , e la terra del Finale , nelle quali vicinanze dovea 
«gli eongiungersi col Panaro • E sebbene pare , che il Biondi attribuii 
sca questa unione al caso, o alla natura, si raccoglie nulladimeno 
dalle parole di Angelo, che ciò fosse per deviazione del Reno fatta 
da' Bolognesi , i quali scusa egli da ogni colpa , attesole le acque 
di questo venivano ad ogni modo a cadere nel Po , sebbene per un 
alveo diverso da quello , per cui prima solevano entrarvi • Le vestii 
gìe dell' alveo , per cui Keno entrava allora nel Panaro , furono rip 
conosciute dalle parti nella visita di monsignor de' Medici V anno 
2 538. secondo che si asserisce nell' accennata raccolta pag. 67. 

Tutto ciò si trova scritto intomo al corso del Reno prima dell'an- 
no 1 460 , cioè avanti che fra' Bolognesi , e Ferraresi seguisse sopra di 
ciò convenzione alcuna ; onde da questa sèrie di fatti si rende mani- 
festo o 1' errore , o l' impostura di quelli , che pretendono essere sta« 
to ricevuto il Reno nel Po la prima volta per mera grazia, e conces* 
aione de' Duchi di Ferrara , il detto de' quali è però meritamente 
rigettato da D. Scipio de Castro , e da monsignor Corsini , e dagli E* 
minentissimi d' Adda , e Barberini nelle relazioni , che hanno date 
anll' ai&re di queste acque (4) . 

Neil' almo 1 460. cade la prima convenzione fra il Duca Berso di 
Ferrara , e i Bolognesi , di cui serbasi l' istrumento nell' archivio di 



•>• ^ 



(i) Angel. 1. I. $• Qnominus, et 5- Non autem ff. de Fluminibus. 
(a) Blond.cap. Roman jiola pag. 3o9. 

(3) Silingnrd. Gatal. Epìsc. Mutin. pag. ifl3. 

(4) Scip. «le Castro nella* racr. di scritture ec, tom. 9. (. i. Ora uno , e $. Mk 
lìcrchh Corsini rclat. §. Che il Keno. Rei. d'Adda, e Barn. $. E finalmente. 
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Bologna. Nel mandato di procnra , che fa il Daoa . suddetto in per- 
sona del Gavaliera. Paolo Gostabile ,. 01, esprìme a^ere il Reno rotti i 
tuoi argini ^ a abbandonata la solita strada, con grave danno non me- 
no de' Ferraresi , che de* Bolognesi • Si fa mensione dalle istanze fatta 
al Duca tanto dal Cardinale Vescovo di Bologna , per T interesse , cba 
aveva nelle terre di Cento 9 e della Pieve , quanto dal Sommo Ponte- 
fice per quello del territorio di Bologna 9 . perchè si assegnasse con- 
eordemente al Reno un alveo ; e perciò si da facoltà al cavaliere, sud* 
detto di deliberare . sopra tal particolare col Vescovo, a coi rappre* 
tentanti di Bologna , e di dar anche effetto alla deliberazione coir e- 
Bcavare il nuovo alveo , e munirlo d' argini , dichiarandosi di ciò fa* 
re, e col fine di iar cosa grata a Sua Santità, ed btìco prò bona pacis^ 
et concordiae tam nostrarum, quam ulienarum partium . Segue la parta 
dispositiva deir istrumento , nella .quale si assegna la strada al Reno in* 
couìincìaote da^, soliti suoi argini nel contiidoxii Cento, e se ne descri- 
ìre il proseguimento fino sul contado del Bondeno in Po di Ferrara, 
non igià^per valli^ o paludi , ma vicinò a torri, a boschi, a strade, ed 
a chiaviche. Si atabiiisce alP alveo la larghezza di %^ pertiche com^ 
presi gli argini » i quali si debbano fare della conveniente altezza , e 
grossezza per sostenere le acque non solamente del Reno , ma ezian« 
dio del Po nel tempo delle escrescenze . Promettono le parti V osser- 
vanza del concordato colle più forti clausule. Solamente resta in so- 
speso , a spese di cui debba farsi quella parte delP alveo , cba dovea 
passare per lo stato di Ferrara , come anco il ponte da fabbricarsi so- 
pra il Reno al suo sbocco nel Po , intorno al che debbano le parti 
accordarsi prima di metter mano all^ opera» 

. Che questa, avesse effetto , lo moflJ;runo i vestigi deir alveo di Re- 
so , che furono riconosciuti nella visita Corsini , ove sotto li 8. Gen- 
naio 1 6a5. nel far le misuire della sesta diversione si descriva alle Doz- 
ze , presso al Bondeno , il sito , ove Reno scorreva in Panaro , cioò 
nel Po , che ivi col Panaro si congiungeva • E così pure nelP ultima 
visita degli Eminentissimi d' Adda , e Barberini si riscontrano sotto 
li 6. Maggio 1693» le orme dalla Sammoggìa vecchia, e di Reno vec- 
chio a ponente della terra di Cento • Dopo T anno delta Convenzione 
suddetta, e prima del x5oo. scriveva, le sue istorie di Venezia il Sa- 
beltico, il quale non ci lascia dubitare, che a^ suoi tempi non entras* 
te il Reno nel Po di sopra a Ferrara , affermando egli (1) che il Po 
suddetto fra questa città , e la Stellata riceveva più fiumi , che dentro 
dì esso in quel breve spazio s^ introducevano (pleraque fiumina^ quae 
brevi spazio se UH insinuant ) il che non direbbe , se in quel trat- 
to avesse avuta foce il solo Panaro . Ben si sa che il Heno deviò poscia 



XO Sabclic. istor. Veuez. Ub. dee. 4* 
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dal nnovtf corso oon altre rotte , e .gettoisi nella palude Saomartina ^ 
e nelle vicine pianare ; e allora fa che i Bolognesi profittando della 
torbide di esso , le condussero a fare quelle sillavìoni , ohe oome di 
fresco seguite, descrìve F. Leandro Alberti (i) al Poggio de' Lambert 
tini a S» Prospero de' Piatesi , ed in altri di que' contomi , ne' qua* 
li 9 ai stagnavano allora le acque, ciò non era, perchè que' luoghi fos* 
sere avanzi delle antiche valli , ma per le rotte ohe precedettero l' an- 




no, e la città di Bologna. Anco il Duca Elrcole primo colmò allora 
colle torbide la Sanroartina, ma non potendosi intieramente godere di 
queste bonificazioni , fin cbe il Reno non ne fosse rimosso , aifenna 
1 Alberti nel suddetto luogo, che il medesimo Daca/i^ contento ychó 
egli sboccasse nel Po sopra Ferrara da quattro miglia . 

Corse a questo modo il Reno fino a' tempi del Duca Alfonso, sot« 
il cui governo coli' occasione di nuove rotte si venne l'anno i5aa. 
in tempo del Pontificato d' Adriano VI. a nuovo contratto co' Bolo-t 
gnosi. Nel istru mento di questo, che nel contesto vien chiamato non 
di concessione , ma di transazione , (3) e concordia ^ vi sono otto ca- 
pitoli , ne' quali si stabilisce di coudurre il Reno nel Po nel luogo 
detto la rotta di Madonna Silvia a Po rotto, chiaramente esprìmen- 
dosi nel cap. i. cbe debba andarvi per V aheo vecclUo , dove era soli* 
to di andare avanti , che facesse V alveo nuovo , o rotta deW anno 
passato^ e ripetendosi nel terzo, che egli era solito a entrare in Po 
sopra V assegnata rotta y onde è manifesto, che questa non fu nuova 
immissione , ma restituzione del Reno nel Po , in segno di che 1' Al- 
berti, che prima aveva riferito 1' introdnzione fattane dal Duca Erco- 
le, di questa seconda non fa menziooe alcuna. 

Ma poco dopo parendo ad Ercole II. Duca di Ferrara ( sono pa- 
role del medesimo F. Leandro ) (4) che si riempiesse il letto del Po 
per il Reno ^ tenne modo , e via che rotto V argine di quello , che lo 
teneva stretto , sboccò negli antidetti luoghi già essiccati j e così un' air 
tra volta furono tutti empiuti d' acqua fino aW argine del Po • Ciò 
fu dell' anno i54a. comecché F. Leandro dica circa il i543. e diede 
occasione a' nuovi contrasti co' Bolognesi , a favore de' quali scri- 
vendo Mariano Socino (5) non mette in dubbio, che P antico , e na- 
turai corso del Reno non fosse quello di entrare nel Po , e più in poca 



(i) Leander pag. mihi i, i3. (a) Blond. cap. Romandiola pag. 35a. 

(3) Raccolta di scritturo ec. tom. 9. (4) Leander pag. milii 3i5. et 3a5. ver. 
(5) Marìan Socin. part. 3. coiis. 60. n. 47* ^^ n. &a. J. Fraet€r$a , icem. n* 63 
J. Non ohstat. 
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distansa dal laogo» ove era «tato ukimamenfe rioeTuto del iSaa. A 
qu€8ti litigi impose fine Papa Paolo IIL •obbligando il Daca con sao 
breve spedito lì 5. Dicembre s54a. (i) a far rialzare queir argine , e a 
ricever come prima le acque del Reno ^ « tenore deli' accennata oon« 
venzione . 

Prosegui dunque H suo cammino nel Po di Feirara fino air anno 
1604* bencbè appena si può egli dire, che o il Reno, a il Panaro 
sboccassero più allora nel Po di Ferrara , quando questo timi riceve- 
Ta <quasi più* acqua del Po 9 fuorché nelf escrescenee di questo fiome • 
Già fin dal tempo del tiiglio di Sioardo , essendosi divisa in due tron- 
cbi r acqua che prima solleva portarsi per un solo, convenne, che 
neir antico ramo si scemasse la forza del corso a misura delP acqua » 
elle se ne divertiva, onde tra le torbide» che quello riceveva del 
Panaro , e del Reno, e tra quelle , che egli da se stesso portava -, co- 
minciò ad elevarsi , ed a ristringerai il fondo nelle pani superiori , ed 
a proporzionare la sua pendenza , e la sua capacità a quella quantità 
d'acque , che vi era rimasa. Un riscontro evidente di cotesto empi- 
mento del Po di Ferrara fin da^ primi anni , dopo la rotta di Sicardo, 
ti deduce da alcuni rozzi versi scrìtti Tanno iai6« che il chiarissi» 
Bio signor Bernardo Tiivisano nel suo trattato della Laguna di Vene- 
zìa {2) riferisce da un antico manoscritto, e che piacemi di qui re« 
gistrare : 

Annis òiscentiim sedecim ^ et mille gregcfis 
Experiae Padus > qui Jlumina ducit ad aeqwyr 
Tempore Phaetonti\s radiis obsistere Solis 
Qui potuit parvo ^ stai sic ardore resf rictus -9 
Ut sine pupe volens Animai pertranseat amnem* 
da' qiialì si manifesto essersi potuto in queir aono passare il Po a gua- 
do, del elle, sebbene ai adduce per cagione la soverchia siccità, e 
r ariTSre del Sole, egli è tuttavia certo , che per qualunque siccità 
non 8Ì sarebbe il Po ridotto a tanta magrezza d' acqua , se il fondo 
di' esso non fosse stato di già elevato, e ristretto dalle deposizioni, 

I)er essersi divertita per lo nuovo ramo gran parte dell* acque. Noi ab* 
)iamo anche osservati di sopra nell' autorità d' Accursio , e di Barto- 
lo , e d* Angelo indizi non oscuri di qualche disputa insorta ne' tem« 
pi su8st*guenti intomo al potersi , o non potersi da' Bolognesi deriva- 
re dal Po r acqua del Reno , il che fa conoscere , che il Po di Fer- 
rara ne cominciava già a scarseggiare. Il Sabellico (3) afferma, che 
questo braccio del Po riacquistava colP unione de' fiumi , che in bre* 
ve spazio vi si scaricavano ( cioè del Panaro , e del Reno ) le forze 



(i) Raccolu di «crìrture, ec. tom. 9. (a) Trevisan. della Laguna di Vene- 

aia pag. a3. (4) Sabellic. Hiat. Vsnet. lib. i. dee 4. 



Serdnte Della £r&mazk)t)te di Fiohemola, eeme se dir volesse, che 
alla Stellata allo sbocco del Panaro egli era povero d^acc^ue; onde 
mi pare> ohe da ogni parte se ne renda evidente fin da que^ tempi 
r interramento y che da altri viene senza fondamento nfeiito solamen- 
te al XVL secolo 9 e dopo V anno jóah. 

Egli è bensì da credere, che molto più vantaggiosa costituzione, 
per impedire il riempimento nel Po di Ferrara, fosse quella, quan-' 
do il Reno vi sboccava unita a Panaro ,. che quando vi fu mandato 
dal Duca Ercole per foce separata ; mentre in quest^ ultima maniera 
quel lungo tratto fra gli sbocchi de' due torrenti portando minor co- 
pia d' acque , di quel che prima facesse , non poteva non elevarsi , e 
ristringersi più che per l' addietro*. 

Comunque fosse di ciò» egli è certo, che k rotta di Ficheruolo 
non potendosi chiudere per ogni sforzo fattone da' Ferraresi (i) fu 
finalmente lasciata correre Uberamente ; e provveduto con argini , che 
ella non inondasse più le campagne , venne a formarsi il Po di Véne- 
zia . Crebbe poi egli col proseguimento del tempo , e come qiiello > 
che aveva corso più breve, e più veloce^ venne appoco appoco dila- 
tandosi, e profondandosi 9 ma si richìedettero più secoli^ prima che 
ai riducesse alla presente capacità » Coli' assorbire che. ej^i faceva ,. e 
tirare a se le acque , prevalse finalmente all' altro di Ferrara . A mi- 
sura di ciò^ crescevano in questo le deposizioni , e col crescere delle 
deposizioni sempre più si rendeva egli incapace di ricevere le acque; 
onde era ridotto a tale ,. che da monsignor de* Medici , mandato Iran- 
no i538. da Paolo IIL a visitarne le palificate ,. che si facevano dal 
Duca Ercole II. per obbligar pure il Po a tener la strada di Ferra- 
ra , fu ritrovato quasi asciutto • {%) Ciò tuttavia si dee intendere nel- 
la parte più alta, e più vicina alla diramazione ^ mentre si sa che in 
altri siti aveva considerabile profondità , che si mantenne quasi per 
tutto il eorso di quel secolo , e per altro ne' tempi dell' escrescenze 
l' acqua del Pò ', non ostante l' elevazione suddetta del fondO' del ramo 
di Ferrara , vi entrava , e correva verso quella città . 

Ma ne' tempi , che il Po era basso , venendo le piene del Reno., 
come pure quelle del Panaro, in vece di rivolgersi verso Ferrara 
s' incamminavano all' insù verso la Stellata , ed entravano nel Po gran- 
de, come da alcune scritture de' Ferraresi date l'anno 1577. e dal 
detto del cavaKer Pacciotti ^ di Cesare Mengoli ,. e di Gdovan Batista 
Aleotti y chiamato l' Argenta , celebre ingegnere Ferrarese , si dimo- 
stra nella suddetta raccolta di scritture • Per modo , che può ve- 
ramente dirsi , che nel fine del secolo XVI. e il Panaro , ed il Reno 



(i) Prisciano appresso Leandro pag.. jnihi 344> vCfil. 
(a) Raccolta di scritture tom:. 9^ 
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avessero piottosto lo sbocco nel Po grande, òhe nel Po él Ferrara T* 
E certamente se poco dopo , seguita che fu la devoluzione di quel 
Ducatx) alla Santa Sede^ ad istanza de^ Ferraresi, e col pretesto del- 
rescayazione di quel. ramo 5 supposta al Clemente Vili, opera facile, 
e di breve tempo, non fosse stato il Reno, per consiglio del p. Sper- 
nazzati , deviato per un interim dal suo corso , e tagliato di nuovo 
nelle valli-, il cbe segui Tanno 1604. (i) la presente qua«tione intor- 
no al recapito di questo fiume sarebbe finita. Chi può dubitarne? Il 
Panaro, che fu lasciato correre a suo talento, fini di fare, quel che 
aveva cominciato. Fece suo proprio letto quella parte del ramo di- 
Ferrara , che portava 1* acqua del Po dalla Stellata al Bondeno , e vol*^ 
tonno la pendenza a rovescio dal Bondeno alla Stellata « Si iece nel 
16211. un terrapieno, o intestatura nelP argine già sinistro del Po di 
Ferrara, ora destro del Panaro, al Bondeno, che impedisse a questo 
di correre ad altra parte, che al Po grande. Questa intestatura ta- 
plinvasi nelle massime piene del Po, acciocché egli avesse il suo solito 
sfugo da quella parte, ma conosciutosi (2) ciò essere di poca utilità, 
e per altro portar seco considerabile soggezzìone , ed incomodo alle 
parti inferiori, fu del 16S8. tralasciato di praticar quel taglio, e cosi 
iion solo il Panaro fu perpetuamente confinato nel Po grande, ma vi 
fu anco obbligata a correr quella parte tlell' acque del Po , che già 
veniva verso Ferrara. Se una simile provvisione si fosse presa per lo 
Beno, o se senza prendere provvisione alcuna si fosse solamente la* 
sciato correrere Tuno, e F altro fiume, dove più lo portava la na« 
tura; chi non vede, che il reno si sarebbe anch^esso introdotto nel 
Po grande , come pur oggi sarebbe , se dalle gran macchine degli ar- 
gini non ne fosse a viva forza distornato? 

Qnello che sia poi succeduto del Reno dopo la diversione del i6o5. 
non accade raccontarlo. Egli è troppo noto per V eccidio, che ne ^ 
seguito del territorio di Bologna • Postasi prima in silenzio , e poi an- 
che conosciutasi per impossibile (3) V escavazione del Po di Ferrara , 
che servi di pretesto alla diversione del Reno, si è prolungato Vinte* 
rim AtMe valli a 112. anni. Intanto il Reno rotti sul principio gli 
argini circondari , che dovevano frenarlo , tra quelle cominciò a ver- 
sar le sue acque sopra le campagne più fertili , e ad inondarle per 
lungo tratto. Quindi formatosi appoco appoco sopra di quelle la pen- 
denza necessaria al suo Ietto, -si è alzato col fondo ad una prodigiosa 
altezza, non solo di sotto, ma anche di sopra a luogo della diversione , 



(1) Breve di Clemente Vili. 12. Agosto 1604. nella raccolta ec. Spernazzarl 
nella raccolta toni. 9. (a) Castelli della niiiura dell'acque. CoroU. i3. 

(3) Relazione d'Adda, e BarLerìni Della linea del Po grande §. È una gran 
riprova . 



è con ciò ha fatta di se medesimo nna gran trincea agli scoli delle 
oi^mpagne , che sono stati costretti ad elevarsi di saperficie y spanden- 
do sopra di quelle , fino a poter aver esito sopra il fondo del Reno 
cosi elevato; anzi correndo colle sue torbide in tempo di piena per 
le bocche di questi ^ gli ha rispinti addietro a contrario del loro so- 
lito corso y interrandone per lungo spazio i letti • Ha intersecata la 
navigazione , che per le valli si praticava da Malalbergo a Ferrara , ed 
essendosi questa trasportata in diversi luoghi con lunghissimi giri, si 
è finalmente quasi anatto perduta. Si è gittato tra que' canali, che 
servivano di scolo alle valli suddette nel Po di Primaro , e gli ha fat- 
ti suo proprio alveo. Le bocche, le quali gli erano state assegnate 
fin dal tempo della diversione per trasmettere nel Po suddetto le sue 
acque chiarificate tra le valli, sono restate chiuse o da opere manu- 
fiitte , o dalle medesime sue torbide , e ridotte ad una sola , impedita 
anch' essa da travature appostevi da' Ferraresi per escluderlo , se pos« 
sibii fosse , anche da quello , e per obbligarlo ad aggirarsi con nuovi 
avvolgimenti sulle pianure da lui sommerse , ritorcendo il corso ver- 
so la propria origine. Si sono alzate montagne d'argini, per mettere 
a coperto da questo fiume quelle medesime valli Ferraresi, nelle qua* 
lì fu mandato a vagare , divenute col proseeuimento del tempo , e a 
costo della rovina del Bolognese , belle , e doviziose tenute , attraver- 
so delle quali indamo ha egli fatto sforzo più volte di aprirsi la stra« 
da verso il Po ; e messe quelle iu sicuro , si è preteso , che la spon- 
da del nuovo letto, che guarda verso il Bolognese, resti senza dife- 
sa d^ argini esposta alla discrezione delle acque. Nel tratto superiore 
al luogo della diversione ha convenuto elevare a proporzione le argi- 
nature , per mantenere il Reno col fondo in aria, il che non poten- 
do oramai più riuscire in tanta altezza, va egli tutto giorno squar- 
ciandole con rotte, che lo portano ' sempre a «correre soprale più al- 
te parti del territorio di Bologna , e a &rsi nuovi alvei più vicini al- 
la città' , e di queste roCte due sono di fresco accadute alla destra , 
cioè ve^rso il Bolognese, una detta Panfilia, o di S. Agostino, che 
seguì std fine d'Ottobre i7i4« e un'altra, che è superiore alla pri- 
ma sul leiTitorio della Pieve, denominata di Cremona, che succedo 
ne' primi giorni del corrente anno 1716. per la quale si versa ora 
tutta l'acqua del Reno. Il Po di Primaro gonfio di queste acque, 
benché lentamente in esso introdotte; non essendone capace, le tra- 
manda n<;lle valli inferiori della Romagna per quelle medesime boc- 
che, che erano destinate allo scolo di queste; e in tempo di piene, 
gonfia a negno di toccar quasi la sommità degli argini , minacciando 
continue .rotte sopra il Polesine di S. Giorgio , parte riguardevole del 
territorio di Ferrara, e sopra le valli di Comacchio, che già sono in 
punto di perdersi, e cosi non vi è provincia dal Reno fino al mare^ 

4 
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€i\ìit non ne riceva inestimabili danni. Il paese sommerso solamente* sol 
liolof^jicsu è per lo meno di 60. miglia in giro. La parte più bassa 
ili i|ijesto, olle ncir escrescenze ba sopra, di se r4» ^ '^* piedi d'ac- 
qua in alt45iEza, è più alta della superficie ordinaria del Po alla Stel- 
lala (1) 6. o 7. piedi incirca; onde ,. se le opere manufatte non. Fin^ 
jiftilÌNHiiro , non vi resterebbe sul Bolognese no pur un. palmo di terra, 
clicj non si puU^sso asciugare . Quello poi che sta per sommergersi 9 
<) poco meno, dio tutta la pianura. Da un anno air altro si. alza il 
livello il(;ir inondazioni a misura che si empiono, e si ristringono da- 
gP iuierraineiitì i rimiì più protendi : e cerne pochissima è la penden- 
za 4lnlla piniiura sudtlctta, così a poca elevazione dell!ac(pie corri-* 
S|ioiiiIci un gran tratto di paese inondato. In tal modo vien formando- 
si una palude di una buona, o (ertile Provincia,. quando allUncontrii 
quidlut elio si ò preteso di proservare, non era (per detto degP ìsto» 
l'idi iiu/.ioimli ) ohe una formai palude (j) • 

lo non ho riuuioutato fin* ora questi latti, che per mostrare, che il. 
Urlio n seiiipni stato porUito dalUi natui*a ad unirsi col Po, che egli, 
i Minialo a rninmilo ovuiKiue il Po si sia ritirato, che gli uomini 
liiuiiio inolio iiiciglio iiitoNa, socondata questa inclinazione della na- 
inni un' lfnii|ii addietro, ohe no* più freschi; e che egli non può es* 
snrn Irati (111 II lo fuori del Po souza violeuzai e senza esterininio deU# 
Pi'oviucio adìaoettli. 

CAPITOLO IL 

Qtmló interesse si pcssa presumere , cfie abbiano le pravindó * 
superiori di escludere il Meno dal Po. 

XX t teso tutto ciò, ohe fiii'ora si è detto, parrà certamente alleper'^^ 
ione indifferenti nuovo, -e maraviglioso assunto quello 4e' dotti auto- 
ri delle due mentovate scritture, i signori Ceva^e Moscateiri, nel 
pretendere ohe il Mantovano-, e le altre superiori provincie abbiano 
tanto interesse di opporsi alla reposizione del Rena nel Po , che ora 
6^ intende da* Bolognesi dì coasegiùre in virtù delle dispesizioni'^ ema- 
nate da Roma ; quasi, che ciò fosse un ingiungere al Po servitù nuo-. 
va , e non piuttosto un * continuare ki^ qneL possesso , che sempre bau* 
no avuto di mandarlo a quel termine ^ fondato non solo sali' anti- 
chissimo dritta della natura, ma anco sulla prescrizione, che il cor-- 
IO di tanti secoli ha loro conceduta , e sui giustissimi titoli di patti ^ 

(i) Risulta dalle livelUzior» fatte nella yisita del 1693.- 

(a) Sardi Ist. Ferr. pag. mlhi ai. seq. pag. 53.' seq. Pigna Igtor, fstenSi pag; 
a58» JBartoii stato dello entrate ep» pag. Sd^^.J. To^ts « 
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6 dì éòW^nzìorn ad* loro 'vicini ; conducendo sempre le acque di 

Juesto fiume in tutto il loro tratto per paese soggetto non ad altro 
rincipe , ^ohe alla Santa Romana Sede. 

Che se pnre^da ice. anni in circa, hanno tollerato i Sommi Pon* 
tefici , che egli si trattenesse fuori dei Po , ciò non è stato , né per 
<;onyenzione co' signori Mantovani , né per alcuna loro istanza , che 
mai intorno al Reno non si è sentita ; ma per provvisione presa da 
quelli ne' loro stati , e con espressa riservazione *(i) di rimandarlo al 
prìstino corso , seguita che fosse 1' escavazìone del Po , che allora si 
stimava possibile^ dal che non possono i Bolognesi aver perduto il di- 
ritto di tornarlo a far correre, dove prima correva, era che 1' esca- 
▼azione ' suddetta più volte tentata non ha mai potuto aver effetto, uè 
i signori Mantovani avere acquistato quello di obiudefgli V antica sua 
strada, nella quale se e^i avesse continuato il suo viaggio , «arehbe 
oramai introdotto nei Po erande, *eome di sopra si è dimostrato. 

Questa acquiescenza deT signori Mantovani per tanti secoli , e in 
congiuntura di tante mutazioni di corso , seguite nel Po , nel Reno ^ 
e nel Panaro , fa ben intendere non essere mai stato 'giudicato da' lo- 
ro ingegneri avere quella provincia., che fare còl Reno. Non t'ha 
jnemoria , che per parte dello stato «di Mantora si facesse opposizione 
alcuna ( per non .pàriare de* più antichi tempi) dell'anno 1460. quan- 
do il Reno per convenzione col Duca Borse fu condotto al Bondeno 
nel Po: non delPanno iSai». quando per patto col Duca Alfonso gli 
fu assegnato P alveo a Po rotto ; e non del 1543. quando il Duca Er* 
eole iu obbligato a rimetterlo di nuovo nel -suo primiero alveo, per 
cui abbiamo ceduto, che egli -^ incamminava più verso il Po gran* 
de , che verso Feirara. 'E ^e ^ anno 1577. quando da Papa Grego- 
rio XIIL si consultò di levaiio dal Po di Ferrara , e di recapitarlo al- 
trove, fosse egli stato rivoltato m Po grande , come proponevano 
molti ingegneri, e specialmente D. Scipio de Castro: (2) o se T an- 
no 1604. in vece di fargli un taglio, che lo divertisse nelle ^alli, vi 
fosse stata fatta una intestatura neli' aiveo di Ferrara , che V obbli- 
gasse a correre in avvenire , dove già aveva cominciato ad incammi- 
narsi , come ^era narere deH' Aleotti (3) da ini pronosto , anche a no« 
me dell^ sua citta, V anno 1600. e raccomandato a posteri nelle scrit- 
ture , che lasciò stampate ; o se -finalmente fosse egli stato mandate 
ad unirli col Po grande per altra strada ; che si sarebbe allora oppo- 
sto per «parte di Mantova? Nulla certamente • E per assicurarsene ^ 
basta vedere , -se fosse opposta cosa alcuna, quando poco dopo, cioè nel 

• ■! ■! ■ !■ Ili 11 , ■ I— *— — 1 

(1) Breve di Glem. ^III. 5* ^nm v^ro aqua IPadij nella Yaccolta ec. *tom. 9* 

(a) Scip. de Castro nella raccolta «e. 

(3) Aleoni pag. 84* 97* e loi. raccolta di Scritt. ec. tom. 9. 



1618. avendo il Cardinal Serra Le^to di Ferrara» conosciuti i perni* 
ciosi efFt^tti, che ne seguivano, ben presto lo restituì nel Po grande; 
(1)0 quando del 1622. con 1' intestatura &tta al Bondeno il medesi- 
mo torrente fu obbligato rivoltarsi del tutto verso la Stellata ; o quan- 
do del i638. tralasciandosi di tagliare la suddetta intestatura, fu ri- 
spinta nel Po grande , oltre V acqua del Panaro , anche quella par- 
te del Po , ohe prima nelle massime escrescenze avea sfogo per 1 al- 
veo di Ferrara. Non si è mai dagP ingeneri" di Mantova temuto per 
r addietro alcun danno dal Reno , o congiunto , o disgiunto dal Pana- 
ro, o sboccasse nel Po di Ferrara, o volgesse verso quello dì Vene- 
zia } non si è avuto terrore de' rigurgiti di Panaro ; non si è iatta 
difficoltà di lasciar ridurre nel tronco jprincipale tutta la corrente 
d* un gran braccio del Po » e se si fosse latta , già V esito ne avrebbe 
per lo spazio quasi d* un secolo comprovata V insussistenza ; ed ora 
solo, da che si tratta di sollevare la provincia di Bologna, oppressa, 
e quasi desolata dalle inondazioni , si aprano gli occhi , e si grida so- 
vrastare da questo torrente P eccidio della città , e del ducato di 
Mantova, e di tutta la Lombardia. 

Ma se P acquiescenza de' suddetti ingegneri in ciò che riguarda il 
Beno , fa conoscere , che da essi non si è mai temuto alcun danno , 
quando celi vada nel Po, molto più lo fa intendere il consenso di 
tutti quelli , che hanno giudicato non potere tale immissione essere 
nociva ai medesimi Ferraresi, sul territorio de' quali, e per mezzo al 
cui stato si dovrebbe dare la strada. Già fino dalP auno, che egli ne 
fìi divertito, conosciutisi i gravi danni, che ciò apportava al Bolo- 
gnese, e alle altre inferiori provincie, i visitatori Apostolici spedi- 
ti dalla S. Sede per apportarvi rimedio, e i matematici indifferenti 
consultati sopra il medesimo affare, cominciarono a suggerire, come 
indispensabilmente necessaria la restituzione del Reno nel Po • E seb« 
bene il sig. Moscatelli al §• Non mancarono , dice essere stati su que- 
sto affare diversi i sentimenti ^ ciò pur troppo è vero, se s'intende 
dei sentimenti delle parti; ma non già , se di quelli de' giudici, e 
de' consultori, fra' quali non si troverà pur uno, che nello spazio 
di tutto il secolo scorso, dando il suo parere sopra il rimedio delle 
inondazioni , sia venuto in altra , che in qdesta deliberazione • Tale 
fu il partito del Cardinale Gaetano, che ne propose anco 1' anno x6io« 
la linea della diversione, detta Gaetana , che terminava a Lago scuro • 
{2.) Tale quello del Cardinale Capponi, ohe più d' una ne esaminò, 
ea elesse finalmente quella di mandar Reno unito col Panaro al Bon- 
deno, verso la Stellata, e in parte la mandò ad effetto, rivolgendo 
del 1622. il Panaro colla intestatura, altre volte mentovata. Tale 

(i) Raccolta di scritture ce. tom. 9, (a) Raccolta ec. 
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qfuello di Monsignor Corsini , prelato , come il sig. Geva lo cbiama 
( cap. 1. art* i. $. Questo esperimento ) di molta autorità, e sapere^ 
che dell' anno i6^5. scelse anch' egli fra molte linee tutte indirizzato 
al Po grande , quella che dalla botta Gbislieri portava il Reno in Pa- 
naro al Bondeno, e la cui relazione mostra quanto vanamente si te« 
messe da' Ferraresi alcun danno alla loro provincia, (i) Così pure giu- 
dicò il p. abate Castelli (2) autore chiamato dal sìg. Ceva ( cap. i. 
art. 1. V r abate) il più celebre nella scienza de' fiufnij e dal signor 
Moscatelli ( $• l' aiate ) uomo encomiato da tutto il mondo per la vir* 
tu sua^ come vrimo maestro dell* idrostatica y cosi il Baratterio, (3) e 
Giorgio Rivellini dalla Fratta (4) per tacere di quelli , che avevano 




•ita Borromea il Cassini (7) e nell'altra del 1693.il Ouglielmini, ma- 
tematici di Bologna, e finalmente di quelli , che scrissero solo inci- 
dentemente di tal materia , come il Bonini (8) il p. Riccioli Ferrare- 
se (9) e il p. Millier de Chales (io) intitolato nella scrittura del signor 
Ce va f cap. i . art. i . J. Per ultimo J Ingemo grande , e vasto . 

I sommi Pontefici Gregorio XV., ed Urbano Vili. (11) spedirono 
brevi per V esecuzione di tal disegno , il primo al Cardinal Capponi , 
e il secondo a Monsignor Corsini, dopo che essi ebbero proposte le 
sopracennate linee , ed essendone stata dalla morte del primo rontefi- 
ce , e dalla peste insorta a' tempi del secondo , e poi anche da' nuovi 
ricorsi de' Ferraresi frastornata V esecuzione , ultimamente gli Emi- 
nentissimi d' Adda, e Barberino inviati del i6o3. da Papa Innocen- 
zio Xn. dopo un anno di visite , di misure , e d i contradizioni ascol- 
tate sul luogo , udito anche il parere del suddetto Cassini , allora ma- 
tematico pontificio, e dell' accademia Reale delle scienze di Parigi, 
ehe da essi sopra tal proposito fu consultato , dichiararono col loro 
voto emanato nel i694* e pubblicato d' ordine della Santità di N. S. 
Clemente XI. nello scorso anno ryiS. (12) non solo non essere danno- 
so a* Ferraresi , malessere unico, e reale rimedio alle tre provincie 



di Bologna , Ferrara , e Romagna , e delle valli di Comacchio il con- 
durre il Reno nel Po grande , proponendo anch' essi di unirlo col 

) (i) Relat. Corsini nella raccolta ec. 

(a) Relat. suddetta J. Tra le vie, • nel discorso del Castelli sopra la bonifica- 
aione ec. nella raccolta (3) Baratterà archit. d' acque tom. a. pa§. i85. 

(4) Raccolta ec. (5) Raccolta ec. (6) Aleotti difesa ec. 

(7) Raccolta ec. per tot. (8) JBonin. Tevere incatenato pag. ao6. 

(9) Ricciol. Geogr. def. lib. 6. cap. 3o. (10^ De Chales de fontibns. ec. prop. 55. 

(11) Raccolto ec. (la) Relat. degli Emmentissimi d'Adda^ e Bavberini cap. 
iella Un^ del Pq fronde per tot» 



3o 

Panaro al Bondeno per linea poco diversa da quelle de^ vintatori snd- 
detti, e quindi mandare >ainen.due questi .fiumi a sboccare alla Stel- 
lata , e coli* esame di tutti gli altri partiti da loro rigettati 9 conchiu- 
sero ogni altro rimedio fuorché questo essere vano, impratioabile^ per- 
nicioso, e peggiore del male. 

Ciò posto, se per detto d' uomini cosi celebri, approvato* dagli stes- 
si Sjommì Pontefici , i sovrani di Ferrara, non può a quella città, e 
provincia recar -alcun danno r introduzione del Reno nel Po, oome 
inai sarà credibile , che lo apporti, nelle parti superiori in lontananza 
di dieci, venti, trenta, quaranta, e più miglia dalla confluenza di 
questi fiumi? E pure .pare, che cosi pretendano i signori Geva, e Mo- 
scatelli , e singolarmente quest' ultimo , che confessa al 5. V abate Cai* 
stelli essersi da quelli , che hanno consigliata la restituzione del Reno 
nel Po , solamenie avuto riguardo , come erano , tenuti al solievo di 
quegli Mati (fiìoh di quelli della Santa Sede) e non à* riflessi di quelli 
effetti^ che . aC Anicini avessero potuto nuocere. Ma può egli mai esser 
credibile , che succedano inondazioni ia pregiudizio de' superiori , e 
ehe gr inferiori sieno fuori di pericolo ? Non è egli evidente , che se 
il Reno nel Po grande minacciasse si gravi danni alle riviere del Man- 
tovano-costituite di sopra al suo sbocco, i medesimi, anzi maggiori pre- 
giudizi 3ovrastèrebbero 4il ducato di Ferrara? 

'Sdì. estendono questi due stati, come è 'ben noto, dalla Stellata in 
su , uno dirimpetto all' altro , il primo alla destra , V altro alla sini- 
stra del Po per un tratto di 16. miglia in oirca sino al termine, ove 
il Mantovano .si dilata poscia ad occupare i' una, e l'altra sponda. 
Sboccando dunque il Reno in Po alla Stellata , egli è manifesto , che 
la disposizione d' amendue le riviere .suddette^ almeno per io -tratte 
di quelle j6. miglia ^ quante al poter ricevere danno dal Rene , sareb- 
be totdmente simile . Non farebbe il Po ringorgo sensibile a Fetloni- 
ca , che non facesse il medeaimo a Calte : non romperebbe a Sermi- 
do , che non minacciasse «Ila «Massa , non potrebbe tormenure gli ar- 
gini a ViUaauova« ehe non li caricasse egualmente a Castel Nuove-: 
uè mettere in apprensione la riviera di Bonizzo , che -non intimorisse 
ancora quella di Mellara , Inoghi collocati sul Pe , .uno a petto dell' aI-« 
tre , l' interesse de' quali non può non essere totalmente uniforme': 
anzi tanto ^^gp^ori c.on«eguenze porterebbero a' danni del Ferrarese lo 
rotte che seguissero dalla parte sinistra » di quel che potessero farà 
sul Mantovane le altre alla destra , quante più lungo è lo spazio del 
Ferrarese.9 che potrebbero • occupare le acque delle prime , corrende 
lungo il Po , e U Tartare., verso il mare , che il tratto Mantovano , 
che coprirebbero ' le seconde,. le quali uscirebbero ben preste dal con- 
fine di quello stato per entrare -sul Ferraresei* Anzi a che parlo ie 
delle inondazioni ^ che avvenissero in quella parte , ove cotesti due 
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»tati camminano a vista uno dell'altro? Ogni rotta, ed espansione, che 
superiormente accadesse , o neir una , o neir altra sponda del Po, an- 
che nelle viscere del Mantovana, o delle più alte provincie , ridon- 
derebbe pur finalmente in pregiudizio del Ferrarese , mentre le acque 
pi'ocedenti da qaella dovrebbero, scolarsi in fine sai territorio di Fer- 
rara 9. come in altri tempi, e particolarmente del 1703. F esperieuza 
ha* pur troppo, dimostrato 9. quando «le rotte seguite sul Mantovano 
non meno a destra , che a sinistra del Po , e fino di sopra a Secchia, 
ftEbrzando,.e segando attraverso gli argini de' fiumi influenti inferio- 
ri allagarono^ tutto il Polesine di Ferrara , e quello di Rovigo^ E se il 
signor Moscatelli al $. Così- dunque minaccia al -Mantovano dall' intro- 
duzione del Reno il soverchiamento degli argini,, non solamente per 
quel tratto , che questi lo fiancheggiano , ma anco per tutto lo spa- 
ino superiore, del Guastallese j Parmigiano ^ Casalmaggiorasco y e Cre» 
monesey tutto ciò a più forte ragione temer si dovrebbe per lo duca- 
to di Ferrara, che in^fine. sarebbe il centro di- tutte le superiori i- 
nondazioni . . 

Perlochè poco * avveduti sarebbero st&ti gli accennati soggetti, en- 
èomiati.coa tante lodi da' signori Geva , e Moscatelli, e poco maturo 
il giudìzio de' Sommi Pontefici sovrani di Ferrara , pensando solo in 
tutto lo spazio di un secolo a quello , che potreldiie fare il Reno nel 
Po di sotto, alla confluenza, di questi fiumi, e non vedendo il gran 
male , che . sovrasterebbe daUe parti più alte} nò si potrebbe dire , 
ohe essi* avessero, impiegate le loro - attenzioni ^ come erano tenuti al 
solliexjo di quelli stati detta Santa-Sede , proponendo- una diversione; 
ehe coir esporre a grave danno i vicini, finalmente ne tirava altret* 
tanto sopra il territorio di Ferrara , che è forse la più. bella parte di 
quegli stati , a' quali essi si avvisavano di provvedere. 

Basterebbero a mio- credere 9 le notizie di fatto, e le presunzioni fi- 
nora: addotte , per* fare conoscere Y insusistenza delle pretensioni, ohe 
risvegliano que due per altro eruditi scrittori; Ma perchè in nego- 
SHO di tanta rilevanza non si vuol procedere- eoa semplici presunzio- 
ni , anccMTchò troppo ibr ti, e convincenti, e perchè si desidera ,- che 
qaella nobildttà resti paga delle -candide 9 e sincere intenzioni, colla 
quali i Bolognesi domandano > il loro sollievo 9 .senza che le rimanga la 
menoma ombra di ceiòsia , ohe questo sia- congiunto' col- pregiudizio 
d' un si riguardevole stato , io parlerò in avvenire, come se il Reno 
non fesse mai stato -nei Po, e come se mai non si fossero esaminati 
gli effetti) ohe egli vi produrrebbe , e rispondendo col miglior ordine, 
che mi sarà possibile a tutte le opposizioni ,= che si leggono nelle due 
mentovate scritture 9 farò vedere, con pace de' loro autori,' che dan* 
dosi efletto aL voto degli Eminentissimi d' Adda , e Barberini , il du- 
cato di MantoTa^ e le provincie snpieriori> ansi che sentirne aleno 
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de' disastri , che sì temono , ne potrebbero xieerer oomodo > e beod- 

fizio. 

CAPITOLO IIL 



I 



Dell* elevazione dell'acque del Po per V aggiunta del Reno 



11 primo degli argomenti, clie 8i adducono, e quello 8a cui pare 
che 81 fiiccia maggior forza, è P elevazione delle acque del Po, che 
seguirebbe per 1 immissione di quelle del Reno; il qual effetto il si- 

Snor Geva considera , o per rispetto all' incapacità delP alveo , quau- 
o in tempo delle massime escrescenze del Po sopravvengono quelle 
del Reno , o per rispetto agli scoli delle campagne , che a cagione di 
questo torrente potessero restare impediU, o differiti. 

Considerando questa elevazione per rispetto alP incapacità delP al- 
veo del Po , dice il sig. Geva al cap. i • art. i • , doversi aver rìguar- 
do a più stati del Po , del mare , e del Reno , secondo che questi si 
troveranno, o in una, o in un'* altra circostanza di altezza, i quali 
stati combina egli in 48. maniere , espresse con altrettante combina- 
zioni di lettere; e dopo avere prima piantati fino a cart. ii. alcuni 
fondamenti , co^ quali vuol mostrare , che il Po per V aggiunta del Re- 
no dovrà ringorgare air indietro per tutta la sua lunghezza , elevan- 
dosi maggiormente nelle parti superiori , e più lontane allo sbocco del 
Reno, che nelle inferiori { i quali fondamenti noi appresso esamine- 
remo) mass a fare il calcolo delP accrescimento, che in alcune di quel- 
le combinazioni si farà dal Reno nel Po nel luogo dello sbocco sud- 
detto, il qnal accrescimento dee poscia, secondo lui riuscir sempre 
maggiore di sopra alla confluenza • £ sebbene il sig. Moscatelli ( al J. 
V ahatr ) ò di parere non potersi tale elevazione ridurre a calcolo per 
diverso ragioni, che egli ne rende, e che noi a suo tempo pesere- 
mo, niillanimeno il sig. Geva fa molto bene il contendi questo alza- 
mento , e si assicura di trovare , quanto egli sia per essere , sulle mi- 
sure d* una sezione del Po osservata a Lago scuro ( che si può sup- 
porre eguale a un dipresso alla sezione del Po nel luogo della conflu* 
enza ) certificandosi, che egli non sarà maggiore, ma piuttosto mino- 
re di quello , che con sue calcolazioni ha trovato • 

Mostra dunque in primo luogo, che nella combinazione AHI, cioè 
il Reno pienissimo in Po pienissimo, ma col mare basso, il Po sarà 
per alzarsi sopra il suo fonde fino a piedi 35 J, e nel farne il calco- 
ò si serve delP altezza presente del Po senza Keno nelle sue massime 
escrescenze, la quale dice essere stata osservata nella sezione suddet- 
ta di piedi 35 , per modo che V elevazione riesce in questi supposti 
di ^ d un piede, cioè di once 9^, sopra il quale suo raziocinio 
alcune cose mi accade di osservare • 



E 



E prima egli suppone quel , che fri i^oGO' mostreremo essere falso, 
ma che per ora vogHamo menargli huono, cioè che nella considera- 
'zio^ di questo akkmento Vi abbia dà entrare IMntumeseenza del ma- 
^', è òhe altro effetto debba seguire nel sito della confluenza di Re- 
no col Po 9 venendo una piena del Reno sopra il Po pieno , quando il 
mare sia gonfio j altro ^ quando egli sia basso , il che non sarebbe ve- 
ro » se non quando lo sbocco di Reno in Po si facesse in luogo, a cui 
pugnésse V effetto del rigurgito del mare , ma non già facendosi alla 
itellata , o anche in altro sito inferiore pet un tratto di molte miglia, 
ove non si risenta né punto, né poco il crescimento, e il calo del 
mare , non solo negli ordinari suoi movimenti di flusso , e riflusso , 
ma eziandio nelle più grandi, e veementi burrasche. E quando pur 
anche V effetto del mare fosse sensibile fino alla Stellata , ciò non sa- 
rebbe j che in ìsvantaggio del sig. Geva ; mentre in parità di circo- 
stanze minor altezza farehbe il Reno nelle aezioni del Po trattenute, 
e ristagnate dal mare, che nelle più libere, e più veloci, come in« 
segna il Guglielmini (i) nel suo trattato della natura de^ fiumi . 

Ma dandogli per ora ciò, che egli vuole, e accordando ancora, che 
le altezze , delP acque del Po sopra il suo fondo avanti , e dopo V in- 
gresso del Heno nel sito della confluenza^ debbano stare fra loro, co- 
ine i quadrati delle' radici cubiche della quantità ' delle acque del Po 
solo , e del Po congiunto col Retto ( che e 41 fondamento del suo cal- 
colo, ed è verissimt) teorema dimostrato anche dal Guglielmini (2) 
coiVtr^io in ciò a* supposti ^el -Gàstellij del Barattieri, e di altri scrit- 
tori di questa materia , non aneora a que' tempi bastantemente illu- 
strata ) come pure , che V altezza dell' acqn^ del Po nella sezione sud- 
detta sia nel tempo ' delle massime ' escresòéUze di j^édi^SS. [il che 
considereremo tra' poco ) e -tiiìalmeiite, 'chè l'acqua dèi Reno sìa la 
trentesima -parte di quella dèi 'Po, dòme dice sui principio, o pure 
la ventinovesimà , ' come poi suppone nel primo calèolo (e di ciò an- 
cora si parlerà più sotto ) non so già intendere , come egli nel sup- 
posto di Rbno pienissimo in' Po pienissimo, ma col mare basso, si ser- 
va per un de' dati ttèl suo calcolo dell' altezza dell' acqua del Po sen- 
za Reno de' suddetti piedi 35, cioè, della massima, che egli suppo- 
ne essersi mai osservata nel Po in quella sezióne . Mentre se il signor 
'Ceva vuol pure, che 'T alzamento del mare si risenta nel Po fino al 
luogo '^èìl' introduzione del Reno , egli è ben forza , che quando 
poi il mai'e è basso, quale ora egli lo suppone, l'escrescenza del Po 
non sia delle massime, ne arrivi a piedi 35. contuttoché egli sia ca- 
rico dàlie acque 'di 'tutti i fidmi influenti ; ma si bene vi arrivi solo, 
. '. • . 

(]) Guglielmini della natura de' fiumi , tomo .primo di questa raccolta. . 
• (a) Guglielmini Aqu. Fluent. lib. 3. prop. 8. 
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quando di più il mare in queste anppoaizioni ai trovi nella aua tùBg^ 
giore altezza « 

E per ispiegar meglio il mio concetto domando : o il mare , ({uaup* 
do si alza fa aensìbìlmeate alzare il Po alla Stellata» ove ai pretende 
inalveare il Reno , o non fa alzarlo aensibilmeate : se no , dunque va 
a terra tutto il suo argomento ,. e il calcolo, cbe nelle diverse com< 
binazioni del mare, col Beno, e col Po era fondato. Se fa alzarlo, 
dunque il Po pieno, quando ìjl mare è alta, sì eleva più alla Stella- 
ta, che quando il mare è basso; ma il più che si elevi il Po alla 
Stellata, è piedi 35. sopra il fondo (come egli suppone) dunque » 
quando il mare è basso, si alzerà ivi il Po meno di piedi 35. A che 
proposito dunque per far il calcolo dell' elevazione in Po pieno , e 
m mar basso , si serve egli deU^ altezza del Po senza Reno di pie* 
di 35? 

Consiste dunque V eqniyocazione nel voler supporre il Po nella 
stato del suo maggior colmo, senza che vi concorrano tutte le cause, 
che secondo lui ne possono accrescer l' altezza. Quando si sono fatte 
osservazioni delle massime escrescenze del Po in un tal luo^o , e si 
sono trovate v. g. di piedi 35. sopra il fondo, coloro die hauao iu-» 
dicati i segni di tali altezze , non si sona impacciati di cercare , se 
il mare fosse alto, a basso, nà se i fiumi influenti fossero, o non fos« 
sere pieni , o quale altra iof onvna fòsse la cagione delP iutuinescenza • 
Solamente hanno detto , che il Po non ò mai passato un taL segno 
d^ altezza a loro memoria ,. e tal segno è s4ato trovato alto sopra il 
fondo quella misura di piedi 35» O dunque era mai venuto il caso^ 
che concoressero insieme tutte le circostanze di fiumi influenti pie- 
ni, di mare alto , e burrascoso,, e se così vuole ^ anche di venti ga- 
gliardi spiranti centra la corrente nel Po, e insomma di tutte quelle 
cagioni , che contribaiscono a farne sollevare le acque , o non era mai 
venuto. Se n&, dunque , non essendo Tenute a memoria d^ uoniiniy 
anzi ne pure nel corso quasi di due secoli ( imperocché noi mostre- 
remo a suo luogo , ohe i segni d' escrescenza anticamente osservati 
nel Po sono anzi più alti » dbe più bassi di quelli , che in questi uU 
timi tempi si osservano, e ciò per T abbassamento , che è seguito nel 
fondo del Po ) non occorre fondare massima alcuna sopra un caso, che 
non è mai succeduto, e dobbiamo attenerci alle massime altezze os-^ 
aervate , e da quelle prender regola. Se poi è venuto , come è pur 
credibile in un si lungo spazio di tempo , dunque cessando una delle 
suddette circostanze cioè supponendo il mare non più nella sua mas^ 
sima altezza, ma in istato ai riflusso ^ e di calma, non può il signor 
Geva dare al Po pieno queir altezza di 35. piedi , che al più potreb» 
be avere , se il mare fosse alto , come egli fa nel suo calcolo • 
Ne già si credea , cbe il diyario per questo conto sìa piccole i 
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percliè il mare dalla sna estrema bassezza alla sua massima altezza si 
solleva piedi S , (i) ed anche assai più nelle burrasche; e poi il signor 
Geva vuole , che i ringorghi , sia de' fiumi , o del mare , riescano più 
notabili nelle parti superiori , che nelle inferiori , onde secondo que- 
sto, suo supposto (che tuttavia mostreremo esser falso) converrebbe 
dire che il divario alla Stellata riuscisse anche maggiore di piedi 3. 
Rifacciasi duBdue il 'calcolo, calando almeno questi piepi 3. cioè 
con piedi 3a. ti' altezza nel Po pieno senza Reno , e in mare basso » 
e si troverà il Po pieno con Reno aggiuntovi nelle medesime circo- 
stanze fare un' altezza di piedi 33. scarsi; onde potendone contenere 
gli argini del Po ( anche nel suo supposto ) fino a piedi 35 » con quel 
più di vivo f che resta sopra le maggiori piene, come mostreremo a 
suo luogo 9 non vi è peiricolo » che i piedi 33. cagionino inondazione 
alcuna • 

Col medesimo equivoco camminano gli altri due calcoli delle due 
combinazioni GEI ; cioè del Po in istato ordinario , del mare som- 
mamente gonfio , e di Reno pieno ; e BEI cioè del Po , e del mare 
in istato mezzano 9 e del Reno pur pieno, nelle quidi combinazioni 
jion può egli supporre P altezza del Po come Ùl sempre , dì piedi 35. 
£goraudosi; che il mare o mezzano, o gonfio con tutta la furia dei 
venti sostenga' il Po a quel medesimo segno , a cui si sosterrebbe , se 
óltre il mare in burrasca , e i venti contrari vi concorressero ezian- 
dio tutti pieni i fiumi influenti, che possono entrarvi, che appunto 
allora «arebbe di piedi 35 ^ cioè la massima osservata dagli uomini ia 
due «secoli • 

Ma oltre qnektò £iIso supposto un altro ne fa egjii allora; che è di 
vdiéf e ,' che le altezze dell acque del Po , prima , e dopo V unione 
del Reno; stiano fra loro , come i quadrati delle radici cubiche dello 
quantità delle aeque anche in questo caso , in cui la velocità del Po 
ai ritarda dal contrasto del mare, qnando tal proporzione non può 
sussìstere in conto alcuno, se non in caso, che le velocità sieno libere » 
e stiano fra loro in ragione sudduplicata delle altezze; mentre esse» 
do eMe^ impedite , benché si supponga nota la quantità dell' acqua a- 
vanti, e dopo V unione del Reno, non si troverà però, che le altea- 
ze crescano in ragion de' quadrati delle radici cubiche , ma in pro-> 
porzione assai minore ; per modo che il Reno aggiunto serpa il Po al- 
to V. g. 2t>. piedi , senza il contrasto del mare lo farà crescere mol- 
to più , che se egli fosse alto Mjne' medesimi ao. piedi per lo rìngorgo 
del mare, come dimostra il Guglieimini (2) con prinoìpj idrometrici; 
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(a) Vìsita del 1693. ^ dì aS. Novembre, 
"(2) Guglielmini della natura de' fiumi 



cap. 8. prop. a. $. JPer ispiegare^ e 
cap. IO, 
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€iì Je la cosa va tatto al contrario di quel 9 ohe il 8ig. Ceva si avvi- 
sa , quando vuole , che maggior male possa fare il Reno in Po quando 
questo sia gonfio dal mare , che quando sia turgido dalle proprie 
aeque al medesimo segno d' altezza ; il qual seguo tuttavia non può 
mai , come si è detto » essere il masssimo ; perchè a questo non po« 
trebbe egli giungere per una sola delle cause della sua escresoenza » . 
ma al più per tutte insieme > altramente se uqa sola lo potesse eie* 
vare alla massima altezza > tutte e due congiunte lo farebbero oltre--, 
passare la massima • 

Si potevano dunque risparmiare i calcoli delle ^. combinazioni per. 
trascegliere quelli » che mostrassero maggior accrescimento nel Po 
dal Reno, e produrli neir accennata scrittura , e dove il dottissimo, 
autore di questa ristringersi al solo caso ^ che il Reno pienissimo 9 en-.' 
trancio in Po pienissimo trovasse il mare in grande altezza, che è la. 
combinazione A£I , la quale giudica egli sul principio al $• Dalle det^ 
te tanto nociva , che non lascia ne pur luogo da considerarvi , e a* 
vrebbe trovato ( stando però ne^ suoi supposti ) quel solo accresci- 
mento di once 9 1^ che egli trova in mar basso. Per modo che co- 
leste once 9 1 secondo la dottrina di lui medesimo 9 sarebbero tutto 
quel maggior accrescimento d' altezze » e quel più pericoloso effetto ». 
che in qualunque caso immaginabile possa succedere nel Po per 1' ag-« 
giunta del Reno nel luogo della confluenza, cioè alla Stellata, auPo 
stato Ecclesiastico ; elevazione , che noi mostreremo a suo debito teni-, 
pò poter molto bene essere contenuta dagli argini del Po , ove que- 
sti sieno mantenuti ad, una regolare , ed uniforme altezza*. E benohòi 
sì diano altre combjina^ìoni , nelle, quali Y acqua nel Po 9 entrandovi 
il Reno gonfierà più. delle suddette once 9 J cioè fino ad un piede 
e mezzo in circa , ciò non accaderà mai in ro alto > ma in Po basso, 
uè si dovrà cotesto piede 9 e mezzo ag^ungere sopra i piedi 35, ma 
sopra que' io 9 o la. che egli ha nella sua estrema bassezza» ondò 
non sarà mai per questo conto in lutato di soverchiare i suoi argi*« 
ni , uè di fare inondazioni . 

Noi abbiamo finora supposto col signor Ce va , che U Reno aia la 
veutinovesima parte del ro 9 e che V altezza delle sue nussime escre- 
scenze sia di piedi 35 9 ma combinando insieme queste due supposi- 
zioni , si troverà 9 che esse non possono veramente accordarsi , e che 
ritenendo V altezza sopraddetta di 35. piedi , conviene 9 che il Po 
contenga più di 29. volte il Reno. Non e difficile a dimostrarlo su i 
fondamenti idrometrici, e specialmente òoUa dottrina del Guglielmi- 
ni nel suo trattato delle acque correnti 9 del qual autore 9 benché Bo- 
lognese, io mi vaglio» e mi varrò spesse volte nella prese 11 te ricerca, 
si perchè egli scrive in generale sulla materia delle acque , senza ap- 
plicare ne' suoi trattati le dottrine 9 che egli dà, più ad uno, che ad 
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oa ^tro fiome ;^<9id6 non può essere sospetto di parzialità alcuna, si 
aoche perchè il consenso aeg^i uomini dotti lo riconosce per giudi- 
ziosissimo 9 e profondissimo scrittore di qnesta materia , bastami^ per 
chiarirsene^,, non che altro» T elògio > che ne fa il signor Fontenelle 
nell'istoria deir accademia delle scienze di Parigi, (i) si finalmente 
pe^rdtiè proya con salde dimostrazioni quanta egli afferma, otide anco 
1 signori Oeva^e MoacateUi con allegarlo spesse volte, non si mo- 
strano alieni dalla sua dottrina» . - ' 

Poiché dunque secondo questo autore» (i) le velocità medie de' ca- 
nali orizzontali , o quasi orizzontidi , quali si suppóngono in questo 
calcolo anche dal sig» Geva il Po » ed il Reno ( e quali veramente si 
possono supporre nella, presente ricerca» non avendo il primo più che 
once 6 , e 1 altro più che 1 5* di pendenza per miglio » che e come 
dire 9 che V angolo del Reno coU^ orizzoiìtale non arriva a un minu- 
to, e quella del Po ad un mezzo) sono^fra^ lomyjoome le radici qua- 
drate delle altezze ( quando perà la velocità non siena impedite ) e 
r altezza media del Rena pieno è stata determinata dal p. Riccioli 
(3) di piedi 8 ,1 o diciamo di piedi o • misura^ che accorda assai da pres- 
so con quelle •» che furono presa del 1693.. nella visita degli Eminen- 
tissimi d'Adda, e, Barberini,; e quella del Po si assume dal signor 
Geva di piedi 3& » sarà la. velocità media del. Reno pieno a quella del 
Po pieno y ove il Po non sia impedito dal rìngorgo del mare ( qual^ e- 
gli lo suppone almeno nella, combinazione AHI ) come la radice qua- 
drata di 9* a quella di 35 , cioè come 9*. a 17 4^o 9 1^ quale ragione 
triplicata , e composta con quella delle larghezze , (^e sona per Rena 
piedi 789.^ e per Po piedi 760 » darà seconda il medesimo autore (4) 
a proporzione delP acqua , che porta il Reno a quella di Po in somma 
escresoenza ^ come. 9 »'A77^ in circa , cioè quasi come i a 3i , onde 
il sig. Geva coerentemente a' suoi propri supposti dovea piuttosto fa-' 
xe il Rena la trentunesima parte , che la ventinovesima del Po , come 
l(a fatta nel suo calcola, dai che avrebbe ricavato 1' alzamento suddet-» 
ta.non più di once 9 |'9 rtia di sole once 8 fv' 

M^L per upui dissimulale, cosa alcuna, si ilee qui avvertire, éhe es- 
sendosi presa per altezza media del Reno pieDa^ quella , che veramen- 
te si trova ^ cioè piedi 9 ^ la misura di piedi 35 , che si è presa per 
V altezza del. Po pieno , e piuttosta massima ,. che media ,' e si scorge 
essere stata osservata in qualche gorga, quando dovea prendersi m 
un fonda rollato ; ed io troTa dal paragone di molti' scandagli fatti 

« -i " 

(i) Hitt. de Pacademie des fciences anno 1710. 

(a) Guglielmim Aqa. Flnen. ÌìÌk 3; proposit. 3.. coroU. 8; 

(3) Ricciol. Geogr. reH lib^ 6. cap. 3o. num. 7. 

(4) Gughelm. Aqu. Flaen. coroU. 5. pi-op. 5. lib. 3* 
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già RI sono smaltite , mantener gonfio per So , e 4o. giorni quel gran 
lìumc, se una più lunga , e più durevol eagictie non vi ooncomsae. 
E quando pure %ì è dato il caao, ohe i torrenti inferiori pieni, tro- 
vino il Po colmo', ciòi'8tifl[to appunto per nevi scioltesi fuori délP pr^ 
dinario su i"piu alti monti da' venti caldi 9 che hanno messo in tem- 
po d^ autunno, come accade ultimamente nell'anno 1705. nel quale 
anno si ha tuttavia notizia, che le piene del Reno cagionate dalle 
«tnion lìnarir} piog|;e , che caddero nel medestiao tempo , già fossero 
sciamate, cpiatido il Po giunse al suo colmo. - 

NJ! contra uini^a comune, e notissima .sperienza può allegare il 
sif^nor Moscatelli al $• suddetto V asserzione deir Allotti , che affermò 
eMmrti seguite dal iSaa. al i54i. nel tempo che il Reno correva^ nel 
Vu ili Knrrarn fino a a.l. rotte, mentre ha insogno di prova la conse- 
gufu/.n , i^hr egli no deduce, cioè che non sarebbero ^succedute dette 
rott^ j o e/allt* sote piene del Po , o dalle sole del Meno , ma bensì coh" 
Jlut'Nti nel. medesimo tempo , sì che ancor annue • ^E moltX> meno può 
i*f.^li provare v'Otiìsta sua nnova asserzione, o coli' altro detto dell' Aleot- 
li , f-lin mai non si vede (cioè in quello stato di cose) piena di 
lìmo srii^a rotte , o con quello , che convenisse allora a' Ferraresi far* 
vv. frefiuvnt issimi rialzamenti agli argini con incessanti , e gravissime 
snese^ uu^utru tulio ciò può lieii mostrare V infelice corso ^ ohe avea 
il limo uri lungo , e spazioso alveo del Po di Ferrara per la mancan- 
Tiì (iririuMpui ])^ronììo . elio lo spingesse al mare, dai che era stato 
filiMif'iilo iu\ ni/arsi ool suo fondo, ma non fa a proposito per dedur* 
nn , fili* II* y\rxìc. «h*l Krno , e del Po fossero contemporanee , al che 
i'iiMif'.iiri r uiiivrrsalo consenso degli scrittori, e quello del medesimo 
Ali'oUi c'itnlo (li sopra. 

(lr.ii( irnnlÌ2iuio dunque, che tutto il più considerabile effetto , che 
|iiih^sc ini'o. il Reno nel -Po, in ordine alla capacità deir alveo di que- 
vto ni^l punto (Iella loro confluenza alla Stellata, oioè snllo stato £c- 
«liHÌMMlieo, farebbe una elevazione di once 9 ^ sopra la presente mas- 
^iiitn ahey/a, e che tale effetto non avrebbe luogo, se non in quel ra- 
risHÌiuo caso, che il Reno pieno entrasse in Po pieJlo, il che non 0- 
HtantR non seguirebbe per questo -conto inondazióne alcima , attesoché 
(;li argini del Po, ove sono mantenuti alla dovuta altezza, hanno as- 
Hui di franco «opra le massime piene presenti , per potere avanzarne 
firirora oltre 1' accennata misuiTi,^omè si vedrà dalle altezze degli ar- 
gini suddetti, che a suo luogo riferiremo. Quanto defalco debba poi 
darsi a quelle once 9I per altre evidentissime cagioni^ si renderà 
manifesto da ciò , che diremo nel seguente capo • 
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C A P I T L IV. 

Che V elevazione del Po per V accrescimento del Reno 
dee riuscire in pratica assai minore di quella, 

che si è calcolata -. 



e, 



lontra le cose finora dette , e specialmente contro la determina<-^. 
sione , che 8Ì è fisitta, di qaanto sì possa elevare V acqua del Po per 
r unione del Reno , insoi^ V eruditissimo signor Moscatelli , e op» 
ponendosi non pure a tatti ì matematici , che hanno insegnato fa-« 
Bora di trovare la quantità di tale elevasioqe » cioè al Barattieri » al 
Biccjoli , al Baliani , al De Gbales , al Cassini , ed al Guglielmini , mx 
eziandio ( per quel che si vede ) al sentimento , ed alle calcolazioni 
del signor Ce va, pretende non servire a nulla tutti ì suddetti cai* 
coli , e raziocinj :, né potersi sapere » ^quanto, debba riuscire in prati* 
oa il' suddetto alzamento. 

Dice egli al $. V libate CastelU doversi in questo affare aver tv* 

Jruardo ad alcune circostanze , die non sono state considerate da qneU 
i 9 che hanno consigliata V immi^sioue del Reno nel Po , negandone 
li aumento della mole ., o sia V altezza maggiore dell* acqua col' Po $ 
o "giudicandola d^ inconsiderahil rilievo y aggiuntovi Meno ; mentre 
questi tali, quasi che \gli -alvei del Po , e del Reno fossero d* una 
ben soda materia , con fando di regalata pendenza j in retta linea , a 
con rive perpendicolari a guisa di regolatori y ed indipendenti dagli 
accidenti dell' aria incostante ^ e dall' alterazione di acque sopraro^ 
nienti in quantità limitata, ed in qualità cristallina y che sono sette 
^costanze principali ^ che V arte a fatica potrebbe -escluderle neW &r 
sperimento di un modello in chiusa -stofiza, diedero i laro voti faro^ 
revoli alP introduzione di Reno nel Po. Ma soggiunge essere ben egli 
persuaso , che se fossero stati contemplati gli accidenti , e rile/vate la 
eircostanze opportune , sarebbe cessata la aucstione sopra la quantitik 
del Reno y e del Po, e le altre ricerche iatte dal Barattieri per de« 
terminare 1' alzamento suddetto 9 il che non osò di fare V abate Co* 
stelli uomo encomiato da tutto il mondo per la virtù sua , e come il 
jmmo maestro dell'idrostatica; mentre si contentò tjuesti di dire, 
tshe mettendosi Reno in Po » farebbe sempre alzamento ; ma alle volta 
maggiore « alle volte minore » seco9àdo che si troverà con maggiore , a 
minore corrente il Po y dimodoché , quando il Po sarà costituito ia^ 
gran velocità > pochissimo sfirà V alzamento 9 e quando il Po sarà tar» 
da nel suo corso j allora V alzamento , sarà notabile ; uè al parer suo 
altro poteva dire un valentuomo , trattandosi di alvei arenosi, e di 
materia instabile^ di pendenze diverse, di direzioni poligonie, di ri^ 
ve irregolari , e deformi , sotto il dominÌ4à di venti variabili « di 
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sopravvenienti acque alterate j e finalmente dt un Reno > la di cui 
terza parte fluenta si computa per terra; onde^conchiude^ essere ben 
di ragione , che da tanti accidenti si confondano le regole pittago^ 
riche , gli elementi d* Euclide , e degV idrostatica ;- perchè non potenr 
dosi aver noto tempo , moto, é misure , per darsi una discreta quan^ 
tità deW altezza ricercata , rimarrà sempre presso di luì in coaoetto 
d^ indissolubile diseglogisto • 

Non sì può- negare , che il modo , eon cai si sbriga- al signor Mjo^ 
•cateUi da qnesta faccenda , non* sia assid plausìbile ; mercè che piaco 
ordinariamente a chi legge scritture intorno a si £itte materie d^ es« 
sere tolto ben tosto^ d'impaccio , e di uscir fuori^ da' calcoli, e- dalle 
dimostrazioni matematiche^ la quali, essendo da. pochi intese, Ten« 
gono* riputate dagli altri sottìglìezse inutili , e- vane per la pratica i 
onde io mi do a credere > che egli , col secondare il genio- di questi , 
abbia anche inteso di condurli pio. agevolmente^ nel suo partito^ 

Ma prima di mostrare qual peso abbiano le ragioni per lui addot- 
te> osservo, che- egli poco avanti nel 5* ^^^^ dunque , KYevù, franca» 
BMnte detto , che il Reno aggiungerebbe al Po altezza- maggiore ol^ 
ttre la propria ctwacità^ ohe a me pare contradizione manifesta di 
questo autore co( suo proprio detto . Atteso che ,. se per suo avviso 
aon vi è regola, né verso di. sapece, quanto ili' Po si debba alzare dal 




mondo per la virtù stia, come il primo maestro dell' idrostatica, ìi 
quale , dopo avere lungamente , e diligentemente , quasi per tutto V an» 
no i6a&, osservati questi due fiumi infogni loro circostanza, benchè^ 
non determinale tale alzamento; ma si contentasse di dire, oho-egli 
farebbe ora maggiore, ora minore, conchiuse tuttavia^ aenza eùtazio- 
ne alcuna, che si poteva*, e si dovea. metter Reno nel Po (i) il che 
non avrebbe detto , se avesse creduto , che il Po fosse per alzarsi o^> 
tre la propria capacità. Dirà qui il signor Moscatetli^, che queir au- 
tore non na contemplati gli accidenti,, e rilevate le circostanze op- 
portune da lui annoverate ; ma se talr circostanze confondono le^ re* 
gole pittagoriche, e gli elementi di Euclide y e degli idrostatici j e s» 
questo* rimane sempre un indissolubile diseglogisto , come- puoi saper 

3;li , che le circostanze suddette* non^ favoriscano > anzi che nuocere 
l' introduziooe del Reno nel Po, ondo appunto per queste meglio^ 
non abbia colpito nel segno il Castelli uomo encomiato da tutto il 
mondo , come il primo nmestro deU* idrostatica^ a consigliare talo 
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(f ) Relazione Corsini $. Tra le vie . GastdJi disct sopra la bonificazione del So*, 
Jognese, tomo 3* di c[uesta raccolta; 
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IntMtaùòràe; òhe tHAnt latto euo Ag. MóKalellì a iconsigliarla ctìi 
motivo y the il Po eia per creioere coli* aggiunta del Reoo oltre la 
propria capacità ? 

Ora ooi appunto brevemente, e chiaramente dimostreremo , oh* 
quelle medesime circosiauze di fatto , che il sìg. Moscatelli ba anno- 
verate y o non fanno punto a proposito alla presente ricerca , o pure 
50D0 tali , «ile a tenerne conto ne dovrà T elevaztoae del Po riuscire 
anzi minore, che maggiore di quella, che in astratto, e senza avere 
vignar do ad esse , col calcolo si è ritrovata ', onde ap])arirà , che , «e 
il Big. Moscatelli avesse scritto in favore deir introduzione del fieno , 
Bon avrebbe potuto mettere in campo considerazioni più adattate a 
questo intento. 

La prima delle «ette circostanze , eh' egli adduce è che gli alvei del 
Po } e de) Keno , non sono di ben teda materia , ma d' instabile, ed 
Mreno9a. E qui rispetto a -«luello del Reno confiesso dì non vedere a 
che rilevi , s egli ahtua il fondo saldo, o non saldo, per dedurne A 
qua) segno egli posaa fare alzare il Po , parendomi chiara cosa, cbo 
per quel cbe appartiene al fiume influente , si abbia solamente a cer- 
care qua! proporzione abbia V acqua che egli porta all'acq^ia del reci- 
Siente, per ricavarne la proporzione ■dell' altezze di questo, avanti, e 
opo r unione , e cbe V intenso elletto seguirebbe , se quella medesima 
quantità d' acqua vi fosse nel mettcstnio tempo somministrata, -o da uà 
fiume che avesse il letto di snu^o, o da uno che lo abbia di terra, e 
d* arena. Quanto poi alla materia *lel -fondo del Po, mi aofcordo col 
signor Hosi'atelli , «be si debba av«r rigu:>rdo alla condizione di que- 
«ta nella determinazione dell' ulzamento, che si cerca, e psiche dun- 
que il letto del Po nou è -di materia salda, ma d' instabile^ ed are- 
nosa , egli 8Ì potrà corrodere aMnrgaDdosi | onde pT questo conto già 
calerà T altezza ■) e poi nnco profondandosi, il che non farà vera- 
mente, ciie l'nliezza dell' ai-qna sopra il fondo riesca minore; ma bea 
iàrà, che tanto il fondo, quanto hi superficie di essa si riduca ad uà 
livello più basso, -e piò lontano dal ciglio degli argini. Perciò quello 
once 9 I , die si iro\'avano A"" alzamento sul supposto . che 1' alveo 
del fiume rtmanefse invariato nella me<lestma larghezza, e nella me- 
desima profondila di prima, si dovranno ora ridurre ameno, cer- 
tamente si dovrà meno temere il loro e0etto; mentre cotesto alr-a- 
nento si seppellisce , e si nasconde nell' aprirsi , che farà il P« , mag' 
gier alvpo, e maggior capacità. Di questa escavazione , -che necesasp 
namente dee seguire dalT unione di più acque in un alveo, ohe noa 
aia d* invincibii durezza , tua capace di corrosione , noi parleremo di 
propesilo altrove , bastandoci di avere intanto osservato qual vantag- 
gio na^ca da questa prima circostanza all' introduzione del Reno , il 
qual vantaggio è sì certo, e ù grande , che non solo hconpenta; ma 
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f apera l' effetto della ele^zione ftuddefCa ; awisaiidoci il Oaglielmim 

(]) che in simili casi fa veder&. V" esperiwza^ che V abbaiamento del 
fondo supera V effetto deW' abbondanza, dell* acqua ^ e più, può , per 
escavar quello^ ogni poco, di velocità aggiunta ^ che per elevare la sur 
perfide la copia dell' acqua influente ; onde si può molto fòadatamen*» 
te promettere ^ ohe le piene del Po , almeno col proseguiiaento del 
tempo 2 Siena anzi per anbassarsi ^ ohe per alzarsi , come ift fatti mo-^ 
streremo essere accaduto dopo P introduzione del Panara nel Po. 

La seconda circostanza è quella , che il fondo di questi fiumi non 
sìa d* una regolata pendenza • E qui ancora io non veggo , che abbia 
che fare la pendenza del Reno alla determinazione dell' altezza » a coi 
egli può. far crescere il Po , purché si sappia la proporzione delle lo«i 
ro acque , la quale , ne' canali orizzontali , o vicinissimi all' orizzon- 
te , non si raccoglie dalla pendenza % rxA dalle altezze ,. le quali danno 
le velocità , e queste , conuiinate colle larghezze , danno la proporzio^ 
ne delle acque ;. (2) onde , quando nella pendenza del Renò non ri 
fosseror esorbitanti irregolarità in que'' luoghi, ove si è misurata l'ai*- 
tozza dell' acqua 9 per tare il calcolo (che certamente non vi sono 9 
trovandosi il fondo di esso per lunghissima tratta sulle once i4- j 
di pendenza per miglio con quella sottigliezza di mi&ure , che può pre« 
tendersi in simil materia 9, con prescindere dai gorghi^ e dai dossi , a 
riguarda dei quali si prende appunto un' altezza media ) non può mai 

rr questo conta sensibilmente alterarsi il risultata delle calcolazioni • 
medesima dico della pendenza del Po , e tanto più , quanto questa 
maggiormente si accosta ad una perfetta orizzontale 1. É finalmente, 
comunque egli sia di cotesto pendenze 9 elle sono y e saranno le me* 
desime avanti, e dopo l'immissione del Reno (volendosi per ora pre- 
aoindere da quella escavazione , che abbiamo detto dovere necessaria* 
mente seguire nel fonda del Po , e da quella che diremo dovere segui- 
le del Reno per V unione di Panaro ) onde le irregolarità di esse pos* 
tono ben fare , che il Reno , ed il Po in alcun luogo corrano col fon- 
do più inclinato, e altrove meno; ma non mai che nel medesimo 
luogo » come nel punto della confluenza, si sollevi l'acqua, per 1' u- 
sione del Reno più di qwel , che farebbe , se le pendenae di amen- 
due i fondi fossero più regolari } onde non fa a proposito nella pr e^ 
sente ricerca» 

Passiamo alla terza circostanza, cioè, che i fiumi suddetti non cor- 
rono in retta linea; ma con direzioni, come celi dice 9 poligonie . Qui 
se boi riguardiamo precisamente l'effetto dell unione de' due fiumi, 
•i può ripetere tutto ciò ohe si è detto nel particolare delle pendenze. 
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(i) Guglieltnial della natura de' fiumi cap. 9. prop. 4* 

(a) GugUeoi. mens. aqu. lib. 3. prop. 8. e nei uauato della natura de| fiomi^ 
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•ioè», che nulla rìlieva, che questi fiumi camminino per alvei ret* 
ti, o torti in ordine a quello , che dee succedere nel punto della con- 
fluenza per r unione suddetta; mentre le medesime rivolte, che avrà 
il Po unito col Reno 9. le ha anche di presente senza il Reno y onde , 
Me una v* g^ di queste rivolte potrà allora render T acqua meno ve- 
loce nel punto della confluenza , ella lo farà proporzionalmente anco 
di presente , e L' ef&tto nel medesimo luogo sarà proporzionalmente 
il medesimo.. Anzi noi mostreremo fra poco, che unendosi il Reno 
col Po 9 le tortuosità di questo dovranno farsi piuttosto minori, che 
jnaggìorì , e più lunghi i tronchi retti fra V una , e i' altra tortaosi- 
tà atteso ohe la copia maggiore dell' acqua gli darà maggior forza 
per ispuntare i rìsaltL' delle ripe , e per superare le loro resistenze ; 
onde V acqua del Po^ anche per questo conto» correrà più spedita- 
mente > e spianandosi più presto , si manterrà colla superficie più 
i)assa «. Se poi risguardiamo la misura deli' acque dei due fiumi , che 
•i assume nel calcolo» ìa cui si determina P elevazione , che farà 
V uno neir altro , questa considerazione delle tortuosità, la fd riuscire 
grandemente vantaggiosa alP introduzione del Reno »^ Attesoché,, non 
tenendosi conto ne- calcoU delle resistenze che fanne alP acqua il fau- 
do, e le sponde degli alvei» ne viene» che le quantità deli' acque del 
Reno » e del Po » che per essi calcoli si trovano » riescane maggiori 
delle vere , con questa però » che maggiore sia. P eccesse ». che si fa 
net determinare quella -del Reno » che quella del Po ; si perche le 
tortuosità del Reno sona più frequenti , si anche perchè , ove gP im« 

Sedimenti delle sponde in se stessi fosse re proporzionali a' mamenci 
elle acque ». maggior eflette opererebbero essi in un alveo più stret- 
to » e meno profondo , che in un pia largo » e più cupo ; onde V acqua 
4el Rena viene ad essere proporzionalmente più ritardata » e perciò 
ft mantenersi più alta per gV impedimenti del quo alveo , che quella 
del Po per gir intoppi del suo; e perciò la proporzione dell'acqua 
del Reno a quella del Po » che ne' calcoli si raccoglie dalle altezze , 
tiene ad essere maggiore del dovere, e rerevazione, che nell' uno può 
fare nell' altro maggiore anch' essa del giusto , e questa è considera- 
sione di grandissimo rilievo » che fa calare a più doppi la elevazione 
calcolata » 

Onde non è da maravigliarsi, se dalle altezze suddette di piedi 9. 
r Reno^ e di piedi 35. per lo Po composte colle larghézze di pie- 
i 189.. e di piedi 760. nel calcele di sopra addotto, 1' acqua del Pe 
non risulta», che Si^ volte maggiore di quella del Reno ( e meno au<^ 
cera » se si prenderà 1' altezza ragguagliata del Po di soli piedi 3i. iti 
vece de^ 33*. come aUiiamo dette deversi fare in verità , benché con 
isvantaggio della nostra intenzione ) quando pure si sa , che nel Po 
mettono capo b^a più di 3 1 » e forse più di 4^. fiumi tra eguali » e 
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a Monsignor Corsini, ed agli altri , die lianna proposta questa dr 
sione , anzi al signor Ceva medesimo , che fa il calcolo del saddeito 
alzamento , dì dire , 4she «ssi non abbiano avuto rìgaardo alle suddet- 
te circostanze, mentre a lui dee tornar più conto, che non vi si ab* 
bia riguardo per la certezza «empre maggiore, ohe ne risulta, ohe 
Y unione di questi due fiumi non possa fare alcun sinistro -eifetto ìa 
ordine alla capacità del recipiente i e basta per altro leggere le 4>pere 
di que^ giudiziosissimi scritiorì, per vedere se fossero capaci di pre- 
cipitare i loro pareri sulle regole astratte delle matematiche , o se 
contemplassero molto maturamente gli accidenti^ e le circostanze oyT- 
portane. Né dica eziandio, come dice in questo luogo, che Jiomini 
di tal «orta operassero contro le loro proprie .cognizioni , -e discipline 9 
e fondassero poi su altre regole generali , e indipendenti da ciroostan^ 
se il loro parere , mentre simil taccia non dee darsi loro, -senza ad-^ 
durre quelle cognizioni ^ è discipline^ -contro le quali operarono, il 
che egli non ha fatto , né poteva fare « 

Per comprovare colla «perìenza., quello che abbiamo detto, cioè 
che il Po non sia per alzarsi sensìbilmente dal Reno ( quando però ai 
trovi in istato delle sue maggiori altezze) addusse già Monsignor Gor- 
aini (j) l'osservazione della chiavica di Bnrana, che influisce in Pa- 
naro, turata la qiale non si vide in ifuefto fiume abbassamento sew 
siòile , neppure avendola aperta , sensibile 4ilzamento ^ ^ pure maggior 
proporzione aveva £urana -a/ Panaro^ considerando lo stato , Tiel y«» 
le fu fatta V osservazione , che Reno al Po. Il signor Moscatelli al 
S. /' abate Castelli riferendo tale osservazione , se ne sbriga con dire, 
non potersene ricavar ,cofiseguenza di pari effetto nel Peno : mentre- 
Monsignor Corsini 7^072 s* avvidde delle fallacie nella parità , «enza 
dir tuttavia in che consista la disparità, ne' quali 3Ìeno le fallacie di 
questo argomento* 

Ma il signor Geva pretende di aver trovate tali fallacie 'Con d\re al 
S* Questo esperimento Cap. i. art. i , che nel caso di Burana non è 
Biaravigiia se in Panaro non si vide mutazione alcuna d' altezza d' ac« 
qua, mentre questa a cagione del fondo di quel fiume, che si è aU 
zato , ad 4>gni minima sna elevazione fa impedimento alle acque dt 
Burana , come raccoglie dal detto degli Eminentissimi d^ Adda , e Bar* 
herini a pag. i S« del loro voto ( i quali tuttavia nel detto luogo non 
rìferiseono il loro aentimento ^ ma le obiezioni altrui ) onde poco^ o 
nulla d* acque si dovea introdurre in Panaro 9 aprendo quella chiavi- 
ca , e poco escluderne, chiudendola ; e soggiunge che converrebbe esser* 
vare , se fosse fatta tale esperienza in acqua di Panaro tanto ulta, ehm 
per rigurgito Burana non avesse avuto che scarsissimo ^sito in Panaro» 
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Flóolte replìolief Id t[Aati sì potrebliero addurre coa- 
tra queste eccezioni, due sole ne addurrò. La prima, ohe esseudo 
stala fatta V esperienza suddetta dì Burana da Monsignor Corsini al* 
la presenza delle parti, e colla direzione detrahate Ciistelli, ed asse» 
reodosi da quel pretato « che maggior proporzione ave» Burana al Pa- 
naro > che il Beno al Po, comioerando lo slato di questi fiumi, ne' 
quali fu fatta T osservazione , xbiaramente , e bastantemente bl eapri- 
tue , che non vi avea luogo alcuna di quelle eccezioni , che ora adJu* 
ce U Big. Ceva, non dovendosi mai presumere, che un prelato di 
tanta autorità, e sapere, quale il aig. Ceva chiama meritamente Mon- 
signor Coruini, e un autor* il più, celebre nella scienza de' fiumi, qua- 
le egli intitola Y abate Castelli , non Avessero tanto lume per conosce» 
re, e vedere sul fatto quel ohe il sìgoor Ceva, senza vedere il fat- 
to, prende a conghietturare, cioè se Burana scolasse, o no nel Pa- 
naro in tempo deir osserv^ziouc suddetta, e qua! fosse la proporzio* 
ne detr acque delPuno, e dell' altra. E sebbene alia chiavica di Bu- 
rana vi sono interrimeati sopra la soglia, i quali procedono da quel- 
r alzamento , die necessariamente dovette fìirsi del presente fondo di 
Panaro, già fondo del Po di Ferrara, quando il Panaro col voltarsi 
dal Bondeno ver^o la Stellata ne sconvolse la pendenza , che prima in- 
clinava dalla Stellata al Bondeno, e la proporzionò alla portata, cal- 
la condizione delle sue acque , ( e non da interrimenti ohe siano se* 
guìii, dopo che il fondo di Panaro si è ìn tal modo proporzionato, o 
stabilito, che di questi non si ha indìzio alcuno, anzi sì ne hanno dì 
abbassnmeuto, e di escavazione } nulladimeno scolava al tempo di Mon- 
signor Corsini, e scola tuitiivia sopra gii accennati interrimenti P ac- 
qua di Burana, e specialmente quando il Panaro sìa in acqua bassa, 
come era appunto nel (oiuifO della suddetta ossservazione , non essen- 
dosi trovati in Panaro quel giorno che piedi 3. d* acqua, ed asseren- 
dosi ìn detta visita , che si vidde V acqua di detta bocca correre in 
assai quantità, e molto veloce \ onde né pure avevano qui che fare i 
rigurgiti di Panaro in Burana, ì quali per altro non avrebbero potu- 
to fare , ohe più scarso esito avesse Burana in Panaro ( mentre , quan* 
do la superfìcie è stabilita, tant' acqua sì icnrìca ne* tempi del ri- 
gargito qnanto fuori di esso ) ma solo, ch'ella vì entrasse sostenuta 
a maggiore altezza. 

La seconda , che la medesima esperienza dì Burana fu replicata del 
1693. a dì i3 Febbraio nella visita degli Eminentìssimi a Adda, e 
Barberini coli' intervento delle parti, e nelle seguenti circoBtanie. Il 
Panaro era bassissimo, avendo d'acqua soliimente piedi 3. once S. e 
dovea crescere piedi la. 10. 9. per aggiungere al segno della sua e» 
Ecrescenza. In Burana vi era d^ acqua sopra il suo fondo, cioò «o* 
pj-a gr ìaterrìmuitì piedi n. 5. 9. a chiavica aperta j e in tei)ipo> cbo 
7 
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V acqua di questo scolo si era stabilita , ed ugnagliata con craeDa di Pa- 
naro j la larghezza in cui correva 1' acqua fra V incastro dello travate 
delle paratore, è di piedi la. once ii. e la larghezza del Panaro a 
fior d acqua piedi c}^. In tale stato furono poeti segai stabili sul fior 
d^ acqua di Panaro , e poscia serrata la chiavica si OB^ervò , che il pe« 
lo del Panaro piuttosto si alza, che abbassarsi , il che fu detto proce- 
dere dair essere stata aperta la chiusa de' mulini del finale ; onde po- 
sto nuovo seeno a fior a acqua , e fatta riaprire la chiavica^, si ossero 
vò crescere il pelo di Panairo non più che cinque ottavi d^ oncia . 

Por altro V osservazione &tta di Blirana in Panaro non è difficile 
da &rsi con tutto^ le cautele , ed avvertenze maggiori , che^ si po&sano 
desiderare-, non solo in questi canali , ma in qualsivoglia altro influen- 
te , e- recipiente ; e V esperienza potrà mostrare , se gli alzamenti rie- 
scano in pratica maggiori» o piuttosto minori .di quelli, che si trovi* 
Xko. col calcolo &tto col» metodo addotto dì sopra- « 

• I ■ ■ 

CAPITQLaV. 

I>el ringorgo delV acque de* fiumi per la confluenza d* airi in essi, 

di essi lue* loro recipienti. 

X roppo abbiamo noi finora conceduto al signor Geva ne' calcoli 
^11' alzamento del Po per lo Reno ^ concedendogli , che per sino alla 
d>occo da darsi a questo- torrente dia Stellata sia sensibile nel Po. il 
ringorgo del mare; eppure- il concedergli tutto questo non ha punta 
nociuto alla causa., che noi difendiamo. Conviene ora fare evidente-, 
spente* conoscere , ohe- T efietto del mare non si estende ad una si al- 
ta parte ed insieme parlare di quelP altro ringorgo , che potesse lare 
il Reno, nelle acque del Po superiori al luogo , defì' unione , che per 
avviso del signor Geva concorde in questo- col signor Moscatelli, si 
estenderebbe all' insù per tutto P. alveo del Po, e come se la superfi- 
cie dell' acqua fosse una leva, che toccata in una sua estremità, si 
alza dalP altra , produrrebbe maggiore elevazione nelle più alte rivie- 
re dèi Po , e* nelle più distanti dallo sbocco dèi Reno • Io ho lungo 
tempo dubitato , ae avessi ben compreso ìV sentimento de' suddétti 
due eruditi Scrittori su questo particolare, non solamente- perchè notk 
mi poteva persuadere , che fosse ad essi caduta in- mente un sì nuo- 
vo pensiero, e si lontano dalla ra^one, e dalla comune esperienza; 
ma eziandio perchè il modo con cui essi, e particolarmente il signor 
Geva, si spiegano sopra di questo, a me pare molto ambiguo, e in- 
volto fra contradizioni; ma nnalmente da ciò, che più, e più volte 
replicano, non ho potuto non restar certo, che essi così P inten- 
4onoì onde mi obbliga la forza della verità ad esaminare con ogni 
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diligenza tutto ciòcche «sei^adducAiio in prova di cotestaloro asser- 
wme , e a chiarire il meglio » che mi sarà possibile , un punto , che ò 
di tanta consegiienza nella presejiite materia. Ma sentiamo in primo 
luogo le parole dell' uno , e dell' altro sul particolare di questi rin- 
gorghi. 

Dice dunque il signor Geva nell'art, primo del cap. primo; Pare 
ad alcuni ^ che u xausa di un impedimento inferiore non possa un 
fiume patir rigurgito j che in poca distémza dal detto obice , quando 
che ^ e massime ne i inchinati non solo y. estende fin dove trovasi so^ 
praweniente ; ma anco si fa sempre più elevato , quanto maggiormen- 
te si scosta .dalla sua origine . Limita poscia questa proposizione ne' 
canali molto pendenti , o in quelli, che sono interrotti da varie pen- 
denze, fra' quali ultimi accorda essere il Po, onde in acque di Po 
non molto alte il ringorgo di pendenza in pendenza si va minorando^ 
in. modo che non .giungerà al segno di altezza, a cui per altrjo sali' 
rebbe , se la pendenza fosse sempre contituiata, e non interrotta : ma 
per tutto ciò non resta, che in turgidezza grande del mare le dette 
diverse pendenze poco rilevino all' intero., e seguente elevamento , fa* 
cendosi allora , per così dire un sol declivio j e molto più dolce , e 
però allora le sezioni più lontane dal fiume saranno senza dubbio mag'^ 
giq^mente 4ilM , ^e cosi gl\incrementi per detta causa riusciranno aUe 
Provincie superiori molto considerabiliy e impensati. Questo è in somma 
V assunto , che il signor Geva prende a aimostrare , il che esso pre- 
tende di fare prima colle autorità , ^e poscia colle ragioni ; e noi fra 
poco riferiremo V uncy^^ Je altre ^ e questo è anche ciò, che gli pa- 
re d'aver provato, quando finalmente oonchiudej consta dunque che 
il Po come fiume, di poca pendenza dovére ad ogni impedimento di 
acqua che vi entra , o di vento contrario , quando sia impetuoso , o di 
lunga. durata, o di turgescenza di mare., ringor gare per. tutta lalun* 
ghezza dell* alveo , ooìne appunto si è proposto volersi dimostrare • 

Né diverso da questo è il detto del signor Moscatelli nel $. Nel 
piano , ove scrive.: .mostra anzi di più questo autone ( parla del 
mrattieri ) con Ja quinta y e sesta figura del cap. io. lib, 6. part- 
prima, il risentimento probabile di , una lunga sezione per la velocità 
perduta nel suo fine., colle quali, producendo geometriche ragioni, fa 
conoscere V errore di chi crede , che fatto rialzamento con qualche suf^ 
fidente -solido, o altro impedimento ad una sezione trasversale di un 
canale inclinato , quello solo debba risentirsene per quella distanza , 
che formerà angolo colla linea orizzontale visuale , o livellata del- 
r altezza della sezione impedita; in prova di che porta anche un'al- 
tra autorità del medesimo Barattieri , ed una del Guglìelmini , che 
' poscia osserveremo. Si accorda con questo detto ciò che egli afferma 
al 5< Non può giammai y scrivendo : questa insensibile pendenza del Po 
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ci fu provare al Mantovano più facili 9 e pia marcahili le piene ritar^ 
date 9 e ritenute del Po causa delle agitazioni del mare 9 e de* venti 
contraria Ma più appertamente al J. A tante , ove ritorce coatro i Bo* 
lugaesi un detto de medesinii Bologne», cioè^ che i fiumi non romi^ 
pano in vicinanze del mare , perchè la gonfiezza delle acque succede 
nella parte superiore , loggiungendo 9 che tale verità vien confessata 
anco ilalla pratica j e confermata dalla ragione , e dalla autorità di 
valenti idrostatici ^ e ne allea alcune da considerarsi fra poco • 

Per procedere in questa afiàre con la maggior chiarezza possibile » 
io separerò la considerazione dell' impedimento , che possono fare i 
venti ne^ fiumi, da quella del rìngorgo, che può produrre in essi, o 
l'elevazione del mare, o l'influsso di altro fiume, che dentro ti 
shocchi, le quali due ispezioni pare a me , che sieno diverse, per 
estero diverso il modo , con cui opera centra un fiume il vento , da 
quello , con cui vi si oppongono le acque , alle quali il fiume si unisce. 

Io mostrerò dunque in primo luogo centra il sentimento de' signo* 
ri Ceva , e Moscatelli • che 1' elevazione che succede dell' acque de' 
fiumi o per l'alzamento del recipiente, o per l'unione d'altri fiumi,, 
clic sliocchino in essi , la qual suol chiamarsi ringorgo , o rigurgito 
fu sia poi, che l'acqua di sotto si sparga, per la parte superiore del 
nume , che è propriamente il rigurgito, o che quella di sopra , im- 
pedita , e trattenuta si alzi ) non si fa altrimente nella maniera , che 
f)ssi pretendono , con elevazione maggiore nelle parti superiori , e 
|iiii lontane all' impeilimeuto , che nelle più vicine, ma al contrario, 
die tale elevazione è maggiore nelle parti più vicine, che nelle più 
lontane , e per modo che il pelo dell acqua del fiume si rende me- 
no declive di quel che sarebbe senza T impedimento suddetto, onde 
r accrescimento in qualche distanza diviene insensibile , ed affatto 
nullo, e dì sopra a quella distanza il fiume mantiene la sua super* 
ficie nella medesima altezza , ed inclinazione di prima y come se nella 
parte inferiore non vi fosse alcun ringorgo, e tutto ciò, supposto 
sempre, che si somministri di continuo al fiume dalla parte di sopra 
la medesima quantità d' acqua ^t £1 questo dimostrerò prima coli' an« 
torità , e poscia coli' esperienza , e finalmente colla ragione • 

L' abate Castelli (i) nella rìaposta alla lettera scritta dai Bertolotti 
sopra il m3ttere le acque di Fiumemorto in mare , parla in questi 
precisi termini .: V alzamento che si fa per gì' impedimenti posti di 
sotto di pescaia j^ o di traverse jf opera sul principio alzando le acque 
vicino ali* impedimento assai , e poi meno , e mena allontanandoci noi 
ali* insù dall' impedimento k 



(1) Fra le opere del Barattieri parc« a. pag. 170. 
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n Gaglielnifiii (i^ nel trattato della natura de* fiami, e •pecialmenr 
te nel cap. 8. afferma in più liioght il medeaimo ; ma particolarmen- 
te con queste parole : se V dtzàmmta delle acque d^ un. fiume aUb 
Aocco si farà per cagione di qualche impediménto opposto e ritardane 
te il corso di esso , e particolarmente per lo ristagno del marcj o per 
rigurgito della piena di qualche fiume recipiente ^ in tal caso V acqua 
ù eleverà più vicino allo shocco j^ che nelle parti superiori, e al- 
trove ; (a) entrando mi influente pieno in un recipiente hasso, e cagio» 
nandovi, come si è dettò , altezzia considerabile, non solo si volterà 
verso il mare, ma può darsi caso , che rigurgiti ali* insti per V alveo 
del recipiente fin dove arriva V orizzontale dell* altezza da lui fatta, 
e poco dopo y ma venendo le piene in acqua alta non si fa rigurgito 
di sorte alcuna { cioè V acqua delP ioflueute non corre verso la parte 
tuperiore del recipiente ) e facendosi piccolo V alzamento del pelo del 
recipiente nel sito dell* introduzione^ poco anco, o nidno è il ristai 
gno i e l* elevazione deW acqua del recipiente nelle parti superiori 9 
che perciò sempre si rende minore , quanto piii si scosta dallo sbocco 
fino a farsi insensibile in poco spazio » e pur di nuovo (3) ma crescenr^ 
dO'*P"mtèzza dell' acqua per lo ristagno del mare, e non crescendo 
là ^pi&MP, 'allora la velocità si ritarda , e la superficie dell* acqua si 
rèndè ')Mho* declive » 

Oli^BMinèntiasimi d^Adda, e Barberini nella loro relazione (4) ai 
apiegano in questi termini : Lasciando di parlare delle chian?iche po^ 
ste in siti assai superiori allo sbocco da darsi al Reno , alle quali 
V ingresso di queste nuove acque non potrà mai , o almeno rarissime 
molte j portare alcun pregifsdizio notaiUe per il poco alzamento , che 
può avvenire in questa 'parate ^' Ove è dà avvertire, che ivi si parla 
di chiaviche Ferraresi es'istenti hella ripa ainistra del Po di sopra al- 
la Stellata» cioè di quella di Cklto, della Massa, e della Gà Rossa , e 
ai parla in supposto di Po basso, che è quello stato nel quale anche 
per confessione del sig« Geva , si farebbe dal Reno maggiore ahuuneo- 
lo ,. e maggior rigurgito «, 

Passando all' esperienza , e prima parlando del rìngorgo del mare » 
cbinnque si prenderà il pensiero di osservare ne* tempi delle maggio* 
ri burrasche gli stati delt'^ acciua d' un fiume , che aboia foce nel ma^ 
te , iacilmente potrà chiarirsi di questa verità, purché nel tempo 
medesimo non sopravvenga alterazione al ' fiume daUe parti 8up'3rio«- 
ri , ma sempre gli venga tramandata di sopra la medesima quantità 
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(i). Guglielma della natura de' fiumi cap. 8. part, 3.. 
(a). Guglielm. loc. eie. cap. io. (3) Gu^Iielm.. loc. eie*. 

(4) Relaaione d'Adda^ e Barberini, cap. icZb l'uua del Pq grande , % L' altra^ 
effetto . 
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d' acqua . QuestQ v^o ppAOjpaljmi^nte vetrificarsi , coW o^aervuziauo del 
medesimo fittine ai .cùì^p^FJlmpo.^ e^p^,del Fp. Se prima deif intumo- 
flCenza del mare si porranno .'se^m. stabili a^or d^ acqua in diversa 
parti (lt$ir alveo dì quello 9 e poscia con altri. segni si noterà la mas-. 
siVnsi tfltezza a cui T, acqua «i s^rìt elevata a cagione ileir intumescen* 
za, sì ;vedrà mamfestamente ^ che tale alzamento ^ sarà stato maggioro 
ilio sl>occo, è poi idi mano^ mano minore nellis parti iiiÀ {Slte, fin- 
che in <|ualche distanza si sarà rend^to . a^tto insensibile ^senzit che. 
il pelo .corrente, del Po si sia in qnelle pajcti punto alterato; onde 
anparirà essere stato il pélo del rigurgitò mepo declive di quello» 
che aveva il fiume avanti T intumescen^ ., apzi se 91 livelleranno i 
segni -suddetti delle massime altezze allora osservate , . si . troveranno 
tutii.a sulla medesima orizzontale., o pòchissimo . più alti quelli r<^h&. 
9i saranno posti nelle parti superiori 9 di quelli pne si saranno situati 
nelle inferiori. ., . • 

E se così, non fosse,. non si 'dovrebbe egli osservare non pure nel-, 
le burrasche, ma Qgni giorno negli ordinari flussi, e riflussi del ma- 
re alzarsi, ed abbassarsi la superficie del Po; il che quando a^ohe 
nelle parti lontane non succedesse a quelle m/edesime pre^.,: nc^Uf -tfuA- 
li accadono i flussi, e 1 riflussi, aJcagioue d^l tempo, 4Dhe,.|ii ^i^Àf^ie^de- 
rébise , per farne arrivare fin colà il senso , avrebbe tuttaicifKsMiV^P^ 
riodo regolare, ed u^ifornie a quello del mare medesimo ?.lG|MIchi ha 
mai osservata tal cqsa , non di]|;ò nel Afantovano., ma alla Stellata, e 
anche nelle parti inferiori per molte miglia ? Né sussiste vqu^l che il 
sig. Geva j>fetende ( cap. i, Art. i. $. Jl segretario ) sul detto del si- 
gnor Bartoli segretario della comunità di Ferrara , che. nella visita del 
2693* fosse osservato questo rigurgito in altézza di .un piede» e mezr 
zo a Franoolioo, ana^i ivi fu detto .(x) .-che ..egli non passa .Francoli- 
no, e jóhe a Crispino si 4iìza un piede;, .e mezzo, né .tale alzamento 
fct già osservato in quella visita , ma .solamente asserito da jalcuni te- 
stimonj Ferraresi.^ ed in ogni caso anche ciò basterebbe per prova 
della nostra asserzione, mentre se a Francolino i'.elevazione del Pa 
non è che d' un piede., e nKIzzjp-, fi per ^Itro il mare cala dalla sua 
maggiore altezza , a)la bassezza maggiore nel flusso ordinario ben tro 
piedi (2) egli è pure evidente, che cotesti ,tre piedi zik nelle parti. bu- 
périori ^i riducono a menoj e che in esse non si.fii maggiore, anzi 
minore V elevazione , opde non può inferire il signor Geva da questa 
osservazione, che dunque il rigurgito si .sarà esteso universalmente ^ 
ed anco in maggiore altezza; anzi doveva conchiudere al contrario » 
die dunque neUe parti più alte dovea farsi «empfé^' minore, e finalr 
mente insensibile. ' ' 



(i) Visita iVAdda, e Barberini sotto li aa. Febbraio 16^3. 
(a) Visita suddetta a dì a5. flovembre 1698, 



Ben si accorge il siinor Ceva della forza di j^uésta'^sperfenza, cne 
«^tutti è netà, óióè epe! il Mantovano, e negli 'altri pà^èi lontani dal 
inarè non è* p^ntó* sensibile P eletto di questo. itel Po, onde pél: ren- 
dèrhe la Tà^óhe- ricoì*ré afié diverse pendenze , che ha* il Po in di- 
Terse parti del suo alveo ,. per le quali vuole, che il ringorgo di pèfìr 
den^à in pendenza si vada minorando ^ e che V inferióre debiliti il'su* 
pefiore . Ma pure dovrà per suo avviso osservarsi almeno nel Manto- 
Vahò 1' 'alzamento che & il flusso del mare ne' tèmpi, che il Po è 
pieno, giacché allora le diverse pendenze poco rilevano- ali* intero , è 
seguente alzamento^ facendosi altèra ^ per così dire / in un sol dkcli^ 
viOj e molto piti dolce jé però- allora le sezioni- più lontane alle foci 
del fiume saranno senza dubbiò maggiórmente^ alte , e così' gVincre^ 
menti per detta causa- riosèirtinno^ 'alle provincié superiori molto consi^ 
derabili'j ed impensati y onde curiosa cosa sarà il vedere v. g. alle 
foei del Minòiò, quando il Po è^pieno crescelréò^i giorno', e cala^ 
r acqua del Pd-, anzi quella del Mincio - medesimo Con quel periodo » 
che abbiamo detto , e sopravvenendo allctra una' fuiiosa marèa.» improv- 
visamente il^Po dtrépaasare' i = suoi slegni, e poscia ritornarsene al pri-. 
mo stato , quando quella sarà cessata ; . né già' può essere questo un 
affare di poche once; mentre si tratta di una elevazione che essendo 
negli stati ordinarì'del'mare di tre piedi , e nelle straordinarie- costi- 
tuzioni mólto più-, dovrà riuscire Sul Mantovano maggiore a-piùdop- 
pi per la grandissima- distanza , òhe è fra quel Ducato, -6' il mare, e 
ancor di vantaggio nel Milanese, e nelle ^ parti pi« alte; onde si ac^ 
corgeranno facilmente i Lombardi, quando il mare sia stato in tem« 

Sesta, senza aspettare le gazzette; anzi nuovo , e maraviglioso comò* 
o sarà questo di condurre aoqua dal Pb a que' siti, ove peraltro 
non si potesse alzare ad- use di mulini, o- d' irrigazioni • 

Che se tali conseguenze paiono a chiunque leggerà affatto nuove > 
e inaudite i e pure dovrebbero per necessità seguire dalla dottrina de* 
signori Ce va, e Moscatelti , più nuovo . ancora parrà a chi attenta- 
mente vi . farà riflessione quei' che il signor Geva dice : che quando il 
canale è interrotto da varie pendènze, allora salendo il ringorgo di 
pendenza in pendenza, V inferiore va sempre debilitando il superiore : 
ma c/i^j quando però grande è la turgidezza delmare, le dii^erse penr 
denze poco rilevano ali* intera, e seguente alzamento , facendosi allo^ 
ra, per così dire un sol pendio , e- rnoltò più dolce. Ove sono diie ma- 
nifeste contmdizioni r una è volére, che gì' impedimenti facciano al- 
zar r acqua più ■ nelle parti superiori che nelle inferiori , e poi che il 
ringorgo inferiore debiliti il superiore , quando piuttosto dovrebbe av- 
valorarlo : e r altra , che quando il mare è alto , si faccia nel Po un 
sol pendio , il quale alzi 1 accpia maggiormente nelle parti di sopra ^ 
ohe di sotto; ma insieme^ 6iai più dolce , che vuol dire meno* deolive » 
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le quali Ode t me non dà P «umo d' aeooidare » e Tedrei^ Tolentteri 
tirare due lìnee dedivi, come sareblxmo allora qne'.pelì d'acqaa^ 
che si 8C08ta88eR> aempre fra loro dalla parte di Bopra dove V alzameui- 
to ha da essere xnag^ore , e che tuttavia la superiore di esse fosse su 
un pendio più dolce dell' inferiore* 
Quello 9 che finora ho detto mostrare nel Po V espenenza per rì« 

^etto a' rin^orghi del mare, si applica eziandio alla elevazione 9 che 
r acqua di esso di sopra 2JI0 sbocco de' fiumi influenti nel mede^ 
simo • Basta osservare quale efifetto faccia una piena » che vi entri di 
Secdiia , di Panaro , o di altro fiume , purché la superficie del Po sia 
allora permanente, e T. influsso di qualche altro fiume non turbi 1' e« 
sperienza, che vuol &rsi del primo, e vedere, se la elevazione fatta 
in Po V. gr. da Panaro si conosca meglio a Cremona, e a Piacenza ^ 
che aUa Stellata, come secondo essi 'avrebbe auccedejce, e se piutto- 
sto poco di sopra alla Stellata, ^i renda imperoettibilè la piena del 
Panaro, e,. massime quando il Po aia gonfio d'acqua, se pure alcuno 
avrà di qui a. buon pezzo il ca;inpo' d' osservare questp rarissimo caso* 
£ chi bramasse di aoddisiàrsi au questa piateria con fare, e riiare 
y esperienza, quando a lui piapf, ai fermi al primo fiume, o canale, 
o fosso, o scolo, ch'egli incontra, "sia poco, o assai pendente, con 
argini , o senza , e che porti acqua molta , o poca , chiara , o torbida i 
per alveo dritto, o Qessuoso, largo, o stretto,, come egli vi s' imbat- 
te a trovarlo, e cercando qualche fdtro canale, o discorsorio d'ac- 
qua, che vi metta capò, serri diligentemente , ove ciò iar si possa, 
la bocca di questo, ed aspetti, finché il canal recipiente si stabili- 
sca, e si equilibri in una superficie corrente d' acqua, sulla quale si 
fermi, senza più alzarsi, o abbassarsi; quindi assicuratosi, che que- 
sta superfìcie non venga alterata nò dalr aggiungimento , né dalla di- 
versione ,d^ alcun corpo d' acqua, né eziandio da alcuno impedimen- 
to., che di «opra, o ai sotto vi si apponga, metta nelle sponde del 
recipiente de' segni stabili a fior d' acqua per quel più lungo tratto, 
che egli può di sopra allo sbocco deir ìufluente già serrato, e poscia 
aprala bocca di questo, e aspetti che 1' acqua uccia quel , che ella 
ha a fare ; e quando questa non crescerà più, qé calerà nel recipien- 
te , ma sarà di nuovo equilibrata , e permanente , misuri allora quel 
che si sarà alzata la superficie dell'acqua a segni atabili, già dispo- 
sti sulla prima auperficìe* Che sei egli troverà essere stata maggiore 
Y elevazione nelle parti più alte , e più lontane dallo sbocco , che 
nelle più vicine, mi sottoscriverò di buona voglia al parere de' si- 
gnori Ceva , e Moscatelli • Ma io sono certo, che ne seguirà il con- 
trario , e che 1' acqua dalla parte di sopra allo sbocco ( poiché quella 
di sotto non là al caso nostro ) starà in collo qualche poco nelle par- 
ti immediatamente contìgue a questo più , q meno 3 secondo cbii 
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rSnflaente pnò £ir -crescere il recipiente nel luogo della confluenza , 
e quindi procedendo air insù » si «pianerà quasi a livello ( il che si po^ 
tra riconoscere da un^csatta livellazione fatta ad acqua stagnante per 
mezzo di alcun fosso vicino \ e rare volte passerà altre a questo» cioò 
quando il recipiente fosse di pochissima pendenza » e l' influente as- 
sai rapido ^ e ricco d^ acqua ^ talvolta ancora non arriverà a farsi o- 




ma certamente mai in nessuna circostanza si darà il caso, che ella si 
alzi più neUe parti superiori , e lontane allo sbocco ^ che nelle infe* 
rieri , e più vicine . Come questa è cosa non difiicile da provare , co- 
sì io non vi spenderò sopra più parole « 

Passerò dunque alla dimostrazione di questo effètto » la quale non 
è men facile cui comprendersi , che V effetto medesimo « £ prima per 
quello , che riguarda il ringorgo del mare , o di qualsivoglia altro re- 
cipiente ne^ fiumi influenti in esso : «ìa AB {fig. a. tav. a. ) il pelo, 
basso del mare , o d' altro recipiente , «u cui si spiani nel punto A » 
sommità dello sbocco AE» il pelo corrente AG d'un fiume (come 
succede in tutti quelli che hanno stabilito , e rassettato il loro sboc- 
co in larghezza, e in profondità) del qual fiume siali fondo DE; ed 
abbiano tanto il fondo , quanto la superfìcie suddetta GA qualunque 
pendenza , e sieno disposti in linee rette ^ o curve , come più si vuole ;. 
e trovandosi la superficie GA permanente nella posizione GA , alzisi 
il mare dal livello AB fino in HG , ed ivi finalmente si rimanga sen^ 
za alzarsi di vantaggio ; e mentre si anderà così elevando V acqua del 
recipiente , è manifesto , che eziandio si eleverà la superficie .oel fiu- 
me GAED nello sbócco EA, non potendo quella rimanere sospesa 
senza alcun ritegno sulla linea a piombo HA ; ma dovendo a cagione 
della sua fluidità, o distendersi sopra la superficie GA, o col preme—, 
re questa , far ch^ ella si alzi sopra la posizione G A , e fermarsi per 
fine il recipiente al segno HG , converrà che V influente dopo qual- 
che tempo stabilisca anch' egli , e renda permanente la sua superfi-: 
eie su qualche determinata posizione , e ciò allora seguirà , quando 
la superficie suddetta dell'influente avrà acquistata per tutto quella 
pendenza , che è necessaria , affinchè per la sezione dello sbocco , e 
per tutte le altre superiori si scarichi precisamente la medesima 
quantità d'acqua, che prima si scaricava per A£ avanti l'alzamen- 
to , cioè tutta quella determinata quantità di essa , che vien sommi- 
nistrata al fiume nelle parti di sopra , la quale io suppongo essere la 
medesima avanti , e dopo 1' elevazione del pelo AB in H6 • Prolungan- 
do dunque EA , finché concorra con HG nel punto H , o la superfi- 
cie del fiume fatta permanente passerà per lo punto H , scaricandosi 

9 
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tutta Tacqna di e«so sotto, il pélo HO,- o sojnmvftuerk il Ut^o HO; 

stramazzandovi sopra y oome se si elevasse fino in R . Nel primo ca« 
so tirisi HM parallela ad AG , se questa si suppone una superiìsie 
piana; oppure simile, e similmente posta, se si suppone curva. Di- 
co , che la superficie del fiumo non può alzarsi , ne mantenersi per« 
manente nella posizione HM, né eziandio in> bììtb, maggiormente in<- 
clinata di HM , che passr per lo punto H. Imperocché prendendo 
nella retta EA di sopra dal punto E la- porzione EK uguale ad AH , 
e tirando per K una superficie parallela al fóndo- ED , oppure simi- 
le, e similmente posta c<d medesimo fendo, egli è manifesto, che 
un fiume MHKP, colla superficie permanente MH, e col fondo PK 
tramanderebbe per qualsivoglia sua sezione ^ come HK precisamente 
tanto d* acqua , quanta ne scarica in* un medesimo tempo qualsivo- 
glia sezione , come A£ , del fiume G AED , mentre avendo i due fiu- 
mi MHKP, GAED le sue superficie egualmente in ogni parte incli- 
nate, ed eziandio i fondi similmente per tutto declivi^ e gli sbocchi 
HK, AE egualmente impediti, ed in fine essendo il tratto d'a!nen- 
due eguale dall' origine- fino allo sbocco, non potrebbero le due se- 
zioni HK, AE non esser egualmente veloci; e perciò, essendo esse 
er altro di ugual grandezza, le quantità d^ acqua per HK , e per 
.E in un medesimo tempo trasmesse , sarebbero precisamente ugua- 
li . Dunque , tolto via il fondo PK , il fiume MHÉD , che nelle me- 
desime circostanze avrebbe la sezione HE maggiore di HK , scariche- 
rebbe per necessità più acqua di quella , che si suppone venirgli su- 
periormente somministrata • Ma quando un fiume tramanda* per una 
€ezione maggior quantità d^ acqua dì quella , che egli: rieeva di S(h 
pra, la superficie di esso si abbassa nel tratto di mezzo; dunque la 
superficie MH non sarebbe permanente , ma si abbasserebbe . Nella me- 
desima maniera , anzi a più forte ragione si mostrerà, che la superfi- 
cie del fiume non può farsi permanente in altra posizione di sopra 
MH , passando pìsr lo punto n • 

Nel secondo caso, cioè quando là superficie del fiume si alzasse 
allo sbocco sopra il livello HO, come in R, si dovrà prendere EK 
uguale ad AR , e si mostrerà, che facendosi il fiume permanente in 
una superficie parallela ad AG , tirata per R , la- sezione RK scari- 
cherebbe maggior quantità d' acqua di AE ( per avere lo sbocco me- 
no impedito in parità dì circostanze) onde nM>lto maggiore ne sca- 
TÌcherebbe RE , e il rimanente della dimostrarione procederà , come 
prima . Non potendo dunque la superficie farsi permÉnente in alcuna 
posizione parallela ad AG , o mag^ormente inclinata , dovrà ella ac- 
comodarsi in una meno inclinata . Sia dunque l' inclinazione necessa- 
ria quella di HO ( o passi questa per lo punto H , o sopra di esso ) 

ed è manifesto ^ che HO coucprrerà eoo AG in qualche punto , oqme 
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O : e seariesBdMi 4>ra per tutte le sezioni fra 5 ed H quantità d^ ac« 
qua uguale a quella , che il fiume riceve euperiormente , cioè a quel- 
la, che 81 scaricava per tutte le sezioni del fiume GAED, ninna 
mutaeione dovrà accadere nella superficie CO di sopra dal punto O. 
Sarà duncrue O il termine del rigurgito , e perciò questo n«n si e* 
stendetà nno all' origine del fiume , ma si farà sempre minore in mag- 
gior distanza dallo sbocco , fino ^ ridursi in nulla nel punto O ^ il 
che era da dimostrare. 

La medesima dimostratone si può applicare al rigurgito , che sof- 
frono i fiumi recipienti dalP impedimento degl' influenti dalla parte 
superiore all' influsso , mentre 1 ìpfluente continuato nel tronco infe- 
riore del recipiente si può considerare come un i*ecipieiite per rispetta 
al tronco superiore , cne in esso influisce ; dove è tuttavia da avverti- 
re , che quando V influsso si faccia a seconda del recipiente 5 tanto 
è lontano » che V acqua superiore di questo venga ritardata , che al 
contràrio aggiungendosi allora velocità air inferiore , essa ancora ne 
partecipa; e quell'elevazione, che 'segue dalla parte di sopra aTl^ influs- 
so non e effetto che deir equilibrio , che necessariamente dee farsi col- 
V elevazione inferiore., onde in tal caso il pelo rigurgitato, prescinden- 
do da ogni altra circostanza., dovrebbe farsi precisamente orizzontale * 

Ma perchè in questa dimostrazione si -è considerata solamente V e- 
levazione del mare \e il medesimo si dica di quella^ che succeda 
nel fiume recipiente allo sbocco dell' influente ) senza tener <H>uto di 
quella forza , con cui egli potrebbe esser agitato , e spinto centra il 
corso del fiume ; per ìstahilire anche in tal supposto la medesima ve-, 
rìtà, si aggiunge «la seguente dimostrazione. 

Un corpo , che si muova con qualsivoglia velocità , non può nò ja» 
lire , oè farne salire un altro , che al più a tanta altezza ^fuanta è 
quella dalla quale cadendo egli avrebbe acquistata quella medesima 
velocità . Dunque 1' acqua del mare agitato, o quella del £ume in- 
fluente in un altro , non può ne salire , uè sospìnger V acqua di so- 
pra , che al più a quella determinata altézza , da cui scendendo 9 ella 
avrebbe acquistata qnc^Ua velocità , che esercita contro 41 corso supe- 
riore ; e perciò alzando sopra il punto dello sbocco una linea a piom- 
bo eguale alla suddetta altezza , e per 1' estremità di questa linea ti- 
rando un piano orizzontale , non potrà mai l' acqua in virtù della sud- 
detta forza alzarsi sopra di «questo piano-, e il punto-, dove questo in«p 
centrerà la supeiiiioie superiore corrente , sarà quell' ultimo termine ^ 
a. cui possa mai .arrivare il rigurgito. Noi piegheremo anche più 
chiaramente questa ragione, ^vé si tratterà di d£nire, e limitare la 
quantità del rigurgito del Reno nel Po , e mostreremo a quanto po- 
ca altezza si debba però elevare , e aostenere i' acqua ne' fiumi , do* 
quali parliamo. 
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Il detto finora si pnò applioare non solo 9Ì ri^r^d» ma: tàco- agli 
altri impedimenti > che s' incontrano da' fiumi » ma in tal caso egli è 
necessario limitare questa dottrina » ove i suddetti impedimenti , che 
fanno alzar V acqua ^ sieno perpetui » o di si lunga durata , che si 
•Tenga a deporre la torbida > e ad elevare il fondo superiore > come so 
si trattasse d^ una chiusa » o pescaia ; perchè allora non si può dubi« 
tare , che alzatosi il fondo > non sia per alzarsi anco la snperficie del- 
l' acqua > e può darsi che tale alzamento ^unga fino all^ origine del 
fiume ; siccome però il fondo non si alzerebbe regolarmente» che ad 
un piano parallelo al primo fondo ^ così la superficie in parità dà oiiw 
costanze si stabilirebbe sopra un piano parallelo alla prima supwfi^ 
eie 1 e non mai più declive •^ 

CAPITOLO VL 



Si risponde agli argomenti addotti cantra V antecedènte 

dottrina » 



D, 



^opo avere mostrato coir aatorità » coli* esperienza ^ e colla ragìo* 
ne ciò 9 che avevamo proposto , rimane , che sveliamo gli equivoci , 
che si « contengono nelle ragioni^ e nelle autorità, che si adducono 
in contrario da' signori deva , e Moscatelli : Sìa un canate ( dice il 
aignor Ce va cap» z. art. i.) di fonda orizzontale, in- ctU V acqua sia 
mantenuta ad una fissa altezza da una costante soppraweniente. 
È cosa infallibile > cne la superficie di essa acqua dovrà tutta inchi* 
nursi verso V esita, altrimenti, il che assurda, non avrebbe movimene 
to, e sona perciò in errore quelli, che negano esser la superficie d* un 
lago declinante versa V uscita deW acqua » non per altra , se rum per^ 
€he non li comparisce il declivio • 

Posto dunque un tal canale , non v* ha principia di dubbia j che se 
si apporrà qualche , benché leggiero , impeaimento alla di lui bocca , 
sicché l* uscita si minori , o rintuzzi , allora tutta la superficie del^ 

V acqua ascenderà nel canale , finche riacquisti un equivalente uscita 
alla primiera , e tuttavia la superficie tutta non potrà non declinare 
verso V esito ; onde le sezioni più lontane dalla booca , .o sia esito 
saranno sempre le pili alte -, aboenchè , a causa del detta impedimen^ 
to , il declivio non sarà così elevata come nulla prima supposizione » 

Si consideri ora lo stesso canale a perperulicolo , per cui vi piombi 

V acqua suddetta , è chiara , che non può mai essere soggetta ad al* 
cun r ingorgo, e che, impedita la di lei uscita per la bocca dei canar 
le , vi uscirebbe subito per di sopra, senza punto Melarsi la figura di 
queW assottigliamento determinato da quella iperbola, che assegna il 
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gran Torricelli nel libro a. de Motu Projectorum , il quale assotti^- 
gUamento nasce dal moto naturalmente accelerato de* corpi solidi co- 
denti j diverso da quello ^ che dimostreremo y che si ossen?a ne' canali 
poco inclinati ,. poiché in questi la maggior velocità delle sezioni più 
vicine allo sbocca da altro non procede , che dal minor contrasto j gli 
fa il corpo dell' acqua y che gli sta d' avanti ^ 

Sia finalmente il canale ^ come pia piace , inclinato alV orizzonte l 
egli certamente parteciperà del canale orizzontale j e del perpendico^ 
lare; e però quanto mena sarà inclifiatOy. tanto più parteciperà delle 
proprietà deW orizzontate; ma come si è detto j. le proprietà del co* 
naie orizzontale sono , cìte rintuzzato in parte V esito di quelV acqua 
che costantemente gli vien somministrata da un equabile sopravvenien^ 
te j tutta V" acqua del canale si alzi di superficie , e questa resti in* 
chinata verso V esito ; dunque anca nel canale inclinato , quanto me* 
no sarà declive ^ tanto tutta la di lui superficie maggiormente incli^ 
nera verso- V esito ^ se per causa d' un inferiore impedimento sarà ob» 
brigata ringqrgare y e salire d^ altezza y per riacquistare quel moment 
to minoratogli dalV impedimenti suddetto • 

E per il contrario- seguirà nel canale y che più parteciperà defper^^ 
pendicela y. poiché sebbene la superficie dell' acqua sarà sempre pen^ 
dente versa V uscita, nulladimeno ad ogni minimo obice le sezioni 
inferiori rùisciranna più elevate delle superiori y. laddove nel poco in* 
clinato le superiori sono più elevate delle inferiori - 

Io mi fermo in prìmo^ luogo a considerare- quel che egli afferma 
essere proprio» de^ canali orizzontali r cioè » che in essi la superiicie 
deir acqua debba tutta; essere inclinata verso r esito , altrimenti non 
avrebbero movimenta^ che è contrario a quanto- insegna il Guglie!* 
mini in piii luoghi de^ suoi trattati » e- specialmente in quello- della 
natura da'* fiumi (i). £ in £itti,. se V acqua uscisse per un canale- o« 
rizzontale da un foro o lume BG {fig* 3. rriv^ a. ) posta nella spon- 
da d' un vaso , in cui la superficie di essa fosse mantenuta ad una 
costante altezza sopra il foro, at segno A; mi pare evidente ,. che là 
superficie corrente del canale GD fosse per mantenersi orizzontale , 
se non quanto , avendo poi esso uno sbocco: libera , e rendendosi por 
la mancanza degli impedimenti qualche poca più veloce nella slyoooo, 
che nelle parti superiori ^ se na risentirebbero queste- per qualche 
tratto 9 attesa quella viscosità^ che è propria de' corpi non perfetta- 
mente fluidi , e si abbasserebbe in quella spazia qualche poco la su- 
Ssrficie . Ma sa, si vorrà prescindere da tali fisiche- imperfezioni dei 
nido» e da. ogni impedimento, che ne trattenga il corso, o pure se, 
considerando eziandio coteste circostanze ,. s' intenderà che lo sbocco 



(x) GuglÌAlmini della natura ds*" fiumi cap» 5» prop. i. coroU. «• 
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8i allontani indefinitamente dair origine , §Ì tnariterrà 1' ac<{aa «oHa 
sua superficie perfettamente -orizzontale . Né accade dire , che se fosse 
orizzontale non correrebbe 9 né avrebbe movimento 9 perché se T ao» 
qua può correre , ed avere movimento colla superficie acclive , come 
in tanti casi veg^amo succedere (i) ove ella abbia conceputa qualche 
velocità, perchè nò colla superficie orizzontale? 

Dì .più -se nel medesimo supposto si apporrà allo ébocco DE un cor* 
pò 4^ ac4{ua stagnante DG a livello della snperficie CD ^ -è manifesto^ 
che V acqua non per questo lascerà di correre per lo canale GDEB ^ 
purché sempre -venga mantenuta nel vaso all' altezza GA . ^Egli e bea 
vero., dbe.si ritarderà la velocità di<essa non solo nello 8b<>eeo DE, 
ma in tutto il canale, né le parti dell* acqua usciranno più colle ve- 
locità, che convenivano a ciascuno -dò' punti situati fra o, e G; ma 
tutta sarà spinta colla velocità che conviene all' altezza CIA , cornea 
raccoglie da ciò, che dimostra il Net^toji {ai^ in un simil caso, ond<^ 
minòrQ quantità d' acqua uscirà di prima» e minore dovrà versarse- 
ne nel vaso, per manteneria all'altezza A ; ma tuttavia egli -si man- 
terrà pure la superficie deH'.acqua Jiella posizione orizzontale GD6 
( supposto che il ^pelo DG non s' alzi per l' influsso del canale GD ) 
e perciò anco in questo caao avreipo un vOanele corrente colla super-, 
ficie orizzontale^ 

È dunque ^ero' il detto del signor Cova solamente quando 1' acqua 
vien somministrata al canale orizzontale con nessuna , o con minima 
velocitii,o quando questa s'infranga totalmente, e si perda nel canai- 
le medesimo , ed insieme quando il recipiente , su cui questo sbocca 
sia più alto di livello , che il fondo di esso canale^ Allora dico é ve- 
ro , che l' acqua come nel canale. orizzontale colla -superfioie inclinata 
più , o meno, -secondo che maggiore, o minor quantità ne vien som- 
ministrata al medesimo, ma. non é^ero aniversalmente ^ ^cbe ia^ogni 
canale orizzontale la-supsv^cie inclini verso 1' esito. 

Ma «upponìam pure un di que' casi, ne' quali la superficie sud- 
detta é ÌDclinata. Proseguisce allora il sìg.-Geva, se alla bocca di es^ 
so si metterà .qual-che impedimento, benché leggiero y sicché V uscita 
si minora ^ o si rintuzzi , allora tutta la superficie delt acqua oscena 
derà nel canale , finché riacquisti una equivalente uscita alla primis 
ra, e tuttavia la superficie .tutta non potrà 'non declinare verso V^ 
sito. Qui egli assume appunto ciò che ha da provare, cioè, che tnt« 
tu la superfacie dell'acqua sia per ascendere nel «anale, il -che si 
nega, e dìcesi, che parte di essa ascenderà , -cioè la più vicina al- 
l' impedimento apposto ; ma la più -lontana , e la più alta non -fi 

■ ■ ■ ■ ' ■" ' ' "^ 

(i) Guglielmini -loc. -cìt. 

(a) Newton, Prìnc. philos. Cantabrig, ijxS. lib. a. prop. 36. cas. & 
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muterà pnoto » come dì sopra si è mostrato dovere saccedere , appli- 
eandosi quella dimostrazione a' canali di fondo orizzontale » non meno 
che d'inclinato-, senza mutazione alcuna . E quanto al dovere la su- 
perficie 9 alzatasi pur di nuovo , declinare verso V esito , se io negas- 
n (come potrei) ancor questo, e dicessi; che ella si farà orizzontale, 
eòme farebbe egli a provarlo? Ma ella può correre senza declinar 
verso P esito, come- ha mostrato di sopra ;^ né »iamo più ora in quel- 
le due circostante, nelle quali ha bisogna di farsi inclinato per cor- 
rere, mentpe ella correndo già inelinata nel tratto antecedente ha 
acquistata^ qualche velocità , onde pot^à ora scorrere colla superficie 
orizzontale .. Ma concediamo pur' anche, che ella si faccia inclinata 
verso l' esito : noa possiamo già concedere-, che però \ella si ahi tut" 
ta^ né che si faccia più inelinata di prima; ma bensì, che dalla 
prima posizione^ AG si alzi v. g. aUa AB, {fig. ^ tav. 2.) un poco 
oltre 1 orizzontale BD, tirata a livello del luo alzamento nella sezio- 
ne impedita EB, o finalmente- si stabilisca sulla BH parallela ad' AG 
(che 1 uno e l'altro può succedere, secondo la qualità delF impedi- 
mento apposto )- ma- non- mai. sopra una linea dì vergente da questa , 
6ome sarebbe BK .. 

Sebbene osservo qui con: mia maraviglia, che- iP medésimo signor 
Geva viene a concedere quel, ch'io pretendo, contraddicendosi i- 
9tantaneamente , e accordando , che il declivio - non sarà così elevato, 
come nella prima supposizione;- ma se il declivio non sarà così eleva* 
tOy come dunque le sezioni pia lontane dalla bocca , o daW esito sa^ 
ranno le più alte? Vuol forse dire, che- elle si manterranno più alte 
delle inferiori, come erana avanti il rigurgito? Ma per ciò noir vi e* 
ra già bisogno di dimostrazione, mentre nessuno pretende, che elle 
8Ì abbiano da abbassare, ne egli aveva da principio assunto di provar 
eote8to;.ma sibbene-, che il rigurgito, che vuol dire l' accrescimento 
di ciascuna sezione si fa\ sempre pih ele^jato j ■ quanto maggiormente 
si scosta dalla sua origine , cioè che se V acqua vicino air impedi- 
menlo si fii alta v. g. un dito di più , nelle parti di sopra riuscirà al* 
ta due , e poi tre , e poi quattro dita più che prima , secondo che 
più oltre 81 procede-», il che non può stare col farsi meno * elevato il 
declivo • • 

Ma chi gU' desse ancora per curiosità (se' pur questo è ciò eh' ei 
Tuole ) che nei canali orizzontali V acqua si alzasse tutta , e si faces* 
•e divergente daHa prima' superficie , come è la retta BK- nelP ante- 
cedente figura, sentiamo quel che egli ne ricaverebbe. Segue il 
suo argomento: in^un canale perpendicolare- V acqua nonpaò esser 
mai soggetta ad alcun ringorgo^ passi ancor questo > benché nella 
spiegazione , che ne fa , vi sarebbe che dire , soggiunge poi : sia fi^ 
nalmente il canale, come più piace ^ inclinato atl* orizzonte ec. Qui 
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confesso , che io non intendo la necessità di questa illazione $ a par* 
mi , che egli si sarebbe potuto argomentare anche cosi : nel canaio 
di fondo orizzontale si alza la superficie , secondo Ini , per modo che 
si fa più inclinata Terso V esito , che non era prima : nel perpendico- 
lare non si alza di sorta alcuna j dunque nelF inclinato , a volere, che 
egli partecipi del perpendicolare , e delP orizzofatale , ella non ai alze- 
rà ne tanto da inclinare Terso V esito più che prima , né tanto poco , 
da non alzarsi punto; e perciò potrassi molto bene alzare inclinando 
Terso r esito , ma meno che prima , o egualmente che prìma • Que- 
sto è pur anche esso un partecipare in un grado di mezzo le proprie- 
tà delr orizzontale 9 e del perpendicolare; perchè tra il farsi più in- 
clinato che prima , e il non mutarsi punto ^ tì è in mezzo il tarsi e* 
gualmente mclìnatOf e il fiirsi meno inclinato ohe prima, e se tal 
modo di partecipare gli estremi non pareva a lui proprio , nò suffi- 
ciente , egli doveva mostrarlo ^ e non «empUcemente asserirlo. 

Per ristrìnger dunque la risposta , si nega , che ne' canali oriz« 
zontali 9 i quali -corrono con superficie inclinata , gli impedimenti in- 
feriormente apposti facciano alzarla tutta , nò per modo che ella sia 
più declive di prìma , ma anzi meno^ e il signor Geva nel suo argo- 
mento , assumendo tal proposizione in prova del ano intento , suppo- 
ne precisamente .quello^ che dovea provare. E questa e tutta la di- 
mostrazione , per Ja quale egli pretendeva di fare intendere dd pro^ 
prì principi questo effetto , che egli ^chiama -con ragione maraviglioso 
( se succedesse al suo modo ) e la quale asserìsce fodere della prero^ 
gativa del nome di dimostrazione da preferìrsi agli esperimenti tutti, 
soggetti a tante illusioni , a differenza delle dimostrazioni di quelli , 
che con smacco delle matematiche spendono adulterata una tal mone^ 
fa , affermando non potere in virtù della jua -dottrina impugnarsi, 
che V acqua de' fiumi non ringorghi nel modo -da lui detto , se pu- 
re non è qudche gran pregiudizio della mente j o qualche grande 
impegno , per chi debba sostenere il contrario^ 

Passa egli auccessivamente a rendere co' auoi principj ragione d' uu 
fatto riferito dall'abate Castelli in ordine al taglio, che una volta 
facevasi dall' intestatura del Po al JSondeno ; intomo a che tra le mol- 
tissime >C08e , che avrei da osservare , questa sola accennerò, che quan-. 
do un tal fatto si potesse tirare al presente proposito ( che io per me 
non veggo il -come | se ne rendereobe la ragione tanto nel supposto 
del signor Geva , ^anto nel nostro , non negando noi , ohe 1' acqua 
non cresca d' altezza di «opra agi' impedimenti , ma solo che ella non 
cresca più nelle parti auperiori, che nelle inferiori, il che non si di- 
ce dall'abate Castelli in quel luogo, nò può mai dedursi dal fette» 
che egli racconta. 

Non contento di ciò prende egli a mostrare ^ come Y acqua inferiori 
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de' fiumi vkaidi la superiore 5 ne la mostra già solamente 9 quando 
V Miferìore venga impedita ( che era yeramente il caso di cui si trat^ 
la ) ma sempre y e universalmente in ogni caso . Io al contrario avrei 
creduto, cjbela soperiore restasse piuttosto accelerata, che ritardata 
dair inferiore , ove dalla parte di sotto noti vi sieno impedimenti , 
non sapendo vedere, come V aequa, t^be va avanti, e che natural- 
mente dee correre con maggiore , o almeno con eguale velocità a 
quella , che le tien dietro , e oh^ con essa per la viscosità delle par- 
ti è qualche poco legata, possa, ritardar^ quella, ohe la seguita più 
lentamente ; né intendo , che ritardo ( per cagion d' esempio ) possa 
farmi uno 9 che mi corre . innanzi , quando tira per una fune me , che 
andava più piano di lui, o almeno del medesimo passo. 

Ma perche la dimostrazione, cbo ^gli ne reca, alla mia debolezza 
è riuscita alquanto oscura, sì perciò, che risguarda alcuni termini 
di essa, come per ciò» che .appartiene alla connessione delle proposi- 
zioni, e alla forza della conseguenza, «e lunga cosa sarebbe lo spiegar 
ui tutte le difficolta, che io ci incoi^trp, io me ne spedirò, negan- 
o solamente la prima proposizione, che egli pianta, cioè; che in un 
fiume y al quaJLe venga mancando V a4:qua sopravveniente , tanto sia it 
calo y che va facendo la suprema superficie di esso ^ discendendo ver^ 
so il fondo j quanta per V appunto e V acqua ^ che va sortendo per la 
bocca y o per le bocche di esso. Ciò sarenbe vero, se superiormente 
non entrasse niente d' acqua; ma perchè ve n^ entra pure qualche po^ 
co ( benché^ sempre meno,, e meno, atteso il calare, che fa il fiume, 
com'egli suppone ) perciò mi pare manifesto ,. pfae il calQ non è egua- 
le alla quantità d' acqua ? t)he è. uscita,, ma alla dififerenza fra quella» 
che è uscita , e quella che è entrata ^ Posto ciò , vacilla tutto il suo 
argomento, come quello, che è fondato sopra questa proposizione. noa 
vera , il qoale argomento per altro io non saprei- vedere , che avesse 
che fare col. suo principale assunto. 

Avendo ^ddisfatto alle contrario ragioni , dico prima in generale 
quanto alle autorità, che quando alcuno autore avesse lasciata scrìtta 
senza prove dottrina opposta alle. cose finora dette, crederei di poter 
senza offenderlo passar sopra all' autorità sua , mentre ciò farei col 
fondamento deU^ sperìenze , e delle ragioni evidenti addotte di sopra • 

Dieopoi -ia.particolaro all' autoiptà del Bejptazzuoli .allegata dal si- 
gnor Gevji 9!;^ Fad(^iy,Ghe quando il signor Geva ci darà la livella- 
zìone del pavimento della cniusa a Govemolo , del fondo del lago p 
ddla superaoie dì esso tidalla,. pendenza del Mincio, dell'altezza de* 
due oocni della chiusa , e finalmente de' segni , a' quali si avanza il 
rigurgito del Po sopra il^ lago , allora si potrà vedere , se questo e- 
sperìmento favorisca la sua ^ p la nostra sentenza. Quanto poi alla 
minore altezza delle piene del Po , che .per; detto .del Beitazzuoli si 

9 
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osservano nel ManfòTsno dopo 3 faglio di porto Viro y qnandd ti pio^ 




pra questo particolare , quel che diremo al cap. xu 

Air altra del signor Bartoli ( $• Ji segretario ) si è ^ risposto di 
aopra. 

Alle due del Castelli , e del Barattieri {$. P abate ^ e seg. ) dioo.p 
clie non è maraviglia , se un fiume che si faceva sboccare sopra un 
termine più alto» e perciò si manteneva eoi fondo ad una tal ahes- 
za 9 manctato poscia ad un ternune più basso » si escava ed abbassa 
la sua superficie » ohe cori noi ancora abbiamo confessata dover suc- 
cedere 9 ove V impedimento del fiume sia perpetua} ma ciò non fa 
al caso de' rigurgiti , del quale si tratta . 

Al detto del Bbniui ({. segue ora ) si replica ; che il mare agitato 
può certamente tener in coUo i fiumi ed anche spinger le propria ao« 
que per T alveo di essi fino a un certo segno , ma non più oltre ; e 
perciò le inondazioni , ehe seguono in quel tratto , possono* attribuir* 
ai a questa cagione , ma non le superiori • P^r altro , parlando quo* 
8to autore delle inondarioni del Tevere » che nascono da cagioni as- 
«ai oscure ^ prenderebbe a indovinare , quando volesse attribuirle al- 
l' intumescenza del mare j e ben si scorge da tutto il contesto della 
ina dottina , eh* egli non si appaga di questa cagione , adduoendone 
ne' seguenti capi molte, e motte ahre, alle quali cerca pos<»a di a- 
dattare , e di proporzionare i rime(]& ^ 

Al p. Milliet De Ghales ( $• Per ultimo ) si risponde , che nessuno 
dubita 9 che il mare non &ceìa alzar le acque de fiumi ; ma il pun« 
to è vedere y se faccia più alzare nella parte superiore , che nelr in- 
feriore. Che poi gli argini ri>biano mag^or altezza in distanza dal 
mare, che vicino allo sbocco > procede (r) dall' inclinarione del pelo 
alto del fiume, il quafe si dee spianare sulla superficie del mare, e 
dovendosi parimente il peto basso di quello unire cMb medesima su* 
perfide , è necessario , che le suddette linee sempre fra loro si acce* 
alino , quanto più si avvicinano albi foce i onde , essendo per altro la 
campagna ordinariamente meno inclinata del pele alto suddetto , vie- 
ne a riuscir minore ¥ altezza desìi argini, necessaria per contmere 
le piene; né già V inclinarione ou queste può dirsi effetto del mare* 
ma de' fiumi influenti , da i quali quando proceda il gonfiamento > 
non si neea ^ che egli non ria maggi<Hne ndle parti di soma , che 
nelle più basse - Okre di che il^ p^ De Gbsler nel luogo citato (a) rende 
- 

(i) Guglielmìni della natura de' fiuinr cap. 8. prop; Qt 

i») De Cbales de raatUna ac. prop, ^ 
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tti ffoesta proprietà Ae* Batnì ,' eoli* attrUiuìrU alla maggior 
lai^hezza delÌ'alv«o nella vicinanza del mare (che ìu fatti vi ha gran 
parte) e non all' eftetlo de' rigurgiti. 

Fio qui le allegazioni portate dal eignor Ceva . Rimangon «jnelle, 
che adduce il BÌenor Moscatelli . 11 Barattieri addotto da esso al 
5. Nel piano, parla di questo fatto io tennini cosi confusi, e porta 
uu caso cosi complicato di circostanze d-iverse , che è difficile dedur- 
ne coea alcuna né per V una , né per V altra delle due parti . E quan- 
do aiTenna, che le inondazioni provengono dui non dìfTondersi tan- 
t' toqna p«r le sezioni inferiori ue^ fiumi quanta per le superiori, di- 
ce il vero, oè v' ha chi neghi , che V acqua non si alzi per gì' iia- 
pedimenti inferiori ; ma il punto sta nel deterniinare con qiul rego- 
la , e 6qo a qnal segno. 

L' autorità del Cuglielmini , .eh' egH ciia nel J- suddetto , non ha 
luogo, se non ne^ canali, ne' quali la velocità delta caduta è libera, 
e quando l' acqua non può passare sopra alP itopedlmente , per esse- 
re questo collocato a fior d'acqua, e continuato indefìaìtameute dalla 
parte di «opra, il che noD ostante , altro però non ne segue, se non 
che la «uperfìcìe , alzandosi si la orizzontale , e non mai più declive 
più che prima. E perchè appunto ne' canali naturali, e raasaime ne* 
poco inclinati , la velocità della discesa è grandemente ritardata , e 
quasi perduta nflàtto , quindi è , che non si eleva la loro superficie 
per gì impedimenti apposti anche a fior d' acqua, die lia pochissima 
altezza, come 11 medesimo autore in altri luoghi alFerma . (■) E per 
altro il vero aentimento di es^o intorno a i rigurgili si scorge assai 
chiaro da i passi , che di eopra ne abbiamo addotti, 

A quello ohe il Cassini disse in una scrittura a favore de* Bolo- 
gnesi , riferita dal signor Mosnatelti nel §. A tante , cioè , che ì fiumi 
Don rompono in vicinanza del mare j perchè la gonfiezza delle acque 
SQCce^ nella parte supcriore , chiara è Ja replica^ accadere ciò, -quan- 
do essi crescono per le piene d«gU influenti, non quando gonfiano 
per lo rigurgito del recipiente , li qual gonfiamento non è per altro 
atto ordinariamente a cagionar rotte , perchè ritarda, e non accresce 
la velocità deli' acrjua. Se il signor Moscatelli avesse avuto riguardo 
a questa si evidente disparità di casi, non avrebbe tacciati, come fa 
nel S' -^^ stuldtUo , i Bolognesi, con asserire, che un tal detto prò- 
va V alta cogniziorie , ohe essi hanno del male , e dell' evidente pe- 
ricolo del ManiovaaOy ed avrebbe risparmiata quella morale digres- 
sione, che poscia aggiunge, per insegnare ai medesimi, che la veri- 
tà si chiama in Greco cerimonia ^ iatoroo al quale insegnamento mi 
rimetto ai Lessici. 

(t) Guglielmini aqu. Uu. lib. 4- regal. ^«nor. art. 9. 
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Golia medesima distinzione 6Ì dee intendere la dottrina dell' abate 
Castelli ( $. suddetto ) ov' egli scrive : che crescendo Arno vicino al- 
la marina un mezzo braccio , si risente a Pistoia V alzamento di 6 , 
o 7* braccia , cioè ohe questo succede , ove Arno cresca . per acque « 
che vengano di sopra, e non di sotto; e che tale sia il sentimento 
di queir autore , si fa manifesto dalP approvar egli questa medesima 
distinzione datagli su tal proposito dal Bartolotti nel luogo da noi ci- 
tato nel capo antecedente • 

Finalmente alla dottrina dell' abate Bonini si è risposto di sopra • 

CAPITOLO VII. 

Fino a qual segno potesse estendere il rigurgito 

del Reno nel Po. 

xer determinare la quantità, e P estensione del ringorgo, che po- 
trebbe fare il Reno introdotto njìl Po, e vedere a quii seguo doves- 
se giungere quest' effetto nelle parti superiori, è necessaria la cogni- 
zione di tre cose , cioè , primi dell' altezza che farebbe il Reno nel 
punto della cornfluenza, secondo dalla pendenza, che ha la superficie 
del Po ; terzo della velocità del Reno , e della proporzione di essa a 
quella del Po nel luogo dell' unione suddetta. E perchè tutte que* 
ste misure sono diverse in divi^rsi stati dell' ano , e dell' altro fiume, 
non si può dubitare , che l' effetto , di cui si parla , non sia per es« 
sere diverso , secondo le combinazioni di tali circostanze • 

Per ispiegare quel' che si' è detto: Sia AB [fig* 5. tav. 2. ) il pelo 
corrente del Po, a cui nel punto C si congiunga il Reno, che ne 
accresca 1' altera in quella sezione fino' in D, e proseguisca poi il 
suo corso per DE nella parte inreriore . È certo , che l' accrescimen- 
to CD sarà maggiore, quando il Po si trovi basso, che quando egli 
sia alto, anche sul supposto, che il Reno nell' uno, e nell'altro ca- 
so vi scarichi égnal quantità d' acqua , né si può determinare quanto 
debba alzarsi il pelo superiore AC, in virtù dell'accrescimento CD, 
se prima non si sa la quantità di questo. Si Prolunghi ora la linea 
CD dalla parte dì sopra , e sia DF quel!' altezza , dalla quale caden- 
do 1' acqua acquisterebbe una velocità eguale a quella del Reno nel- 
la sezione CD. Anche questa altezza DF sarà diversa , secondo la 
diversa velocità del Reno , e minore , quanto più alto' sarà il Po ; e 
quanto più grande il ristagno, che egli fa alle acqne del Reno .-Si 
tiri finalmente per F il piano orizzontale FA, che incontri il pelo 
BCA in A } ed è manifesto , che il punto A sarà o più lontano , o 
più vicino al punto della confluenza C , secondo che il pelo del Po 
sarà più, o meno inclinato. Congiungasi finalmente DA : egli è certo 
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per le cose dette di sopra , che il rigur^to non potrà mai passare 
il punto A ; attesoché , dandosi al Reno lo sbocco in Po a seconda di 
questo , come- si propone di fare , 1' acqua del' Po superiore al pun- 
to deir introduzione C, non pure non ne verrà ritardata , ma piut- 
tosto accelerata dalP accrescimento di velocità dell^ acqua inferiore ; 
onde- aftro' rigurgito non può qui aver laogo , se non quello , che di- 

Sende: dallo spandersi deli' acqua CD dalla parte di sopra. Snpponen- 
osi dunque questa affòtta di quella velocità , che viene, alla caduta 
FD , non potrà ella ( secondo le cose dette di sopra ) ne alzarsi , né 
fare alzare altr' acqua oltre il livello FA , che è queir altezza , a cui 
ella potrebbe al più ribalzare, o sia a piombo, o per un piano in-, 
clinato come DA^, cioè a quella , da cui cadendo, avrebbe acquista- 
ta quella velocità , di cui è affetta , e se* altro^ non vi fosse da con- 
siderare , che la forza dell' acqua DG , ella si alzerebbe per V appun- 
to fino> in A ; ma conviene avvertire , che V acqua superiore si. con- 
trappone, e resiste colla sua fòrza a tale alzamento; onde gli riusci- 
rà sempre minore di DA, e si stabilirà di sotto a questa linea con 
quella pendenza, ohe richiederà la proporzione delle due forze sud- 
dette; onde, per determinare la posizione di questa superficie, è ne- 
cessano sapere la proporzione di cotesto forze , che sarà diversa in 
diversi stati .. Noi lasceremo' tuttavia da* parte la considerazione della 
reùstenza , che farebbe F acqua superiore del Po alla forza di quella 
del Reno , ponendo , che questa possa liberamente alzarsi , o sospin- 
ger r altra all' indietro, per modo , che ella ascenda fino all'orizzon- 
tale FA per lo piano inclinato DA , onde basterà ora sapere la velo* 
cita dell' acqua DC , cioè V altezza DF , dalla quale cadendo acqui- 
sterebbe quella velocità , che- ha ia D , e cosi saremo.* sicuri di trovar 
quel termine A , oltre il quale non potrà giammai passare il rigurgi- 
to di Reno in Po , anzi al quale non potrà egli giammai arrivare . 

Per determinarlo dunque , supponiamo prima Reno pieno in Po 
pieno. Per le cose dette di sopra 1' altezza CD, che il Reno vi ag- 
giungerà , può essere al più di once 9^. La pendenza del pelo di 
ro pieno si ricavai dalle misure prese nella vìsita dePiÒQd- dalla Stel- 
lata al mare di piedi 36* in circa, (i) che distribuita in miglia 70, 
distanza dalla Stellata al mare ( senza tener conto della inegualità 9 
eoa cui verisimirmente si distribuisce questa caduta , per modo che 
più ne tocchi alle parti superiori , che alle inferiori ) dà intorno a uà 
mezze piede per miglio; onde, quando si dice, che il Po dalla Stel- 
lata al mare- cammina quasi senza pendenza , ciò si dee intendere dei 
pelo basso di questo, che si trova apptmto avere non più , che due 
once di caduta per miglio •■ Egli è da avvertire , che dalla Stellata 

(1) Risulta da più livellazioni fatte nella TÌeita d«i 169^. 
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allo sbocco del Panaro ia èn,^ il Po ha TerisimilirienCe maggior pett^ 
denza , che nelle parti inferiori , perohè i fiumi , ove portano maggior 
corpo d^ acqua, ivi maggiormente escavano iliondo, e lo riducono a 
minore inclinazione.. In latti il Barattieri osserva (l) che il Po da Gre* 
mona a bocca d' Oglio cammina con minor pendenza , ohe nelle par- 
ti superiori., U -che porta a far credere, cne da bocca rd' Oglio al 
Mincio , dal Mincio al Panaro ec. sempre si sminuiscano le Madenze» 
oome mostra dover succedei^ il Onglielmini nel trattato della natura 
de^ fiumi (2)« 
Ma ponendo., per sorrfl3)bondare nel calcolo , che 4a pendenza anco 




e tanto si avanzerebbe il ringorgo di .sopra dalli> sbocco del Reno^ 
se la superficie rigur^tata dovesse spianarsi orrizzontalmente.. Ma 

{»erchè noi vogliamo pur supporre , che V acqua in D sia spinta dal- 
a for^ del .Reno, che la mandi più oltre, senza voler tener conte 
di quella del Po, che la rìspinge., oonvien vedere quanta possa esse* 
re cotesta velocità del ,Reno^ <Egli è certo , che per quanto rapido 
egli corra, non arriva a fare quattro* miglia per ora, mentre si os- 
serva , che una piena di esso dal Ponte della Via Emilia a tVigara- 
no., che è. una distanza di miglia trenta in circa ^ non ginnge che in 
dieci,. o dodici ora^ cioè in ragione di4re miglia, o di due e mezza 
in un^ ora^ né vi è sì pigro cavallo , che camminando di passo ordi^ 
nario , ^non si lasci addietro una piena di Reno • Ma poniamo per so^ 
vrabbondanza , che la velocità suddetta sia di quattro miglia per ora ^ 
che xìene ad essere di pertiche 3i.-e inezzo., o diciamo i)6« in un mi- 
nuto , cioè piedi |6. in una seconda di tempo ; né si consideri la di- 
minuzione di questa forza, che nascerebbe dall' obliquo .incontro del» 
la sua direzione con quella del Po, né finalmente si abbia riguardo 
alcuno .^r, essere V acqua del Reno già tenuta in odio, e ristagnata 
dair altezza grande dei^o» on^e non viene a rimanerle allo sbocco 
quasi «alcuna velocità aensibile . Tutto ciò, dico, sì metta da parte» 
e fingasi , che il Reno venga ^i ,petto ad urtare centra il Bo eoo u- 
na forza atta a farlo dar indietro sei piedi in ima •seconda 4li<tempo^ 
e il Po ceda a questa ibrza , .senza fiirvì alcun contrasto • Poiché dun* 
que.9 secondo gli esperimenti già ^oti, e riferiti specialmente dall'IT- 
genio, {ì) l'altezza, da cui. cade un corpo in una seconda di temr 
pò, è di piedi i5. di Pari^^ ^che sono i-a. àX Bologna a un di-* 
presso , e cadendo acquista» secondo la dottrina del Gsdileo., (4) nna 
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(0 Barau. part. i. pae. ai3. (a) Oueliel. nat. fin. cap. 9. prop. 4*^ 

(ò) llugeu. Uorol. oicUat. pag. lii, (4) GaUleo de moni accel. prop. i. 
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TeIo<ntà da acorrere frenti pi«di parimente ta im& feconda , e 1' aet^aa 
del Reno ha jolamente velocità da scorrere piedi 6. nel medwimo 
tempo, saranno, le velocità del corpo suddetto, e dell* acqua del Reno 
eome 3c. a- 6, ma le altezza, oude cadendo *i acrpiìstano le ¥&• 
locitft , soniy come i quadrati delle medesime (i^ cioè nel nostro caso 
come 900. a. 36 y dunque come 900. a 36 . cosi dodici piedi a quell' al- 
tezza , onde cadendo Tacqua del Beno acquisterebbe quella velo.Ìtà, 
che le abbiamo data ,. cioè ali* altezza DF, che sarà once 5 ||^, op- 
pure once S, mtouti 9.1» circa, ed io voglio ben credere, che chi 
per qualche tubo, prendesse acqua dal Reno , stenterebbe molto a far- 
la- alzare once ^, minuti 9. sopra il livello, onde Paresse presa. Il 
rignrgito s'inoltrerà dunque sopra 1' orizzontale DI tanto spazio q.uan> 
to corrisponde a questa pendenza dì once 5, iniuuti 9, clie in ra- 
gione di once 6. per miglio > quanta ne abbiamo trovata nel Po, cor- 
risponde a || d' un miglio, il qual tratto preso insieme coli' altro 
miglio, e tre quinti, che era la lunghezza CI, costituisce CA ^ di- 
stanza , a cui non potrebbe mai iu qualanque caso possibile di Po 
pieno ascendere il rigurgito di miglia a | scarse; con questo, che 
alzandosi 1' acqua allo sbocco di Reno oncu 9 | , ella non si alzeccb- 
]>e a un quarto di questo viaggia, cioè al contine del Mantovano, che 
tre quarti della suddetta misura, cioè once 6,0 7> e finalmente pri- 



ma di giungere a dirittura di Fellooica sarebbe finito ogni rigurgito. 

Si tlia ora il dovuta defalco a queste misure perla velocità del Po, 

ohe rispingendo il Reno, non solVrirebbe tale elevazione; per l'ec- 



cesso lattosi nel determinare la velocità di quel torrente di 4- nii~ 
glia per ora , per 1' altro eccesso , che allrave fu accennato nella mi- 
Bura dell* elevazione di once 9 |j per 1' allontanamento dello sbocco 
di Reno dal luogo, ove ora sbocca il Panaro ( dovendosi,, secondo il 
progetta fatto, portare questo sbocco più ingiù per lo spazio di 160. 
pertiche in circa ) e per li tanti altri vantaggi , che oltre ogni dove- 
re 9i sono accordati a signori oppositori, e vedrassi allora, se i Bo- 
lognesi si sieno allontanati dal giusto, quando hanno detto, che il rì- 
j;urgito di Beno pieno , in Po pieno non si avanzerà nel Mantovano né 
pure a un quarto di miglio, e per una insensibile alzezza. 

Quando il Po si trovi basso , il rigurgito di Reno pieno per esso 
larà sempre maggiore , che negli anteceueati supposti : si perchè 1' e- 
levazione DG >Ì- farà maggiore > sì perchè minore sarà la pendenza 
del pelo CA, onde il pelo rigurgitato anderà ad incontrarlo in mag- 
gior distanza . Né è difficile farne il calcolo , mentre noi troviamo j 
che I* altezza DC in- questi sopposti sarà intorno ad nn piede, e mes- 
sa, alla quale aggiungendo DF, che già> 6gnrando ta massima velocità 

(1) GaliUa d* stola acceL fiog. a. 



7* 

possibile di Reno, fii cletermiiiafa dì once 5. minnt! 9, costituirà 
GF di piedi i. once ii. minuti 9, e percliè la pendenza del Po in 
tale stato è di once a. per miglio , ayaiuserassi il xigurgìto da G fino 
in A ^uasi per miglia 12, riuscendo l'elevazione di esso al punto 
dello sbocco piedi uno, e mezzo , al confine del Mantecano piedi i. 
once 5 , a Fellonica once io , a Semiido once 5 , e finalmente a dirìt* 
tura di Bergantino si ridurrà in nulla il ringorgo; prendendo però 
sempre le misure -con gli svantaggi sopraccennati, e tutto -ciò in Po 
basso , cioè a dire fuorì d' ogni pericolo d' inondazioni , e per quello 
spazio di sei , o sette ore , che può durare una piena -del Reno • 
~ ih, anzi pure pos " 

uzioni estreme del 
rigurgito di lungh< 
e parimente di elevazione media £ca queste . Ed ecco finalmente quel 
che può fare il Reno nelle parti snpef iori al suo sl>occo • Ecco i rì^ 
flessi ( Mosca t. 5- Cosi dunque ) cfie si oppongono alla calma dello 
sgomentito pensiero della città di Mantova , che paventa il Reno nel 
Po grande , dal che seguirebbe ( §. Per ultimo ) V evidente estermi^ 
nio ^ e la desolazione di quello stato , e di quella città *con .àUagOf^ 
mento di quantità di case ^ e di contrade, con gravissimi danni di 
fabbriche , ortaglie , merci mobili , e vini , e salute 'degli abitanti , 
con perdita .della macina, e affondamento de* .mulini y e con interrii 
mento de' laghi duUla frequenza delle torbide del Po rigurgitate j esa- 
gerazioni, che a considerarle senza prevenzione, sarebbero anco di^ 
sorbitanti , quando si trattasse d' introdurre il Reno nel Mincio, ne' 
medesimi laghi di Mantova^ 

Ma qui forse alcuno non ben pago delle Cose finora dette t>pporra, 
non aver io in questo affare considerato , che il solo rigurgito dei 
Reno , senca mettere anche in conto quello del mare , il quale , uni- 
to col primo ^ potrebbe forse fare un effetto più sensibile , e a ma^ 
gior distanza di quel che possa' fare 11 solo Reno. 

Io I10 già mostrato di sopra , che i ringorghi del mare non sono 
sensibili nel Mantovano , anzi neppure per molte miglia di sotto da 
quel ducato, e ciò potrebbe confermarsi con untsalcolo simile a quel- 
lo, che abbiamo fatto poc'atazì^da cui'si farebbe' apparire a quale 
esorbitante, altezza -dovrebbe éòllevarsi il mai'e , per estendere fin -co^ 
là ì suoi effetti • Mostrerò ora , che quando mai per impossiliile ciò 
fosse^, tanto è lontano, che a questo conto' crescesse il pericolo alle 
Provincie superiori, che al contrario egli si farebbe minóre •- 

E prima ^ aggiunto il Reno al Po, il rigutgito del mare non arri- 
verebbe a tanta distanza dallo sbocco del Po, a quanta ginnge al pre- 
sente; e ciò perchè nelle parti ìnferiori^alla confluenza^ essendo il pe- 
lo corrente del Po solo AB, egli incoutìrerebbe* il pelo del rigurgito 
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del mare in maggiore vicinanza alle bocche del Po; e in oltre a mi- 
aura della velocita accresciuta nel Po crescerebbe a questo la forza, 
per vincere il contrasto del mare, e risospìngerne Pende, che però 
non ai potrebbero avanzare tant' oltre , né il pelo del rigurgito man- 
tenersi a tanta inclinazione. 

Secondo : supposto eziandìo, che il rigurgito del mare si estendes- 
se alla distanza , e si mantenesse sulla inclinazione di prima , abbia- 
mo mostrato di sopra colla dottrina del Guglieliraini (i) che V alza- 
mento di Reno in Po sarebbe in parità di circostanze minore , dando 
al Reno l'ingresso in una sezione rigurgitata, che in una libera; on- 
de dipendendo ( come pure abbiamo veduto ) da questo alzamento la 
quantità del nneorgo, che si dee fare dal Reno nel tronco superiore 
del Po , è manifesto , eh' egli rimarrebbe più basso in questo suppo- 
sto, che neir antecedente • Ed essendosi per altro ne i nostri calcoli 
de i rìngorghi supposta nel Reno la maggior velocità possibile , ed es- 
sendosi questi regolati su quella inclinazione di pelo del Po , eh' e- 
gli ha in fatti (sia questa, o non sia efiPetto del rigurgito) nel luogo 
della confluenza; è anche evidente, che nelle parti superiori a questa 
non solo il ringorgo sarebbe più basso, ma si estenderebbe eziandio 
ad una minore distanza* 

CAPITOLO Vili. 



Oeir impedimento , che possono fare i venti al Po 

accresciuto dal 'Reno. 



A, 



gli ostacoli finora considerati del ringorgo , sia del mare , sia 
del Reno nel Po, si aggiunge dal signor Moscatelli quello de' venti, 
e si pretende , che il soffiar veramente di questi sia una delle cagio- 
ni , per le quali") il Po si mantenga in tanta altezza ,0 1' acqua di es- 
so non pure trattenuta , e ristagnata, ma rispiota a contrario del suo 
naturai corso , produca alle volte quelle inondazioni , che in altri fiu- 
mi ancora da alcuni accreditati autori vengono attribuite alla mede- 
sima cagione. 

Molta forza par eh' egli faccia su questa causa , e in molti luo- 
ghi della sua scrittura prende ad esagerare gli eìSetti perniciosi , ohe 
ella profluce, o sia quando i venti gagliardi spirano eontra lacorren-. 
te del Po , sia quando questi agitano , e sconvolgono il mare , spingen-» 
done i flutti ad imboccare quel fiume , e ad opporsi alle sue acque^ 
con maggior violenza di quel , che farebbero in istato placido del. 
mare. Molte ancora sono le autorità, che ne adduce in prova . Quanto 



\ 
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{i) Guglielmini natura de' fiumi. 

' IO 
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al signor Ceva , non pire , clic esso faccia gran capitale di (piestt 
causa, e solainento accenaa, ebe spirando per luu^) teiìipo gi^lìardr, 
ed impetuosi venti , possono questi accrescere (|uegLi eiietci , che per 
altro dipendono dai rigurgiti • 

Io dubito grandemente di non incontrare la disapproTazione di mol- 
ti , se dirò con libertà il mio sentimento su questo particolare ; men- 
tre essendo comune , e popolare credenza , gran forza aver questa 
causa nel gonfiare i fiumi, poco poaso persuadermi, che mi vaglia 
la ragione contra un concetto sì inveterato , e si universale fra gli 
uomini , del quale bo anche osservato essere più persuase le persone 
mediocremente pratiche di queste materie , che le più rozze ; onde 
tanto maggior briga prenderò ia , apponendomi air autorità di colo- 
ro , a i quali pare d' aver in favore l' esperienza • Nulladimeno io non 
rimarrò di palesare francanE^ute quel, cu ie credo essere vera^ e mi 
forzerò di comprovare il mio detto , non che con ragioni , anche col 
eonsense d' altri uomini non meno autorevoli , ed esperti , che i pri- 
mi. Che se pure alcuno non si darà per vinto da tutto ciò , eh ia 
sono per addurre, egli potrà passar sopra a questi pochi periodi, e 
tenendosi nella sua opinione , andare a vedere quel , che tra poco si 
dirà, applicando al proposito del Reno questa dottrina. 

Dico cninque esser verissimo , che i venti i quali gagliardamente 
soffiano, fauno qualche impedimento, e qualche ricardo al corso del- 
r acque , e ciò nelle due maniere poc' anzi divisate , cioè o col met« 
ter in mavimento il mare, e gonfiarla, onde egli spingasi in maggior 
altezza, e con maggior forza cantra lo sbocco del fiume, o con op« 
porsi immediatamente alle acque di questo nel loro tronco ; ma per- 
ciocché il prima modo già è stato da noi considerato ne^ capi antece- 
denti , parlando del rigurgito , io mi ristringerò- qui solamente al se- 
condo. Che dunque il venta ritardi la corrente , io 1^ accorda, e cre- 
do, che V esperienza lo mostri, perchè non si tosto si muove un ven- 
to alquanto gagliarda, che subito si vede l'acqua particolarmente ova 
ella non sia molto veloce , ondeggiar tutta , eil incresparsi , e talvolta 
Biostrare di rivolger il corse all' indietro ; ma che un tale impedimen» 
te faccia notabilmente gonfiare i fiumi , e sia cagione ad essi di farsi 
inondanti, non posso si di leggeri concederlo. Imperctoccfaè , se cosi 
fosse » come un gagliardo vento comincia d'improvviso a soffiare, cosi 
si vedrebbe allora ad un tratta idzar la superficie deU' acqua nel fiu- 
me 9 e oltrepassare il suo segno; eppure di nuova, rallentando il ven- 
to abbassarsi ; e cosi ad egni ripresa della bufera venirsi reciproca- 
mente sollevando , e deprìmendo ; e se dope un vento , che spiri con-^ 
tra la corrente , ne succeda un altro di traverso ; allora 1' acqua del 
fiume elevarsi dalla ripa opposta, e calare dall'altra; e spirandogli il 

trenta in favore ^ correre più velocemente il fiume tutto al suo viaggia 
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ann pur nel medesimo tempo 9 eome il vento istesso in un tronco 
imboccherà il fiume , in un altro spirerà obliquamente , in un terzo 
ancora andrà a seconda dell' acqua , cosi vedrassi il fiume qui gon- 
fiare 9 ivi sgonfiare ad un tempo , ed avere la superficie diversamente 
inclinata 9 e mosia con moti contrari. Ora chi ne' fiumi ha mai ve- 
duta tal cosa ; anzi chi pure in un gran lago , o pdude che sìa , ove 
r acqua pur è più disposta a lasciarsi muover dal vento ^ come quel- 
la, che non esercita verso alcuna parte momento alcuno di velocità, 
ba mai veduta la superficie del lago levarsi dall' equilìbrio , e farsi 
acdive verso la sponda opposta al vento, e verso 1' altra declive? Si 
agita ben ella , e si commuove con m<>vìmenti irregolari , e talvolta 
ancora in alcuni laghi ( ove id mio credere qualche interno sconvol- 
pmento è coi venti accompagnato ) si vede gonfiar tutto il lago , e 
crescere oltre i propri segni , ma non mai dare indizio alcuno di que* 
movimenti , che dovrebbero succedere , se il vento potesse sostenerne , 
e rispigneme gagliardamente le acque , fuorché nella superfìcie • 

Ne già può dirsi, che tali effetti d'accrescinieoto ne' fiumi a ca- 
gione del vento non potessero da chicchessia osservarsi , quando vera- 
mente 1' ostacolo ch'egli fa al movimento delle acque, fosse notabile » 
atteso che dovendo le sezioni essere sempre reciprocamente propor- 
zionali alle loro velocità,, se notabile fosse la dìininuzione di queste » 
Bon potrebbe non esser molto sensìbile , e manifesta l' elevazione • B 
questo è appunto quello, che ci dee servir di misura, per farci co- 
Doscere , essere la forza del vento pochissima , ed insensibile , cioà 
1' osservare , che i fiumi a cagione del ritardo , che da i venti rìce* 
vono , non si alzano , che impercettìbilmente ; né forse ad altra altez* 
za , che quanto colmeggiata suHa superficie una delle onde , che alia- 
la si formano , il che per lo più é di poca considerazione , ove sia 
effetto del vento solo , e non vi abbia parte il movimento del mare • 

Né ancora so io vedere , come il v^nto, quando massimamente spili 
con direzione orizzontale, come per lo più succede, possa investire^ 
Y ac^ua corrente , la cui superficie piana , e per lo più anch' essa 
quasi orizzontale , non lascia alcuna presa per afferrarla , e lasciando- 
vela , ben tosto le parti di essa battute dal vento si possono stacca- 
re dalle altre inferiori , senza che abbiano a trattenerle tutte , e a 
renderle meno veloci ; e dove pure il vento spiri sopra il fiume eoa 
direzione obliqua all' orizzonte, si dt)vrebbe far nell' acqua, come uà 
grande squarcio nel luogo , ove quello la investe , ed ivi aprirsi , co- 
me una voragine , ali' estremità della quale si vedrebbe come sospesa 
la superficie del fiume : cose tutte auatto lontane dalla comune os- 
servazione • 

E quanto a quellMncrespamento , e a queir ondegeiare, che si è 
detto osservarsi nell' acqua de' fiumi , e che fa credere ad alcuni 9 
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c)r ella 81 muova allora alP indietro , è facil cosa il cbiarirsi qual 
ettetto egli iaccia, mentre gittandp sopra di essa un fuscelletto, o al- 
tro piccolo galleggiante , che poco y o niente avanzi fuori dell' accfua , 
sì vedrà , se non ostante il vento , egli si vada avanzando all' ingiù a 
seconda del fiume , comecché alquanto più lentamente di quel , che 
farebbe , se il vento non ne agitasse la superficie ; ansi neppure una 
barchetta , che qualche poco colle sponde sopravanza al fior d' ac- 
qua , e su cui il vento ha maggior presa , vedrassi rimontar gran fat- 
to da se air indietro , ma sempre avanzarsi verso la parte inferiore ^ 
benché con quella irregolarità di moto » che nasce dall' agitazione del* 
r acqua » onde in quelle navicelle , sulle quali si fanno ponti per lo 
passaggio de' fiumi 9 non si vedrà, per quanto il vento spiri di petto 
centra la corrente » che la fune a cui la barca è legata, e che per 
una girella scorre sulP altra corda posta attraverso del fiume , non i- 
stìa sempre tesa quanto può manténervela la forza dell'acqua, e non 
faccia sempre sforzo per portare il ponte all' ingiù . £ molto meno si 
dee poi credere, che per tale ondeggiamento le parti più profonde 
dell' acqua concepiscano un contrario movimento , nelle quali se si 
getterà una corda da scandagliare con un gran peso, che non tocchi 
il fondo , vedrassi a qual parte lo tiri il movimento dell' acqua , per 
quanto gagliardo sia il vento contrario alla corrente del fiume ^ e se 
la corda resti meno tesa, quando egli più soffia , che quando affatto 
è cessato. 

. Che se 1' esperienza ha pur fatto conoscere il più delle volte le 
maggiori escrescenze del Tevere , e spesso ancora quelle del Po, e 
d* altri fiumi essere state precedute , o accompagnate da gagliardi 
venti, e specialmente da' scirocchi, i quali perciò comunemente ven- 
gono incolpati come principal cagione delle inondazioni ; egli è da 
considerare, che i venti ben possono contribuire a tal effetto in altra 
maniera, che colla forza del loro soffio. Ognuno sa, che i venti, e 
particolarmente i meridionali, che per lo più ne' nostri paesi sono 
di natura tepida , hanno gran forza per accelerare, e promuovere lo 
scioglimento delle nevi , e per far nascere stravaganti temporali , e 
lunghissime piogge per non parlare delle occulte, ed interne commo- 
zioni , che si fanno ne' laghi , e ne' fonti , e forse anco negli alvei 
de' fiumi, e spezialmente di que' Vortici occulti, e di quelle voragi- 
ni, che siccome possono alle volte ingoiare , e così altre volte gittur 
fuori in gran copia le acque; i quali asepsi sconvolgimenti nelle vi- 
scere della terra dipendono forse da' medesimi principj , da' quali si 
generano i venti nell' aria , e si risvegliano contemporaneamente a 
questi , onde non veggendosi poi dagli uomini né quelle piogge , o 
quello scioglimento di nevi , che può succedere in luogo assai 
lontano, né que' moti più reconditi, che nelle cavità della terra 
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saccedono j prendono di leggeri i venti per cagione immediata ddUe 
cserescenze, quando non ne sono che cagione riinota , o per acciden« 
te congiunta • Ed è specialmente da osservare nel Po , sul quale si 
dicono aver tanta forza gli scirocchi , che in tutto il tratto di esso 
appena vi è qualche brieve tronco 9 che sia esposto a questo vento , 
procedendo la direzione universale del suo corso verso levante , onde 
da quella parte più, che da quella di scirocco, dovrebbe procederò 
la cagione de' suoi gonfiamenti , se veramente il soffio , e la direzio- 
ne de' venti vi avessero parte. 

Per questa ragione , e per altre molte ', cbe si potrebbero aggiun- 
gere banno giudicato gravi autori contro il parere del Castelli, che 
poca , o nessuna parte abbia il vento nel far crescere i fiumi , come 
quello, che poco, o nulla ne ritarda il movimento, fuorché leggier- 
mente nella superficie , e non giunge a far sensibile effetto nelle par- 
ti più profonde deli' acqua ; e così hanno lasciato scritto il p. Cabeo 
Ferrarese nelle Meteore (i) il De Ghales nel trattato de Fontibus y et 
flurrUnibus {1) e il Guglielmini in quello della natura de' fiumi (3) • 

Ma perchè , come di sopra ho detto, io preveggo poco frutto po- 
tersi sperare da queste, ancorché evidenti ragioni centra un invec- 
chiato , e popolare pregiudizio y io non voglio , che alcuna delle cose 
finora dette mi vaglia nella presente quistione » e concedendo , che 
il Po venga, come più piace al signor Moscatelli, grandemente im- 
pedito , o trattenuto da venti, e specialmente dagli scirocchi, passe* 
rò a. considerare , che ne seguirebbe però , se il Reno sì aggiungesse 
a questo fiume. 

lO' qui confesso di non aver mai potuto comprendere la forza della 
conseguenza di questo at*gomento de' venti, che tanto viene inculca- 
to dal signor Moscatelli ; perciocché allora mi parrebbe , che questa 
ragione fosse di qualche peso, quando si trattasse di fare tal sorta 
di lavori nel Po, mercè de' quali dovessero i venti spirare sopra lui 
o più frequenti , o più gagliardi , e rispingerne le acque con maggior 
forza. Ma egli si tratta di mettervi Reno, per la cui introduzione 
credo bene , che ogni uno si persuada non dovere né più spesso , nò 
con maggior furia soffiare ì venti di quel , che per l' addietro abbia- 
no fatto ; onde tutte le esagerazioni , che si fanno , per mostrare il 
dominio de' venti su questo fiume, ove sussistessero, non so vedere 
quel , che provino centra la introduzione del Reno . Dirà egli forse » 
che aggiungendo Reno nel Po , già gonfio , e tenuto in collo dai ven- 
ti , si accrescerà quel pericolo , che a quest' ora senza il Reno è cosi 
grande; ma che importa che il Po sia gonfio da' venti, o da altra 
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cagione , quando si mostra y tììie il Rene non può aggiungervi , ebe 
once 9 | nello state più pericoloso , e che più minaccia d' inondazio* 
ne? Già si è figurato il Po al segno della sua massima altezza, cioè 
a quel segno , che oramai per due secoli non è «tato tlalle sue piene 
oltrepassato , e al quale non può egli alzarsi senza il concorso di tut« 
te le cause , che hanno , o possono avere qualche parte nella eleva- 
zione di esso ; onde essendo da annoverarsi fra queste anche i venti , 
per avviso del signor Moscatelli j convien par dire ^ che senza questi 
egli non possa a quel segno inalzarsi; altrìmente^ se senza i venti 
egli potesse giungere .alla massima altezza , succedendo poi , che que- 
sti venissero in quei tempo a soffiarvi contro, converebbe dire che 
egli ^oltrepassasse la massima: come più sopra ^ discutendo col signor 
deva , abbiamo detto in altro proposito • Se dunque qnelP altezza è 
la maggiore , a cu> possa sollevarsi il Po , anco tìspinto -da' venti non 
sì dee più a conto del Reno considerare altro che •qudla elevazione 
di poche once , che ^à sì è detto poter' egli fiipe . Che hanno dun- 

re che fare più qui i venti P Quante volte ha da mettersi in conto 
loro eifetto sul Po? Non è egli evidente, che qualunque fosse la 
cagiope , che mantenesse il Po così alto , o la copia delr acqua in- 
fluente, o il rigurgito del mare, o in fine cotesti tanto decantati 
venti, r effetto sarà il medesimo; quando non vi si aggionea, per 
la introduzione del Reno, che .^uoUa medesima quantità d eleva- 
zione^ 

Qui nero nii par di sentire , potersi lare da alcuno una replica , la 
quale il signor Moscatelli non ia , discorrendo in questa maniera • li 
vento può far alzare il Po , mettiamo un piede , più che non si alze- 
rebbe in pari circostanze , se H vento non vi fosse , ma il medesima 
vento, se Reno sarà in fo, avrà forza d'alzare nelle medesime cir- 
costanze Pacqua v. gr. due jMcdi , e perciò , essendo già alto il Po 
per Reno once 9 4 più che non era senza Reno 9 ed alzandosi anco 
dal v;ento un pie<Ie di vantaggio, elti:e quello, che «i sarebbe alzato» 
sempre sarà vero , che il vento avrà ^ per cagione del Reno , prodot- 
to un più pericoloso effetto. Al quale argomento io non avrei che 
replicare , se così fosse vero V antecedente , oome egti è evidente fid- 
so ; e per comprenderne la falsità , altra cognizione non vi vuole , se 
iM)n quella che basta per intendere , che quella forza , la quale pu^ 
precisamente sollevare alF altezza d' un piede , e non^più un peso di 
29. libbre , non potrà alzar due piedi un peso di 3o. Il vento è il 
medesimo siavi , o non vi sia il Reno nel Po ; ma il Po col Reno non 
è il medesimo che il Po senza Reno, ed ha ben maggior forza, e 
maggior velocità da opporsi al vento , 'quando egli è gonfio da un 
fiume di più, che quando egli noi sia; onde tanto è lontano, che il 
vento possa risospingere 9 e tener in collo ad un più alto segno U Po 
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èoT Reno , cEe il solo Vo y che al confrarìo egli non dee poterlo so- 
itenere che a minor altezza . E chi volesse , che il vento alzasse e- 
gaalmente , e rìsospingesse il Po gonfio dal Reno , che lui medesimo 
senza il Reno , dovrebbe accrescere altrettanta forza al vento , per rì« 
spinger V acqua del Pb , quanta il Reno ne accresce id Po , per coq« 
trastare col vento. 

Ma dirò di vantaggio ancora > che se il. vento ha che fare co i fin- 
mi , e può veramente tenerli in collo , soffiando centra la loro cor- 
rente , il Reno in Po alzerà meno delle once 9 f ^ e questo per una 
ragione simile a quella , per cui altre volte abbiamo detto , che me- 
no alzerebbe il R^no nel Po alla Stellata 5 se ivr giungesse il ringor- 
go del mare , che non giungendovi : cioè perchè , posta una medesi* 
ma altezza del Po , minor altezza vi farà Reno , se quella sezione sa- 
rà impedita, che se sarà libera (i) onde per due capi sarà minore il 
male ; prima , perchè il Po , accresciuto di forza dal Reno non si po- 
trà dal vento alzar tanto, quanto ora si eleva senza il Reno, secon- 
do , perchè il Reno medesimo , che si alzerebbe once. 9 ^ sopra la 
massima altezza del Po , se questa fosse effetto del solo concorso del- 
le acque liberamente correnti in esso , si alzerà meno , ove ella sia in 
parte effetto delF impedimento de' venti. Ecco dunque di quanto pe« 
so sia finalmente questa ragione , che tanto da alcuni viene vaittt%- 
ta per escludere il Reno dal Po ^ 

CAPITOLO IX. 

JDel pregiudizio ; che potessero ricevere gli scoli delle 
campagne dal rigurgita del Beno nel Po - 

Sviluppato (dice iT signor Geva) il primo artìcolo , cioè sopra gli 
effetti del Reno nel Po , per rispetto alla capacità deir alveo ai quo* 
sto , passa ad esaminarli , per rispetto* all' impedimento , che il Reno 
potrebbe apportare agli scoli , e questo si dee intendere quanto a 

Snelli, che mettono capo inormediatamente nel Pò, o ne' conJotti , a 
umi tributari al medesimo- di sopra al! punto dell' inalveazione pro- 
posta del Reno ; mentre degli scoli del Ferrarese , inferiori a tal di* 
versione non credo che il signor Geva abbia inteso di ragionare • 

E prima asserisce cap. i. art» a. che le piene del Reno sono tali ,' 
che una incalza V altra , e che 9 se esse danno in catare^ non per 
questo finiscono in seiy sette ore, come alcuni suppongono, ma hani» 
no il suo periodo tanto in crescere^ quanto in calare, durando fino 
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a 24' ^^^^ ^ secondo altri (il ehé mire véggò seriitòj scórre il JUmo, 
anco cessata la piena con acqua ctdara , la quale ultima proposizione 
aveva egli anche detta sul principio del suo ragionamento 5* H Po • 

Qui si vede , che il signor Ceva riguarda il Reno come torrente di 
condizione diversa dagli altri volendo che le piene di esso abbiano 
un periodo particolare, e assai lungo » e che una incalzi T altra , nel 
che non è dissimile il suo stile da quello del signor Moscatelli j che 
chiama questo fiume ( $. Primo ) fino da* suoi natali di mala incUnoi" 
2zo77e^ quasi che tra' fiumi, come tra gli uomini, altri fossero di 
buono, altri di reo talento, ed implacabil nemico del cielo j del ma^ 
re, e della terra: cose tutte alquanto esagerate, ed enfatiche, men- 
tre in verità si sa , che non v' ha fiume al mondo , che non apporti 
rovine , quando si pretenda di farlo correre air indietro , e col fon- 
do in aria, siccome. non v'ha* fiume, che non arrechi comodi, e be* 
nefizi, quando gli uomini lo lascino andare, dove lo porta F istinto 
della natura. 

Siccome però non sarebbe ragionevole il pretendere, che il signor 
Geva su questo particolare prestasse fede alle sole asserzioni de' Bo- 
lognesi , cosi non dee egli far giudizio della durata delle piene del 
Beno sulle semplici esposizioni di qualche Ferrarese, da cui par eh' e* 
gli abbia ricavate coteste novelle. In segno di che anche sul princi- 
pio della sua scrittura al $. Primieramente aveva egli detto , che sue* 
cedendo le piene del Reno ima poco lungi dall' altra , come ne appo- 
risce a pag. 172. del libro delle entrate , e spese della città di Fer^ 
rara; autore il segretario dottor Giuseppe Bartoliy non può essere 
torrente di così poco conto ^ come pare venga supposto; avvegnaché 
in questo prenda egli un manifesto equivoco: mentre quando sussi- 
stesse il detto di quell' autore ( che non può essere vero , se non a 
misura che egli piove ) è certo, che il venire le piene d' un torren- 
te una poco lungi dall' altra , non è indizio per conoscere , eh' egli 
sia torrente di gran conto , anzi al contrario più spesso vengon pure 
le piene a i torrenti minóri 9 che a i maggiori , come osserva, e com- 
prova il Guglielmini nel suo trattato della natura de' fiumi (1); senza 
ohe la portata de' fiumi si dee raccorrò dalla quantità dell' acqua che 
in tempo di piena bassa per qualche loro sezione , e non dalla fre- 
quenza delle piene di essi , la quale può ben fare , che se ne vegga- 
no più spesso gli effetti , ma non già che questi sieno maggiori • 

Doveva egli dunqne , per sapere quali sieno, e di qua! durata le 
piene del Reno, stare a quelle relazioni, che ne hanno date i com- 
missari Apostolici 9 o gì' ingegneri indifferenti , che hanno vedute, e 
descrìtte le proprietà di queste acque , e spezialmente alla relazione 



(i) Guglielmini natura de' fiumi. 



I 



^«gli fi!nia«ntÌHÌini à* AiM»', • Bw l wpr T wV (t) dal «htf^sTvelibB saputoj 
che le piene suddette non durano ordinariamente-, che per sette-, A 
otto ore , e dipendeuilo per lo più dalle eccessive piogge , non {>of- 
soao essere più fre<]tienti , né più spesso reiterate di queste. E quan- 
to a quel puco d'acqua, die porta il Reno fuori delle piene, ell« 
viene derivata quasi p«r un incile, e coudotta con canale nella città 
di Bologna ad Uso de* mulini , e d'altri edifìzt, e poi anco di navi' 
^azione ; né questo canale ricade poscia uel Reno, ma va a metter 
capo nelle valli , per le quali scoltiuo' finalmente , o dovrebboao sco- 
lare le sue acque nel Po di Primaro ; onde nel Reno non resta per 
lo più quasi nullt di acqua, o se alcun' poco ve ne rimane , questa 
è in quantità cosi scarsa, che spianata, e distesa sul Po non lo ia- 
tebhe alzare quanta è la grosezza <t* an foglio di carta. 

Segue egli dunque a dire : non v' ha dubbio , che messo Reno in Po, 
non sia per mollo pregiudicare anco agli scolii massime che non si 
dee misurare quel tempo solo, che durando la. piena di Rena, resta- 
no in maggiore altezza sostenute le acque del Po , ma quello ancora, 
che spende il fiamme nel ritornare alla primiera bassezza: ma qui qoan* 
do • as]i«ttaj che egli provi con qualche ragione cotesto suo assun- 
to > egli senza addnme alcuna prova, passa solamente a distìnguere 
il più, ed il meno in diversi- casi , secondo che più, o meno sì ele- 
verà dal Reno la superfìcie del Pot. 

Per altro cammina sempre tutto il suo discorso su que' soliti prìn- 
OÌpj, che già sì sono impugnati j cioè, che il ringorgo del Reno nel 
Po si ahhia ad accrescere dì sopra , e non piuttosto a 6nire in poca 
distanza dalia Stellala: secondo, che i ringorghi del mare sìeno sen* 
sìbili tino al suddetto luogo: terzo , che cadendoti Reno sul Po riii-> 
Borgate dal mare , maggiore alzamento debba farvi di quel che fareb- 
be , se egli fosse sostenuto alla medesima altezza dalP influsso del- 
l' acque superiori senza alcun ringorgo. 

Noi non ripeteremo ciò, che Jìn' ora ci pare d* avere assai chiara- 
mente dimostrato, né ci perderemo eziandio in qualche nuovo esa- 
me , che ci accaderebbe di fare d' alcuni; cose dette dal signor Ceva 
in questo articolo; ma non possiamo trattenerci dal fare una conside- 
razione , la quale mostrerà di quanto peso sia la sua dottrina sulla 
materia degli scoli. Volendo egli mostrare qnali sieno le combinazio- 
ni del Reno, del Po, e del mare, nelle quali gli scoli potranno re- 
stare impediti, e quali le altre, onde nulla patiranno, ne annovera 
solamente sei di queste ultime , e in tutte queste suppone sempre il 
Po io istato ordinario, oppure in estrema bassezza, e soggiunge 
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poscia , che nelle altre cemblnazioni » o Btati gli scoli verraww più ^ 
o mena differiti j o in tutto impediti , quando non lo sarebbero 4^1,0^^ 
ruj cb^ restasse Reno escluso 4al Po- Ora duaque, per avviso del si- 
gnor Ceva 9 ogni volta che il Po sarà alto , o mezzana y V arrivo del* 
le acqae del Reno in esso- impedirà, o difierìrà gli scoli; ma ciò co- 
me è possibile 9 se quando il Po è alto , o mezzano y le chiaviche stan- 
no già chiuse anche ora prima dell' introduzione del Rena nel Po ? 
Che importa, che il Po $i alzi -allora quel di più, che può alzarlo il 
Reno , se già senza il Reno ai tiqva a tanta altezza da. obbligare i cu- 
stodi delle chiaviche a tenerle serrate ? Anzi questi appunto sono qu^ 
gli stati , ne' quali infallibilmente il Reno non può dare incomodo al- 
cuno agli scoli 9 e che dovevano prima di tutti annoverarsi nella di- 
stinzione delle combinazioni non nocive , eh' egli fa in questo luogo* 
Jiè sì dica 5 che almeno sarà vexo^ che jìl, Reno ritardi il corso agli 
•coli a mentre più tempo ci vorrà» perchè si abbassi il Po , fino a se- 
gno, che si possano riaprir le chiaviche, quando egli sia gonfio dal 
Reno, che quando il Reno non vi sia: perchè egli non bisogna già 
credere , che il Po si abbassi in poche ore dalla sua gonfiezza maggio- 
re, o dallo stato mezzano fino a quel segno, a cui si riaprono 1» 
chiaviche ; ma vi si richiederanno io. ia. i5. e anche a^o . giorni :. lad- 
dove le piene di Reno, che venissero sopra al Po alta, o mezzano , 
già si sarebbero smaltite in 7. o 8.' ore , o diciamo al più in un gior- 
no ( quando più d' una in si brieve spazio ne giungesse ) onde niun 
ritardo si potrebbe mai dire , che avesse tatto il Reno all' apertura 
delle chiaviche , quando egli ibsse venuto sopra un Po alto , mezza-. 
no ; ma al più ,. quando lo avesse trovato in istato ordinario ,, e già 
^uasi al seffno di poterle aprire» 

Per dir dunque ciò che è : il Reno potrebbe alcuna volta tener lo 
chia vicine in soggezione di dovere star chiuse qualche ora di più , e 
ciò in queir unico caso., eh' egli giungesse pieno in istato ordinario , 
e non del tutto basso del Po , che è quel termine , a cui si sta sul- 
1' aprire , e non aprire le chiaviche ; ma con questo che non venisse 
ad uja tempo con quella del Reno la piena. del Panaro, la quale suo-^ 
le con intervallo di poche ore accompagnarla, e che già per se sola 
obbligherebbe a serrar le chiaviche. Allora dico, potrebbe il Reno 
imporre a queste il ritardo dello scolo per qualche ora ; ma che ? Ciò 
non accaderebbe , che delle chiaviche inferiori allo sbocco del Reno ^ 
che tutte sono sul Ferrarese , e al più di quelle nel tratto superio- 
re dietro al Po , alle quali si estendesse in tale stato il rigurgito del 
Reno, che certamente in questa costituzione del Po si dee avanzare 
sul Mantovano molto meno delle miglia xa« che di sopra furono de- 
terminate per la massima estensione , e maggiore della possibile 
in Po bassissimo , nel qual tratto non vi ha altro , che la chiavica. 
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Pllastrese , e quella delle Quadrello , ohe possano in sì raro caso , e 
per un si breve tempo restar ritardate . 

Ma non si può meglio metter in chiaro questa materia , né meglio 
concliindere tutto il presente discorso , che col registrar qui le pe- 
isatìssime parole d^l voto degli Eminentissimi d' Adda , e Barberi- 
ni le quali serviranno di piena dichiarazione « questa materia , e 
d'invincibil risposta al detto del signor Geva sul particolare degli 
scoli : L' altro effetto > cfie n suppone pregiudicialissimo ^ correndo 
Reno in Po basso y si è T impedimento j che potrà cagionare la mag^ 
gior altezza dell' acqua alle chiaviche degli scoli laterali; ma que^ 
st' apprensione svanisce assai facilmente , perchè lasciando di parlare 
delle chiaviche poste in siti assai superiori allo sbocco da darsi al Re^ 
no j alle quali V ingresso di queste nuove acque non potrà mai, o al'- 
yneno rarissime volte, portare alcun pregiudizio notabile per il poco 
alzamento , che può mwenire in questa parte, e certo che il nuovo inr 
comodo , che si oppone , può solo considerarsi , quando appunto , es^ 
sendo il Po basso, le cìUaviche stanno aperte; mentre quando per 
qualche escrescenza considerabile del medesimo Po esse si trovano 
chiuse, allora il dormo non potrà attribuirsi al Reno. In tal caso 
dunque o il Po sarà bassissimo , ed avendo in lui queste chiaviche ca^ 
duta assai felice di più piedi , come noi stessi nella visita abbiamo 
osservato , non sarà sempre necessario di chiuderle per qualsivoglia 
piena del Reno , che non sia delle maggiori , giacché i custodi di es* 
se hanno per regola di non serrarle mai , se non quando V acqua de' 
condotti neir imboccatura delle chiaviche resta pisi bassa di quella 
del fiume; o il Po non sarà tanto basso ^ ed in questa congiuntura , 
se verranno le piene del Reno insieme con quelle del Panaro ( corno 
quasi sempre succede per la vicinanza de' paesi , dove corrono questi 
torrenti 9 li quali sogliono crescere per le stesse piogge colla sola pre^ 
venzione di cinque j o sei ore ordinariamente doli* una ali* altra ^ già 
per se stesso si vede qual sia il pregiudizio di tener chiuse le chiavi^ 
che questo poco tempo di più; se poi per qualche accidente ^ cAe as^ 
sai di raro succede , il Reno verrà solo , essendo per lo più le piene 
di esso di pochissima durata, e come asseriscono quelli del paese , di 
^ette , o otto ore , dimodoché talvolta ne vengono due , o tre in un 
giorno, darà solo la soggezioiìe di poche ore, che rag guagliat amente 
in tutto V anno fqrse appena formeranno lo spazio di ^dieci , o dodici 
giorni , co^ quali non può mai credersi, che abbiano a deteriorarsi li 
terreni per difetto di* scolo. Fin qui i due Eminentissimi visitato- 
ri , che maturarono per un anno il loro detto sulla faccia del luogo 9 
e fra le con tradizioni delle parti • 

Rimarrebbe in ultimo luogo , che io esaminassi V appendice » che 
fa il signor Ce va alla materia degli scoli al $• Per fine resta del 
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capo ultimo , tulh quale non mancherebbe che dire ; nit come in essa 
altro non si conchìude se non che» quando il Po abbia minor acqua » 
là salita di esso , entrandovi il Reno j sarà più presta in pregiudizio 
delli suddetti scoli ^ mi contenterò di rispondere » che quando ciò 
sussista , ne seguirà per necessità , che anco il calo sarà più solleci- 
to in benefizio de' medesimi. 

CAPITOLO X. 

DegU effetti j che dipenderebbero dalla direzione 
dello sbocco del Reno nel Po^ 

JLIopo che il signor Geva ha esaminati gli effetti , che seguirebbe- 
ro nel Po per V introduzione del Reno 9 a riguardo dell' alzamento > 
che questo vi fiirehbe , passa a considerare quelli , che dipenderebbe- 
ro dalla direzione» colla quale il Reno entrasse net Po: ed assume 
da principio > che il Reno vi abbia a sboccare con un' inserzione , che 
sia la medesima , o poco diversa da quella del Panaro, quasi del 
tutto opposta al corso del Po ; e il medesimo ripete air articolo pri- 
mo del cap. a. ove tratta di proposito di questa particolarità , con- 
chiudenda nel fine : si è dunque dimostrato quanto importi , che un 
canale sbocchi in fiume opposto al di lui corso , come appunto fa il 
Panaro rivoltò contro il corso del Po , per farlo ringorgare .. 

Questo suo supposto è totalmente contrario air idea , che si ha in- 
torno allo sbocco del Reno» mentre la linea» per cui si procione di 
condurre questo torrente unito al Panaro nel Po» e che si trova di- 
segnata nella visita del 1693. in pianta fatta d'accordo fra le parti» 
ed è quella medesima linea » che nel Voto degli £miuentìs3imi d' Ad- 
da» e Barberini a tutte le altre viene preferita.» raddrizzando in pia 
parti r alveo comune di questi fiumi» lo porta a piegar dolcemente 
verso Levante» ed a sboccare di sotto al presente sbocco di-Panaro 
per un tratto di pertiche Bolognesi i6o. in circa con una inserzio- 
ne » che fa angolo molto acuto colla corrente superiore del Po; onde 
n >n può dirsi » che questo sia uno sbocco rivolto contro il eorso del 
P> , ma afflitto a seconda del medesimo : ove è da notare» che col por- 
tare abbasso nel modo divisato lo sbocco del Panaro , già si fa un e- 
vidente benefizio alia riviera superiore del Po di scostare da essa il 
rigurgito del Panaro » che non si avanzerà più. a parti si lontane » e 
dovunque si avanzi diverrà minore di quel ch'egli è al presente» ^ 
er la medesima ragione si dee dare il dovuto difalco a i rigurgiti 
el Reno di sopra calcolati» onde T effetto di questo si vien sempre 
rendere più insensibile* 
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inppMto del «ì^pnCemy ob^questo sbocco deb- 
ba essere U medesimo , o poco diverso da quello di Panaro , e quasi 
del tutto opposto al corso del Po, cessano quelle cousegueoze di 
danno, e di pregiudizio alle parti superiori, che egli presagisce da 
un tal Bupposlo \ onde per questo couto altro tion ci ritnarretibe da 
replicare alle sue ragioni. Ma perchè questo pregiudizio, secondo 
lui, si riduce a due capi, Tuno, e l'altro de' quali, e specialmea- 
te il secondo può, per suo avviso, aver luogo, aaoorchè lo sbocco 
non sìa opposto alla corrente, ma segniti la direzione della medesi- 
ma, convien vedere brevemeote in clic consistano questi due oapi 
di pregiudizio . 

Il primo è quello, ch'egli spiega nell* art. i. del oap. a. e consì- 
ste nel contrasto, che un'acqua fa all' altra, mentre tributando ( scri- 
ve egli) un fiume in un altro, per quanto quello entri a seconda di 
questo , non potrà mai ciò effettuarsi , senza che l' uno , e l' altro al- 
quanto si gonfi , se ambi devono nel caiude comune trasmettere le 
quantità , che nel proprio canale avrebbero seperatamente trasmesse . 
Questo elTetto è già stato da noi conslderoto di sopra rispetto a) re* 
cipìente , con tutti ì vantaggi possibili dell' inteuzione del signor 
Ceva. E quanto all'influente è certissimo, che goutierà anch* esso 
colla medesima regola, e questo è ciò, che si chiama precisamente 
rigurgito ; onde, se il sig. Ceva non vuol altro, come iu fatti altro 
qni non vuole , che questo, noi torniamo da. capo, e siamo di nua- 
To a ì rigurgiti. 

Egli è vero, che il signor Ceva, ove parlò di questi, intese forse 
di considerare precisanu-nie 1' efletto della eleviizionc del pelo del 
Po ]>er l'aggiunta del Reno, senza mettere in conto la forza, con 
cui l'acqua del Beno rispingerebbe quella .del Po, il qual effetto è 
veramente maggiore , quanto più opposte sono le direzioni dei due 
fiumi, e questo è citi, che egli poi prende a considerare nel presene 
te articolo i ma noi in quel luogo abbiamo molto beue avuto riguar- 
do all'uno, ed all'altro, fingendo che il Beno col suo total momen- 
to si oppon»se all' aoqna del Po , ah al<bìamo voluto fare alcun di- 
faicu pur ciò» ch'egli perde di (orza, a riguardo della direzione, o- 
■?e questa più olilìquHmente incontri l'acqua, che ella là rigurgitare 
(il quul difaleo ù cosi grande, che quando il fiume sbocchi nell'al- 
troa seconda, si troverà piuttosto aiutar egli, che impedire il cor- 
so dell'acqua superiore) onde troviamo d'avere pienamente, e a buo- 
na misura soddisbitto a questui prima pretensione del signor Ceva , 
cita se non erro, è anche la medesima^ che muove il signor MoscitelU 
ml^S- Didlu l^tellata in questi termini: // Reno poi, discendendo 
dall' rt/Jb corso degli Appennini assai vicini, e per piano motto 
incUnaio ( egli non arriva a un -minuto di uu grado) per lo che , 
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ritrovandosi egli pienissimo per -eùusa mperìorè \ V impeto maggiore 
preconceputo dalle acque di esso scaricate nel Po pienissiino j e quasi 
stagnante , ne seguirebbe , che avviluppate con quelle del Po vi cagio^ 
nerebbero con il loro Ubero sbocco un intersecamento che anM esso 
servirebbe di più prossimo diafragma alle nostre del Po^ 

Perciò altro qui non aggiungeremo in risposta, contuttoché non d 
mancasse materia di dir molto intorno alla dimostrazione j che il si- 
gnor Cciva fa del suo assunto ; la quale disamina tròppo ci allentane- 
relibe dal filo d«l nostro discorso j essendovi nel suo modo di spie- 
garsi parecchi termini da chiarir<e, e molte proposizioni da non am-> 
mettere senza prova. Solamente diremo non saper noi ben compren-* 
dere come coerentemente a' suoi principj possa egli dire quello , con 
che chiude questo primo articolo , cioè : Chi inserisse il Panaro in 
Reno facendo V uno , e V altro sboccare a Lagoscuro , dove colà il eo^ 
mun ranale s* infilasse col Po a seconda del corso , non avrei quasi 
dubbio in asserire essere ( auanto però alla sufficienza degli argini) 
come non postoci il Reno. Mercechè, se mettendo Panaro in Reno, 
€ facendo sboccar Tuno e 1^ altro nel Po, per modo che il comun 
•canale vada « «eoonda del corso : non ne seguirebbe V inconveniente , 
di «ui si parla, ]|erchè ne seguirà questo* mettendo Reno in Panaro 
nelle medesime circostanze? Azi 9 ohe differenza vi ò egli tra il met- 
tere Panaro in Reno # e metter Reno in Panaro ? Di più se la faccen<^ 
da anderebbe bene a Lagoscuro ( almeno quanto alla sufficienza degli 
argini ) perchè non alla Stellata P Forse perchè la Stellata è più vici- 
na al Mantovano? Ma che ha che fiir questo colla sufficienza degli 
argini? E poi., se i ringorghi, secondo il signor Geva, sono tanto 
maggiori « quando più il luogo è distante dallo sbocco del fiume , che 
gli cagiona, come. può egli tornar più oonto agli «tati di Mantova 
far questo sbocco in parte più lontana da' suoi confini P Comoda cer- 
tanìente parrà a tal' uno cotesta matematica , che si tira , come' un 
vuole, a £ir che crescano i rigurgiti nelU parte superiore, perchè il 
Reno non vada in Po nel luogo , ove si vorrebbe mandare , e poi a 
fare che calino , per mostrar che può andarvi , ove nessuno tratta di 
metterlo, e assicurarsi per questo modo, ch'egli non ci vada in ma- 
niera sAcuna. Io reputo aulladimeno, che questo solo riscontro pos- 
sa bastare a far che ciascuno venga agevolmeato in chiaro, che il 
sìg. Ceva conosce al pari di chicchessia, ohe il rigurgito del Reno 
nel Po non si farebbe maggiore, ma anzi minore in maggior dìstaa- 
xa dallo sbocco; e che questa è la verità « ed unica ngioae, per out 
opli preferisce T introduzione del Reno nel Po per la linea, che eer- 
mina a Lagoscuro , a quella , che si propone nel Voto degli fiminen^ 
tissinii d^ Adda, e Barberini, per la linea, clie termina alla Stella- 
ta . Ala passiamo all' altro pregiudizio, dipendome dalla direzione dello 
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«bocM^-dlie^ rìgiMr Cevs «piega nef noònd» wtioob di questo s»^ 
eondo capo. 

lasegna dnnque , che quando egli è Inn^ tempo , che nn canaio 
^fluisce in un ttume , o pure si dirama da esso , e gli alvei del lìa- 
loe , e del canale sono atti ad essere corrosi , si saranno ffuelli dì ma- 
niera conforatati , e accomodati alle loro tbrze, e direzioai gli ango- 
li si di coiiQuenza, come di diramazione, che questi si potranno 
prendere conte fìssi i e permanenti secondo lo suto dell' acqua , nel 

3uale saranno considerati. Mostra poi come nelle coufluenze appnnto 
alla misura de^U angoli^ che fanno tra loro le direzioni del tronco 
•uperìore del cailule influente , e de) tronco iuferiore comune, si pua- 
aa ricavare la proporzione de' momenti , o aia delle larze , che hanno 
tra loro le aotiue del canale, e- del tìuiiie (e il medesimo nelle dira- 
naeiooi , o divorei delle act|ue ) dove poi torna egli a considerare , 
che per ragione di cotesti momenti ringorgano le acijne coatluentL 
ne' propri canali , e coaì torna a mettere in campo per la terza vol- 
ta i rigurgiti . Ricava poscia dalle cose dette il modo di conoscerò 
mediante gli anguli suddetti di confluenza , o di diramazione 1' aC'iu:], 
ohe portano i rami confluenti, o derivati, affermando, che eziandio 
ne' numi molto grandi dalla misura d' un piccol ramo, che vi entri ^ 
^Apuò sapere la ijuantità dell' acqua , ohe porta il fiume , delineando 
Stediaotc la bussola gli angoli delle coofluenzet con formare an pa- 
failelogrammo , che abbia per diagonale la direzione del tronco inte- 
riore , e Comune , e per lati le direzioni dell' iufLuente, e del troncO' 
laperiore del recipiente , e posciai misurando I* acqua del piccai ra- 
Ipo , o condotto mediante un regolatore . Goochiude poi , c/ie il Re- 
no , sboccando in Po per mezzo- del Panaro , non può a meno di non 
far variare costituziorte al Po medesimo , anzi a tutto il parallcto- 
gramm.0 di confluenza . E qui prende ooeasione dì ricercare le Cause 
delle alluvioni, e delle corrosioni, ohe dice provenire certamente 
dalla novità di qualche acqua, e massime di torrente, che fuor del 
«olito s'introduca nel fiume: insegua di riparare le corrosloai con e- 
«cavare un cajute nel fiume dalla parte della corrosione, e di sotto 
di questa. Dice d'aver vedute acque di eolor diverso correre iu u- 
na medesima chiavica , ed ivi non confondersi , e ne adduce la ragio- 
ne , |)ei'chè a cagion della torbida riuscivano fra loro impeoetrabdi ; 
• perché il medesimo elìfetto è stato osservato accadere nelle ao<jue 
di Ptiiiaro ,. e del Po, ove questi fiumi si coogiuogono , b' argomenta. 
di poter qjiasi dedurre dalla larghezza , che le acque di Panaro occu- 
|nno nel Po i quanta parte sìa del Po il P&uaro , e con ciò impou9: 
£ne a questo capo. 

Se io volessi esaminare tutto questo discorso del sig. Cera,, trop- 
po, mi icosterei dal mìo prJacipale assunto-, e foise auiioiecei di 
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soverchio chi legge : e perciò- nulla dirò dello scambiare , chtf mi parc^ 
che egli faccia i momenti ora colle velocità , ora colle quantità delio 




) che essendo 1 acqaa 
ne 9 eguale senza dubbio alla somma di quelle de' due ramr separati, 
il parallelogrammo avrebbe la diagonale eguale , o alla somma de' la« 
ti .adiacenti, nelle divergenze, o alla somma di due segmenti mitio- 
Ti di essa, nelle. convergenze; nulla dall' altro modo di ricavare la 
proporzione di Panaro ài Po non più dal parallelonaiBmo:^. ma dalla 
sola larghezza, che l'acqua .di quello occupa nell alveo di questo, 
senza pensare nò alla profondità, né alla velocità; nulla del modo, 
che egli prescrive di riparare le corrosioni^ e che ad altri potrebbe 
forse parere il vero segreto di far dirupare gli argini. Esaminerò so* 
lamente qual mutazione possa {are nelk direzione del corso del Po p 
e qual tormento possa dare alle arginature del medesima l'inOusse 
del Reno, e tanto- servirà *di piena risposta, a quanto e;;li scrive in 
qnesto articolo* 

Sia FA {ftg. 6. tav. s.) la direzione dell' ultimo tronco* del Reno 
allo sbocco da^farsegti nel Po; EAB quella del Po;*e s' incontrino 
queste nel punto À,( e nell' angolo. E AF . Prendansi sulle FAyE^^ 
prolungate oltre A , le due poraioni AG • AB , -che abbiano tra ìom- 
18 proporzione delle velocità deQe due correnti , cioè' AG di Rem» e 
AB del Po , e SI compisca il paralleloCTammo , la cui diagonale sia 
AD. Io considero ile terze .di ^queste due acque oome riunite nel fi- 
lone dell'uno, e dell'altro fiume, espresso per le linee FA, EA^ 
le quali intendo tirate in un piano comune , che sia quello della ve*» 
lecita media del tronco inferiore ) riducendo. a questo piano , e a que*. 
ste linee tutta 1' azione delle acque , come se si trattasse di due glo- 
bi, che movendosi per FA , EA, andassero a battesse un terzo posto 
in A, e ciò in grazia del calcolo, e per ritenere, icd acconciare il 
niegllo, ehe sia possibile l'idea de' parallelogramiAi del sig. Gè va. Tut- 
to ciò supposto , egli è chiaro per li principi meccanici , e lo ammet« 
te anco ir sig;nor ueta , che la direzione ^ che prenderà l'acqua nel 
tx^nco inferióre : del Po, saÀ la retta AD. 

' Per determinare donque quanto sia per discostarsi questa nuova di- 
i^ezione dell' acqua da quella, che prima avea per E Afi, conviene^ 
ingegnarsi di deferminare la proporzione delle velocità di Reno^ e dei- 
Po nello sbocco . Io= trovo colle misure addotte di sopra di: piedi .3 1 • 
d' altes^a peiflo Po-, e di piedi 9* pfer lo Reno, esserti ltf'*VeIocità di 
qnesto alla velocità di quello come 9. a 16 «J^, o diciamo solo per 
sovrabbondare in cantehi;, come 9. a 16, o sia come 900. a 1600 , e 
con questi due numeri saranno esj^resse le velocità del Beno 9 e del 
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Po assai vantagfriosamenlf per 1' Intenzione del signor Ceva , come dì 
Mpr.i sì è mostrato. Queste velocità convengono a' fìami suddetti nel- 
le loro sezioni libere ; ma non allo sbocco del Reno , se si considererà 
lo sbocco del Reno come disg;ii]nto da rpiello del Panaro, dove 1' ac- 
qua dì questo «arebbe ristagnata, e gmtidemen te impedita dal rìgiii^ 
gito. Poicbè diinqae il Reno è di portata eguale, o poco dissimile 
da] Panaro ( per tener conto solamente di quelP effetto, die può fare 
il Reno ) dovrà stabilirsi a tanta profondità sotto il pelo basso del Po, 
a quanta sì vede essersi stabilito ti Panaro , che viene quasi a spia- 
narsi sol fondo del Po. Onde l'altezza della sezione del Reno allo 
sbocco verrà ad essere quasi eguale a [{uella del Po , cioè in istato di 
piena dì piedi 3i j ma mettiamo solamente di piedi aS. La larghezza 
del Reno è stata trovata nel suo sito più angusto di piedi ì8q; ma 
nello sbocco si dilaterebbe in tempo di Po alto nella gran cassa dealì 
argini di Panaro , già argini del P» di Ferrara , non meno distanti tra 
loro di quel che sieno gli argini del Po di Venezia. Poniamo nulla- 
dinieno da parlu questa dilatazione, e figuriamo, che il Reno anche> 
nello sbocco ritenesse la sua larghezza minima di piedi 189, la quale' 
moltiplicata nella suddetta altezza dì piedi 25, ci darà 47'^' p^^ài 
quadri per U sezione di Reno pieno rigurgitato dal Po nello sbocco. 
La sezione di questo torrente fuori del rigurgito con piedi 9. d' al- 
tezza , e i8(). di larghezza, è di piedi quadri 1701 , e perciò della 
quantità d' acqua , die fuori del rigurgito passa per una sezione di 
ifor. piedi quadri, dee passare nello sbocco per una sezione di pie- 
di 4?^^ 9 B rendersi meno veloce in proporzione dì 'questa maggiore 
ampiezza; onde come 4?^^- ^ i?"' > cosi 900. ( velocità di sopra fi- 
pirata del Reno nelle sezioni libere ) a 3x4 , che sarà la velocità del 
Reno nella sezione dello sliocco. Quanto alla velocità del Po , ella dee 
parìmente diminuirsi in ragione di piedi 3t. altezza del solo Po, a 

Jìedi 3i. once 9^ , altezza del Po ccn Reno , e cosi da ì6go, che 
i sopra si era trovata, sì ridurrà a i5<Ìa; e questi due numeri 324i 
e iSÓa. esprimeranno la velocità dei Reno, e del Po nello sbocco, e 
in tempo della piena di amendue questi fiumi, e sarà la lìnea AG 
di iiarti 3a4) e la AB di parti iSóa. L* angolo EAF, che è quello 
dell'imbocco del Reno nel Po, secondo la delineazione suddetta fat- 
tane del i6c)3, si trova minore di 5. gradi ; ma poniamolo precisa-' 
mente di gradi 5. E perciò F angolo G compimento della FAE , o 
del CAB a due retti sarà dì gradì 17S, e oramai nel triangolo CAD 
avendo noti i Iati AC di parti 324, CD, ovvero AB di iSóa. delle 
medesime parti, e l'angolo ACD di gradi 176. non potremo per la 
trigonometrìa ignorare V angolo CDA, che si troverà dì gr. o. minu- 
ti 5z , e tanto sarà T angolo BAU, cioù il discostamento della nuova 
direzione AD dell' acqua del Po dalla primiera sua liaea AB. 
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Dal che finalmeute apparisce , che con tutti i suddetti vantaggi 
( che per lo meno danno questa misura maggiore a quattro doppi 
del -vero ) pochissima , ed insensìbii deviazione potrebbe £ire il Po dal 
suo primiero corso , né da tal cangiamento altro potrebbe seguire, se 
non che il filone deir acqua andasse a batter la riva qualche pertica 
più sopra di quel luogo , ove al presente la percuote nel primo frol- 
do situato inferiormente allo sbocco, e successivamente negli altri, 
in ricompensa di che leverebbe il tormento a quella parte, ove ora 
egli batte , né farebbe che trasportare da un luogo all' altro la corro- 
sione , accidente , che già senza il Reno segue tutto giorno nell' ar« 
ginature del Po, e in quelle di tutti i fiumi. 

Ma quello che maggiormente è qui- da osservare ^ si è , che V ef- 
fetto sinora dimostrato non può durare , che per quel tempo » per cui 
durasse la piena del Reno , cioè ordinariamente per sette , o otto ore, 
spazio brevissimo in proporzione della durata delle piene del Po, do- 
po il qual tempo > cessando V influsso delP acque di questo torrente , 
e manifesto , che il Po riacquisterebbe la sua primiera direzione . Dal 
ohe si scorge a qual sottigliezza venga finalmente a ridursi cotesta 
mutazione di corso nel Po, cioè a variare al più il sito della percos- 
ga nelle rive per poche pertiche , e per lo spazio di poche ore ; effet- 
to , che succede ancor di presente , secondo che il filone si trova più 
alto , o più basso , e secondo la combinazione delle acque de' fiumi , 
da' quali dipende la piena . E finalmente questo tenue incomodo (. se 
pur tale può dirsi ) che il Reno portasse a qualche froldo , viene a 
tanti doppi ricompensato dal profondamente, che seguirebbe nel Po 
( come a suo luogo mostrerenvo ) che non merita d' essere avuto in 
considerazione , come non ve T ebbero gli Eminentissimi d' Adda e 
Barberini nel loro voto (i) . 

Ma qualunque finalmente aia per essere la mutazione » che potrà 
seguire nel corso del Po , eeli è certissimo , che questa non può mai 
riguardare , che le parti interiori allo sbocco del Reno , e non mai le 
superiori, nelle quau non si può ùre impressione alcuna da quello; 
onde per questo conto non può esservi ombra di timore per gli sta- 
ti di Mantova , né pure in quella niccola parte , a cui si estende il ri- 
gurgito dd Reno , ove V acqna del Po tenuta in collo , e quasi placi- 
damente stagnante non avrebbe forza di battere le ripe ; mentre si sa, 
che non il solo peso dell' acqua , ma V urto , e la direzione di essa 
centra gli argini e quella i che gli mette in pericolo di dirupare ; e 
perciò è affatto senza fondamento la querela, che fa il signor Mosca- 
telli nel $• Bensì la potenza col motivo, che i froldi del Mantova- 
no Steno di continuo corrosi , abbattuti , • e pericolosi di rotte in piene 



(i) Relaa. d' Adda , e Barberini $. S€ da quelle . 
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ordinarie del Po , ne perciò abbicuio bisogno di ridursi in pessimo stato 
da cause sopraggiunte, è dannose. 

Molto meno aveva egli ragione di fare nella sua scrittura pronosti*- 
ci di tanto estermioio , quanti ne presagisce $. E guardi il cielo , se 
1' argine sinistro del Po si squarciasse con una rotta , oh' egli chiama 
irreparabile , e simile alla celebre di Ficheruolo ( quasi che il pelo biis« 
so del Po non fosse ora incassato molti piedi nella campagna fra le 
alluvioni , eh' egli medesimo fece iu quella rotta ) dando già per de* 
solate, e prive dello scolo tutte quelle giurisdizioni del Mantovano j 
che sono situate a sinistra del Mincio , ed anco perdiate sotto la som* 
mer sione le pia basse , e tutte le ubertose risare iteli' Ostigliese • Non 
era necessario diffondersi nel descrivere i perniciosi effetti di simili 
rotte , ne serviva esagerare quelle desolazioni sì sterminate , che il 
medesimo signor Geva , contrario in ciò al signor Moscatelli $. Delle 
dette combinazioni, e $• Cominciando dunque del cap. i. art. i, mo« 
atra non doversi temere , o almeno solo in casi straordinarj , e che il 
signor Moscatelli $• Per ultimo 9 minaccia doversi rendere frequenti p 
e famigliari ; ma conveniva provare j che tali disordini fossero proba- 
bilmente per seguire sul Mantovano per T introduzione del Reno ndi 
Po alla Stellata. 

CAPITOLO XI. 

Delle tortuosità , e dell' allungamento della linea del Po $ 

che si potesse temere dal Meno. 

dui medesimo pi:incipio della direzione del corso del Po , che po- 
trebbe alterarsi oal Reno , fonda il dottissimo signor Moscatelli un 
altro raziocinio 9 eh' è alquanto diverso da quello del signor Geva » 
e lo esprime al $. X^ scarico in questi termini : Lo scarico libero sud^ 
detto delle acque del Seno provenienti da piano inclinato anco in i* 
stato di Po mediocre j sarebbe una direzione composta di diverse po^ 
tenze operanti con moti ineguali , come insegna il dottor GugUebrUni 
ne' suoi eruditissimi documenti , colla proposizione seconda cap. 6 , e 
corollari , con figure geometriche approdanti il caso ; che perà , cagio* 
nandosi torcimenti dell' alveo del Po , e successivamente volgendosi o- 
ra a destra , ora a sinistra j si renderebbe maggiormente tortuoso fino 
al mare, al quale d' indi avanzate le deposizioni rimosse, ed accop^ 
piate colle torbide delle nuove inferte corrosioni nelle rive progressive, 
ivi regolate dal solo centro, allontanerebbero le foci del Po molto 
piuttosto di quello , che fa la natura delle sole acque del Po senza 
Reno: sicché ripigliando il verissimo sentimento de' Bolognesi, che la 
strettezza , e la lunghezza del ramo delle fornaci cagiona h maggiori 
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encrcncnnze del Po ^ potrò sicuramente dire^ che accrescendo le cau- 
se di prolungarsi V alveo del Po . colle tortuosità ^ e colV allontana^ 
mento delle foci , proverebbe il Mantovano escrescenze molto maggio^ 
ri di quello , die avvesse sofferto in passato senza il Reno • 

In rÌHposia a questa obiezione tre considerazioni ci accade di fare : 
prima mottrcrcmo non potere il Po per V aggiunta del Reno divenire 
iiiii tortuoso, anzi doversi fare più retto: secondo , pondereremo, se 
j1 Reno possa far portare più oltre gli sbocchi, ed allungare la linea 
di;l corso del Po , e lino a qual segno : terzo esamineremo gli effet- 
ti d(dr allungamento di questa linea , che fossero cagionati dal Reno. 

Quanto al primo j egli è da osservare , che altro e , che il Reno 
possa variare i luoghi delle tortuosità , o delle corrosioni del Po , al- 
tro , oh* egli possa renderà il Po maggiormente tortuoso , cioè più 
lungo di corso • Il primo è ciò , che nelP antecedente cap. si è esa- 
minato , conohiudendosi , ohe ove questo effetto accadesse , egli sa- 
rebbe così tenue t ohe non meriterebbe alcuna considerazione , rispet- 
to al territorio Ferrarese , e molto meno rispetto al Ducato di Man- 
tova ; e questo è ciò di che parla il Guglìelmini nel luogo citato 
dal signor MoscatelU , e più espressamente in altri luoghi ancora del 
suo trattato della natura de* fiumi • 

Il secondo poi assolutamente si nega : imperciocché , accresciutosi 
il Po di quel nuovo corpo d' acqua , per quanto poco ponesse mai es- 
ser P effetto , che seguisse in virtù della nuova forza acquistata ( pre- 
scìndendo per ora dalla considerazione delle torbide , del che appres- 
so si parlerà) questo sarebbe in universale sempre piuttosto di corro- 
dere « spuntare la tortuosità delle banche» e golene, che di accre« 
•oerle; ond^egU tenderebbe a farsi anzi retto» ohe tortuoso. Un ri- 
acontro dì ciò si vede neir alveo del Panaro dal fiondano alla Stella- 
ta , nel quale » correndo oggi le sole acque di quel torrente , si sono 
fatta tra le golene una linea stranamente flessuosa; laddove, quando 
il Po vi correva con gran parte delle sue acque , anzi una volta an- 
cora con tutto il suo corpo» egli è ben certo, che non serpeg^ava 
fri tanti avvolgimenti; ma si portava per linea più retta, come si 

{mò scorgere dalla rettitudine de* suoi argini , molto msggìore di quel- 
a , che abbia il viaggio suddetto , che ora fa il Panaro • 

Passando alla seconda considerazione, vuole il signor Moscatelli» 
che sospingendo il Po la materia corrosa dal proprio alveo, fosse per 
deiH>rU alle sue foci» e per fare avanzare le tòci medesime più oltre 
\\À mare» alluncandosi per tal modo nuovamente la linea più tosto 
di quello » ohe la la natura delle sole acque del Po senza Reno • 

Por rouiprendero quanta sia la forza di questo argomento , io con- 
sidero qncl « ohe mai potrebbe seguire » se il Reno entrato nel Po , 
scalzasse « e corroiiesse tutta quella terra» che coitituìsce le banche» 



93 

o le golene di questo j pet modo ohe tutta sgombrandone , e nettan- 
done la cassa contenuta fra gli argini , portasse al mare quella gran 
quantità di teinra rimossane, ed ivi la deponesse. Essendo dunque la 
lunghezza del Po dalla Stellata al mare di miglia 70. in circa , cioè 
di piedi 35oooo, e la larghezza di esso, come di sopra si è detto , 
di piedi 761 , o diciamo per maggior cautela 800 , se si porrà , che 
i (lue tei^zi di questa larghezza sieno occupati dalle golene , restando- 
vi il terzo solo per la cassa del fiume nello stato, ordinario, si avrà 
il piano delle golene suddette dalla Stellata al mare di piedi quadri 
186200000, e figurando, che dal piano suddetto al fondo del fiume 
vi sieno ragguagtiatamente piedi ao. d'altezza, sarà tutta la terra 
contenuta nelle golene del Po dalla Stellata al mare di piedi cubici 
372400000. Posto ciò, la distanza fra i due sbocchi estremi del Po, 
cioè dalla bocca d'Ariano a quella della Bagliona, seguitando P anda- 
mento della spiaggia, è almeno di miglia i5, cioè di piedi 75000. 
Sapponiamo> che il mare vicino a quella spiaggia, e per la distanza 
d' un miglio da essa , non sia più profondo ragguagliatamente , che 
piedi IO. i quaU moltijplicati per lo numero suddetto, daranno una 
aezione a piombo dal fondo ragguagliato dal mare alla sua superficie , 
per quanta è lunga la spiaggia suddetta, di piedi quadrati 760000, 
e dividenSo per questa sezione il numero di piedi cubici trovato di 
sopra, ne vengono piedi 4965, cioè poco più di pertiche 49^' ^^^ ^ 
poco meno di un miglio , e questa è la distanza , a cui arriverebbe 
dalla spiaggia presente del mare la suddetta massa di terra , se in es- 
so dovesse regolarmente disperai ,. imitando V andamento di essa spiag-- 
^ia , né di più si potrebbe allungare la linea del Po , scalzandosi dal- 
a furia dell' acque , e spingendosi in mare tutte le sue golene , come 
ai è detto;, la qual cosa io non eredo, che potessero fare né pur 
trenta Reni messi nel Po, se tanti vi si potessero far correre ristret- 
ti , ed incassati fra^ presenti argini . Dal che ogni uomo , che disap- 
passìonatamente consideri questo afiare , può agevolmente scorgere , 
quanto potrà dunque allungarsi la linea del Po per quel corrodimen- 
to , che potrà fare un Reno solo , che si aggiunga nel Po » fino a tan- 
to che si sia accomadata, e proporzionata la capacità di quell'alveo. 
Ma perchè il signor Moscatelli non fa forza solamente sulla terra 
separata dall' alveo del Po colle corrosioni ; ma anche su quella , che 
porta il Reno mista alle sue acque , per dedurre , che alle foci del 
ro si faranno dei sedimenti , e che questi si sospingeranno più ol- 
tre nel mare , fa di mestieri fare un poco di esame anco di questa as- 
serzione , e tanto più > che il medesimo motivo viene anco accennato 
dal signor Geva in più luoghi, del cap. 5. e specialmente , ove dice al 
5. // punto sta : aver' egli raccolto da uìia scrittura del dottor Gu" 
gh€lfnini^ che le torbide ' consuete del Po gli hanno prolungata la 
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linea ^ e che una torbida maggiore allungherebbe più facilmente queh* 
V alveo j che di sua natura si va protraendo • 

Che il Po si venga sempre avanzando nel mare » e^che se ne va- 
da accrescendo la spiaggia , sarà manifesto a chiunque farà il parago- 
ne del presente stato delle sue foci con quello de' tempi addietro , 
per quanto si può questo raccorrò dalle antiche tavole geografiche . 
Quanto poi precisamente sia questo allungamento , è assai difficile da 
determinarsi , sì perchè le tavole più antiche ^ che abbiamo , non sa- 
no altrettanto diligenti nelle misure , quanto quelle degli autori più 
moderni; si anche perchè questa ricerca è soggetta a qualche equì^ 
voco , potendo taluno aver notata per epntinente qualche alluvione , 
o spiaggia 9 che ora si scopra , ed ora s' inondi dal mare , ed alcun al- 
tro non averla come tale considerata ; oltre di che la moltiplicità , e 
la diversa portata degli sbocchi , le variazioni dei medesimi , le dire- 
zioni, che prende P acqua di essi, talvolta tortuosa, e più, o meno 
inclinata alla spiaggia , l' irregolarità di questa , i diversi fondi del 
mare ; ed altre circostanze , rendono sempre più oscura , ed ambigua 
una tale determinazione « Tuttavia , valendoci della corografia del ter- 
ritorio di Ferrara , pubblicata dall' Argenta , e che ne mostra Io sta- 
to anche prima delP anno lóod» e paragonandola col presente stato, 
ci pare di potere sicuramente dire^ che nessuno degli sbocchi del Po 
si sia prolungato oltre sei miglia in questo ultimo passato secolo-, 
nel quale cadde V introduzione del Panaro in Po , e la total riduzio- 
ne di questo nel ramo di Venezia. Ciò posto , non sarà difficile fa- 
re cosi air ingrosso un poco di calcolo di quel , cbe possa in altret- 
tanto di tempo inoltrarsi, ed allungarsi il Po nel mare in virtù del- 
le torl>ide , che vi porterebbe it Reno . Entrano nel Po , come più 
volte si è detto, da 38, o 4^. fiumi eguali al Reno, da i quali se- 
parando quelli) che. procedono da i laghi, posti dalla parte di setten- 
trione , gli altri vi scaricano framischiata colle acque la terra , e P a- 
rena ; onde si può figurare , che 3o. almeno di essi sieno torbidi , i 
quali noi vogliamo , per maggiore sicurezza , ridurre solamente a %$• 
Se dunque la terra portata da a5. Reni ha potuto in assai più di un 
secolo allungare il corso del Po miglia 6 , o pertiche 3ooo , cbe po- 
trà fare nel medesimo tempo quella del Reno? Si trova per la rego- 
la aurea, cbe la prolungherebbe pertiche lao. Ma perche il Reno si 
pretende da i signori oppositori assai più torbido deeli altri fiumi, 
che entrano nel Po ( il cne noi mostreremo più sotto dirsi senza fon- 
damento) aggiungiamo alla misura suddetta altre pertiche 3o. ( che è 
come supporre , eh' egli possa fare in un secolo quel che un altro de* 
fiumi ad esso eguali non farebbe in 12 5. anni ) e finalmente conchiu- 
diamo , che a trattare col Reno senza discrezione , egli non può mai 
fare allungalo la linea del Po in x oo. anni più di pertiche i So , ia 
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fagione di nna pertica , e mezza ogni anno , clie è come dire , che 
Ti vorrebbero 333. anni a far y eh egli V avesse allungata un miglio 
più di quello , che già la possono allungare > e 1' allungheranno le tor- 
bide del medesimo ro. 

Rimane, che per ultimo noi prendiamo gli effetti di cotesto pro*- 
lungamento della linea del Po . Egli è certo , V allontanarsi , che fa il 
mare mediante l'accrescimento delle spiagge alle bocche de' fiumi, 
ie si risguarda in se stesso, non pure non è d'alcun nocumento, ma 
di un evidente vantaggio ; mentre , come osservò il Ouclielmini , si 
viene per tal modo ad accrescere po[M)lo al dominio de Princìpi, e 
terra all' abitazione degli uomini . Rimane dunqne il vedere , se pos- 
sa essere nocivo nelle sue conseguenze • Pretendono alcuni, che al pro- 
lungarsi della linea si debba sempre elevare il fondo de' fiumi terbi- 
di, il che non è vero, se non con queste due limitazioni : la prima, 
che esso fondo ( il quale suppongo già stabilito, e rassettato ) non sia 
orizzontale: la seconda, che al prolungarsi della linea, la forza, e la 
velocità dell' acqua resti invariata , e non venga ad accrescersi per 
qualche altra cagione. Quanto al primo è manifesto, che se il fondo 
di un canale inclinato si sarà stabilito sulla retta AB (fig. 7. tav. 2.) 
che sia precisamente su quella pendenza , che è necessaria al fiutne , 
per avervi un felice corso, senza lagnarvi sopra la terra, o 1' arena, 
e se succederà , che il suo termine il quale era in &, si prolunghi , 
per interramento seguito alla spiaggia del mare, fino in D, non po- 
trà il fiume scorrere senza deposizione sull'orizzontale BD; ma depo- 
nendo appoco appoco la terra, si verrà fiicendo un piano inclinato 
come ED, e perchè né pur questo ha 1' inclinazione bastante , per- 
chè il fiume vi scorra felicemente , come quella , che è minore di AB, 
si dovrà egli elevar di nuovo ,. come in AD ^ finché avanzandosi l' in- 
terramento, e 1' elevazione del fondo- sempre a più alte parti , venga 
ad aver riacquistata una pendenza eguale alla prima , disponendosi so- 
pra la linea CD parallela al primo fondo AB, il qual alzamento, se 
il fiume non sarà interrotto da più pendenze ^ o se altra cosa non ne 
impedisce il proseguimento , può portare fino all' origina di esso • E 
questo è il caso , di cui parlano il Viviani ^ e il Michelini , citati dal 
signor Moscatelli al 5. Vincenzo , e al {• Non potei^a » Ma se il fiume 
avesse già da princijpio il fondo stabilito sull orizzontale come HB , 
e su quello avesse forza di scorrere , senza deporvi il suo limo, è ma- 
nifesto, che nuUa rileva, se questo si prolunghi da B in D, o anco 
più oltre , non rallentandosi per tal modo la velocità dell' acqua in 
alcuna parte dell' alveo, né potendo variarsi quella pendenza, che non 
vi è ,^ onde il fiume proseguirà molto bsne il suo viaggio sopra 1' o« 
tizzontale BD^ fino al suo termine. 

Che se poi 9 essendo il piano AB inclinato, al prolungarsi che fa 






*•>//* •:>^,.' 4//«v^ ; 1/»:/ M-VC'^ '.'-«: k f*V'. -i^rX^flit i« VTI . Z^OT. ìe Ì£*a- 

fcj/y/^ »*f^u^:f.^>: ài i.'/iAf/ Oj »//rv/ ^i A. fifi^o i4 ^'rjjm/MÌhnì in AD: 
//** '5< r>/j/r« ; /-i'/fi *//]// /^'//J li/; ^<>Vfai i^f^tiif^ *:\t:xiiZirj^': tienila. 2ìi 

« f.u tn,*:iiio 4i tot/.k ; ';J*^ fj^^U j>art^ AD. dovfi elU col trktio dJ 
\* ui\*»t ìiHikft: , i: rofii^U'.tt: i) l#;tt// f A . finche l'abbia ridotto ?iilla 
lw«'..4 I A ; Mi'itifiiii^u M/fi la liA, ^ ^io \ì*:r fìoo a quel tractO; acni 
«' I .ti liWi: 1' iuA:$é:u:iUìKuU» fi'iu nupfio^t/i #l#;ila «ua forza : in conse^aen- 
/»! ili i li#: , «|i:«r |/of Hit«:Uti stìAtstttitkrii V altra part/:; del fiume safHsrìo- 
ii: III );iiiiMj/io «li i;il«; Aà'À^f.h/i'iUìhuUà ^ ra%v;ttarido9Ì anch'eia sopra 
Ufi |iiiiiio |iiu baiseli, ma tuttavia <li r;gijai \f^n*lenzz ^ ohe prima. Aa- 
/i » j/oK'ii'; ìii i|Mfifitita ffia^f^forit delP a/;<{iia richiede sbocco più pro- 
lniidii «Il piiffia , is4s «|ij«;«t#i ni abba««crà v. fr. fino in O , dovrà sopra 
Hui'Mhà «biH;i:o , ttiUtK kopni rfiJovadia«e , stabilirsi tutta la linea del 
IiiikIii , IT iii'.i:oiiioilan»i in OP , pandirlla alla AD ; che perciò non solo 
iiiiiir.iiJi ini IMI iiirlinala di Ili» ma potrà molto bene darsi caso, che 
liiliii il nuovo UiiuU$ iìV Tt*Mì più basso del primo lAB, o certamen- 
hs i|iiiiiiil«i il liiiidi; «lisi nuovo sboccio O non riuscisse cosi basso , co* 
mi: Hit V. K. liiHHn iiid |funto Q, allora dovrà la OP tagliare la IB in 
ijuiililin punii ili Hiipm U, a da li in su rimanerne più bassa. 

(ilio SII il iiirditiiiuio uumeulo di velocità, e forza nell'acqua acca- 
di^MHu III un liuiiii) , l'Iin avesHo già il fondo rassettato sopra il piano 
ni'itf/oiiliiln III), duvinblir) quosto non ostante la suddetta protrazio- 
lus ilnlla riiiim, |iviiruuilurHÌ, n rassuttavsi sopra un'altra orizzontale 
IJU , |iiu ImtiHii ihdlii prillili t P^^i* tutto quel tratto che abbiamo detto; 
dii rito HOf^itirolilio n/ìaiidio ubhnHsainotito nella parte più alta. Tutto 
riti HI rtHMM)(^ru) «lidia dui trina itcUe pendenze dimostrata dal Gugliel- 
luiiii uol mio Irallalo dulia luauru de' fuiini (i). 

(^hioHio HiH'oiuUi niHii, cioè che al prolungamento della lìnea va 
iHMiioui|mraiiou V iunnosciiuruto di velocita, e di forza nell'acqua, è 
iiurllti v\\v vi ilro apidioare al Po , che prcdungandosi in questi ultimi 
li uipi lu liiit^a* »i tN iiuiitMae escavato il fondo (come faremo vedere 
a »iui Uxofio ) por tutto il suo tratto; e ciò dopo esservi stata intro- 
«loU.i uiHf;^ior (luautìlà d* acnpia; e il meilesimo dovrà fare, quando 
M ^i a^i^'uin^a d KtMio . mentre f aumento delle acque di questo fli 
^Lu\\ nia^i^ìov pejio , e uia^^ior attività per ìscolare, e portar via la 
libila dol pvopi'ìo lotto; e come questo è già quasi orizzontale, se 
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pure negli sbocchi ,. i^e^ quali la gran dilatazione ricompensa la man- 
canza della profondità , non è piuttosto acclive ( segno della gran for- 
za, che ha quel fiume di tener sollevate le parti terree, e di spin- 
gerle oltre sopra qualunque inclinazione ) quindi è , eh' egli , non o- 
stante V allungamento della linea, pocchissimo potrà alzarsi agli sboc- 
chi, e nulla affatto nelle parti di sopra; ma ivi ben piuttosto esca- 
varsi ; e cosi quel miglio in trecento anni , che vi si è dato d' al- 
. lungamente di linea a conto del Reno , non farà però pregiudizio al- 
cuno d' interramento , né impedirà il benefizio dell' escavazione. Ma 
di tutto ciò daremo più chiare prove ne' seguenti capi . 

Egli è da osservare , che sebbene il Ietto del Po è , come si è det- 
to orizzontale almeno nelle più basse parti, tuttavìa il pelo delle 
massime piene di esso ( come altre volte abbiamo accennato ) ha qual- 
che considerabile caduta , ed è disposto sopra una linea , la quale dee 
concorrere col pelo basso del mare, (i) come succede in tutti i fiu- 
mi 9 che abbiano il letto capace di corrosione , ne' quali si viene col 
tempo ad accomodare lo sbocco y coli in larghezza , come in profon- 
dità , per modo che tutto il corpo 1|' acqua , eh' essi portano , possa 
scariscarsi sotto il pelo basso del recipiente. Ma perche questo reci- 
piente non si mantiene sempre nella sua bassezza , alzandosi ne' flus- 
si ordinari , e molto più nelle straordinarie suo commozioni , e col-- 
1' alzarsi viene a rigurgitare per 1' alveo del Po , e ad elevarne il pe«- 
lo fino a una determinata distanza, e a una determinata inclinazio- 
ne , minore però della prima , come di sopra abbiamo dimostrato ; 
quindi è , che le arginature ^ dovendo contenere cotesti ringorghi » 
debbono per quello spazio distendersi in una linea, che concorra col 
pelo alto del mare ^ imitando 1' inclinazione suddetta dd pelo ringor- 
gato. Furono perciò gli argini del Po costituiti da principio sopra 
una linea convergente colla superficie suddetta del mare alto nel pun- 
to , o ne' punti degli sbocchi , che allora aveva il Po ; ma essendosi 
poi questi allontanati t e spinti più oltre nel mare » contuttoché nel 
medesimo tempo si sieno profondati i suddetti sbocchi , e tutta il 
-fondo escavato , è stato tuttavia necessario alzar gli argini per qual- 
che tratto vicino a questo ; dove nella parte superiore tal necessità 
non vi é stata , anzi , come mostreremo a suo luogo , minor altezza 
d' argini vi si è richiesta • 

Sia per dimostrazione di ciò ^AB ( fig. 8. tav. a. ) il pelo basso\ 
CD il pelo alto del mare ^ EF il fondo del Po avanti 1' escavazione , 
e il prolungamento della linea, GH il pelo alto del Po in tale stato, 
che teriva sul pelo basso del mare nello sbocco in A; ma ringorga- 
to dal mare alto si disponeva sulla linea HG • Prolungatasi poi la linea 



(i) Guglielmioi della natura de' fiumi cap. 8. prop. a* 
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del fondo , ed insieme escayatasi èvl una più dolce pendenza in IK, e 
trasportatasi fa sezione dello sbocco da CAF in DBK , sia ML il pe- 
lo alto del Po, che parimente concorrerà in B col pela basso del 
mare , e sarà meno inclinato di CHA , per avere il fondo IK pari- 
mehte meno inclinato di EP, (i) e sia finalmente DM il medesimo 
pelo rigurgitato dal mare alto . È manifesto , che la retta DM , pelo 
del rigurgito in questo nuovo stato » parallelo a un dipresso al primo 
pelo CH, riesce bene più alta di GH; ma che il pelo superiore LM 
non solo non è più alto , ma più basso di GH ; onde , se gli argini 
presso al mare , e in luoghi soggetti a' rigurgiti , non fossero capaci , 
che di contenere il pelo GH ^ converrebbe alzarli , perchè contenesse- 
xo V altezza DM , ma nella parte superiore ML non vi sarebbe il bi- 
iogno d' alcuno alzamento , anzi resterebbe eziandio soverchia la pri- 
miera altezza, per frenarne le piene } mentre il livello di queste si 
sarebbe fatto più basso • 

Allontanandosi dunque lo sbocco del Po per conto delle torbide so* 
le del Reno in ragione di un mMo in tre secoli ( che neppur tanto 
può allontanarsi ) e corrispondeJBo a quel miglio al più once 6. di 
pendenza nel pelo delle piene, q sia nella linea degli argini ( che 
molto meno gliene tocca nella parte rigur^tata ) converrebbe alzar 

Sii argini in que' siti inferiori , e vicini al mare, a contemplazione 
el solo Reno quelle 6. once in 3oo. anni , senza doverli pero alzar 
punto, anzi neppur mantenerii a tutta la presente altezza nelle par« 
ti di sopra ; e questo è tutto V effetto del prolungamento della li- 
sca , che si farebbe nel Po per V unione del Reno • 

Dalle cose dette è chiara la risposta , a quanto dice il signor Mo- 
scatelli nel J. Lo scarico , ove , per provare , che la lunghezza della 
linea influisce nelle parti superiori , ritoree contro i Bolognesi un 
detto de' medesimi , o di chi per loro scrisse quel che è registrato 
neir accennata raccolta di scritture , cioè , che la lunghezza , e la 
strettezza del ramo delle Fornaci cagiona le maggiori escrescenze del 
Po; mentre non si nega, che trattandosi del medesimo corpo d'ac- 
qua , o d' un fondo , che non sia perfettamente orizzontale , non tor- 
ni più conto condor quello per una strada più breve, chie per una 
più lunga al mare , come si e veduto nel ramo del Po grande d di Fi- 
cheruolo, e nel taglio Veneziano , o sia di Porto Viro , che per esse- 
re più brevi dì linea , assorbirono le acque , che prima s' incammina- 
Tane per altri rami ; solamente si dice , che quando al prolungarsi 
della linea si aggiunge insieme maegior copia d' ac<{na nel fiume , 
non ne succede interramento , né alzamento nel letto ^ questo , al- 
meno nelle parti più alte; anzi al contrario dee succederne escavazione. 



(>) GuglLcl. nac. de* fiumi cap. 9. prop. 4 
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Ma ciò , oBe finora aLbiamo detto » sì farà anche più chiaro per le co- 
le da dirsi ne' seguenti capi. 

CAPITOLO' XII. 

Che il Reno non potrebbe inferrare il Po grande; 
ma piuttosto dovrebbe escavarlo . 

lo trovo d' avere oramai risposto a quelle ragioni , che vengono 
addotte dagli eruditissimi signori oppositori nelle loro scritture, sal- 
vo a quella , che è fondata su gì' interramenti , ed alzamenti di fon-- 
do del Po , che si pretende potervi fare il Reno « Ma veggo , ohe io 
non potrò in questa parte oppormi alla dottrina di uno di essi » che 
insieme non favorisca il sentimento dell' altro, atteso che sono in ciò 
i loro pareri apertamente contrari. Vuole il signor Moscatelli , che 
le torbide del Reno sieno per empiere il letto del Po , e ciò non so* 
Io in virtù dell' allungamento delf% linea ( del che si è detto nel ca- 
po antecedente ) ma eziandio , prescindendo da questo allungamento , 
S retende , che per essere il Reno molto^ torbido , .e l' acqua del Po 
i sotto al luogo dell' introduzione quasi stagnante , si debba sul fon« 
do di questo deporre la terra , che vi porterà il Reno , con alzarlo , 
e ristringerlo , e sopra ciò molto si diffonde , e fa molta forza , ragio- 
nandone in più luoghi della sua scrittura. Al contrario il signor Co- 
va , laddove nel terzo , ed ultimo capo tratta di questa materia , si e- 
sprime colle seguenti parole: Non v' ha dubbio , che il Po corre con 
maggior torbidezza di quello vi possa infonder Reno per i molti tor^ 
renti j che vi mettono y e per le cotinue corrosioni , che succedono nel 
di lui alveo , e però j come pure osservò D. Scipio di Castro nella re* 
\lazhney che fece a Clemente Vili* Pontefice ^ per il cui decreto 
furono il Reno y ed altre acque staccate, come si e detto, dal Po di 
Ferrara , se si dasse , che un tal fiume si potesse interrare , già sa^ 
r ebbero più secoli , che ciò sarebbe intravvenuto . Depone certamente 
nelle di lui piene , quando hanno la causa dalla gonfiezza del mare , 
poiché allora il movimento delV acqua è tardissimo ; mà^ quando il 
mare si riduce prestamente alla sua bassezza , allora il Po, scorren-^ 
do con gran velocità, si sgombra incontanente F alveo, ed è allora 
quando gli argini facilmente dirupano ; per altro le piene di tal na^ 
tura , e le altre nate dalla gran sopravveniente , paiono ordinate a 
sgombrar gli alvei di somiglianti fiumi , come appunto, quando il san - 
gue concepisce fendere, e per V ordinario un ripiego della natura, 
per nettare dalle feci i di lui vasi, e per aprire que* meati, che gli 
danno ingresso nella vena . 
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Bastcrbbe qaesta discrepanza de' due signori oppositori a fare 
intendere di quanto peso sia il sospetto degli interramenti, per e- 
scindere il Reno dal ro; anzi basterebbe la ragione addotta dal sig. 
Ce va , per toglierne adatto il sospetto . Ma per non trapassare si leg- 
germente un punto, che dal signor Moscatelli, e da alcuni altri ò 
stato giudicato di gran rilievo, noi ci faremo a mostrare nella ma- 
niera più chiara, e più breve che ci sarà possibile, non solamente^ 
che il Po non può essere interrato dal Reno , ma che ne dee rima- 
nere escavato più che di presente, il che spesse volte avevamo pro- 
messo di fare. 

Resterà facilmente persuaso di questa verità chi considererà quel , 
che accade in tutti i fiumi del mondo, senza distinzione alcuna fra 
chiari , e torbidi , purché i loro letti sieno composti di parti egual- 
mente amovibili , e separabili dalla forza delP acque , e purché que- 
ste non portino materie di diversa condizione . Sì misurino le pen- 
denze di tutti i rigagnoli , che costituiscono un rivo ; di tutti i rivi, 
che formano un torrente ; di tutti i torrenti, che sboccano in un fiu- 
me reale, si troverà sempre (i) che i minori hanno il fondo più in- 
clinato, e più ripido de' maggiori. Ciò posto, egli è pur certo , che 
il fiume maggiore non è che la continuazione d' un tronco de' minori , 
che lo compongono, e che se questo avesse proseguito il suo viaggio, 
senza incontrarne alcun altro , avrebbe mantenuta quella pendenza , 
che aveva, separato dagli altri. Osservandosi dunque averla egli mi- 
nore dopo V unione con altri , è manifesto , che qaesta si è diminui- 
ta coir escavazione ; e che ciò è un effetto della maggior quantità , e 
della maggior forza , che ha V acqua , ancorché per avventura torbi- 
da, di scolarne, e corroderne il fondo. Quel che si é detto delle 
pendenze , si applica ancora alle larghezze , che in parità di circo- 
s^nze» ed in siti corrispondenti sono maggiori ne' fiumi di maggior 
portata , che in quelli , da' quali essi ricevono le acque • 

£ per non partirci dal Po , di cui ragioniamo : chi ha formato a 
questo fiume quel sì capace , e si smisurato alveo , per cui egli cor- 
re , e sì poco inclinato all' orizzonte , che chi volesse segnarlo in un 
profilo , eoa serbare la proporzijDue della sna declività alla sua lun- 
ehezzA, stenterebbe co i più fini istrumenti del mondo a non con- 
londerlo con una linea orizzontale? Non occorre già credere, che la 
natura gli avesse preparato quel gran vaso, per cui egli spinge le sue 
acque , o che la mano degli uomini glielo abbia fabbricato • Per non 
parlare del tronco superiore di esso, si sa, che 'il Po di Venezia (2) 
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(1) Guglielm. della natura de' fiumi prop. 4* coroU» !• cap, $. prop. d. eCi 
(ft) Cluver lui. lib. x. cap. 35. 
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non era , che una fosi^a , la quale a che proposito sarebbe sfata fatta 
dagli operai di tanta profondità, e di tanta larghezza , quando non vi 
^ra quantità d' acqua da cgndurvi , che fosse proporzionata a si vaste 
misure? Il Po dunque medesimo si è aperto, e solcato quest'alveo 
dopo il tajglio di Ficheruolo , e gli uomini non hanno fatto che pren- 
dere la terra dalle sue alluvioni, e buttarla iu argini, accioche egli 
iù non si espandesse senza regola , ma camminasse ristretto fra quei- 
i fino al mare . Ora cotesto Po che- cosa è egli , se non una gran 
cloaca di acque per lo più torbide , e fecciose , che scendono da' pre- 
cipizi delle montagne, e che poscia unite appoco appoco con altre, 
scorrono per alvei sempre meno declivi, finché tutte adunate insie« 
me si seppelliscano in c[uel gran fondo , camminando d' iudi innanzi 
quasi senza alcifna pendenza? Fra queste acque si contano almeno 25. 
fiumi torbidi eguali al Reno . Venticinque Reni torbidi hanno dunque 
concorso ad escavare il Po , e ventisei dovranno interrarlo ? venticin- 
que r hanno fatto , e ventisei dovranno disfarlo ? 

E nel vero , se air adunarsi delle acque insieme non si scemassero 
le pendenze coir escavazione, malamente avrebbe provveduto la natu- 
ra allo scarico de' fiumi , ed al comodo delle campagne ; mentre in 
tanta distanza , quanta ne hanno alcuni di essi dal mare , e con tan- 
ta pendenza, quanta ciascuno ne richiede, per non deporre sul pro- 
prio letto le materie arenose , avrebbe convenuto , che i loro fondi 
esorbitantemente si alzassero sopra le pianure , per formarsi la caden- 
te necessaria al loro corso . Fingiamo che il Po non vi fosse , e che 
il Reno , il Panaro , la Secchia , il Taro , e gli altri di sopra doves- 
sero andare, ciascuno per alvei separati, fino al mare, o pure ch*^ es- 
sendovi il Po, dovesse nuUadìmenò il fondo di esso mantenersi su 
quel pendio, che ha il letto di qualcheduno de' suddetti fiumi : se si 
ragguaglierà la pendenza di questi colla loro distanza da quell' ultimo 
termine, strana elevazione vedrassi essere quella, che loro bisognereb- 
be , per condursi fino colà, e si comprenderà quanto incomodo però 
ne avrebbero gli abitatori a mantenerli ( se pure possibil fosse ) ri- 
stretti fra argini, o à soffrirli per più secoli sulle pianure, fincìiò 
queste si fossero colmate a segno di fare spalla a i loro lettre o d' in- 
cassarli fra le alluvioni • Il Panaro ha lo sbocco nel Po lontano circa 
70 , ma diciamo solo 60. miglia dal mare per retta linea . Poniamo , 
che egli non abbia pendenza , che di once 14* p^r miglio , come 1' ha 
il Reno ( benché in fatti come più abbasso mostreremo , V abbia mag- 
giore ) che riescono a piedi 70. in quella lunghezza , e tanto iu cir- 
ca dovrebbe trovarsi alto sopra la superfìcie dei mare il fondo di Pa- 
naro alla Stellata 9 ove egli ora. sbocca nel Po, se da quel luogo in 
giù serbasse egli V accennata pendenza . Questo fondo alla chiavica 
di S. Giovanni 9 dirimpetto al Bondéno si troira alto sopra V infima 
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ora che saranno più diradate , e massime, cbe il Reno farà ora nel 
Po più considerabile accrescimento di altezza , e di velocità 9 che nel 
primo stato. Ne ai dica, che le torbide dovranno nel Po scorrere so- 
pra un piano meno inclinato , mentre ciò non può fare , che le parli 
terree cadano al fondo , quando non ostante la minore inclinazione 
del piano, maggiore è la velocità, che le agita, come succederebbe 
nel nostro caso ; né questa velocità ne^ fiumi orizzontali , o vicinissi- 
mi air orizzonte , si dee misurare dalla inclinazione de' fondi , ma 
solamente dalle altezze vive delP acqua • E sebbene le pendenze o- 
perano qualche effetto nelle parti superficiali dìal fiume, dalP osser- 
vare le quali si direbbe , eh' egli fosse talvolta quasi stagnante , co- 
me appunto accade nel Po basso ( massime poi ov egli sia rigurgitato 
dal mure ) nulladimeno le parti inferiori di esso, caricate da io, o 
12. piedi d'acqua, scorrono colla rapidità dovuta a questa altezza', 
la quale ognun vede , se sia così tenue da non poter sostenere la ter- 
ra , e P arena incorporata coli' acqua . 

Né già si nega , che fuori del fUone di questa , e presso alle spon- 
de, e particolarmente nelle spiagge, e ne' gomiti delle svòlte, o an- 
co ne' luoglii dì maggior dilatazione dell' alveo , o dovunque P acqua 
del Po scorre assai lenta ; non possa accadere in tempo di Po basso ^ 
o mezzano , che il Reno vi lasci qualche maggior sedimento di quel., 
che vi faccia senza Reno il Po medesimo. Ma cotesti sedimenti alla 
prima maggior piena , che sopraggìunga del Po , saranno ben presto 
rosi e portati via dall'acqua, come succede pur ora di quelli, che 
eli altri fiumi torbidi vi vanno lasciando ; e come accade in tutti i 
fiumi , ne' quali 1' escrescenze maggiori sgombrano appunto que' riem- 
pimenti , che dalle minori sono stati fatti negli alvei, secondo che 
osserva anche il signor Ce va nel luogo poc' anzi citato. 

E quando finalmente si concedesse quel che si nega, cioè, che e- 
sìandio nel fondo del Po precipitassero le parti terree portate dal 
Reno in istato di Po basso , che ne seguirebbe però in isvantaggio del 
nostro intento? Nulla certamente, atteso ohe non basta per interrare 
il fondo del Po , che vi si deponga la terra , se ella ancora non vi si 
assoda • Ora come potrebbe mai ella assodarvisi , se perpetuamente sa- 
rebbe bagnata , e coperta dall' acqua perenne del Po medesimo P An- 
zi , se quest' acqua perenne esige ora quella tale , e determinata pen- 
denza di fondo , che si vede avere il Po ( piccolissima al oerto , e qua- 
si ini>ensìbile ) o piuttosto la va tuttavia sminuendo e rendendo più 
dolce coir escavarla , come appresso si chiarirà , chi non vede » che 
cessata la piena del Reno , dovrebbe 1' acqua soprawegnente , quan- 
tunque scarsa, nettar l'alveo della terra impostavi (i) facilissima a 







(1) Gugliel, natura de' fiuaù cap. i» prop. 7. 
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^mnoverdi, perchè non ancora indurata, e ridurlo sulla primiera ca- 
dente, anzi proseguire anco più oltre il suo lavoro dell' escavazione? 
In fine, per tralasciare quel molto, che di più potrebbe dirsi su 
questa materia , un maggior corpo d' acqua , qual sarà quello del Po 
accresciuto dai Reno , non può non richiedere sbocco più capace nel 
mare; onde dovrà egli far forza centra il fondo, e centra le sponde 

Eer allargarlo , e per profondarlo. Sullo sbocco de' fiumi , come sopra 
ase , si appoggiano le cadenti ile i loro letti ; onde , quando quella 
del Po non si rendesse per 1' aggiunta del Reno meno declive , si do- 
vrebbe sempre almeno render più bassa , e cosi scalzarsi , e corroder- 
si , e non mai interrarsi . 

Qui improvvisamente viene il sig. Ceva nel cap. 3. $. Il punto sta, 
il quale ben persuaso, che nel Po, anzi che -seguire alzamento per 
V unione del jReno , dovrebbe succedere profondamènto dello sbocco» 
e di tatto 1' alveo» che fa egli? Pretende di ritorcere appunto questo 
argomento contro i Bolognesi, insegnando che le foci del Po mag« 

f'onqente profondate Mranno maggiormente soggette a' ri ngqrghi dei- 
acqua marina • E cosi pare , che egli abbia diviso T impegno col si- 
J^nor Moscatelli centra dbl Reno , aosteneBdo P uno di essi , che egli 
ara del male, «e alza il fondo del Po, e P altro che farà peggio, se 
lo escava , accìoOQbò non vi sia scampo per lo Reno da alcuna par- 
te • E - veramente , se al profondarsi delle ooccbe del Po , potesse per 
la parte più profonda di queste entrar a olamente V acqua del mare » 
aenza che altrettanto se ne affacciasse ivi di quella del Po per uscir- 
ne , si potrdi>be forse intendere quel che dice il sig. Geva m questo 
luogo ; ma a me pare pur manifesto , che quanto maggior corpo d' ac* 
qua del mare si opporrebbe al Po in nna prefonda sezione,, tantò^ 
maggior corpo d' acqua del Po contrasterebbe in quella sezione col 
mare ; onde io confesso di non aver saputo comprendere quel eh' egli 
insegna in tutto qnell' ultimo capo , e massimamente perchè al $• La 
verità è , quasi scordatosi dell' escavazione y che accorda doversi fare 
alle bocche del Po , dice , che gonfiando il nlare , verrebbe a farsi 
del sedimento alle foci, il qual sedimento non pare a me, che possa 
stare celi' esoavazione suddetta « Onde io ho deliberato di non aggiun- 
ger altro intòmo à questo suo argomento, e di rimettere al giudizio 
di chicchessia, se abbassandosi gli sbocchi, e il letto del Po, ne pes->« 
sano crescere i ringorghi, e ne debbano però sentire maggior inco- 
modo le Provincie superiori . 
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CAPITOLO XIII. 

Si risponda alle ragioni contrarie, e specialmente si mostra j 
c/ie il Reno non arenò il Po di Ferrara. 

JVlolte cose 8i oppongano «lai signor Moscatelli contra la presente 
nostra asserzione, e in primo luogo si adduce la £;raQ torbidezza del 
Reno 9 che serve secondo lui (al $• JLo scarico ) d'eccezione alla re- 
gola : c/èe fiiune non inferisce fiisine* Al che già si è risposto eoa mo- 
itrnre, che succedo nel proprio letto del Reno, e colle acque torbi- 
de di esso, un effetto tutto contrario alP interramento, cioè escava- 
vionc» ov'egli si unisce colla Sammoggia, non meno torbida di esso 
Reno , e che , siccome da queste acque , quali elle si sieno , insieme 
congiunte, si fa forza contro il fondo, per ridurlo a minor pendenza 
di quella , che avevano amendue i torrenti separati ; cosi dati* accop- 
piamento di quelle del Po , o de) Reno si dovrebbe scalzare il comu- 
ne alveo 9 e rassettarsi anch' egli in una situazione più bassa di qneJk 
la , che richìegga a il Reno , o il medesimo Po senza Reno . Ma per 
dir ora qualche cosa di cotesta tanto esagerata turbolenza del Reno» 
[>i& mite certamente è il sentimento del signor Moscatelli , che quel- 
o di qualche* scrittore Ferrarese, die ha preteso portarsi dal Reno 
non un terzo, come il signor Moscatelli ai coatenta di dire, ma due 
terzi di terra , e uno d' acqua . Della qual aaserzione non mi biso- 
gna mostrare T esorbitanze , mentre àxkò terzi di terra, e uno d' ac- 
qua non (anno acqua torbida , ma puro fango : ed io ci-ado ^ ohe 8Cor« 
rendo un simil composto aopra un piano inclinato i4- pertiche , non 
ehe i4* once per miglia, egli non ne arriverebbe a capo d' un miglio 
in una settimana, non che avesse quella velocità, che .danno poi al 
Reno qtie* medesimi , che Io fanno carico di tanta terra • Onde non 
posso aUmstanza maravigliarmi, come il p. Riccioli (i) abbia par solo 
riferita nella sua geografaa cotesta favola, come eh' egli non dica d'a- 
ier fatta tale osservazione, ma solamente che sia stata fatta, e per 
altro, dopo averla riferita , conchiuda due righe dopa, ohe il Rena 
non potrebbe interrare, ma dovrebbe escavare il Pa. 

Gomnnqae sia , io stimo , che non sia molto difficile il far "itàe^ 
re quanto lontana dal possibile , non che dal vero, sia la proposizio* 
no suddetta : che la t^rza parte fluente del Reno sia terra : e h di- 
scorro ro«i . La terra , che porta il Reno tramischiaU colle sue ac- 
que , non d* altronde certamente gli viene somministrata , che dalla 
sn|)erficie di quelle montagne , le quali rodendo egli » discende alla 
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(i) Riccio]. Oeogr. Ub. S, cap. Se» n. j« 



pianura , e speoìalmeiìfe di qne' monti y e colli , che come dice il 
sig. Moscatelli al $. i . Gì' industri Bolognesi hanno ridotti a coltura . 
Quanto dunque di terra si tramanda da questi nel Reno , altrettanto 
se ne scema dalla loro superficie ; e benché da altri più , da altri 
meno , secondo le diverse loro pendenze , se ne corroda , si può nnl- 
ladimeno in grazia del calcolo ripartire egualmente sopra tutti quel> 
ch'essi ne somministrano» per avere una misura di mezzo di quel 
calo , che in ciascuno di essi dovrà seguire . Egli è stato per parec- 
chi anni osservato dal signor Dlahire, e da alti'i^ particolarmen- 
te dell'Accademia di Parigi, (i) che U quantità d'acqua, che piove 
dal Cielo, se si fermasse tutta sopra la terra, senza che punto ne 
andasse in vaj^orì , o ne fosse imbevuto da quella , ascenderebbe , 
un'anno per l'altro, a una altezza di 19. once del piede di Parigi , 
phe sono oltre 16. once di quello di Bologna : onde si può figurare» 
che cotesto i6. once d'altezza d'acqua stagnino sopra tutta quella su- 

Serficìe, che riceve le acque dal Reno, e ch'esso in capo all'anno 
ebba scolare appoco appoco tutta questa quantità d' acqua ; poco 
importando al presente proposito ch'egli la scarichi continuaniente » 
e seguitamente , oppure con interrompimento , nel tempo • delle suo 




mente alla quarta parte, cioè ad once 4' ^^^ sarianno quelle, che 
vi restano da ciò, che si è smaltito nelle ev^porazicmi , o che è pe- 
netrato ne' pori della terra • Polche dunque tutta la superficie , che 
si scola nel Reno ha sopra di ìbc 4* oi^<^ d' acqua in altezza , da 
questa medesima superficie si dee parimente tornire al Reno tutta 
quella quantità di teira , che ne intorbida le acque , è manifesto » 
ch'essendo questa, come ai suppone^ un terzo di quel complesso di 
acqua , e di terra , che il Reno porta , si dovrà in capo sdì' anno cor- 
rodere dalla suddetta superficie tanto di terra, che faccia un^dtezfa 
di due once; che cosi aggiunte queste due once alle 4» iranno in 
tutto once .6. in altezza di materia fluente , la cui terza parte appun- 
to viene ad essere quelle due once di terra, ed io sono certo, che 
chi farà un poco di calcolo di qnell' acqua , che può portare il Reno 
in capo ad un anno , e la ragguaglierà collo spazio di paese , che ia 
lui la tramanda, troverà, che le 6. once suddette sono anzi meno, 
che più del bisogno. Ma perchè questa non viene somministrata al 
Reno egualmente da tutte le parti della superficie suddetta, essendo- 
vene una gran parte in piano , che poco o nulla si corrode , un' iJ- 
tra dura , e sassosa , un' altra vestita d' erbe , o incrostata di tem 



(i) Meknoires de V Accademie de Scicnscs 1703. 
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salda , e non punto rimosia , dalle quali partì parimente non può ri- 
cevere il Reno terra quasi di sorta alcuna, e queste parti sono cer- 
tamente in tanta quantità , che quelle che rimane da potersi cor- 
rodere , per intorbidare il Reno , senza dubbio non è un quarto di 
tutto lo spazio suddetto ( io ne ho fatto all' ingrosso un poco di rag- 
guaglio , e chi si proverà di farlo , sono certo che troverà anzi meno » 
che più) egli conviene, che cotesto solo quarto della superficie, che 
si scola nel Reno, somministri qdattro volte tanto di terra ad esso» 
quanta ne toccherebbe a tutto quel paese , se tutta sopra di esso si 
dovesse ripartire ; onde quelle once 2 , che si erano ritrovate diver- 
ranno once 8 , e tanto dovrebh' essere a buona derrata in capo al- 
l' anno , il calo , che farebbero le costiere coltivate delle montagne di 
Bologna , se fosse vero , che la terza parte fluente del Reno fosse di 
pura terra; dal che ne seguirebbe, cne ogni i5. anni si vedrebbero 
abbassate una pertica, né vi sarebbe «albero, a cm in capo a i5. anni 
non si sbarbicassero le radici , ne fabbrica , a cui non si scalzassero 
le fondamenta; calo veramente troppo, stravagante, e a cui non si 
accosta di lunga mano quel piccol , ed insensibile abbassamento , che 
fanno le terre lavorate de' monti , il quale appena nell' età d' un uo- 
mo si rende manifesto. 

La verità è , che il Reno con tutta la coltura delle montagne è 
poco , o nulla più torbido di molti altri torrenti , che si scaricano 
nel Po , e nominatamente del Panaro , siccome poca differenza anco- 
ra vi corre tra le portate dell^ acqua dell'uno, e dell'altro, e così 
attestano nel loro Voto gli Eminentissimi d'Adda, e Barberini, (1) 
che ne fecero osservazione anco per più lungo tempo di quel, che 
avesse facto Monsignor Corsini , il cui detto viene allegato centra 
dei Bolognesi dal signor Moscatelli nel 5. Soggiungo della sua scritr- 
tura.. 

Un' altra disparità trova egli fra il Reno , e gli altri fiumi nel $. Lo 
scarico ^ cioè ^ eh* egli entrerebbe nel Po con V alveo notabilmente in^^ 
cUnato . Io non so veramente quel che ciò possa contribuire a far 
crescere gì' interramenti , parendomi evidente , che la medesima ter- 
ra , che il Reno vi porta , farebbe nel Po il medesimo effetto , se nel 
medesimo tempo, e coUa medesima quantità d'acqua vi fosse intro- 
dotta dà un fiume orizzontale, che farà essendovi recata da un incli- 
nato , né dovendosi in questo affare riguardar la pendenza dell' in- 
fluente ; ma piuttosto quella del recipiente , la quale si è dimostrato 
non essere cosi scarsa , che ella non si debba però anzi diminuire , 
che accrescere dal Reno . Ne fanno a proposito le autorità , eh' egli 



(i) Relazione dt*gli Eininenci&siioi d'Adda, e Barberini cap. Della lin^a del 
Po grande , J. Ci resta . 
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adduce del Vivìani; e del MìcI^Udì ^ $• Vincenzo^ 6 al $• Non pa^ 
teva ; perciocché questi autori noo. banuo mai detto , ohe aggiungen* 
do iiunie a fiume debba interrarsi il loro comune alveo ; ma solamene 
te , che mancando i fiumi della necessaria pendenza , elevano i loro 
letti con gP interrimenti , il che da niuno si nega ; ma nou fa punto 
al nostro proposito^ 

Aggiunge egli ancora ( $• Lo scarico ) che il Reno sarebbe V ulti* 
mo ^ e il più bassa di tutti i fiumi , che tributano al Po y colà privo 
d' ogni pendenzfl. . Ma qui in primo luogo sì risponde , eh' egli sareb- 
be congiunto, al Panaro 9 ed avrebbe lo sbocco net medesimo luogo , 
ove lo ha questo al presente: secondo, che nulla rileva, che il Reno 
sia , o non sia l' ultimo , mentre la torbida portata da' fiumi superio- 
ri 9. giacché non si ferma ora nell' alveo del Po , convien pure , che 
si riduca anch' ella a passare per quelle medesime sezioni più basse , 
ove il Po è privo di pendenza 9 e dove il Reno sboccherebbe ; onde , 
se quella ciò non ostante vìen pure sospinta fino al mare, perchè 
non vi sarebbe spinta anco quella del Reno con quella forza di più , 
che il Reno medesimo vi aggiungerebbe ? K da ciò si rende anco ma- 
nifesta la replica alle difficoltà , eh' egli muove su ^' impedimenti ^ 
che fiinno al Po nelle parti più basse i venti ,. e i ringorghi del ma- 
re. Cotesti impedimenti vi sono anche- di presente, né si farebbero 
maggiori 9. per aggiungervi il Reno; ma ben si farebbe maggiore, e 
iù veloce il Po , ed avrebbe più forza , per supierarli ; e giacché pur 
i supera adesso , senza V aiuto del Reno , quanto più si esagera la 
forza de' suddetti impedimenti 9 tanto più si £1 conoteere l' attività , 
e r energia delle acque del. Po , che non ostante si gagliardi contrar- 
8ti non depone al fondo la terra , anzi solleva quella del proprio fon* 
do 9. e maggiormente lo spiana , come si farà vedere a suo luogo • 

Rimane , che noi rispondiamo per ultimo a quella ragione , che ò 
la più speciosa di tutte ^ mentre* pare , che si deduca dall' esperien- 
za ; cioè a quella dell' arenamento, del Po di Ferrara , di cui si dà al 
Reno- la colpa. Di questo arenanftentO' parla il sig. Moscatelli in più 
luoghi* deUa sua scrittura , e già fin da principio , e nel 5- > r pi^^ 
mette 9. che questo torrente si faceva: conoscere più ribelle usurpatore j 
che prodigo tributario di Nettunno,. mentre ». tirando seco gran parte 
di terra- da' monti , e colli ridotti a coltura dagV industri Bolognesi, 
in progresso d^ anni gli occupò, il Regno ,. che bene spesso* sdegnato al» 
teratusi il mare- ricusandolo-,, facevagli deporre nel proprio letto le 
maligne materie ,. che- seco* aveva j. dimodo^ che rimasero chiuse le vie 
al suo corso a gravissimi danni del' Bolognese , e* Ferrarese • E vuol 
dire, s'io non erro, eh' egU prolungava la linea del Po di Volano, 
e di Primaro nel mare, e riempiva d' arena le foci de loro sboc- 
chi • Dove io non so intendere per qual cagione entrando nel Po di 
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Ferrava , oltre H Rrae» ftneo il Panara, e teancasidosi ia quello di Pri- 
maro anco i torrenti della Romagna , e finalmente essendo già il Po 
tensa questi torrenti carico -della terra recatavi da tanti fiumi snpe- 
rìori , si debba dire , che la torbida sola del Reno producesse tutti i 
Diali qui descrìtti , senza che vi avesse né piH* un poco di parte quel- 
la dedi altri fiumi , se pure .non hanno le arene portate dal Reno 
qualcìhe segnale , e qualche special carattere da riconoscersi tra le al- 
tre , e con ciò si distinguesse essere quegP interramenti fatti da es- 
se 9 e non da altre , e certamente col .chiamarle il signor Moscatelli 
vialigne materie , porterebbe a 4ar credere , eh' egli ibsse stato fiitto il 
saggio di quella terra deposta in mare dal Po , come si -& delle mi- 
niere , e fosse stata trovata* tutta di quella del Reno . Ma noi vegeiamo 
pure, che sensaReno il Po vieo prolungando i -suoi . sbocchi nel ma- 
re , e che in •quello d' Ariano si sono trovate per T addietro delle 
deposizioni , uè lo nega il signor Moscatelli , onde resta pur chiaro » 
die simili eifetti non sono propri delle sole torbide del Reno , e che 
queste non sono punto più maligne delle altre. -Parrà strano eziandio 
quel , ch^ egli afierma , 'che il mare ricusasse il Reno , che aarebbe 
nuova cosa JielU natura ; mentre i fiumi avrebbero in ogni caso uh 
segreto infallibile di vincer la lite col mare ^ e questo sarebbe alzarsi 
colie loro acque oltre a que' confini d' altezza , i quali il mare non 
oltrepassa , al qiial segno, quando sien eiunti , uon possono non piom* 
barvi dentro da altOi senza ohe egli fobia più forza -da farvi alcu* 
li' ostacolo. 

Il medesimo si replica al $. Benii la potenza ^ ove il signor MoscSf- 
telli espressamente, e fuori d'allegoria afferma, che il Reno avesse 
forza d* interrire gli sbocchi del Po j e -ck^ egli abbia riempiti celebri 
porti per la loro vastità , e. profondità^ ed è mirabile , eh' egli citi 
in questo proposito il Volaterano, -il Biondi, Plinio, fra Leandro, 
il Sabellico, e il Botazzoli, che non -dicono parola d'interramenti 
fatti dal Reno ; ma solamente descrìvono lo stato delle foci del Po a* 
loro tempi . E finalmente al $. U esperienza , ove pretende , ohe il 
solo Reno bastasse ad otturare il Po di Ferrara in meno d* un seco* 
lo : due cose si negano , ó difficilmente si potrebbero provare ; una « 
che ciò fosse effetto del solo Reno , quando tant' altrì fiumi torbidi 
vi concorrevano; e l'altra, che ciò succedesse in meno d* un secolo, 
quando i medesimi fiumi , -e con ^ssi il Reno per tanti secoli prìnui 
entravano colle loro acque nel ramo 4i Ferrara , e -quando questo ra- 
mo fin da' prìmi ten^i dopo la rotta di Ficheruolo già comiaciava 
ad elevarsi di fondo , come sul principio abbiamo mostrato . 

Ma per ispiegare anco più chiaramente xiual parte si possa dire, 
che il 4[leno avesse nell'arenamento suddetto, convien distinguere 
questa proposizione ^ che il Reno <}tturassc il Po di Ferrara . Perchè i 
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o 8i vnor intendere che quell'arena^ ehe si depose nel Po di Ferra-* 
ra 9 fosse di quella del Reno , e ciò non si negherà da alcano , tutta 
Tolta obe si conceda , che vi s' imponeva eziandio quella del Panaro, 
e degli altri fiumi torbidi , cbe v' influivano : o si pretende , cho 
r ultima Mmnissione del Reno nel Po di Ferrara fosse la cagiono , 
che queir arena si deponesse y e questo non solamente si nega ; ma 
ò fàcile- provare co' principi di sopra stabiliti , che al contrario il ri- 
mettere il Reno in quell'alveo, purché vi fosse continuata ad entra- 
re sempro la medesima quantità d' acqua del Po , non poteva , cht» 
litardarne, e fame minore l'interramento* Né si mostrerebbe buon 
logico, ehi dicesse-: il Po di Ferrara si arenò, dopo che vi fu io- 
trodotto- il Reno, dunque il Reno fu cagione, eh egli sì arenasse: 
siccome non lo sarebbe , chi argomentasse : il tal malata mori , dopa 
d' aver presa una bevanda , dunque la bevanda fu quella , che lo uc- 
cise. Non basta, ehe nna cagione sia stata contemporanea ad un'ef- 
fetto per conohiudere-, che questo abbia avuta dipendenza da quella ; 
e massime poi quanda tal caeiene non è di sua natura »tta a produrr 
lo , ma- pidtosto acconcia ad impedirla ; e- quando la. medesima ca- 
gione akre vohe applicata non l' ha mai prodotto *. 

Fu dunque 1' interramento del Po di Ferrara una necessaria con- 
•eguena» della formazione del Pa di Venezia - Quell' alveo , ohe pri- 
ma era il principale , anzi l' unico tronco del Po , e che dalle acque 
di questo aveva acquistata pendemM proporzionata alla loro portata , 
mancando d' una considerami parto di. esse , divertita per Io nuovo 
braccia di Venezia, dovette proporzionarsi alla* forza di quelle, che 
▼i rimanevana, il che non poteva seguire ,. che coli' elevarsi il fondo, 
e coli' accrescersi la- pendenza , e ciò per la ragione contraria di quel- 
la, per cui abbiamo di sopra dimostrato, che coli' unione di più ac- 
que le cadute si diminuiscona y e i fon^ si abbassano . Se fosse stato 
possibile , che nel mentre si ressettava il Po di Ferrara su questa nuo- 
va cadente , vi fbsse sempre continuato ad entrara il medesimo cor- 
po d' acqua , che vi rimase da principi<^ dopa l' apertura del Po di 
Venezia , egli avrebbe nulladimeno' richiesto forse qualche secolo di 
tempo , prima di- acquistar tutta quella* ìnelinazione , su cui poteva 
finalmente stabilirsi ; siccome vedremo ora tra poco , che un secolo 
non è bastato , per proporzionare coli' escavazìone Io stesso Po di Ve- 
nezia a tutte le acque ^ che vi si sono ridotte dopo la rivolta di Pa- 
naro, e la chiusura totale del Po di Ferrara*. Tanto più tempa vi e- 
ra dunque necessario , quando* la medesima pendenza , ed elevazione 
di fondo , che in^ quello si accresceva , chiudeva in parte la strada 
alP ingresso delle solite accpie , e dall'altra parte si abbassava il li- 
vello di queste in ogni stato del Po, a misura, che si an<lava esca* 
vando 9 ed allargando il samo di Venezia ^ onde la pendenza di quello 
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ili Ferrara non poteva inai perfettamente atabilirsi; mentre si di- 
minuiva sempre la quantità d^ acc^ua , a cui quella doveva essere prò- 
porzionata • Questo lavoro ^ella natura nel fondo del Po ben potè 
stare occulto agli uomini per lungo tempo ^ oioè finche il Po fosse ri- 
dotto a tanta magrezza 'd' acqua da impedire ,> -o da rendere almeno 
più difficile la navigatone . Ciò non accade , che alcuni anni dopo 
che il Reno fu per V ultima volta ricevuto nel Po ; onde si diede Ai 
leggieri la colpa al Rene di un-efFetto^ che non si «ra manifestato, :8e non 
dopo r ultima introduzione di quel torrente. Poteva :egli colT accre- 
scimento di se medesimo in quel ramo del Po impedir piuttosto 9 ctie 
avvalorare l' incominciato .arenamento; ma (oltre che lo sbocco, che 
gli fu dato assai lontano .da quello di Panaro , poco poteva influire 
nelle parti superiori ) la cagione degli interramenti , cioè la scarsezza 
deir acqua del Po , troppo si andava sempre aumentando ; onde el- 
la giunse finalmente a segno , che nello .stato ^ordinario delle acque 9 
che vuol .dire per la maggior parte deW anno , il ramo di Fercaia 
non ne riceveva punto dal Po. Allora si può veramente, dire , che il 
Reno , e il Panaro interrassero , o finissero d' interrare il Po : cioè il 
Po non più vivo , e perenne, ma morto 9 e ridotto alla condizione di 
torrente • £ perchè appunto alle scarse acque di questi si richiedeva 
^an pendenza, per condursi fino al mare., fu forza ^ che alzassero 
colle loro arene quel fondo già .abbandonato ^ e che la maggiore ele- 
vazione -seguisse intorno al luogo dello sbocco di questi torrenti^ nel 
qual luogo dividendosi le loro ^acque parte verso il maì^ , '6 parte 
verso il ro grande , si ridussero più agevolmente a correre per quel- 
la strada, a cui minore alzamento si richiedeva , cioè verso la Stella- 
ta » mentre frattanto nelle escrescenze del Po proseguivano le iicque 
di questo a correre, e ad alzare colle deposi/ioni l'altra parte del- 
r alveo ^ cTie si estendeva dallo sbocco de' torrenti suddetti fino al 
mare. £ sia «i erano questi quasi del tutto rivoltati verso il Po gran- 
de, quando fu presa la deliberazione di rimuovere 11 Reno dal Po, e 
di voltarlo nelle valila 

Che questa veram^te fosse la cagione dell' otturamento del Po di 
Ferrara, non solo si prova con quella general legge de' fiumi, che 
di sopra abbiamo addotta , e che è uniforme alla comune osservazio- 
ne 5 -cioè, che a minor quantità d' acqua debba sempre corrisponderà 
maggior pendenza di fondo; ma anche dal consenso universale di quel- 
li , che hanno cercate le cagioni del suddetto 'Otturamento , mentre , 
toltine alcuni Ferraresi , che scrìvendo au questa controvorsìa , non 
hanno avuto riguardo di produrre tutto ciò, che hanno creduto po- 
tersi dire con qudche speciosità centra il Reno, non si troverà chi 
non abbia conosciuta per vera, ed unica cagione di questo effetto la 
mancanza dell' acqua perenne del Po 9 come chiaramente afferma lo 
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Stesso signor Geva nella sua "prefaiìone j senza darne al Reno la me- 
noma colpa. Il medesimo p. Spernazzati (i) autore della diversione 
del Reno, nella scrittura in coi la propose , e in coi si faceva beffe 
de^ vani timori de^ Bolognesi ( nel che 1' esito ha poi dimostrato « quan- 
to verace indovino egli fosse J nega aver potuto i torrenti interrare 
il Po di Ferrara y quando il ro non avesse prima ritirate da quell' al- 
veo le sue acque 9 e accorda , ohe il Reno si rimetta in quel Po , 
quando in questo aia di nuovo ricondotta V acqua perenne . L' Ale- 
otti medesimo Ferrarese 9 che più di tutti par che addossi al Reno il 
riempimento suddetto (a) ben conoscendo 9 che ciò non sarebbe segui- 
to , ove il Po avesse potuto mantenere il solito suo corpo d' acqua » 
altro espediente non sa insinuare 9 che l' introduzione del Reno nel 
pQ grande, e cosi pure giudica il p. Riccioli Ferrarese 9 dopo avere 
esagerata la gran torbidezza del Reno. U Breve di Clemente Vili (<^) 
che è consentaneo al parere degli ingegneri consultati allora su que- 
sto affare 9 ordinando la rimozione del Reno dal Po di Ferrara 9 inten« 
tende 9 che questa sia temporanea 9 e che richiamata in quello V ac« 
qua del Po , il Reno si rimandi per la sua strada. E finalmente V ì^ 
stessa città di Ferrara 9 benché sempre avversa al recapito del Reno 
nel Po 9 non ha .mai ricusato di riceverlo dietro le proprie mura nel- 
1' alveo abbandonato ( come in virtù del breve suddetto è tenuta) 
quando questo potesse nuovamente divenir ricettacolo delle acque pe« 
renni di quel nume 9 secondo affermano gli £m. d' Adda 9 e Barberi- 
ni nella loro relazione (4)* 

Rimarrebbe 9 che rispondessimo ad una replica 9 che fa il signor 
Moscatelli in proposito di 'quanto abbiamo detto 9 cioè 9 che il foudo 
del Po si verrebbe a corrodere, e ad abbassare per la introduzione 
del Reno, il che egli nega poter succederne 9 addnoendòne in prova 
nel $• Avanzano un detto de' medesimi Bolognesi , ove scrìssero tro- 
varsi nell' alveo del Po le secche di Santa Maria ; formate di Tivàrro 
insuperabile , e di terra tenace , in cui le acque non operano corro^ 
sione. Al che fra le molte cose 9 ohe potremmo replicare 9 questa sola 
ci basterà 9 che quel Tivarro insuperabile è già stato superato dalla 
forza dell' acqua , e che più non vi sono nel Po le Secche di Santa 
Maria. 



(i) Spernazzati in questa raccolu ec. tom. 9. 
(a) Aleotd difesa pag. loi. 

(3) Breve di Glem. Vili, in questa raccolta ec. tom. 9. 5- Cum autem. 

(4) Relaz., degli Eminentissimi d^ Adda^ e Barberini cap. JDella Unea del Po 
grande - $. È una pan riprava. 
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CAPITOLO XIV. 



Si confermano le eoie finora dette cólV esempio 
del Panaro introdotto nel Po grande . 



I 



.0 sono certo , ohe aloani $i troveranno , i qaali nel leggere le eo-« 
io finora dette, esservando ohe la. maggior parte di esse è fondata 
in' principj matematici , e spiegata per via di linee , di angoli , e di 
fiffure, pnre ridotta a oaloolazioni 9 ove entrano e qaadrati, e cu- 
bi 9 e radici ; e sentendo parlar per tutto di proporzioni , di direzio- 
ni » di momenti, e di velcK^ità, faranoo subito un loro conto, che 
cotesto furono mere sottigliezM ,, come essi chiamano di teorica , le 
quali sien forse vere , forse anche non vere ne^ loro termini astratti , 
e ideali ; ma ohe non corrispondano punto alla ^verità del fatto nella 
pratica • Sogliono questi farsi beile di cosi fatte ricerche , e contem- 

5 Iasioni matematiche, come se dalla teologia, dalla giurisprudenza, 
alla chimica, dall' astrologia^ o da tult' altro, che dalla matemati- 
ca ricavar si dovessero le regole , che riguardano la quantità , la lar- 
ghezza , la profondità y il movimento, e la forza delle acque: avve- 
gnacliò , quando poi s' impacciano essi di dare il parer loro in que- 
sta materia ( intorno alla quale pochi sono » che non s' arroghino di 
poter giudicare ) ricorrano anch essi , senz^ avvedersene , a matema- 
tiche ragioni ; con questa sola differenza , che non possedendo i prìn- 
oipj , e 1 fondamenti di queste scienze, né sapendo dedurne vere, e 
leggittime dimostrazioni , convien poi che . le spaccino , come a loro 
Tengono in mente false , e stravolte • In grazia ai questi ( il numero 
de' quali non è né scarso, nò dispregievole ) io mi sarei volentieri a- 
atennto in questo trattato , il più che fosse stato possibile , dal lin- 
guaggio proprio de' matematici , e dalla maniera , eh' essi tengono nel- 
r esporre ciò, che loro accade, se ì due dottissimi oppositori, col 
calersi de' medesimi termini, col produrre anch'essi ligure , calcoli, e 
dimostrazioni , e col citare proposizioni idrometriche , non mi aves- 
sero obbligato di fare il somigliante • Ora che io mi credo d' avere 
bastantemente risposto alla somma delle loro ragioni , ho deliberato di 
avvalorare le mie con una ragione non meno forte , ma certamente 
più facile , e più materiale , e che da tutti può essere intesa , e que- 
sta sarà quella medesima , alla quale coloro , che poch' anzi dicevamo, 
•ogliono comunemente appellarsi, cioè la pratica, o vogliamo dira 
r esperienza • Io so bene quanto sia difficile 1' addurre in queste ma- 
terie sperìenze tali , che in ogni loro parte , e in ogni circostanza si 
possono applicare a qusi casi , de' quali si tratta ; ma mi persuado 9 
che quella, che io sono per riferire, sia tale, che ella non possa né 
pure a' più scrupolosi 9 e sofistici dar occasione 9 né attacco alcuno da 
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fotere allegare disparità . Io addurò questa esperienza non in un altro 
urne, ma nel Po medesimo » di cai si parla: ne in parte » ove egli 
abbia altra caduta, e altra profondità, o altra velocità, o altra lar- 
ghezza; ma in quella medesima sponda, e in quel medesimo luogo 9 
ove da' Bolognesi s' intende di condurre il Reno; né finalmente pren- 
derò per esempio r introduzione nel Po d* un picciòl torrente; ma 
d' un eguale, o maggiore del Reno: (i) né che porti acque chiare, 
ma egualmente torbide (2) né le cui piene sieno più rare , o più bre- 
vi ; ma che succedano ne' medesimi tempi , e durino per lo spazio 
medesimo, cioè le stesse sette , o otto ore : (3) né che abbia in som- 
ma altra differenza dal Reno , se non ohe questo si nomina Reno ^ ed 
egli Panaro • 
Chi vede ed osserva in una carta corografica 1' uniformità del prin- 

Sio , e del corso di questi due torrenti , non può non maravigliarsi 
ella presente diversità de^ loro termini tiessi corrono così vicini, e 
talmente s'accostano fra loro nelle parti inferiori, che paiono i lo- 
ro alvei due linee tirate dalla natura, perché vadano ad unirsi ool 
Po,- e in nn medesimo punto , o almeno in poca distanza, corno in 
fatti per tanti secoli addietro era seguitò, secondo quello , che da noi 
sui principio fu dimostrato. Ma dopo la formazione del tronco di Ve- 
nezia , non si tosto divenne sensibile l' interramento di quello dì Fer- 
rara , che ne fu accusato il Reno , senza darne la menoma colpa al 
Panaro, che egualmente poteva esserne fatto reo. Si venne a poco a 
poco il Panaro rivolgendo da se nel Po grande , né vi fu fatta oppo- 
sizione ; ma il Reno, che già aveva cominciato a fare il medesimo y 
fu confinato neHe valli . Volle il Cardinal Serra , mediante il cavo y 
che da lui prese il nome , obbligare pur di nuovo 41 Panaro a vol- 
gersi verso Ferrara. Queato sforzo non riuscì che troppo dannoso a 
quella provincia , mentre , elevatosi in poco tempo oonsiderabilmente 
queli' alveo , convenne ( come attesta Monsignor Corsini nella sua re-* 
laziono al $. La seconda ) con un taglio divertirne ben tosto le acque 
nelle valli della -San Martina , o di Marrara . Egli era dunque ridot-' 
to di nuo\'o alla medesima condizione col Reno ; ma non si stette già 
112. anni a pensare, se avrebbe sommerso Ferrara , e Mantova, riman- 
dandolo nel Po grande • Egli vi fu subito restituito , e fu aiutato 
coli' arte a rivolgersi colà, dove già per natura inclinava, mediante 
l' intestatura fatta al fiondeno 1' anno <6a2. Si praticò per qualch' an- 
no di tagliar questa nelle piene, ma dell' anno i638. ai tralasciò an- 
cor questo taglio ; onde fu allora tìéptta insieme col Panaro nel Po 
grande tutta quella porzione d' acque » che in tempo d' escrescenza 



(i) Rircìol. Geogr. ref. lib. 6. cap. So. n. 6. (a) Relazione d* Adda , e Bar- 
berini . Velia linea del Po grande , J. Ci retta • (3) Relaz, detta , 5, L'aitro ejfett9% 
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soleva entrare^ e scorrere nel Po di Ferrara, né da qael tempo in 
qua si è fatta altra mutazione • Veggiamo dunque , se gli effetti Ji 
queste acque nel Po comprovino i timori de i tanti mali presagiti da^ 
signori oppositori , o piuttosto favoriscano il sentimento de^ Bologne- 
si, che dall'introduzione di un simil torrente nel Po fanno sperare 
vantaggio a tutte le provincie adiacenti • 

Quanto si alzarono dunque le somme escrescenze del Po dopo T u- 
nione di Panaro, e dopo la rivolta intiera del Po medesimo nel tron- 
co presente di Venezia? Parrà incredibil cosa , e pure è verità di 
fatto , che in luogo di maggiormente levarsi si sotio abbassate ; ed 
eccone i riscontri presi dalle visite de' commissari Apostolici , e del* 
le memorie lasciateci dagli scrittori , dalle quali si fa anche manifesta 
la ragione di un tal paradosso , che per altro parrebbe incomprensi- 
bile, cioè essere questo accaduto in virtù della escavazione, e della 
dilatazione seguita nel Po dopo la introduzione in esso di queste ac^ 
que ; in vece d'interramento , e d' elevazione , il che. spesse volte 
avevamo di sopra promesso di mostrare. 

Primo. Il p» Riccioli Ferrarese così scrive nella sua geografia: (i) 
Plus igitur aquae inferi Panarus , quarti BJienus ^ et tamen Panarus 
adeo non infla^it ^ extuLitve Padurn j ut potius alveo ipsius excoi^an* 
do , et corrodendis multis scainnis , et parvis . insulis multutn juverit , 
adeo ut aqua Padi dilatata j et in profundum delapsa ^ niinorem al* 
titudinem respectu aggerum retinuerit ^ 

Secondo . L' Àleotti Ferrarese anch' egli , che fioriva intorno all' an- 
no 1600. scrive, (2) che il Po dalla sua maggior bassezza alla sua 
massima altezza si alzava piedi ao, e mezzo di Ferrara, che sono 
circa piedi ai , once 3. di Bologna. Nel suddetto anno 1600. fu ri« 
conosciuto, come asserisce il detto p. Riccioli, (3) che il pelo bas- 
so del Po era a livello della soglia della chiavica Pilastrese , la quale 
era alta once 19* di Ferrara, cioè once, ao. minuti a» di Bologna , 
più che la presente soglia , come si raccoglie dalla visita di Monsig. 
Corsini (/\) onde le massime escrescenze del Po si dovevano alzare al- 
lora piedi 32. II. a. di Bologna sopra il livello della soglia presente 
della suddetta chiavica. Ma uella visita del 1693. (5^ il più alto se- 
guo d' escrescenza indicato alla medesima chiavica non riesce alto so- 
pra la soglia accennata, che piedi ao. i. o, dunque le massime e- 
screscenze, delle quali si avesse memoria del 1693. si alzavano piedi 
a. IO. 2. meno, che al tempo dell' Àleotti. 

Terzo. Gli argini del Po gi:%l»de si trovarono nella visita del 1693. 



(i) Ricciul. Geogr. lib. 6. cap. 3o. num. H. (a) Aleotti Difesa ec. a e. a6. 
(3) Riccioli loc. cit* num. .5. (4) Visita Corsini a dì 14. Gennaio i6a5. 

(5) Visita 169^. a dì i4- Fobb. e aiii x6> e ii3. Maggio. 
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più bassi dì quello che fossero ne^ tempi addietro • Ciò si dimostra 
primo alla chiavica Pilastrese. (i) Del lóaS. nella visita Corsini il pia* 
no superiore di questa era in livello cogli arrìni suddetti, e del 1693. 
nella visita degli Eminentissimi d' Adda , e Barberini (2) fu ritrovato 
V argine destro nella parte superiore ad essa chiavica più basso del 
piano suddetto piedi i . once 6 , e nella parte inferiore piedi 2. once 
3. Secondo i medesimi argioi destri del Po , inferiori alla chiavica 
Pilastrese risultano nella vìsita del 169.3. (3) più bassi degli argini del 
Po di Ferrara asciutto in alcuni jiti di sotto al Bondeno. In distan- 
za di pertiche 196. dallMntestatura al Bondeno T argine sinistro del 
Po di Ferrara è alto once 3. più del destro del Po grande inferiore 
immediatamente alla chiavica rilastrese ; e in distanza dalla medesima 
intestatura di pertiche 276. il destro del Po di Ferrara è alto piedi 
a. once A. II. più del suddetto argine destro del Po grande; ma e- 
gli è eviaente, che quando il Po correva nelP alveo di Ferrara, con- 
viene , che al contrario fossero più alti i suoi argini alla chiavica Pi- 
lastrese , cioè alla Stellata , che al Bondeno , e nelle parti inferiori 
ad esso, per quella caduta, che avea il Po fra questi due termini ; 
né quelli del Po di Ferrara si possono credere alzati , da che non vi 
corre più acqua , ma piuttosto calati , e logorati dal tempo ; dunque 
è manifesto T abbassamento di quelli del Po grande. Terzo, T argine 
sinistro del Po di Ferrara alla Cfassana nella visita Corsini (4) fu ri- 
trovato più alto deir argine destro del Po grande a Lagoscuro piedi 
o. a. 6 ; ma il medesimo argine alla Cassana ( certamente non alzato, 
ma ben probabilmente abbassato, come si è detto ) nella visita del 
J693. (5) riesce più alto del suddetto argine destro del Po a Lago- 
scuro piedi :&. 9* 3 ; dunque anco a Lagoscuro è evidente essersi ab- 
bassato r argine suddetto del Po grande piedi 2. 6. 9. Questo notabi- 
le abbassamento degli argini del Po grande non si sarebbe al certo 
tollerato, se le escrescenze del Po si alzassero a i segni, a quali s^ e- 
levavano una volta ; dunque le somme escrescenze suddette , dopo la 
introduzione di Panaro , e la riduzione di tutto il Po nel tronco di 
Venezia , si sono abbassate , e il fondo si è escavato • 

Quarto .^ Acciocché non si creda, che un tal' efletto seguisse solo 
ne' tempi, che succedettero immediatamente dopo l'introduzione di 
Panaro , e poscia il Po si sia rassettato di fondo , senza più escavar- 
si, mostreremo l'abbassamento delle piene col paragone de' tempi 
più freschi. Nella visita degli Emìnentiss. d'Adua, e Barberini del 

(i) Visita Corsini a dì i5. Gennaio i6aS. (a) Visita a dì 16. e a3. Maggio 1693. 
(Ò) Risulta dalle livellazioni fatte in questa visita sotto li i8. Settenb. e seg. 
(4) Visita Corsini ao. Gennaio ibaS. 
(ò) Visita d'Adda, « Barberini a dì a. 3. 4- Giugno 1693. 
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i6g3, (i) fra rari segni dì somma escrescenza del Po indicati alla 
chiavica Pilastrese , il più alto , che fìi mostrato da un Antonio Ma- 
ria Bartolotti dalla Stellata , e fu asserito di piena accaduta da 28. 
anni prima in circa, cioè intorno al i665. riesce più basso del piano 
superiore , o coltellata della chiavica suddetta piedi a. su 6. L* ìstes- 
so anno 1693, in tempo della visita venne a dì i5. Giugno una 
piena <}el Po , che fu asserita delle maggiori , che si fossero da gran 
tempo osservate , come anche si raccoglie dalP esser' ella arrivata in 
parecchi luoghi a poche once dal ciglio degli argini tanto a dèstra , 
quanto a ministra, e dalPaver anco in qualche luogo stramazzato so- 
pra di essi con altezza di once 5. 6. (2) e pure non giunse questa 
Ìiena , che piedi 3. 2. o. sotto la coltellata dell^ accennata chiavica • 
dunque una piena del Po, che fu delle massime, del 1693. restò più 
bassa piedi 1. 5. 6. di quelle, che si osservavano intorno al ì665. 
Da ciò si fa anche manifesto V abbassamento degli argini , e il fonda^ 
mento della fiducia de' paesani, che non vi fosse necessita di mante- 
inerii alK antica altezza. 

Quinto. Non possonole massime intumescenze del/Po non tiuscir 
sempre di minor altezza, quando il pelo bassissimo del Po si riduca 
anch^'egli ad una altezza minore • Ma questo si è sempre trovato nel- 
le osservazioni più recenti ad un segno inferiore a quelli delle più 
antiche , ed eccone le prove. Del i6co. (3) si trova il pelo basso dei 
Po a livello della soglia della chiavica Pilastrese . Del i6a5* (4) nella 
vìsita Corsini si determina il medesimo pelo basso del Po più bass^ 
minuti 6. della soglia della nuova chiavica del medesimo nome, fat- 
ta del i6iS ,la quale soglia era più bassa della vecchia once ao. 3A 
di Bologna, come di sopra sì è detto. Dunque dal i6oo. al róaS^ 
( nel qual tempo si andava il Panaro sempre più riducendo nel Pa 
grande ) il pelo basso del Po sì trova calato (fi livello queste once 
20. 3 , e il medesimo abbassamento fatto della soglia suddetta mostra 
che r accennato calo era molto -ben -Conosciuto , e che 90 ne profitta- 
va col dare maggior caduta a quegli scoli. Nelle memorie lasciate 
dal Cassini delle osservazioni fatte nella visita Borromea. intomo A 
1 660 , <Hìe ^sono nella Raccolta delle scritture altre volte mentovata , 
(5) si legge, che il pelo -ordinario del Po cade mezzo piede in circa 
sotto la soglia medesima • Dunque il pelo -bassissimo si sarebbe abbas- 
sato anche qualche cosa di più d'un mezzo piede dal f6a5. al iò6o. 
finalmente nella visita del 1693. (6) si deterirfìna il pelo sbasso nel 



-r"^ 



(r) VUita d'Adda, e Barb. a di i3. Febbraio 1693. 

(a) Visita ^tta a di 7. Lu^o i693, (3) Riccioli Geoer. lib. 6. cap. 3o. n. 6^ 
(4) Visita Corsini a dì i5. Genn- i6aS. (5) Raccoke di scritture, toni. 9. 
(6) Visita 1693. a di i8, Febbraio» 
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detto luogo da piedi 3. sotto quella soglia:. Dunque dal 1660. al 1693. 
è di nuovo calato intomo a due piedi. Né già può dirsi, che il Po 
anche in istato di bassezza non abbia sempre ricevute le medesime 
acque, che prima riceveva. Si tiene egli adunque più basso, perchè 
maggiormente si è incassato, e nascosto fra terra. Il medesimo ri- 
scontro si può fare 'dalP essersi osservate nella visita del 1693. malte 
soglie di chiaviche più alte del pelo basso del Pa, che secondo ogni 
luiona regola dovevano trovarsi al livello del detto pelo , se questo 
non si fosse abbassato; anzi la chiavica della Massa, posta nella par- 
te superiore allo sbocco del Panaro:, e dirimpetto allo stato di Man- 
tova , quando fu rifabbricata , e trasportata più. addentro nella cam- 
pagna, fu costrutta (i) con. soglia più bassa di prima, come si Odet- 
to essere stato fatto della Pilasirese . A questo profondameuto del Po 
è* consentanea la minor frequenza delle rotte di esso, da che più non. 
si divide in due rami , ma tutto corre nel tronco di Venezia ; e que- 
sta si giustifica dair asserzione de' medesimi Ferraresi nel foglia esi- 
bito da essi col sommario ^lia loro scrittura generale , prodotta in 
visita del 1693. dal qual foglio- si fa manifesto, che negli ultimi 
tempi, che il Po camminò bipartito njelle due braccia suddette, suc- 
cedettera ben ft. rotte del suo principal tronco in anni 36 , cioè ne- 
gli anm i56i , 1.569, 16/76, i.ò77,,i58o, 15&7, y&giLy e iSgó-. Lad- 
dove nello spazio d' un secolo , che oramai è corso dopo la riduzione 
saddetta, non si contano, c)ie tre rotte, cioè negli anni 1640, 1649, 
e 1686, alle quali si può ora aggiungere la quarta seguita nel 1700. 
» Gorbola - 

f Sesto. Per dimostrare, che il Po non solamente si è profondato , 
'ma eziandio allargato, e fatto più capace, basta osservare prima la 
chiavica suddetta della Massa , la quale anticamente era più in den- 
tro neir alveo del Po , di quel che vi si trovi dì presente (2) e ciò 
perchè il Po dilatando il suo alveo scalzava la suddetta chiavica, onde 
si fu in necessità di scostarla dalla corrente di esso ; e questo dimo- 
stra, che il Po anco superiormente allo sbocco del Panaro- risente il 
benefizio dell' escavazione inferiore , e perciò ivi ancor maggiormente 
si è dilatato , e profondato , e questo per la ragione contraria a quel- 
la, per cui insegnano i- signori oppositori, che gì' impedimenti infe- 
riori lo ritardino nella parte di sopra . Secondo , a Lagoscuro vi era 
la chiavica Nìcolina , (3) la quale per V allargamento del Po restò di- 
strutta. Terzo, nel medesimo sito di Lagoscuro si osservano due 
froMi dirimpetto uno all' altro , il .phe non può essere accaduto , se 
non perchè si sia^corrosa la spiaggia , che era da una parte , opposta 

(i) Visita 1693. a dì. i5. Febbraio. (n) Vidita i-ògS. loc» cit. 

(3) Visita 1693. a dì SIC. Febbraio.. ' 
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al froldo situato dair altra , e ciò si confierma ancora dalla rovina di 
qualche fabbrica , che ivi si scorge • Quarto ^ i bonellì , o le ìsole si* 
tuate nel Po corrodono dalla parte superiore, e quello della Guardia 
si trovò nella visita del 1693. quasi ridotto a niente; dunque V al- 
veo del Po si dilata. 

Settimo . Per far costare , che il medesimo effetto di escavazione , 
che si è mostrato nel tronco principale del Po , è anco succeduto nel 
ramo d' Ariano , si avverta , cne al tempo delP Aleotti , che scrisse la 
sua difesa V anno 1 600. ( 1 ) non si navigava il Po d* Ariatio da tut^ 
ti i tempi. E parimente nella visita Gorbini, che seguì l'anno ló^S. 
(2) questo ramo per relazione de* paroni non era navigabile ^ che nel 
riflusso del mare j e quando nel ramo delle Papozze vi erano di mag- 

Sior fondo piedi 1 7. once 7. d* acqua , allora in quello d' Ariano , in 
istanza di pertiche 25. lontano dall'imboccatura, non si trovò che 
un piede d'acqua; onde convenne a Monsignor Corsini tornare ad- 
dietro nel Po delle Fornaci , nel quale trovò piedi 1 3 , piedi 2.3 , e 
fùedi 26 ^ d' acqua ; e tutto ciò , essendo V acqua del Po al pari del* 
a soglia della chiavica Pilastrese • Di nuovo , essendo l' acqua del Po 
sopra la suddetta soglia piedi 3. once 8 , si va nella detta visita per 
lo Po d' Ariano fino al passo di Santa Maria (3) e scandagliando , si 
trovano piedi 4 9 piedi 5 , e poi in principio del Dosso , cioè delle 
secche di Santa Maria piedi 2. d' acqua , né più oltre si può naviga- 
re . Ma nella visita del 1693 , (4) mentre P acqua si trova once 5. 6. 
sopra la soglia suddetta , si naviga con grossi bucintori da Lago jcu-^ 
ro al mare per lo Po d' Ariano . E nuovamente , essendo V acqua so- 
pra l'accennata soglia (5) piedi io. 4- ^ 9 ^^^^ cresciuta alla Pilastre- 
se piedi 6. 8. 3 , più che nel tempo degli scandagli di Monsignor 
Corsini ( ma necessariamente molto meno nelle parti inferiori , per la 
concorrenza di amendue que' peli d'acqua con quello del mare) si 
trovano nella bocca del Po d' Ariano piedi 1 4* once 9 , e più oltre * 
piedi 1 5. once 1 o , più avanti piedi 9 , più oltre ancora piedi 8. on- 
ce 6 , e poi piedi IO. once 2 , piedi io. once 4» e piedi g. once 4» Tra* 
lascio di paragonare gli scandagli di Monsignor Corsini nel Po erande 
con quelli degli Eminentissimi d' Adda , e Barberini nel meaesimo 
alveo , (6) da^ quali se ne raccoglie evidentemente il profondamento , e 
la corrosione di molti dossi che vi si trovavano al tempo dì Monsi- 
gnor Corsini , e ne impedivano la navigazione , come pure di riferire 
altre più fresche osservazioni 9 che mostrano quanto più egli si sia 

(i) Aleotti dìf. ec. a e. 5. (a) Visita Corsini a di 7. Febbraio i6a5. 

(3) Visita Corsini a dì 6. Aprile i6fl5. (4) Visita 1693. a dì ai. Febbraio . 
(5) A dì 18. Maggio lóoS. 16) Visita Corsini 6. e 7. Febbraio i6a5. , e Visita 
d'Adda, e Barberini i4- Febbraio , la. 16. Maggio , e 6. Giugno 1693. 
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i^i. in cfnà, cori ad trooDO pniHÀpiI« . come nel tud- 
detto ramo d'Ariano, e che le secche di Santa Maria formate di tivarro 
iruuperaùile , snlle quali tanta forza fa il »Ìg. Moscatelli, si sono cor* 
rose , come sopra si è detto . 

Da tatto ciò sì ik ntaoifesto , clie non può sussistere il detto del 
sìenor Ceva , il quale ben conoscendo la forza di questo argomento , 
sebbene in altre partì della sua scrittura non nega ( come abbiamo 
veduto) dovere piuttosto escavarsi , che interrarsi dal Reno il letto 
del Po^ onde a luì non può nuocere, che si provi un simile abbas* 
■amento fatto dal Panaro , nulladimeno ai J. Per rispondere , fa suo 
proprio iuteresse l' opporsi ad mia tal prova , con mostrare , cho 
non può applicarsi ali introduzione del Reno: mentre, secondo lui» 
non è più ora in istato il ramo ài Venezia di profondarsi maggior^ 
mente; atteso che, se l'osservazione cosunte d'un sì lungo tempo 
nostra, che egji sì è sempre andato abbassando a misura, che mag* 
gior quantità d'acqua sì è ridotta in esso , e se pure in questi ulti- 
mi tempi , cioè almeno lino al 1693, se ne hanno i riscontri (per 
non parlare d' altre osservazioni , che bì hanno dopo il 93 , che Io 
comprovano, come si è detto) come può egli sapere, che ora non 
sìa più in istato di maggiormente profondarsi ? Né pà si pretende , 
che tal profondamento debba crescere all' infinito . La natura ha i 
suoi termini nello stabilimento degli alvei , purché non si mutino le 
cagioni, che concorrono a stabilirsi, cioè la quantità delle acque» 
onde hen mi persuado, che non aggiungendosi al tr' acqua al Po, egli 
finalmenle terminerà il suo lavoro dell' escavazione , e sì stabilirà a 
quella bassezza, sulla quale la resistenza del fondo si può equilibra- 
re rolla sua forza; ma unendovi il Reno, perchè dovrà dirsi, ch'e- 
gli non sia in istato dì profondarsi di vantaggio ? Una simile propo- 
sizione è totalmente detta gratis , e conviene adume una disparità 
fra il Reno, ed il Panaro, che non credo potersi addurre né da lui, 
né da alcun altro . Ove poi egli soggiunge , che tal profondamento 
non è tampoco desiderabile per la ragione che a suo luogo si ad- 
durra f rispondo esser'' egli il primo scrittore di queste materie, che 
abbia insegnato, non essere desiderabile, che i fondi de' fiumi si ab- 
bassino , e si seppelliscano sempre più fra terra, e con ciò minaccino 
meno da atto le campagne nelle escrescenze , a si rendano pili atti a 
ricever le acque degli scoli nelle decrescenze, e se la ragione, che 
a suo luogo si addurrai fosse mai quella del maggior rigurgito, 
ch'essi soffrono dal mare, quanto sono più bassi olire ciò , che noi 
abbiamo detto dì sopra io tal proposito, l'esperienza del profood»* 
mento del Po , dopo l' introduzione di Panaro , ha pur fatto vedere » 
che non si sodo alzati ì rigurgiti del mare, mentre si sono abbassati 
i segai delle escrescenze. 

ti 
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Pretende egli ancora nel $; «addetto » che il profondaihdnto del Po 
non sìa stato un effetto dólla introduzione f^i Panaro, e delie altre 
ine acque ; ma che già senza queste si andasse tuttavia il Po di Ve^ 
nezia profondando , e dilatando j attesa la maggior brevità , che ot^e- 
vai e che non si cessasse mai di dare al Po lo sfogo di tagliare l'in- 
testatura al Bondeno > se non quando lo conobbero superfluo j e perciò 
la fallacia { dice egli ) consiste nella credenza > che per il detto ta^ 
glio passasse nel Po di Ferrara l* acqua da loro supposta j quando 
V abate Castelli stimò supervacaneo il detto taglio , avvegnaché j 
riempiti i detti rami di Volano , e Primaro, i quali erano per gV in^ 
terrimenti ridotti con pochissimo declivio ( anzi al contrario per gt' in- 
terrimenti non potevano j che aver acquistato maggior declivo ) non 
succedeva quasi alcun calo nel Po grande per detta causa ^ jquando 
per il contrario al primo ingresso dell* acqua subito si abbassava il di 
lui pelo un piede in circa , come sopra si è detto • Al che rispondo 
primieramente , che quando V abbassamento del Po , dopo V introdu- 
xione di Panaro 9 non fosse un effetto di Panaro, a noi tuttavia ba- 
sterebbe , che non ostante tale introduzione , le piene si sieno trova- 
te minori , anzi che maggiori , e il fondo corroso , anzi che arenato ì 
mentre si potrebbe argomentare , che dunque , non ostante V intro- 
duzione del Reno , seguirà il medesimo , benché ciò non sia per esse- 
re (s' egli così vuole) un effetto del Reno. Secondo *, che non sussi- 
ste , ohe al tempo , in cui si lasciò di tagliare V intestatura al Bon- 
deno , non passasse per quel taglio V acqua , che si suppone , cioè 
quella del Panaro , e parte di quella del Po; in prova di che io tro- 
Yo, (i) che il fondo del Po di Ferrara asciutto nella sua parte più 
alta immediatamente a levante dell' intestatura al Bondeno riesce più 
basso piedi 8. once 5* della Coltellata , o piano superiore della chia- 
vica di S. Giovanni, che è più alta piedi i. once 9. della massima 
escrescenza osservata il di i5. Giugno 1693. nel Panaro, in quel sito 
rigurgitato dal Po ; onde il fondo suddetto del Po di Ferrara riesce 
più basso piedi 6. once 7. delh massima escrescenza suddetta • Ta- 
gliando dunque P intestatura al Bondeòo , vi passerebbero sopra nel 
f resente stato di cose piedi 6. once 8. d' acqua sia del Panaro, o del 
ò, in altezza, e nella larghezza del Po di Ferrara, è più ancora ve 
ne sarebbero passate a que'' tempi , ne' quali si lasciò di tagliare V in- 
testatura, giacché abbiamo veduto, che allora le piene del Po, e 
in conseguenza i rigurgiti di Panaro maggiormente si alzavano ; onde 
non può dire il signor Cova 9 che vi passasse si poca «fùantità d' ac- 
qua, e che quel taglio fosse supervacaneo j e se i abate Castelli insi- 
nuò di tralasciarlo, ciò tu, perchè quel benefizio, che se ne ritraeva, 

(1) Risulta dalle livellazioni fatte nella Visiu del 1693. a dì ìm. Settembre « 



non ftYeva proporzione coli' incomodo de' paesi inferiori (i) e final- 
mente 9 qualunque egli fosse « già col proseguimento del tempo sa- 
rebbe venuto a perdersi 9 mentre sempre più si veniva con tal modo 
ad interrare- il Po di Ferrara • 

Stabilito per tal modo V abbassamento delle piene del Po , e P e» 
scavazione , ed allargamento del letto di esso dopo la introduzione 
delle nuove acque di Panaro 9 restano tolti di mezzo i due più rile- 
vanti pregiudizj » ohe si allefiavano oontra il Reno , cioè la soverchia 
elevazione della superficie del Fo, a V arenamento del fondo di esso^ 
anzi resta eziandio ribattuto V altro motivo , che si fondava sulP im<^ 
pedimentp' degli' scoli , efae abbiamo già veduto essersi migliorati, non 
che si sieno deteriorati; mentre le soglie di molte chiaviche restano 
sopra il livello basso del Po , a ciò anche nella parte superiore allo 
sbocco di Paaaro» ove la Pilastrese, e quella della Massa hanno go- 
duto il benefizio di poter essere abbassate con vantaggio de' terreni ^ 
che vi hanno scolo , e con miglioramento anche di molti , ehe prinu 
non ve lo potevano avere. Rimane, che<.veggiamo , se Panaro avet- 
te per avventura prodotto alcun altro de' .danni , nhe ai minaociano 
dal Reno. 

£ prima : quanto ai rigurgiti , sia del mare , sia del Panaro nel P09 
e agli efi*etti de' venti » come pure a quelli, che potessero nascere' 
dal prolnugamento della linea o per nuove , e maggiori tortuosità fox^ 
matesi , o per gli sbocchi spinti più oltre nel mare , già ci basta 
d' aver mostrato , che le piene più non si elevano ad un sì alto segno , 
per far evidentemente conoscere, che non è seguito alcuno degli in- 
convenienti, che si presagiscono sovrastar dal Reno per questi capi. 
Qui tuttavia porta il signor Moscatelli in contrario un fiitto , che 
è necessario esaminare. Afferma egli nel $. Nel piano della sua scrit- 
tura : tanta essere nel Memtovano V altezza delle piene del Po , che 
giunte alla sommità degli argini j gli hanno obbligati di quando in 
quando a* sovrasogli non solo in quelle parti, che snancano del più 
alto livello delle altre , ma anco ad accrescere V altezza generale de» 
gli argini fino a due braccia • Al che rispondo , che per due cagioni 
ai possono alzare gli argini de' fiumi , o pure far sópra di essi de so- 
prasogli. La prima è, quando gli argini o per quei calo., che fii na- 
turalmente la terra rimossa , e non assodata , e per ciò , che ne cor» 
rodono , e ne tirano seco le piogge impetuose , o finalmente per Io 
calpestìo de' passeggieri , de' carri , e de' cavalli , si trovano in tutto, 
o in parte minori di queir altezza , a cui furono da prima costrutti ; 
la quale ( se furono fiitti con buona regola ) dee essere almeno 



(i) Castelli coroll. i3. 
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•pillili» • ttm luiittoito alquanto magfiiora di qnelta delle massime escre- 
•ooiiao ìM Aiiuie, iiiiiUudo la lìnea della sommità degli argini colla 
ina |ii»iHUtiaa la oadt^iito delP escreicenae suddette 9 e questo non si 
din^ liivpviaiuoiito dire alaar gli argini , ma ristorarli , e raoconciarli 
ueiu )Hii'i(^« ^^1^^ nf> ha %U bisogno, o anco in tutta la loro lunghez- 
za i »^ y^^" uxiw^ oo0t>rresse %U ciò fare. La seconda poi è, quando.f 
»iiiua olio gli argini si tiMsere ipunto abbassati , renisse ad alzarsi il 

Scilo dolio niassuiie oscresoenae del fiume » o per interramento di fon- 
%» » o ^x* «Itra raeioiio « e questo ò veramente un accrescere V alteae- 
•a dogli argini « U uidiaio ihm iH>r couesoere » se il rialsamento che 
»i i\ allo %HHVi«ionì « proooda dalP uua • a dair altra di queste^ due 
%«auto » u^m pu^ » uì^ deo essoro altro » ohe il i^iragone de* termini star 




Ow^ n> 4 nlloi^ o^^i vullaai^^Uf^ iiatuti o sarà stata soverchia» o pi 
4^^^ ^UU* aiiii^sHWui^ ahKa«Niiiionco di omì ; ondo se alcuno dall' ele- 
^4éi%Mio Ulia>t4 d«^U argini |H\»i^iido«io di dedurre maggiore elevazio- 
^^ d^Uv i^onv » d^\ vvkuv |h ima |M^>vara , che gli argini avanti tale 
iil«4nioiilo Mv^ ^ I^Ma^iv aldmsaalÀ, 

kVai^ %^^ % nuHS^^n^ iv^ iHMi i^a^m di coatradire ali* asserzione del 
a^Mv^ MvMv^l^lU » %n%HN » oh« gU argini del Po sul Mantovano sieno 
suii %U IS/H.V (M v|^^ elevali \^t duo braccia , così ho gran ragione di 
nv^n %hvhKmo « %^ mio«l\ft aia alato vero alsamento , ma ben più tosto 
in%M4 i44iia#ioiio * Wi miioYt» a ciò: Prima» il sapersi, che le argina* 
tni^ %lol IV orano staio universalmente maltrattate prima dell' anno 
I .%»! In onl aooa%ldoro le ultime rotte del Po» dal calpestio delle ar- 
malo • oUo vi avovauo soggiornato per lungo tempo, come asserisce, 
in^n olio ali ri 1 U aicnor Darteli segretario di Ferrara (1): Secondo, 
r luaorvai'o , ohe dalranno 1693. neUa Visita degli Eminentissimi d' Ad- 
%U > o klarlioriui , (a) facendosi le misure di idcune sezioni del Po di 
Siiiu^ alla Stellata , si trovano a luogo a luogo gli argini Mantovani 
ina |iii\ liAsM , ora più alti de' Ferraresi , posti dirimpetto a' medesi- 
mi . o uolla medesima sezione; il che mostra» che o gli uni» o gli 
alili • o ibrse e gli uni» e gli altri non erano fin d' allora mantenuti 
in ogni loro parte, alla debita » e regolare altezza : Terzo il sapersi , 
oho oggi 9 non ostante ì rialzamenti accennati dal signor Moscatelli , 
lo )iieiie del Po in qualche luogo del Mantovano arrivano al ciglio del- 
lo arginature; e in qualche altro ne restano più basse parecchi piedi: 
Quarto finalmente , da questa invincibil ragione» che se le piene del 



}i) Um rifili Stato delle entrate ec. pag. 4»* , ^ 

a) Vìmìu d* Adda» e Barbcriai sotu> li flSt Maggio i693« 
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i ivessero obMìgatì ì srgnon Mantovani ad alzar gli argini due brac- 
cia sul loro Stato, esse avrebbero soverchiato quasi per tutto gli ap- 
gini del Ferrarese, uè' quali pochissimi erano i luoghi, ove fossero 
due braccia di franco sopra le massime escrescenze , come dalle mi- 
sure, che si daranno in altro luogo; uè certamente eli argini Ferra- 
resi tono stati alzati punto dal 1693. in qua ( checche- ne dicano al- 
cuni , a i quali ripugna il paragone de' termini stabili ) ma bensi ri- 
attati ne* luoghi , che ne avevano forse bisogno, e specialmente no* 
froldij ove ti so^iono tenere a maggiore altezza. Attese le quali co- 
le, l'alzamento degli argini tatti sul Mantovano, senza essere esami- 
nato col riscontro delle piene , non può prevalere alla certezza , che 
abbiamo dell' escavazione fieguita, e che va tuttavia seguendo nel Po, 
come abbastanza si è mostrato. 

Bimane per ultimo , che noi vegpamo , se l' tntrodazione del Pa* 
Baro, e il ritiramento di tutto il Po nel tronco principale abbia fat- 
to mutar direzione a! corso di questo, sospingendolo verso la sponda 
opposta . Intorno al che riferirò due sole osservazioni . La prima , cha 
viene anche accennata dal signor Ceva al §. In propoiito dell' artico- 
lo secondo del capo secondo; cioè, che nella visita del Cardinal Bor- 
romeo , (i ) essendo ti Po io istato di mezzana altezza , fu veduta l' aC' 
gua di Panaro pieno nel suo sbocco in Po gronda distinta da quella 
del Po j tenersi a destra del corso di questo > e /' acqua del Po, che 
rigurgitava su per il Panaro ciùaro alla sinistra ^ e quella del Panaro 
torbida alla destra del corso di questo, e fu veduto correr Panaro ve- 
locemente in Po . Era allora t* acqua del Po alta sopra )a soglia della 
chiavica Pilastrese piedi la. 8. 8 , e quella dì Panaro mancava dal piano 
snperiore , o sin dalla coltellata della chiavica dì San Giovanni piedi 
3. «. 7. di Ferrara. Dalla quali' osservazione apparisce la poca impres- 
sione , e forza , che può fare 1' acqua del Panaro sopra 1' acqua del Po, 
anche in quello stato, in cui egli ha maggior velocità, e il Po t'ha 
minore, che nelle massime escrescenze. La seconda, che nella visita 
di Monsignr Corsini , (2) quando si tagliava ancora V intestatura al Po 
di Ferrara al Bondeno , uè si erano per anco ridotte nel Po tutte le 
acque che poi vi sì ridussero , il maggior fondo del Po dirimpetto al- 
lo sbocco di Panaro ei-a dalla parte sinistra di là dal SoneUo posto in 
^ccia del suddetto sbocco , e dalla destra non sì poteva traversare il 
Po in barca attesa la poca altezza d' ac<jna che vi sì trovava . Ma 
nella vìsita degli EminentìBsìmi d'Adda, e BarberÌDÌ (3) fu ricono- 
acioto al contrario la corrente del Po essersi ridotta quasi del tutto 
dalla parte destra, ove entra il Panaro , nella, quale sì trovarono quasi 

(i) Visita Borromea i3. Novembre 16S8. (a) Visita Conini 6. Febbraio l6i»5. 
(3) Vùiu 4Ì'Adda, e^Aarberini a di 14. Fobbiaig ib^ò. 
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in somma bassezza del Po piedi i8. d'acqna, cioè qtiando qaesta e- 
ra alta sopra la soglia Piiastrese piedi i. 3. 6. Ciò procede perchè 9 
escavando il Panaro nelle sue piene .9 che vendono in Po basso , o mez- 
zano , quella parte delP alveo del Po, ove lo porta la direzione delle 
sue acque , cessata che sia poi la piena di quel torrente , il Po , che 
ritrova escavato quel fpndo , vi A ^etta col suo filone , abbandonando 
la parte opposta , che perciò viene a ridursi con minor quantità d' ac- 
qua , e ad interrarsi • Da queste osservazioni risulta tanto esser lon- 
tano, che il Panaro abbia fatta alcuna ìmprcssipne sulla riva opposta 
al suo sbocco 9 che al contrario egli ha tirato il Po dalla parte dello 
sbocco medesimo ^ né vi è ragione alcuna , per cui il Reno dovesse 
fare un effetto contrario.. . 

Se V esperienza addotta del Panaro 9 ^he si trova cosi uniforme al- 
le ragioni idrometriche di sopra riferite, non si giudica bastevole ad 
insegnarci quel , che debba seguire nel Po , introtlucendovi il Reno « 
converrà ^dire, che non vi sia in questa materia né ragione né espe«- 
rienza , che possa insegnarlo ; o piuttosto converrà confessare^ che sia 
affatto irragionevole , e panico quel terrore , che non si arrende nà 
a si convincenti j:^oni 9 ve ^ così evidenti esperienze . 

CAPITOLO XV. 



s, 



DiBiir unione del Jteno col Panaro, e degli effetti 

.che potrebbe produrre. 



^ono alcuni, a i mudi «lon tanto . dispiaee , the il Reno s* introdu- 
ca nel Po , -quanto eh egli^i si mandi congiunto al Panaro, a tono* 
re del voto degli Eminentissimi d' Adda , e Barberini . Da questa u- 
nìone -de* due torrenti suddetti presagiscano irreparabili rovine ; o si 
riguardi la capacità degli argini cu Panaro accresciuto dal Reno , e ri- 
stagnato da i rigurgiti del Fo„ o si consideri la robustezza dì essi , 
carichi dalle acque di questi tre fiumi nel tempo delle piene comuni^ 
o gli scoli , che nel Panaro mettono capo , tenuti in collo da nuove 
acque , e da nuove torbide interrati ; o finalmente U fondo , che per 
le deposizioni di queste » pare ad essi., che debba elevarsi a maggior 
altezza , e fiir crescere anche per questo capo a più alto segno le pie- 
ne • Avvalorano questo loro jtimore coli' esempio delle rotte del Pan> 
ro accadute^ del ijoS, le quali senza che u Reno vi avesse parte » 
iiirono si funeste ai territorio di Ferrara.; or che aarebbe stato col- 
V aggiunta delle acque del Renor? E oonchiudono esser affatto fuor di 
ragione unire due torrenti in un alveo , che nelle piene d' un solo di 
quelli ha spesse volte oltrepassati i confini de' propri argini. 
Non hanno mai i Bolognesi cosi individualmente 9 e limitatamente 
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dema^ata V nmoBe del Reno al Panaro ^ ohe non fossero » quanto a 
loro atati dispoati ad ammettere qualunqjae altra linea di diversione» 
che non per mezzo del Panaro, ma per altra via egualmente sicura 
conduoesse il Reno al medesimo termine del Po grande • Anzi pare si- 
milmente, che nèL^pure il voto de' due Eminentissimi suddetti abbia 
così specificatamente scelta questa p^rticolar linea, ch'escluda le altre 
|>er le quali il Reno ai potesse condurre a quel recipiente • Ristrin*- 
gona solo il loro esame a questa, come più k'eve , meno dispendiosa , 
« che attraversa iniuor numero di scoli, valendosi, per la maggior 
parte del suo tratto , d^ alvei già fatti » e di arginature già assoda- 
te ; ma sopratutto come pia sicura , e più utile a i terreni adiacen- 
ti • E affinchè appunto chiara si scorga 1' utilità , e la sicurezza mag- 
giore di queata particolar linea centra il parere di quelli , che tanto 
rabboniscono, ed insieme si palesino i fondamenti della risoluzione 
presa eoa tanta maturità da quei due prudentiasimi Cardinali , pren- 
deremo ad esaminarne nel presente capo le conseguenze , al che f&re 
e' invita anche un tocco , cne dà il signor Geva nella sua scrittura al 
cap. I • art. a. §. i , ève pretende , che daW unione del Meno col Po 
M pregiudichi non solunàente agli scoli ^ che entrano in Po y ma e- 
viandlo a quelli che mettono capar ne* condotti , e ne* fiumi tributari • 
£ primui facciamoci a considerare qual mutazione potesse succede- 
re nel fondo di Panaro, seguita che fosse la diversione del Reno per 
r accennata linea» Dalla pianta concordemente fatta nella Visita del 
1693. si raccoglie, che dal punto ove ri Reno si congi ungerebbe al 
Panaro (che sarebbe all'intestatura del Po di Ferrara al Bondeno) 
procedendo per la flessuosità, e girevole strada di questo, fino al 
suo sbocco in Po , si contano pertiche 2289. ( o diciamo solamente 
22S0. ) di misura Bolognese , ma camminando sulla linea della diver- 
sione , segnata in essa pianta , non vi sono che pertiche 1 6G7. della 
medesima misura. La pendenza del fondo di Panaro non fu determi- 
nata con misure immediate ; ma combinando quelle , che furono pre- 
se in diversi giorni, e specialmente li 16.^ Maggio, 21. Settembre, e 
6. Novembre , e supponendo il pelo corrente di esso disposto sopra 
una sola rett& linea dal suddetto punto , ove si darebbe lo sbocco al 
Reno in Panaro, fino allo sbocco di questo nel Po^ trovo, che per 
uno spazio di pertiche 1997, cade il fondo suddetto piedi 6. 5. 7, ma 
disegualmente distribniti nel sufldetio tratto , essendo la pendenza as- 
sai più ripida nelle parti superiori , che nelle inferiori; e dopo le sud- 
dette 1997- pertiche, accostandosi il fondo allo sbocco , precipita con 
un gran declivo,- fino quasi a spianarsi sul fondo del Po. Queste ir- 
regolarità nascono in parte dal non essere (orse ancora stabilito l' al- 
veo di Panaro dopo la sua introduzione nel Po grande ( mentre ab- 

l>a8sando9Ì tuttavia il fondo del Po > 6 il pelo basso dì esso ^ che dee 



dar regola al fondo degP influenti , è neeeiiaiio ; olie questo parimeB? 
te 81 abbaBsi , il che non paò hnì con perfetta nnìformità in tutti a 
luoghi deir alveo ) in parte ancora dagli effetti de' rigurgiti » che nel 
tratto a cui si estendono , fanno delle accidentali mutazioni , che poi 
in altro stato delle acque si tolgono; ma principalmente delle sud* 
dette tortuosità di Panaro, maggiori nel principio del tratto accen« 
nato , che verso il fine , le quali dove mag^ormente rallentano il 
moto dell' acqua . >v» i' obl)ligano a ùtA il Ietto più df>ìolive , e que- 
sto rallentamento di velocità è parimente cagione della gran ponden- 
ea 9 che si fa allo sbocco nel tempo de' rigurgiti , e che poi si dimi- 
nuisce colle corrosioni nelle piene dell' influente , che succedono in 
acqua bassa del recipiente. Ma fingendo che i auddetti piedi 6. 3. 7. 
di pendenza sieno egualmente ripartiti sopra tutta la lunghezza ac- 
cennata di pertiche 1097» avrà il fondo di Panaro dal punto dell'u- 
nione del Reno in du piedi i. 6. 10^, che sono once i8. io| di 
caduta, per miglio • Questa caduta si troverebbe ancbe maggiore nel 
tratto suddetto, se si opponesse, che il x^lo del Panaro nel tempo 
delle osservazioni suddette fosse qualche poco rigurgitato , come do- 
vea essere in fatti ^ mentre il Po non si trovava nella sua massima 
bassezza; ma noi trascureremo questa differenza, anzi ci contentere- 
mo di ridurre le once 18. io| a mie once 18. in vantaggio de' si- 
gnori contradditori , e su questo ragguaglio fonderemo il nostro cal- 
colo, con attribuire a tutto il fondo del Panaro fino allo sbocco una 
uniforme caduta « 

Sia dunque il presente fondo di Panaro AC {fig* 9. tav. 2. ) il cui 
sbocco nel Po sia nel punto G , e T ingresso del Reno nel Panaro si 
&ccia nel punto del fondo A . E perchè la distanza AG misurata se- 
condo il presente andamento di Panaro è di pertiche aaSo , è mani- 
festo , che chi solamente togliesse le tortuosità di Panaro senza intro- 
durvi nuove acque , né farvi altra mutazione , e la riducesse a per* 
tiche 1667 , che sono la lunghezza della linea proposta, avrebbe ac- 
cresciuto al Panaro tanto di caduta , quanta Jie conviene alla diffe- 
renza delle due lunghezze suddette , che e di pertiche 583 , che in 
rajgione di once i8. per miglio importa quasi a capello piedi i. once 
p, onde già per questo solo conto il fondo di Panaro dovrebbe ab- 
nassarsi dalla positura AG ad un^ altra ED , parallela alla medesima , 
coir escavazione AB di piedi i . once 9 , e lo sbocco si trasporterebbe 
nella fieura da G in D sulla medesima orizzontale GD , tirata a livel- 
lo del londo presente di Panaro allo sbocco , non tenendo conto di 
quella piccola difierenza^ che ha di caduta il pelo basso del Po dal 
presente sbocco di Panaro allo sbocco della lìnea in distanza di per- 
tiche 160, che pur richiederebbe il nuovo sbocco un poco sotto To- 
rìzzontale DC , a piombo sotto il punto D , e con ciò contrìbuirebba 
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itich'eraa a qualche maggiore escavazione. Ove è da osservare, che 
tolte per tal modo le tortuosità di Panaro , e diminuiti con ciò gF im- 
pedimenti , che ne ritardano il corso , verisimilmente si farebbe mi* 
nore la pendenza, riducendosi a qualche oncia di meno delle i8. per 
miglio, onde il nuovo fondo, che si è tirato per D parallelo ad AG, 
dovrebbe più ragionevolmente tirarsi dal medesimo punto D qualche 
poco di sotto dalla DB ; il qual vantaggio ( certamente non disprege^ 
vole ) ci piace nuUadimeno di trascurare per maggior sicurezza delle 
conseguenze , che siamo per raccogliere • £ quanto alla parte del fon- 
do di Panaro superiore al punto A , che ora si è trasportato in B qua- 
lunque sìa la pendenza, o le diverse pendenze di essa , è parimente 
certo , che tutta dovrebbe abbassarsi dalla presente situazione , che 
sia V. g. AE, ad un* altra BF, parallela alla medesima , tirata per lo 
punto B , colla suddetta escavazione di piedi i . once 9. fino a quel 
termine , ove a' incontrasse iuterrompimento neir alveo del Panaro p 
cioè fino alla chiusa del Finale éì Modena ; a misura di che verrebbe* 
ro ad acquistare maggior caduta tutti gli scoli , e i condotti , che sca- 
ricano nel Panaro leioro acque tanto a destra, quanto a sinistra dal 
suddetto luogo del Finale fino allo sboOco in Po , fra quali si cohta* 
no la chiavica della Coronella a dei^tra del cavaniento del Finale , che 
scola in Panaro; la chiavica detta di S. Giovanni a destra del Panai» 
ro ; la chiavica di Bumna; la chiavica Rondona, la Cavaliera, e di 
Gantagallo , tutte a sinistra dello stesso Panaro, e tutte situate dalla 
terra del Finale in giù, parte delle quali scola le acque del Bologne* 
se , parte del Ferrarese , e parte ancora del Modenese , del Mirando* 
lese , e del Mantovano , onde alcune di esse , che di presente sono 
interrate, e restano colle loro soglie inferiori al fondo del Panaro, 
Terrebbero a riaprirsi , e molte campagne di presente paludose ad a- 
Bciugarsi , e con tutti quegli altri benefizi , che sono una necessaria 
conseguenza dell* abba%sameuto del fondo de* fiumi. 

Intendiamo ora , che nel punto B , in cui dopo V accorciamento 
della linea si è trasportato il punto A del presente fondo del Panaro, 
a* introduca il Reno . È manifesto ( 1 ) primieramente , che le acque 
congiunte di questi due fiumi richiederanno uno sbocco nel Po più 
capace di quello, che di presente ne riohieggano le sole acque del 
Panaro ; onde non potranno a meno col proseguimento del* tempo di 
non far forza allo sbocco suddetto, con allargarlo, e profondarlo, fin- 
che lo abbiano proporzionato alla portata delP alveo comune . lo non 
voglio prendere a conghtetturare a qual bassezza possa finalinente 
stabilirsi il fondo suddetto ; ma ben crederò , che chi desse almeno 
sei once di profondamento a Reno con Panaro, che vuol dire a due 



(i) Gugllelmini della natura de' fiumi cap. 9. prop. a^ 
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Panari , più che al solo Panaro , prenderebbe una misura al parere 
di chicchessia , anzi scarsa, che vantaggiosa. Sia dunque il profonda- 
mento DG di coleste 6. once» e tirisi di nuovo per Ò il fondo GHl 
parallelo in ogni sua parte al fondo di sopra delineato DBF. Poiché 
dunque sopra il fondo dello sbocco dee stabilirsi la cadente del fondo 
del faume , e procedere alle parti superiori colla pendenza necessaria 
alle acque di esso, se minor pendenza non richiedessero i due fiumi 
uniti y di quel che la chieggano separati , sarebbe la cadente del fon-i 
do dopo V unione OHI, più bassa per tutto piedi a. once 3. del pre- 
sente fondo CAE , che tanta è la somma delle due rette AB di pie- 
di I. once 9, e BH di once 6 ; ma egli è pur necessario, per le co- 
ae altre volte dette, che cotesta pendenza neir aWea cornane si ren- 
da minare di quella , che ciascun fiume ha nel suo proprio ; onde a- 
Vendola il Reno di once ij^ e due terzi, o dioiamo di once i5, con- 
verrà, che di sotto air unione si profondi di nuovo il letto del Pa- 
naro, comune al Reno, fidchò penda qualche cosa di meno di once 
1 3. per miglio , e il fondo dello sbocco si nuntenga tuttavia nel punto 
C . Contentiamoci nujladimeno delle once i5. per miglio . E perchè 
da H in O sono pertiche 1667. (si misurico soli' orizzontale» o sulla 
cadente , nulla rUeva ) alle quali in questo ragguaglio toccano piedi 
4. once a, e la pendenza di HO in ragione di once 18. per miglio ne 
aveva piedi 5 , dovrà essa ridursi da piedi 5. a piedi 4* once s^, cioò 
abbassarsi sotto il punto H altre once io. Sia dunque KH delle sud- 
dette IO. once, e tirata KG» sarà questo il fondo ragguagliato del- 
l' alveo di Panaro congiunto al Reno di sotto al punto delF unione ^ 
che nel punto di essa riuscirà più basso del presente fondo piedi 3« 
once I , quanta è la retta AK . Rispetto poi alla parte superiore, con- 
tuttoché ivi non si sia fatto accrescimento d' acqua , e perciò vi si ri- 
chiegga ancora la pendenza primiera, non potrà tuttavia anche quel 
fondo non corrodersi , ed abbassarsi , finché non si unisca con GK nel 
punto K ; onde si dovrà tirare per K un* altra linea KL colla mede* 
sima inclinazione di prima , e sarà finalmente GKL il fondo del Pa- 
naro stabilito dopo la introduzione del Reno ^ il (|uale anche nelle par- 
ti di sopra, cioè fino in L alla chiusa del Finale riuscirà basso piedi 
3. once f . più di quel ohe sia ora in E ; e cosi tutto il fondo si sarà 
ridotto da CAE in GKL , colla differenza AK , nna parte della qua- 
le , cioè AB sarà effetto dell* accorciamento della linea , un* altra cìoà 
BH del profondamento dello sbocco , ed il rimanente GK della dimi- 
nuzione della pendenza. 

Dove è di più da avvertire 9 che essendosi mostrato di sopra , che 
il fondo del Po si va tuttavia escavando, e che tale escavazione si 
iarà anco maggiore coli' aggiunta di nuove acque , in conseguenza di 
che il pelo basso di quel recipiente sempre più verrà a profondarsi, 



converrà pnre , che lo 8l>occo G , e tutto Y alveo » che sopra vi & 
appoggiato, ulteriormente s'incassi, e si seppelisoa anche di sotto 
di GKL , mantenendo tuttavia una pendenza eguale alla suddetta GKL» 
finche il Po , stabilitosi col fondo , cessi di penetrare più oltre fra 
terra . Che se già la sola escavazione AB , che dipendeva dalP abbre^* 
viamento del corso del Panaro , si è dimostrata di tanto profitto alle 
Provincie adiacenti , ben si può ora conchiudere un benefizio maggio- 
re a più doppi di tutto il profondamento AK , e da quel di più , che 
dipenderebbe dal suddetto abbassamento del recipiente ; e tutto ciò 
supposte sempre le accennate misure, che per maggior cautela furo- 
no prese cosi scarse ; onde è inescusabile o V e({uivoco , o V artifizio 
di quelli , ì quali , non avendo altro riguardo , che alla material ragio- 
ne 9* che aggiungendosi acqua ad un vaso già quasi pieno , si vada a 
rischio , che egli trabocchi , né considerando , ohe il vaso non è il me- 
desimo avanti , e dopo 1* aggiungimento dell' acqua , presagiscono nel 
presente afiare sì grandi estermini non pure al Ferrarese , ma agli 
stati d'altri Principi, e procurano con ciò di fare una causa comune 
dell' esclusione del Reno dal Panaro , quando dovrebbero confessara 
al contrario , che l' unione di questi torrenti è di comune van- 
taggio di tutte le vicine provincie. 

Passiamo ora ad esaminare, a qual segno potrebbero elevarsi le ac- 
que neir alveo del Panaro , dopo die vi fosse introdotto il Reno • E 
prima , se noi metteremo da parte la considerazione di quello^, che 
crescerebbe l' acqua del comune recipiente , che è il Po , a conto di 
quella del Reno , e immagineremo il Reno , ed il Panaro uniti in un 
alveo , che sbocchi sopra un recipiente invariabile , come sarebbe il 
mare , oppure che , avendo egli sbocco nel Po , l' unione de' torrenti 
suddetti si faccia in sito superiore ai rigurgiti, è certo, che si potrà 
metter Reno in Panaro, senza che Panaro abbia da crescer per que- 
sto neppur un pelo , quand' anche il fondo di esso non si escavi . Ciò 
succederà ogni volta, che 1' alveo comune si allarghi a misura dell' ac« 

2 uà , che vi si aggiunge , e questo è appunto ciò , che si propone di 
re dagli Eminentissimi d' Adda , e Barberini nel loro voto • Né pe«* 
rò conviene credere , che per essere il Reno^ ed il Panaro eguali a 
un dipresso di portata d' acqua , doppia larghezza bisogni a i due fiu- 
mi uniti di quella , che afabiano disuniti, ad effetto, che 1' acqua noa 
si alzi punto nell' alveo comune . Mercecehè , come ben mostra il Gu- 
glielmini, {i) avendo i fiumi congiunti minor resistenza dalle ripe ^ 
crescono di velocità , onde sotto una eguale altezza , e con doppia 
larghezza scaricherebbero più che il dopjHo dell'acqua, perciò, se 
il fondo non si potesse corrodere , aè diminuire con interramenti 



(i) Guglielmini {{atura de' fiumi cap, 6. pr^p. a, e 3. 
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r ampiezza dell'alveo, dovrebbe assottigliarsi T acqua, e- riflursi a 
lìiinora altezza , ma corrodendosi il foado 9 e abbassaadosi lo sbocco » 
ed insieme ristrìngendosi colle deposizioni la larghezza dell' alveo, ven- 
gono a proporzionarsi per tal maniera le misure , che V altezza dell' ac- 
qua sopra il fondo riesca bensì maggiore, ma non perciò si elevi la 
supcrtìcie sopra il segno di prima • Ma perchè sarebbe difficile il de* 
teriuiiiarè quella larghezza precisa, e stabilita dalla natura, che do- 
vrebbe darsi all'alveo comune, affinchè ella si mantenesse poscia in« 
variabile , si avrebbe riguardo dì allargare l' alveo di Panaro con tal 
vantaggio, ch'egli dovesse poscia ristrìngersi piuttosto per soverchia 
ampiezza cogl' interramenti , che dilatarsi colle corrosioni ; e quando 
anche ciò non si facesse coli' arte , si farebbe fiualmente col prosegui* 
mento del tempo dalla natura; onda proporzionato che si fosse que« 
st' alveo alle forze de' suddetti torrenti uniti , è fatta la escavaziono 
del fondo sulla misura ( benché assai scarsa ) che di sopra fu ritrova* 
ta , la superficie di Panaro unito col Reno pieno ( prescindendo sem- 
pre da i rigurgiti) resterebbe tutta molto più bassa della preseme 
superficie di Panaro ^ 

Per ispiegare tutto ciò con maggior chiarezza , sia di nuovo il pre- 
sente fondo di Panaro AG (fig* 10. tav. a» ) e sopra di esso corra 
il Panaro pieno col pelo permanente MN, spianandosi allo sbocco 
NG sopra il recipiente NO , la ciu superficie s' intenda invariabile , 
o almeno si prescinda per ora da ogni variazione > che in essa potes- 
se accadere . Si unisca poscia Reno a Panaro nella seadone MA , dila- 
tando 1' alveo di Panaro , per modo che ninna altezza vi aggiunga il 
Reno , ed il pelo corrente si mantenga ancora in MN , è certo , che 
se altra mutazione non si facesse dalP arte nell' alveo di Panaro , si 
abbasserebbe col tempo , come si è detto , il fondo dello sbocco da 
G in P , ed insieme si renderebbe meno declive , come in PQ ; onde 
anco il pelo corrente de' fiumi uniti si stabilirebbe sopra una linea , 
come RM meno inclinata, e più bassa di MN. (1) Ma perchè insie- 
me si vuole abbreviare la linea di Panaro » ed accostare lo sbocco al- 
le parti superìorì trasportandolo da NGP , ▼. g. fino in ST , è mani- 
festo , che trasportato il fondo QP ia VT , si trasporterà il pelo RN 
in XS in situazione parallela , e sarà XSTV 1' alveo comune , e sta- 
bilito de' due torrenti uniti , il pelo de' quali XS a più doppi riusci- 
rà inferiore al presente pelo MN,- contuttoché vi sia maggior corpo 
d' acqua , ed anche mageior altezza nelle sezioni del nuovo alveo, co* 
me in ST , che in quelle del presente , come in NG • Il medesima 
abbassamento del pelo d' acqua si &rà proporzionalmente nelle par- 
ti superìorì all' introduzione del Reno » nelle quali si è parimente 



(i) Guglielmiui Natura de' fiumi cap. 9. prop. 4* 
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mostrato doversi escavare il fondo : uè qui potrà aver luogo alcuno 
il rigurgito del Reno nell' alveo del Panaro ; mentre , non aggiungen- 
dovi egli altezza alcuna , anzi col tratto- del tempo sminuendola, non 
può mai nelle parti superiori seguire a conta del Beno alcuna ele- 
vazione di superficie ; ma ne dee risultare per tutto maggior bassez- 
za , e tutto ciò 2 prescindendo sempre da i rigurgiti del Po , e sup- 
posto , che il pela di questo non si elevi dal Reno oltre quel segno , 
al quale di presente si eleva dal concorso dell' altre acque • 

Resta on da. considerare qual sia per essere l'effetto de i rigur- 
giti del Pa nell'* altezza comune de i due fiumi suddetti, e ciò nello 
stato più pericoloso, che è quello delle massime piene del Po, die 
succedono contemporaneamente a quelle del Reno-, e del Panaro : la 
qual combinazione di cose è cosi rara , che forse non si troverà e- 
sempio, ohe- sia mai seguita, onde Monsignor Corsini (i) la chiama 
più ingegnosamente esagerata , cfie sussistente in fatto; e dalle conse- 
guenze, che si ricaveranno in una tal circostanza, sarà facile racco- 
gliere quel che potesse accadere nelle altre meno pericolose combina- 
zioni. E qui parimente è manifesto , che ove questo caso accadesse 
in tempo , in cui il Po si fosse escavato a segno , che il livello del- 
le sue piene accresciute dal Reno o alzasse più, di quel che ora 
faccia senza Reno ( come di sopra si è mostrato dover seguire col tem- 
po , ed essera parimenta seguito nel caso aflatto simile dell' introdu- 
zione di Panaro ) non solamente il rigurgito nou potrebbe esser più 
alto dì guel che sia dì presente;. ma dovrebbe necessariamente riu- 
scire più basso. In prova di che sia AB (fig- xi* tav. 2. ) il pelo 
presente di Panaro pieno , il quale se il Po si trovasse nella sua mag- 
gior bassezza , andrebbe a ferire sul pelo basso di esso nello sbocco 
presente ìa G r nia per essere il Po altissimo fino al livello^ DE, ven- 
ga ad essere- rigurgitato- in DB ,. la quale linea, per le cose dette di 
sopra , sarà qualche poco inclinata verso lo sobcco- D . Si trasporti o- 
ra lo sbocco DG nel nunvo sito FÉ più vicino all' origine del fiume, 
e sia OH il pelo di Reno , e di Panaro uniti , il quale si è mostrato 
dover essere- meno inclinato di AB , e prolungato vada* anrh' egli a 
spianarsi sul pelo basso del Po nello sbocco in F ; ma trovandosi il 
Po alla sua maggior altezza DE. resti rigurgitata ia EH • Dovrà dun- 
que EH essere mena inclinata di BD, attesa che ,. supponendosi la for- 
za del Po la medesima nelP opporsi tanta al solo Panaro AB, quanto 
al Reno , e Panaro congiunti in OH ,. meno jfiotrà ella alzare , e ri- 
spingere le acque di essi uniti , che d' un solo ,• secondo ciò che al- 
trove fu detto .. Ma ciò si tralasci , e si supponga EH parallela a BD • 
Dovendo dunque essa coneorrere in punto H , col pelo OH , che è 

(i) Relaz. Corsini, J. La verità si è. 
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più basso di ABD , emiven^ , die tntta teiti ftotto il suddetto pelo 
ABO i onde tutto il pelo corrente CHE , non Mtante il rigurgito , sa- 
rà in questo supporto più basso del presente pelo ABD rìngorgato dal 
Po a]t4>. EgU è vero, che il -termine del rigurgito II arriverà a par- 




•c/ìuiie tifi tiunie più Imsso, quanta è la caduta, che conviene al 
MuUIetto pelo aito Ira'* luoghi de^ due «bocchi, cioè in una distanza 
«li |HTii(*he joo. la qual differensa fu di sopra negletta, ove tratta- 
vasi ilol |ielo liasso; ina nel pelo alto non è affatto da trascurarsi, 
nielli H) riottre di once a. in oirca^ onde anco per questo conto si dii* 
niìiuiirà l'ultezaa^del rìncov]^ ne' supposti de' quali parliamo • 

Uiiuaue Stilo dunque , che hnalmente véggiamo quel che succedereb- 
be « se «|uel rarissimo caso , e che non si è forse mai dato , . di Re* 
no» Pauaro, e Po pienissimi ad uno stesso tempo, si ^esse appunto 
«|)|»uutu alle pi*iuie piene, ohe veniasere dopo P introduzione del Re- 
no « per iiiodo ehe il Po, non ancora proporzionato di ^capacità a que- 
ste iimive aei|iio, crescesse allora in altezza quelle once 9 | , che sul 
l>riiiei|iio KÌ \\mt poter esser il massimo effetto del Reno nelle sud- 
ile! le eitvoi»taii»o • E qui in primo luogo si debbono ^e&tcare da que- 
lle linee u ^ le oiM'e a. poc* anzi dette, per la caduta, che si aggian« 
fv a Paiiiii*u slioeeauilolo in una |>arte più bassa del Po per le sud- 
delie ihr. peiiieho, e iv^tano once T^j e tanto sarà P eccesso del- 
Talte/jca ì\\ ilei pelo ilei Po pienissimo accresciuto dal Reno al nuo- 
vo «lioeeo deir alveo ciinuine sopra il livello DE del solo Po pienisni- 
iiui al |ireseiite sbocco ili Panaro . Se noi avessimo «osservazioni di si- 
iiiili |iieiie » dallo quali 4Ì |>otesse raccogliere qual pendenza abbia in 
lai easo a\ pelo riguraitalo di Panaro BD, si potrebbe calcolare, se 
Meeimlalo lo aUiceo di esso alP origine del fiume per lo spazio di per- 
lu'lie UWX yciw tanto è P accorciamento divisato di Panaro, 4K)me di 
Sopra ili 1I0IIO) cioè trasportato da D in E il punto I, che è alto le 
aiutile Ile uneo 7 § sopns il livello DE, reati di sopra, o di sotto al pre- 
arnie pelo rigurgitato BKD. Ma perehè ragionevolmente la pendenza 
ili UKO è piH^liissiina (come si accoglie eziandio dalU «caduta quasi 
ìiueiisilile « ehe hanno gli argini di Panaro, e i segni delle più straor- 
dinarie eserescMiìre a) Bi>ndcno sopra il pelo altissimo del Po allo sboe- 
ro di Piiiiaro) tia^uriajnola solamente di que' ^ d'oncia nella suddetta 
dJ6tauaa di pertiche 583, e cosi K£ aia solamente di f d'oncia, e 
tiraiulo per lo punto I la retu IL parallela « SD , avvero ad HE, 
elle iiieoiiiri il pelo CH in L, sarà IL il pelo rigurgitato , il quale 
liiueiià più alto del presente pelo zignij^talo KB colla ^fierenza IK 
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di once setfe , ondo dalla sbocco I fino al panto M , dove h retta IL 
inooatrérà il pelo* presente di Panaro AB, sì farà accrescimento d* al- 
tezza , che- per fino in B , dove ora termina il rigurgito 9 ' sarà per 
tutto- delle suddette sette once 9 e da B- in su riuscirà minore fino a 
perdersi, del tutto in M ; né accade cercare fin dove porti il nuovo 
termine del rigurgito M5 imperocché sapendosi che la chiusa det Fi- 
nale di. Modena, è situata fra Io sfiocco E^ ed il. punto B, che è il 
termine 9 ove egli giunge al presente 9 questa sarà: sempre queir ulti- 
mo segno- y a cui ogli potrà giungere, se non che vi si alzerà ia que- 
sti supposti sette once più,, che non vi si alza nelle circostanze, in 
cui- siamo . Dal che finalmente si vede , che stirandola , e^l assotti- 
gliandola il più che sia possibile contro il Beno , non si può mai con 
tutti i vantaggi immaginabili far crescere il rigurgito , elie di questa 
poche once. E se ora si considera, che ciò neppure può succedere, 
fuorché in uà rarissimo s^ e difficilissimo caso, ohe col progresso del 
tempo dee svanire anche quest' ombra di apprensione a misura , che 
il Po* si verrà a rendere più capace ,- che. gli argini del Panaro hanno 
nella maggior p>trte de' luoghi ben più di vivo sopra le massime pie- 
ne-, che le suddette once 7» che ove non l'abbiano, vi si può prov- 
vedere con un soprasoglio d' un palmo ; e che all' incontro è chiaro, 
incontrastabile , e perpetuo il benefizio della, escavazione del fondo 
di Panaro, e il miglioramento, degli scoli, si vedrà se debba in un 
animo disappassionato prevalere questo leggiero scrupolo alla certezza 
d'un benefiziasi rigoardovole , che si. ricaverebbe^ da^ questa diver- 
sione . 

Dall' unione- dunque del Reno-, e del Panaro, massime praticata nel 
modo finora descritto , non si possono presagire que' mali , che da 
principio si dissero • Gli argini del Panaro saranno capaci di conte- 
nerne l'escrescenza, e i rigurgiti, mentre essi ne' luoghi, ove sono 
mantenuti al dovuto Tivello , hanno qualche piede di franco sopra i 
rigurgiti presenti , che si è mostrata non poter crescere , che quasi 
insensibilmente ,. se i)ure non saranno piuttosto- per abbassarsi ,. e* do- 
ve essi mancano in qualche luogo dalla debita altezza, per modo^ che 
Bel presente stato già il Panaro vi stramazzi sopra , non dee la tra- 
scuraggine d' una provincia servire di fomlameuto, per ritardare il 
sollievo dovuto per ogni Icg^^e all'oppressione dMin' altra. La robu- 
stezza di essi argini sarà sumcientissima a contenere il Panaro, ed il 
Rena, mentre ha contenuto altre volte tutto il Po, né cotesto rigur- 
gito , che da molti con artifizio si fa valere per uà vocabolo' di ter- 
rore, e di spavento, altro vuol dire, che- acqua stagnante.^ o quasi 
stagnante , e perciò meno atta a far empito contra gli argini • Gli sco- 
li non solo non verranno deteriorati , ma con incontrastabile evidenza 
di fatto migliorati ^ ed accresciuta loro la caduu 9 che al presente in 
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niolti di e«8i è difettosa ; Tantaggio ; che può liene contrapponi alla 

soggezione -dì dovere star chiasi qualche .ora «di più , quando venga 
Reno sopra Panaro , o Panaro sopra Reno in tale laltezza , eh' essi non 
sieno già chiusi ; né saranno perciò interrati dalle torbide 9 anzi la 
bassezza del fondo gli renderà meno soggetti , che ora non sono , al« 
le deposizioni . Questo fondo si seppellirà maggiormente sotto il pia* 
no della campagna, onde anco per questo capo più difficili, e meno 
pericolose saranno le rotte, che pei altro non sono mai seguite in 
questo tratto di Panaro , -dà che egli vi corre, ne ^si debbono addur- 
re in esempiìo quelle del 1705, mentre non fu allora Panaro, che 
rompesse i suoi argini , fu il Po uscito sul Mantovano dal .proprio 
alveo , che tagliò attraverso il Panaro , e ne sormontò anche gli argir 
ni , è ciò per poca cura avutasi a questi , come altrove si è detto « 

CAPITOLO XVL 

Delle precauzioni che vengono proposte dagli Eminentissimi Cardinali 

nel loro voto per maggior quiete degli interessati j 

introducendosi il Reno nel Po . 

iNon ci basta jdi aver sinora colle Tagloni tolto di mezzo 11 perì* 
colo degli istatì adiacenti al Po per la riposizione del Reno ; noi in- 
tendiamo ora di togliere anco il timore, o il pretesto., coli' esporre 
alcune precauzioni proposte dadi Eminentissimi Autori del Voto , da 
prendersi , seguendo tale introduzione , affinchè ogni persona disap- 
passionata conosca , se se vi potesse mai essere nn' ombra di equità 
nell' opporsi ad una operazione sì necessaria al ristoro di una provin- 
cia ora mai desolata ^ e ad un^ operazione sì innocente, anzi pura si 
vantaggiosa, come si è mostrato agli stati vicini^ « che ciò non ostan- 
te dee farsi con quelle medesime più scrupolose cautele , che si pra- 
ticherebbero iti qualsivoglia più dubbia^ e pericolosa intrapresa • 

La prima .è quella di non lasciare , che mai il Reno pieno entri nel 
Po pieno • Questo ripiego fu già insinnato da Monsignor Corsini nella 
sua relazione (i), e poscia comprovato dagl' Eminentissimi d' x\dda , 
e Barberini nel loro Voto (2) , ^ può mandarsi ad effetto in più ma- 
niere, fra le anali si dovrebbe scegliere quella, che fosse giudicata 
la più praticanile , e la più sicura; ma tutte insomma si riducono al 
divertire in tal caso il Reno, 4> per la strada eh' egli ha tenuto tino 
al tempo delle rotte 4el 17149 ^ del J716, e per altro poco diversa 
da questa , e mandarlo nelle valli del Bolognese. Una circostanza che 

(i) Rclaz. Corsini J. In quanto al primo. {!l) Relaz. d'Adda, e Barberini 

eap. Della linea del Po grande, 5* Aegotandosif e J. Ma perchè^ 
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«( flggfrtA^» dogli ^if^itentSmnti Cndimli eo^dettì» è quella ohe Doa 
lasria dubitare, elio un tal rìmoilio non si praticasse sempre alle oo- 
casioni , cioè di hsclare a ilÌBposìzioae degli Emiueutisiimi legati di 
Ferrara il dare clFctto atal diversione , nei soli casi peròi che il ila- 
no crescesse, fjuanJo il Po fosse alto al segno di guardia, onde mo- 
stra di non aver osservata questa particolarità il ìiguor Cevz, ove di- 
ce nel Proemio, che questa chianiica sarebbe in potere de' Bolognesi. , 
ed altrove , cioè al §. Il dir poscia art. i. cap. i. , ove dimanda, co* 
me fiotrcbbe ciò praticarsi , acciò non nascessero acerrimi litìgi del- 
l' essersi , o non essersi in caso di effettuarsi un. tale sfogoi. COine pu- 
re il signor Moscatelli §• Propongono , che safebhe sempre a quello 
stato una penosa sogf*ezione iter timore , che non fossero aperti gli 
sfoghi, o per qualche accidente di rotti edifizi , o d' ordigni, o d'in- 
terrimenti , che impedissero l' effetto di riaprirli, mentre non vi po- 
trehlie mai essere il menomo litigio, quando fosse rimesso all' auto- 
rità de i signori Cardinali legati di Ferrara il praticarlo , e alla loro 
eiustìzia il non praticarlo se non quaudo Keuo crescesse, trovan- 
dusi pieno il Po, come senza difficoltà alcuna si praticava, cfuando 
nelle escescrenze del Po tngliavasi al Bondeno V iiitestiitura altre vol- 
te metitovata del Po di Ferrara , la quale serve in oggi d' argine de- 
stro al Panaro, né si può dubitare, che gli interessati celle riviere 
"del Po non avessero in Ferriira de* buoni avvocati, che consultereb- 
hero il piò spesso die fosse possìbile, a favore della diversione, e pro- 
curerebbero , che le cose fossero manteirate sempre iu istato di po- 
terla speditamente praticare alle occorenze . 

11 dire col sigaor Moscatelli al S. suddetto Altro , che la chiavica 
richiede un torrente ec. sniipone , che «jiiflsto diversivo debba consi- 
stere in una chiavica, quando in altre maniere si {mtrebhe eilèttua- 
re, cioè con un semplice argine, a similitudine dell'intestatura po- 
c' anzi detta , oltre di che, se si giudicasse pur anclie opportuno va- 
lersi d' una, o di più chiaviche , il moilo di assicurarsi, che la furia 
delle acque non impedisse l'aprirle, farebbe aprirle, prima che il Re- 
no crescesse , purché già si l'osse nel caso della piena del Po al se- 
gno di guardia , mentre se dopo essere le chiaviche aperte , succedes- 
se veramente !' escrescenza del Reno, si sarebbe fatto aiiticipatamen* 
te quel che nel crescer del Reno già doveva farsi , e se quella noD 
seguisse, l'apertura delle chiaviche sarebbe stata frustranea, ma tt«li 
dannosa ad alcuno. 

Chiama il signor Ceva al S- Il dir poscia questa diversione un in- 
felice ripiego , e che involverehhe lo stesso infortunio , che di presen- 
'" soffrono le- tre provincie di Ferrara , di Bologna , e di Stomagna . 
Mn non occorre maravigliarsi , se i visitatori Apostolici propongono , 
e i Bologtiesi non ripugnano a tal ripiega , qual egli siasi, bea persuasi} 
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come sono , che appena potrebbe accadere ma , o due volte in un 
secolo quel caso» in cai solo potrebbe sovrastare ad essi il perìcolo 
d' inondazione » e ben potrebbero cambiare la presente continua ca- 
lamità in un raro , e momentaneo incomodo , ohe forse non sarebbe 
anche disgiunto da qualche beneficio , 

Il concniudere finalmente col signor Moscatelli S« Propongono poi^ 
che accadano casi tion mai pensati; che tali ristori sarebbero itegli stati 
alieni; che le convenzioni più farti facilmente si anvnuffiscano m/?o- 
ctd lustri ; che V osservanza se ne anaulla in brevi anni ; e die non 
basterebbe né tneno alla qrùete di quel pubblico qualsivoglia forza di 
clausole instrumentali : egli è un dire svelatameate y die per tutta 
quella autorità , che a lui può competere , non vuole ^nè a ragione » 
nò a torto approvare T introduziona del Reno nel Po. 

La seconda precauzione » che si propone anch' essa nel suddetto vo- 
to, sarebbe quella di alzare le argmature del Po non già universaU 
mente 9 ma in que' luoghi, ove ve ne fosse il bisogno, a conto del 
Reno; nò già converreblie per questo alzare, come il sig. G;2va di- 
ce nel proemio , anche le arginature di tutti i fiumi tributar] ( pro- 
posizione, che neppure per ombra' ò mai caduta a i Bolognesi in pen- 
siero di fiire ) mentre ò fiilso il supposto deir elevazione universale 
del rigurgito . Tale alzamento servirebbe per quei casi impensati, cho 
il signor Moscatelli accenna , ne* quali il aiveraivo proposto non aves* 
se il suo effetto, che non potrebbero essere, se non più rari di quei 
già rarissimi , ne* quali concorressero insieme le piene di questi duo 
fiumi , e V alveo del Po non si fosse ancora bastantemente profonda- 
to . Quanto mai possa estendersi il suddetto rigurgito, ed in quale al- 
tezza , noi lo abbiamo di sopra determinato in misure , tlalle quali si- 
curamente se ne potrebbero difalcare i ilue terzi, e ciò non osuute 
siamo persuasi , che gli argini non avrebliero in quella parte bisogno 
d'alcun rialzamento; ciò si potrebbe tuttavia ohìarir meglio colla li- 
vellazione , la quale ijuando mostrasse , che in alcun luogo le pie- 
ne del Po rigurgitato dal Reno , secondo il nostro calcolo , si acco- 
stassero a bagnare il ciglio degli argini, ivi si potrebl>ero rialzare. Il 
medesimo , e colla medesima regola far si potrebbe degli argini ili 
Panaro; nò già questi rialzamenti esigerebbero grossezza eguale a queir 
la degli argini medesimi , ma seconm> la comune pratica , giustificata 
in visita del 169}. basterebbero semplici soprassogli, sapendosi, che 
con questi ( anzi pur anco con quel risalto ui terra , che esce da' sol- 
chi fatti coir aratro sulle cime degli argini) si frenano abbastanza le 
Siene del Po ; onile non vi vorreblie la gran massa d* oro , che il siguor 
loscatelli pretende al $. Gmì dunqM , mentre non aocaderebbe fare 
un noffibile, e siciro rialzo, ed ingrossamento proporzionale j come 

egli vuole al ^ CoUi^ ma una assai tenue elevatone ì uò si dovrebbe 



tal lavoro estendere agli stati ( 5. Così dunque) del Moàonese, Gua- 
staìlese , Parmigiano , Casalmaggiorasco , e Cremorìere ; ma al più in- 
torno a due miglia sopra la Stellata , e nou per tutto, ma a Itio^ a 
luogo , come mostrasse la livellaziooe } onde non sarebbe questa , co- 
me Vuole il sig. Geva ( cap. 1. art. 1. S- Che se pensassero ) ben al* 
tra impresa , afre quella dì scavare i elue rami di dolano , e Prima- 
ro , aè idea grande a concepirsi; ma poco meno, che impossibile ad 
e^ethiarii: imperocché il rinporgo del Po non è , secondo eh' egli col 
ajgnor Moscatelli pretende , e.ùiipnte maggior altezza tC argirti, filanto 
più si rende superiore, né finalmente si estende ancora a' fittrni triOu- 
tarj. Queste esorbitanze già sono state da nui evidentemente rigetta- 
te , uè vi è a) mondo, chi col semplice lume delta natura, o col- 
r oiservaziono di ciò , cbe accade ne' fiumi, alla giurnata » non le 00- 
noica per false. 

^ Mi pare a proposito riferire in questo luogo le misure pre*« nelU 
■visita degli EminentisBimi d* Adda , e Barberini del vivo degli argi- 
ni , cbe dalla Stellata io gin fino alle Papuzze fu osservato di sojtra 
la piena accaduta in (jnel tempo a dì 1 5. Giugno 1693, (■} la quats 
fii , per confessione de' Ferraresi, delle masjime osservate a memoria 
d* uomini, e mancò solo di once i. min. 6. dal segno delle piò alte 
piene indicato da' testimoni Fei;rareai a! poale di Lagoscuro ; avve- 
gnaché riuscisce inferiore di piedi i. 5. 6. al più alto seguo d* un 
altra antica piena indicata da altri alla chiavica Pilastrese , come dì 
«opra si è detto , dalle quali misure risulteranno queste tre verità . 
Prima , che gli argini del Po dalla Stellata fino alle Paiiozze non sono 
mantenuti ad una regolare, e proporzionale altezza, il che verisimil- 
inente eziandio si trascura di fare nelle parti superioi^ ( e noi ne 
abbiamo di sopra dati de i riscontri anche in queste sul Mantovano ) 
ma Sono disposti come a scale , qua più alti , e là più bassi , e ia 
qualche luogo tanto bassi , cbe la piena sndiletta vi stramazzò sopra . 
Secondo , che ciò non ostante nella massima parte delP una , e deU 
1 altra riviera destra, e sinistra vi è assai di franco, non solo per aver 
potuto capire quella piena , ma eùandio la massima fra le imlicate 
■Ila chiavica Pilastrese ( come può raccogliersi , sottraendo dal vivo 
degli argini , che qui riferiremo , la suddetta difierenza di piedi i. 5. 
6. a quella chiavica ; ma poi sempre meno nelle parti inferiori in prc>- 
porzione della loro vicinanza al tirare, a cagione della concorrenza de* 
peli di esse due piene con quello del mare, come di sopra fu 'mo- 
strato ) anzi ve ne è ancora di vantaggio, per contenere di più le 
once 9 5 ^ che il Reno jiotesse mai lare d' alleitza alla Stellata , le 
^uali parimente riuscirebbero , per la ragione suddetta sempre a 

^t 1 ) Vitita.d' Adda , e Barbarmi at. Luglio 1693. 



meno nelle {Mnti inferiori 9 onde-dì .picQoliesimA alzapaento , . e in po- 
ohissimi :luoglii del tratto inferiore vi sarebbe 'bisogno a conto .del so- 
lo Reno y non dovendosi qai calcolare , che già manca agli argini per 
contenere le piene del Po senza Rene, il che dee stare a peso de' 
Ferraresi • Terzo » che se tutto ciò sarebbe agevole a iarsi per un si 
lunffo spazio nella parte inferiore , molto più lo farebbe pe^r un trat-. 
to di due miglia nella superiore , che è .quel più ore si potesse dar, 
caso, che le livellazioni mostrassero essere opportuno qualche alzamen* 
lo d'' arginature. 



Vivo degli argini del Po sópra la massima escrescenza de^ iS. Giungo 
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A destra 'del 'Po. 
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AIU' GofMìella' Jliminalda • p« -4* ' 6< 
Alla Coronella x}e§li ; Usi , . • p. .^. .g. 
Alla Coronella di Palanco- , 
ne • : • • • • .• • • • p* da o« 
Al fróldo delle Casèlle . . p. 4* '?• 
Alla Coronella di Ra?alle 

nella parte superiore . • p. ^ ix* 
Al Froldo delle Tabelle , . p, ^. 8. 

f p. a» 6. 
AUa Coronella di Vallon- 1 pi 3. 3. 

ga. . . . , . . .ip.;a. 8. 

f p. a.- IO. 

Al Froldo di Vallonga. . |P- ^• 

^p. o. 
e nella parte inferiore • p. a. 

Al Froldo di Maronfcino • • p. 3. 

AlFa Coronella delle Foma* ■ - 
«ci rf ; p. ^ 

Al Froldo Trotti • • • . p. 3. 

Alla Coronella della Diana • p. 3. 8. 

Alla Coronella del ^sig. Flo- 
rio £ttorri P* 4* 

Alla Coronella del sig. Mar^ 
chese Trotti . '• • • «p^'a. 

Al Froldo Monti . • • izi' J «' 

I p, a. a. 

Al Froldo Sacrati . • • • p. a» 6. 

Alla Coronella Sacrati . • p* 3. i« 
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Al Fipldo Ba88i 

Al Froldo di Cainola 

Al Froldo del sig. Mar- t P' 

chese Gazzòlo • . .~ . 1 P* 

1 P- 
Al Froldo ddila Botta . .p. 

Al Froldo poco sotto la di- 
iittura di Inaiamone • . p. 

Al Froldo delle Caielle nel 
mezzo • •' •' • • • • p/ 

Al detto Froldo nella parte 
inferiore p. 

Alla Coronella di Stienta 
sul principio • . • . p. ' 
e nel fìne di quella • . p. 

AL Froldo 5 'enotta di Stien« 

- ta • ■•' m • >• •.« ^ pa 

Al Froldo d' Occhio bello 

detto Boccalara • • .., , p. 
Al dettò Froldo sul fine i p.' 
' ' ove ' principia il bosco \ p. 
• de' signori Pepoli . .«'pi- 
Ai Froldo. del Ponte digita* .. 
^.goscuro. pc^co. -sopra la 
' chiesa della Maddalena . p. 
Alia Coronella de ila Vaiise . p. 
Al Froldo- della Paviola in • 
faccia al palazzo • • 
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Alla destra del Pq. 

Alla Coronella della Taglia- 
ta p. a. 9. 9 

Al Froldo del Sugaro • • p, a» a. o 

Al Froldo del ponte di La- 

gOBCuro % p» I. 9. 1 1 

Al Froldo in parte inferio- 
re, e Coronella del detto 
ponte p. a. a. I 

Al Froldo suddetto in fac- 
cia ai granai de' signori 
Bentivogli p. a« 

Alla Coronella Perla • • . p. 3. 

Al Froldo Crìspi • . . • p- 4* -- - 

Alla Coronella Cavallara • p. o. 9. o 1 

Al Froldo Cavallaro • • . p. 3. io. o [ 

Alla Coronella di Alfon- I p. i. io. i 
so , e Sebastiano fiar^ \ P* <^* 8* < i 
bieri ( P* I • 9* 7 

Al Froldo del Coppo • . p< 4* ^ ^ 

Alla Coronella Ubaldina . p. a. o. io 

Al Froldo di Francolino in 

faccia all'osterìa • . .p. i. 8. i 

Al detto Froldo pertiche So. 

più a basso • . •, . • p. i. i. 

Al Froldo de' Sdbioni . • p« 4* '* 



Alla sinistra del Pv. 
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Al Froldo di mezz«> della 

Payiola :-p. 1. ^r. 7 

Al Froldo di sotto della Pa- 

viola p. 1. 6. 6 

Al i^roldo del Garofalo alla 

parte superiore • • • • p. !■ ix* x 
Al detto Froldo nella parte 

inferiore . . . . .* .p. 4"^* ^ 
Alla Coronella del Bergami 
sopra la casa • • • . p. a. ^. o 

In qneito ^ 

Alla detta Coronella sot- | to u piena tor- 
tola casa. 
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monta r Argina 
•nm'S.Bun.^ 



p. a. 3. 

Alla Coronella del signor J ^\ 3] l[ 



Marchese Fontana 



Al Froldo Rizzoli 






p. 4* 3. 
p. a. 8. 
p. 3. it. 



4 p. Ó, it. 
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Alla Coronella del signor 

Conte Mosti p. a. i. 3 

Alla Coronella suddetta al 

Traversagno p. i. O. 

Al Froldo nel Boccale • . p. 3. o* 

Al Frolso di Fossa d'Albe- 
ro allo Stradone . . • p* 4* 

Al detto Froldo in faccia 
alla colombara de' signori 
Negrelli p. x» 

Al detto Frddo neU' ango- 
lo inferiore • » • • • P* A* 

Al Froldo Codigori. . . «p. S. 

Alla Coronella della' Zocca • p. 3; & 

Al Froldo Raspis • • • • p* d. ft. 8 
Al Froldo da* aignon Porti • p* 4* ^^* ^ 



Al Froldo disila ccoBna nel 
1 1 ' territorio di Crìs^no' • ' . p. a. '5. ^6 

Al detto Froldo* piji' avanti 
con soprasoglio •' • » ' • p. o. . o. *6 

Al Froldo Bertazmli . • • p. o. 0.0 

Al Froldo del Molrnazzo . p. o. .io. '^ 

Alla ' Coronèlla delle Fornai 

ci ; •' • • '• • • • • p. a.* 3. o 

Al Froldo delle Piscine • • p. a. o. a 
3 Al Froldo di Canal nuovo . p. i. 7* 6 
I Alla Coronella di Villa nuo- 
6 va dalla parte superiore . p. x. 7. 9 
o Alla 'detta Coronèlla nella 
o parte inferiore . • • . p. 0. x. tx 
9 «Alla -eorènèlla del sig. Mar- 
o ? chese Santi • • • •' • p. ,p» o» 6 
9 I Al Froldo delle Papozze con 
soprasoglio pili alto del— 
8 r argine once 7. • . . p. o. 3» 6 

Alla Coronella dèlie 'Papoz- 
ze • • • .p. o. i* .0 
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Alla destra del Po . 



AI Froldo del lignor Conte 
Alvarotti p. fi. 

Al Froldo della potseMion-* 
cella de' signori Porti in 
faccia alla Poleiella • • p. 3. 

Al Froldp della Nagarola • p. 3. 

Al Froldo de' aignori Ga* 
glifflmiiii p. 3. 

Al Froldo della Guarda . p. d. 

Alla Coronella della Guaiw 

- da p. o. 

Al Froldo del Yetcoyo • . p. o. 
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Al FfoUo di Bono 

Al Frollo MaccorelU • • p. 
Al Froldo Scudellaro . . p. 
Al Froldo di S. Alberto. • p. 
Al Froldo della Piacentina . p. 
Al detto Froldo dalla parte 

inferiore •«•••• p* l. 
Al fcoldo della Scardaella • p. i. 

■ e nella parte inferiore • | ?" * | 

Ali* unione superiore della 
Coconella Tnombona • * p. !• 
e loo. pertiche più sotto, p. i. 
e nel luogo OTe segui la 
rotta p. 0« 

Alla 4etu Coronella dirim- 
petto alla casa del signor 
Conte Alfonso Bevilacqua 
daHa parte del fiume • p. O. 
e dalla parte della cam* 
pagna • p* o. 

Alla detta Coronella cin- 
quanta pertiche sopra la 
casa della Maregola • • p. o. 

Air unione di detta Coro- 
nella alla parte inferiore^ 
verso il fiume • • • • p« o* 
e verso la campagna • • p. o. 
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Cbe se finalmente , non ostante le aooennate cautele 9 si trÒYasie t 
che V introduzione del Reno nel Po inferisse qualche danno alle prò* 
yincìe adiacenti (il che, per le tante addotte ragioni, assolutamente 
non può 8eguire ) sarebbe forse impossibile il ritornar le cose nel prì- 
mie ro stato » e rimandar di nuoTo il Rena nel presente suo alveo f 



/" 



i43 

Si osservino per qnalclie anno gli e Retti di esso, sia nell'alzamento 
delle piene, sia nelle variazioni del fondo , sìa in qualsivoglia altro 
particolare. Ove tali effetti non sì ritrovino perniciosi, ai ripeta o- 
gni tanti anni V oaaervaadone , finche con moral sicurezza non ai pos- 
sa più temere d'alcun pregiudizio; e allora si dia al Reno il liliero 
possesso di correre nel ro • Ài contrario , quando si osservasse frat- 
tanto , restar danneggiate le vicine provincie , si rimetta il Reno nel- 
la presente sua stracla . Né sarebbe difficile stabilire , ed accordare il 
metodo di fare le osservazioni suddette , per chiarirsi di ciò , che fos- 
se veramente effotto del Reno in Po , o in Panaro , e non equivoca- 
re in tale determinaaone • Fu accordato a i Ferraresi V interim del 
Reno nelle valli contra il parere di tanti celebri Ingegneri, per la 
sola insinuazione del p. Spernazzati, anzi si è poi queato interim pro- 
lungato a HA. anni, contra il sentimento di lui medesimo, (i) rer- 
che non potrebbe ora accordarsi a i Bolognesi V interim del Reno nel 
Po suir autorità di tanti scrittori » e sulla forza dì tante ragioni , e 
accordarsi per quel solo tempo, ch'egli non portasse nocumento ad 
alcuno P Lo sperimento forse mostrerebbe ben presto f che convenis- 
se rimuovere dal Po questo torrente. Forse anco farebbe vedere ^ 
che , in luogo di danno , se ne ricaverebbe per tutti positiva utilità , 
e che quelli , che ora procurano d' interessare i vicini contra questo 
progetto , o s' ingannavano essi , o miravano a tutt' altro , che alla 
preservazione degli stati adiacenti • 

CAPITOLO XVIL ED ULTIMO- 

Che non si può dare, altro riparo alle inondaaiord del Bolognese , 

del Ferrarese , e della Romagna , e al pericolo della città , 

e delle valli di Comacchio , che col rUnettetB 

Reno net Po grande « 

lo spero , che chiunque senza passione , o prevenzione alcuna avrà 
Ietti questi fogli, ed attentamente ponderate le ragioni, per le qua- 
li resta evidente prima la innocenza , e poi anco la utilità della re- 
stituzione del Reno nel Po , anche per rispetto a quegli stati , ohe 
più mostrano di temerne i sinistri elFetti , e finalmente la cautela , al 
certo scrupolosa , e soverchia, con cui gli Eminentissimi Votanti 
hanno proposto di regolare questa operazione, per togliere ogni ombra 
di timore a qualonque vi abbia interesse , non potrà non confessare » 
essere la domanda de' Bolognesi altrettanto onesta j. e ragionevole , 
quanto alla loro oppressone ella è senza dubbio necessaria. Molto 

(i) Spernaaftau aalla raccplu sc^ 
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più poi evidente se ne scorgerà la ntilitk al considerare » che il h9^ 
nefi^io di questa diversione non ridonderebbe sólamente sopra ì Bo- 
lognesi , ma sarebbe comune alle altre provincie inferiori per fino ni 
mare • La bassa Romagna adiacente al Po di Prìmaro non soffre mag- 
giore incomodo , che aalle acque del Reno , le quali , benché non en- 
trino che stentatamente in quel vaso , bastano tuttavia , per fiirvi 
tale elevazione, che inonda col rigurgito, e rende sterile una gran 
parte di quella provincia , capace per altro di bonificazione , e di col- 
tura • La città , e le valli di Gomacchio , minacciate anch^ esse dalle 
escrescenze del Po di Prìmaro , gonfio specialmente dal Reno , sono 
in un continuo perìcolo d' inondazione , né si potrà sempre riparare 
alle rotte che seguissero sopra di esse, come si é fatto a gran costo 
in questi ultimi anni; mentre non vi é quasi più luogo onde pren- 
der terra per ristorare le arginature , non che per chiuder le rotte • 
Il Polesine di S. Giorgio, parte riguardevole, e doviziosa del terri- 
torio di Ferrara, rimane esposto al medesimo incomodo delle rotte, 
€ di più a quello delle sorgive ; mentre le acque del Po di Primaro , 
mantenute dal Reno a tanta altezza , trapelando per li pori della ter- 
ra , scaturiscono in più luoghi per le campagne , e le infiigidiscono • 
E finalmente tutto u tratto Ferrarese , per cui cammina 1 alveo del 
Reno o munito d^ argini, o diltatato per le pianure, e specialmente 
la gran tenuta, che già fìi valle della Sanmartina, lungo la quale e- 
gli scorre parecchie miglia col fondò alto in qualche luogo più del 

Siano della campagna, e con argini elevati molti piedi sopra la me- 
esima , provano da questo torrente o continuo pericolo di rotte , 
che potrebbero far tornare quella tenuta all' antico stato di palude , 
o idmeno là spesa , e la soggezione di mantenere una sì lunga lìnea 
d*^ argini , con gran numero di froldi , ad una sì smisurata altezza • 
A tutto ciò si darebbe* riparo, ^restituendo il Reno nel Po; onde 
questa e sempre stata la costante Brama di quelli, che avendo inte- 
resse nelle provincie , e ne' luoghi sopraccennati , hanno avuto mag- 
gior riguardo alla conservazione delle proprie sostanze , che bìV im- 
pegno , che pare , che altri abbia preso di non accordar mai anctìe 
col proprio vantaggio quello che da' Bolognesi fpsse desiderato • In 
prova- ai che , nelle visite de' commissari Apostolici , e specialmente 
neir ultima del 1693, hanno sempre i deputati della Romagna aderi- 
to all' unica linea di diversione del Reno nel Po , e nella raccolta di 
scritture altre volte mentovata si legge (i) un memoriale sottoscritto 
da ^^. interessati Ferraresi , nel quale , supplicando N. S. per la ri- 
mozione del Reno dalle valli, suggeriscono, che egli si mandi verso 



(x) Raccolta ec. 
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IT Vo granJè, i!Rcllìaraiùìo ésiere quCito U vero, H reale, e il perpe- 
tao rimedio a i loro iiiati . 

Potrebbe tuttavia cadere in pensiero ad alcuno, die forse quel me- 
desimo provvedimento, che si propone, mediante la introduzione del 
Reno nel Po , si potesse avere per altra strada , e ohe il ristringere 
le istanze a questa sola oaseesse più da ostinato impegno, ciie d« 

{)recisa necessità de' Bolognesi . Il che quando fosse, non v' ha dul>- 
>io , che scemerebbero molto di peso le loro ragioni , né potrebbero 
meritare quel compatimento, che incontra fra le persone giuste, e 
indiflerenii la toro calamità. Rimane dunque per compimento della 
presente ricerca, oh' io mostri in quest' ultimo capo , non potervi es* 
eere altro mezzo, per sottrarre il territorio di Bologna , e il restante 
del paese descrìtto dalle inondazioni , eh' egli soil're , salvo quel solo» 
tante volte ridetto, di rimettere il Reno nel Po grande, e che ogni 
altro partito , che si potesse proporre , sarebbe non pure inutile , ma 
pernicioso, e peggiore del presente male. 

Per aiostrare questa verità, premetterò alcuni principi, che in 
parte «ì eono anche di sopra accennati , e che sì comprovano non me- 
no eolla ragione, che colla sperienza, in ordine alla natura,, e alle 
proprietà de' (ìami ; con che verrò eziaodio a mostrare al pubblico , 
a quanto saldi fondamenti sia appoggiato il voto degli Eminentìssimì 
d'Adda, e Barberini sopra alla caduta del R^no considerata in diver- 
se linee, ed a levare molti equivoci, che alcuni fanno intorno alle 
cadenti de' Itami, le quali o tirano senza regola alcuna, e totalmen- 
te à capriccio ; o pare con regole errouee , e ohe non vengono poi 
secondate dalhi natura. 

E primieramente è manifesto , che chiunque tratta ili condurre le 
acque di un liume in qualche nuovo recipiente, dee avere per mas- 
lima di dare all' alveo della divenìone tal larghezza, profondità, e 
pendenza , che il liame non solamente possa entrarvi sul principio , 
tha eziandio manienervisi nel proseguimento del tempo senza altera- 
zione , che vuol dir in eomma , doversegU preparare quel medesimo 
aKeo , e in quelle medesime misure sulle quali glielo stabilirebbe 
col tempo la natura , se il fiume da se medesimo si facesse tale stra- 
da ; altrimenle tacendosi , sì troverà deluso il diaeguo conceputosi ìa 
ordine alla derivazinoe del Bume , con dispendio iuutile, e spesio an- 
cora con danno del paese adiacente. 

Secondo. Per conoscere dunque su quali misure debba stabilirsi l'al- 
veo della derivazione , si dee >n primo luogo considerare , che 1' in» 
finente ha da poter entrare nel reoìpieiile ( che qui suppongo essera 
perfiiue ) in ogni combinazione di stati dell' uno, e dell'altro . L' iu- 
gresso suddetto può farsi in più maniere ; ma quella , che comune- 
uieute si osserva dalla natura , e che ne' £umi capaci di corrosione 
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paò dirsi quasi nniversale 9 e ohe tatta V acqpn deir iiiftuenfe passi 
in ogni stato sotto il pelo del recipiente , congiungeodo3Ì V uno e 
r altro pelo» e facendo angolo aella sezione dello sbocco (1) onde ò 
manifesto, che il fondo stabUito del iiiHBe». che si dee derivare, ha 
da rimanere allo sbocco tanto basso sotto il pelo. più. basso del reci- 
piente , che tutta V acqua dell^ influente pieno possa anche in tale sta^ 
to passar?! sotto » » aoaricarvisi . Ma perchè sarebbe difficile determi- 
nare quanta bassesza §011» il pelo del recipiente- sì riehiegcra a tale e£- 
fetto, maMime per T incertezza della dilatazione » ohe suol suocedere 
agli sbocchi de^' fiumi, non vi è miglior regola per assicurarsene, ohe 
quella della osservazione d' altri fiumi di simil portata , ohe sboochi- 
no nel medesimo reoipiente in vicinanza del liiogo , ove si vuol dare 
lo sbocco a quello di cui si tratta , luisurando la profondità, dello 
abocco di questi sotto il pelo basso, col riguardo nondimeoadi sfug- 
gire le irregolarità , che si trovano ne^ fondi vicino alle foci i onde è 
meglio prendere tal misura un poco di sopra alla sezione dello sboc- 
co, dove il fondo suol essere pia regolare» Mancando iL comoilo di 
tale osservazione , allora per non errare in pratica» si può assumere, 
che il fondo dell' alveo nuovo debba concorreve eoi pelo basso, del re- 
cipiente , o almeno restarvi di poco inferiore nello sbocco^, ohe cosi 
facendo , saremo certi , che T alveo da noi disegnato riuscirà anzi più. 
alto che più basso del dovere ;• onde dovrà piuttosto maggiormente» 
profondarsi con vantaggio degli scoli, e con minor pericolo di rotte 
al paese adiacente , ohe elevarsi , con pregiudizio degU ani , e del- 
l' altro . Gonvien dnnque in primo luogo (a) assicurarsi del segno del^ 
la massima bassezza del recipiente ( mettendo tuttavia in conto quel 
che gli crescerebbe in tale stato per raggiunta dell'influente) nel 
luogo dove si vuol dar esito al fiume , e questo sarà un punto fisso » 
e determinato, da cui dipenderà Ja cadente del fondo, che si dee 
preparare ; mentre essa dovrà tirarsi all' insù colla regola da dirsi fra 
poco, incominciando o da questo punto , o pare quel tanto sotto di 
esso , che si giudicherà essere convenevole alla portata del fiume» 

Terzo • Per descrivere^ questa oadente colla necessaria pendenza 9 
non vi può essere mielior regola, che l'osservazione di quel medesi^ 
mo fiume , che si vuol divertire ; mentre essendo costante sperienza 9 
che diversi fiumi hanno diverse pendenze, e che ciascuno ha la sua 
particolare determinata dalla natura , la quale venendo per avven- 
tura a scemarsi , ben presto egli tornerebbe a riacquistarla- colle de- 
posizioni , o pure acorescendosi , tornerebbe a sminuirla colla oorro^ 
sione; né essendovi alcuna sicura regola, per difinire quanta ella 
debba essere in ciascun fiume , altro non rimane per saperla , che 



(1) Gaglieloiini Nat. de' fiumi com. i. (a) Guglielnùjù ibid. 
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itarfi li tatto iD«deauiw courSuérT&zione ilei fìume , di cui sì 

tratta . Convieo dunque per mezzo d' un' esatta livellazione assicurar- 
ti , (pianta sìa li cailuia, che Ita il l'ondo del iiume suddetto per un 
tratto di qualche mìglio e ciò colle «egueati cautele. Prima, tate 
ofsenazione si dovrà lare in sito , ove U £.ume non oe riceva più 
alcun altro tributario , né tramandi più fuori alcuna parte delle sue 
acijiie , aitrimenti la caduta the si trovasse, non potrebJie servir di 
regola all' alveo della diversione , in cui suppongo iwn doversi intro- 
durre , né dirantare da esso ,'dciina jiotatiile quantità «li acqua, men- 
tre , accrescendosi le pendenze a niisuni clie è niinojre la portata 
delle acque , e sminuendosi a mienra clie ella «i fa. maggiore , non 
A potrebbe accertare qual pendenza rìciaeggasi ai nuovo alveo, ove 
le portate d^ aoqua fossero divente . Secondo, si avverta «he nel luo- 
go, ove si misiu-erà la caduta del fiume egli non porti materia d'al- 
tra condizione da quella, die dovrà port-u-e nel nuovo alveo, come 
se in questo dovesse poilar sassi , o gtiiaia , e la cadtua sì miaurasee , 
•ve egli n un corra, che con terra, etl arena, mentre la diversità 
delle materie suddétte diversifica nolabdmente le cadute. Terzo, do- 
Trà questa osservazione farsi in luogo, ove il fiume non si dilati a 
Tagnre per campagne , o paludi , ma corra ristretto fra sponde , come 
si vuol fare correre nel «uovo fondo , e dove egli cammini con alveo 
al possibile retto, e regolare, e non impedito da' rigurgiti, potendo 
anche ciò alterare notubiiniente le velocità, e le cadute. Quarto, 
Conviene aver riguardo, che »rl tempo , e nel sito, ove si livellerà 
la pendenza suddetta, l'alveo del fiume sia stabilito, cioè mantenga 
questa costantemente , senza escavarsi tuttavia, o interrarsi ; né però 
è necessario, che egli non si alteri punto, come succede per avven- 
tura in quelli , che vanno alle volte devian'lo dal loro letto nelle 
parti inferiori; basta, che nel tempo deli' osservazione egli sia sta- 
bilito, e che , essendosi per avventura rialzato più volte , sempre u 
•in ridotto alla pendenza allora osservata. 

Accertata con tal modo la pendenza dell' alveo del liiime , clve dee 
essere eguale a quella del nuovo fondo , basterà tirare dal pelo ba^ 
8o del recipiente nello sbocco destinato (<i piuttosto qualche poco di 
sotto di esso pelo, come si dÌ3«e | una linea allo in«ù , colla penden- 
za già determinata , e questa sarà la cadente , su cui dovrà prepa- 
rarsi il foiulo della ìniilveaKioue; o certamente sarà questa linea pa* 
Tallela alla vera cadente, e soltanto più ^ta di essa^ quanto si sarà 
ecceduto in altezza nel determinare il punto del fondo allo sIhjcco . 
Né una cadente descrìtta con tal metodo sarà mai soggetta ad alcu- 
na elevazione ; mentre da una pane essendosi ella tirata alla prot'oa- 
dita, e colla pendenza necessaria al fiume, e dalP altra non poten- 
dosi alterare il fondo del recipiente per 1* luiiooe di queste DUOY0 
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acque 9 se non al più col maggiormente esoaTarsi (poiché in questa 
operazione dee supporsi il recipiente già stabilito, e che al più si 
possa ancora andare escavando, ma non alzando di vantaggio ) non 
potrà seguire nelle parti superiori altro effetto , che di ulteriore e« 
scavazione . Quanto alla larghezza di essa-, si potrà prender norma 
da quella, che ha il medesimo fiume nel suo alveo, abbondando 
piuttosto , che scarseggiando anche in questa misura , affinchè il let^ 
to piuttosto si venga a ristringere , e a scostarsi dagli argini , che a 
tormentarli colle corrosioni • Tralascio V avvertenza di delinear V al- 
veo retto al possibile , sapendosi , che la rettitudine molto contribui- 
sce alla sicurezza degli argini , e allo spedito corso delle acque ; eo« 
me pure di adattare V ultimo tronco delf alveo verso lo sbocco il 
più che sia possibile a seconda del corso del recipiento , affinchè V ao- 
qna soffiti neir ingresso minore contrasto. E qui di nuovo si avver- 
te, che i fondi degl'influenti allo sbocco sono soggetti a diverse àl^' 
terazioni dal rigurgito del recipiente, né mantengono in quella par« 
te la medesima inclinazione , che hanno nelle parti di sopra ; ma ci^ 
non può, né- dee dar regola per la delineazione della cadente ad 
fóndo , che uè dee stabilire , come se tutta dovesse continuare nel 
medesimo piano fino allo sbocco, e andasse a terminare sotto il pelo 
basso del recipiente quel tanto, che di sopra fu detto. 

Quanto air altezza , e alla caduta degli argini , questi ancora deb-> 
bono prender regola dalla parte inferiore; ma nella costruzione di 
essi si dee aver riguardo al pelo alto e non al pelo basso del reci- 

Iuente . Converrà dunque calcolare quanto questo possa ricrescere nel* 
e massime piene per 1* unione dell altro , e quando gli argini del 
recipiente possano contenere tale accrescimento d'altezza con quel 
vantaggio di più, che ragionevolmente vi si dee lasciare per quel 
calo, che fa contìnuamente la terra rimossa, allora la sommità di 
questi al punto dello sbocco dee èssere quel punto fisso , e determi- 
nato , sul quale dee andare a ferire la linea degli albini dell' influen<> 
te • La pendenza di questa nelle parti inferiori , e vicine allo sboc- 
co , dee essere ordinariamente pochissima , e qnasi insensibile , per* 
che il pelo rigurgitato , eh' essi debbono contenere , è qnasi orizzon- 
tale , e certamente pochissimo inclinato verso lo sbocco ; ma per non 
errare , si può in (nò prender norma da altri fiumi di siaiii portata , 
che scarichino ttel meaesimo recipiente. Nelle parti superiori esenti 
dal rigurgito si dovranno fiure gli argini* della medesima pendenza , ed 
Mtezza sopra il fondo , che avranno nell' alveo del fiume , che si trat* 
ta di divertire e nel luogo della diversione, abbondando piuttosto, 
che scarseggiando anche in questa misura • 

Segnate che sieno coli' accennata regola le suddette linee del fon- 
do, e degli argini in un profilo, in coi sia descritto eziandio colla 
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tua giusfa pendenza il Yeooliio alveo» d il piano di terra per cui 
passerà la nuova linea , sarà facile il vedere, se, e dove il fondo di 
qaesta resti incassato , o cammini fra terra : se gli scoli delle campa- 
gne possano aver recapito neir alveo cosi descritto : quanta debba ria- 
acìra l' altezza degli argini sopra il piano della campagna : quanto sia 
per restare più basso , o più alto il nuovo fondo del vecchio , su cui 
oorre attualmente il fiume , e questo ancora quanto sia per escavarsi» 
o per interrarsi nelle parti superiori alla diversione , fioche tutto il 
finme si stabilisca sopra una medesima linea , e fare insomma ogni al- 
tra osservazione necessaria , per conchindere, se tal diversione potaa 
nuscir praticabile, o vantaggiosa. 

: Ber mettere sotto gli occhi quanto sinora si è detto: Sìa il punto 
A (fig* la. taVf 2.) quella, onde vnol prendersi il finme, e condur- 
lo nel fiume D£ ( il quale si snppoue stabilito di fondo, e non più 
soggetto ad alterarsi , almeno coli' elevazione ) a sboccare nella sezio- 
ne BC : sia DE il pelo basso del recipiente , cioè la bassezza maggio- 
re , a cui d' ordinario egli si riduca ; mai accresciuta di tanto, quan- 
to r influente &rebbe ricrescere il recipiente basso • Si prenda sotto 
il pelo DE la profondità DF, quanta può giudicarsi necessaria allo 
acarico del fiume A sotto il pelo basso DE, con misura piuttosto 
scarsa , che vantaggiosa , e il punto F sarà il principio della cadente 
del fondo del fiume , che ora resta da determinare • Abbiasi una e* 
satta livellazione del fondo del fiume A, per qualche tratto di so- 
pra , e di sotto al' punto A , fatta colle avvertenze dette poc' anzi , e 
8i trovi questo stabilito in 6H, con pendenza in ragguaglio v. g. di 
once i5. per miglio. Dal punto. F si tiri verso le parti superiori la 
retta FIK , penoente anch' essa once 1 5. per ciascun miglio , che 
vuol dire in somma parallela al fondo 6H, e questa sarà la cadente 
del fondo , su cui si stabilirà il fiume ^ o almeno non sarà lontana 
dalla vera cadente , se non quando la profondità FD si scosterà da 
quella , che ▼eramente bisognerà al fiume , per entrare nelle sue pie- 
ne sotto il pelo basso DE; e\perciò DF si è presa anzi scarsa, che 
nò , per assicurarsi , che il fondo FK riesca piuttosto a soverchia al- 
tezza, e debba ■ profondarsi col tempo su una linea parallela ad FK, 
anzi che elevarsi . Nò errerebbe , se non per eccesso di cautela , chi 
in luogo del punto F prendesse il medesimo punto D , e per esso ti- 
rasse air insù la cadente del fondo colla suddetta pendenza, e sebbe- 
ne accaderà forse, che il fondo verso lo sbocco si renda più, o me- 
no inclinato , come in IG , o patisca forse altre accidentali mutazioni 
nuUadimeno nelle parti superiori ninna ragione può esservi , eh' egli 
non si disponga sulla pendenza KI eguale a quella , che prima aveva 
in GH. Sia dunque il pelo del fiume pieno nel nuovo alveo NO , il 
quale , proporzionato che sia lo sbocco in larghezza, e in profondità» 
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come in DC , andrà a «spianarsi sul pelo basso DE » e con esso si con- 
giuDj^erà in D , scarìcaDdosi tutto sotto di (f aesto }>eIo . Sia la massima 
alte/za , a cui può gi ungere il recipiente avanci .r unione di queste 
nuove acque al aegno L ; flia poniamo , .che ^per i' aggiunta del fiume 
A si .trovi col .calcolo» poter egli crescere fino in :Ia^^ Supposto duo* 
que , come prima , il fiume in piena al segno NO » ^gli verrà rigur- 
gitato, come in MO , e sarà il pelo MO ^quasi orizzontale. Se dun- 
que r argine B sopravanzerà discretamente il livello M del recipien- 
te, tiriHÌ la retta BJP non precisamente orizzontale , ma gualche poco 
inclinata, cipè quanto si raccoglierà dall'osservazione di aimili.casi ea-. 
sere inclinato il polo del rigurgito, e questa ^aràJa cadente degli ar- 

5 ini nella parte «rigurgitata : e perchè nella parte superiore non .si Ùl 
el rigurgito jVIO mutazione alcuna nel pelp NO , tirisi la retta PS pa- 
rallela alla QR , cadente degli argini del vecchio alveo , e .tanto alta 
sopra il fondo KI , quanto si eleva QR sopra GH., la quale &P con- 
corra con fi? in P, e sarà SPB quella linea., che determinerà V al- 
tezza degli argini da costruirsi • Dovrà poscia il ibndo IK prolungarsi 
^ziandìo alle partì superiori , come .in V^ onde (atta la diversione ^ il 
fondu GA 8Ì ridurra col tempo in VK , e 1' arginatura QR potrà .rir 
diirsi ìli TS , e il .punto del fondo A in K , a pìomho sotto il |)unte 
A 9 o sopra di esso , secondo che il nuovo alveo cosi desoritto riuscirà 

Ito jpì 
parti 

eziandio uelle 4upf:riori» dovendo tutto accomodarsi col tempo sulla 
nuova cadente, e ai potranno fare le altre considerazioni dette di sopra. 
Di qui è manifesto quanto si allontanino dal vero quelli , che trat- 
tando di condurre nn Jiume y. g. da A in B congiungono semplice- 
mente con vetta linea il punto A col ifoado del recipiente in G , a 
{ come altri ancor peggio f aviìsano ) col pelo alto di esso M , e 
quella linea pretendono ^n essere la ^cadente del jiuoyo fondo , quasi che 
la natura fosse obbligata ad assettare il fondo suddetto .con quella 
pendenza , che essi totalmente ad arbitrio vi assegnano , e che sarebbe 
diversa , s^ .da altro sito del medesimo fiume dessero principio all' i- 
nalveazìone , e non piuttosto toccasse ad essi di accomodare le loro 
idee alP esigenza della natura • Da ciò Jiasce , che poi essi , tnovandf^» 
ai per qualelie bccidonte U fondo A abbassato y. g. fino di sotto al- 
l' .orizzontale MV t pronuncieranno 4ion potersi più il -fiume .suddetto 
condurre a sboccar nel recipiente BG ; mentre, al contrario ( dicono 
essi ) il pelo alto di questo M .correrebbe nelF alveo KG ; e volendo 
i medesimi calcolare quanta altezza richiedessero -gli argini della inai* 
veazione KG , tirano per M 1' orizzontale MV , e sopra questa pre- 
tendono , che si debba alzar V acqua del fiume que' tanti piedi , che 
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eonvengono tll^ altezza- dell' acquar àt esso fueri* del rigurgita, come 
in. NK , e- commettono altre simili esorbitanze, le quali non è neces* 
aerio. impugnare , bastando aver inteso, quel che- finora si è detto- , 
per conescerne- irinsussiatenaa • 

Si ricava aaoBra da i prineipj poch' anzi premessi,. con> quanta* av- 
Tedutezzfrr e eircospezione si- assicurassero gli Emineniissìmi d' Àli- 
da , e Barberini di poter condurre il Reno- nel Panaro, e quindi- nel 
Bo con profitto delle provincie inondate dalle acque , e senza i de- 
tanta ti esterminj. del Ferrarese. Il punto* F su cui«essi tirano la ca- 
dente del fondo della inalveazione , è a livello- della soglia della cliia- 
vica Pilastoese, cioè a dire non* solo non è; più basso,- ma tre piedi 
più alto del pela basso del Po (j).il quale trovandosi in tale stato, non 
potrebbe riescire, per 1' aggiungimento del Reno,- che un piede , e 
mezzo*, come più* volte si è detto ^ onde il* punto F resta sempre 
un altro piede ,. e mezze il sopra pelo suddetto cosi alterato . Lapen- 
densa poi che essi danno al fondo dell'alveo IK, è di piedi la^once 
n, e minuti ii. in miglia otto, e mezzo, cioè in^ ragione di once 
i4 I iu' circa per miglio , quanta si trovò** eoo esattissime livelIazìoN 
ni ad acqua stagnante* (2), avere il Reno in un tratto di peKiche 
436a. che^ sono miglia 8. e mezzo ^, e pertiche ha. cioè dalla dirit» 
tura della^ terra* di Cento dopo l' ingresso della Sammoggia (ultimo 
de' fiumi tributari , che entri nel Reno), fino alla botta- Ghisiliesi; 
•egno evidente , che tal pendenza è quella che esige * il Reno , per 
portarcele sue torbide senza deposizione ne? luoghi-, ove non riceve 
più nuove aeque, ed ove deposta la* ghiaia ,. eorre ristretto fra argi- 
ni - con pnra sabbia . E' perchè il punto A , fondo presente del Reno 
al luogo della diversione, che è la botta di Cuccagna, ha di- caduta 
sopra' il livello suddetto della soglia della- chiavica PUastrese picili 23« 
enee 3, e minuti ii-. è manifesto averne egli- di- soveicbio, quanto è 
F altezza^AK, cioè p. io. 4*^^ onde resta eVidentevche altrettanto 
dovrebbe racguagliatamente escavarsi nelle parti di sopra alla'diver^ 
aioner, finche ai stabilisse in retta linea col tondo di questa Klla qua- 
le paragonata col piano della campagna ,^ livellata- aneb? esso con una 
estrema diligenza, si trova tutta incassata dove più-, dove meno fra 
la medesima-, eziandio^ ne** luoghi p^ bassi, senza tener cooto di 
quel di più, che si verrebbe a profondare tutto T alveo del Reno per 
la confluenza' del Panaro-, secondo quello che si è dimostrato, ove 
si parlcKdeir unione di questi torrenti. E quantoalP altezza degli ar- 
gini di quésta linea , essi sono già costrutti ueik parte inferiore, do- 
vendo servir quelli, fra- quali corredi presente il Panaro , e fra' quali 
I I _ I • - -. ..■■._ ■ _ ■ _^ 

(f) Visita (i*Ad<la, e Barbv 18. Febbraio 1693. (a) Risulca dalle lÌTellazioaÌ- 
fsLiiQ nella sudde tu Visita- a di i4i Settembre 1693. e seg, 
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già correva il Po dì Ferrara ; e se ora sono oapaoi de^ rignr^ti del 
ro, lo sarebbero anco dopo l' introduaione del Reno, mentre si è det- 
to , doversi V alveo del Panaro dilatare a proporzione , e per aitilo non 
possono i rigurgiti sensibilmente crescere , come di sopra fu dimo- 
strato ; onde gli argini suddetti , ove sono mantenuti sdla debita al- 
tezza, potranno molto ben contenere le piene de i tre fiumi, quan- 
do per un accidente rarissimo concorressero insieme. E finalmente 
rispetto alla parte superiore basterebbe , che il ciglio de^li argini so- 
pravaozasse il nuovo fondo quei medesimi 9. oppure io. piedi> che ora 
sopravanzavano quelli il fondo presente, con cne verrebbero a restar 
tanto più bassi , quanto abbiamo detto essere V abbassamento , che fa- 
rebbe il fondo del Reno ; né a sì pesata risoluzione è mai stata oppo* 
sta cosa alcuna , che non sia fondata sopra i suddetti falsi , ed equi- 
voci supposti , e che non sia già stata pienamente esaminata , e nosta 
in chiaro in tempo della visita delle Eminenze loro ne i contraoitto* 
rj , che si fecero tra le parti. 

Veggiamo dunque oramai su questi fondamenti , se sia possibile dar 
altro riparo, fuorché questo, alle inondazioni, cai pericoli dello 
suddette provincie. Io non prenderò ad esaminare una per una tutld 
le linee di diversione » che sono state in diversi tempi proposte 9 e 
considerate , il che ì suddetti due Eminentissìmi Cardinali si diligen- 
temente , e sì maturamente hanno fatto nella loro relazione , che dif- 
ficil cosa sarebbe fare alcuna riflessione , che da essi fosse stata omes- 
aa • Mostrerò solamente quanto sia vano il pensiero d' alcuni , che ben 
conoscendo per impraticabili le suddette linee , si argomentano tutta- 
via, o di trovarne delle nuove, o di toglier di mezzo con piccolo 
mutazioni le difficoltà, che militano centra le prime, o finalmente 9 
parte valendosi d' una , e psrte d' un^ altra di esse formarne una ter- 
za , che abbia miglior apparenza , e con proporre simili rimedi , van- 
no artìfiziosamente tirando avanti V adempimento di quello , che è 
V unico, e il vero* 

Quando ti ha da divertire un fiume, è manifesto, che non sì può 
considerare come ultimo termine di esso alcun recipiente , nel quale ^ 
introdotto che egli sia , abbia bisogno di elevarsi per acquistare ulte- 
rior caduta ; mentre se ciò fosse , 1' elevazione , che seguisse nella 
parte inferiore , influirebbe eziandio alzamento nella superiore , e la 
eadente ne risulterebbe diversa • £ perciò , parlando del Reno , altro 
termine non se li può assegnare, che sia veramente ultimo, e nel 
quale non occorra tener più conto della sua pendenza , che il mare , 
o il Po grande ; de' quali recipienti il primo è invariabile , e il se- 
condo non può che scemare , e non mai crescere di caduta per V u- 
nione del Reno, come di sopra fu dimostrato. Tutti gli altri recipien- 
ti , che si proponga di dare al Reno , come le vam del Bolognese^ 
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o della Romagna ; gli alvei di Primaro , o di Volano , o finalmente 
quelli d' uno , o più nuovi tagli , che ai facessero , non saranno mai 
ultimo fine inalterabile , ma al più potranno esser mezzo alterabile , 
per condurre questo torrente ; mentre non avendo , né potendo ave- 
re alcuno di questi recipienti acqua corrente , la quale li mantenga 
inclinati sopra una determinata pendenza , non potrebbe egli seconda- 
re la natura di essi , ma dovrebbe ai contrario accomodarli alla sua 
propria, fìkcendosi per mezzo di quelli un fondo debitamente inclina* 
to fino ad uu altro recipiente reale , il quale ( esclusone il Po gran- 
de ) akro non potrebbe essere , che il mare . E perciò quanto alla pre- 
sente ispezione , tanto ò considerare il Reno dentro gli alvei già fat- 
ti di Primaro , o di Volano , o nel seno delle valli , e fra essi inoltra- 
to fino al mare , quanto riguardarlo in un nuovo alveo , che gli si 
faccia , e che lo porti al medesimo ulùmo fine ; anzi torna più con- 
to a chi pretendesse d' incamminarlo da quella parte , cbe se ne esa- 
minino gli efietti in una linea , che si tiri retta » e breve al possibile 
fino al nure , che nelle lunghe , e flessuose linee degli alvei suddetti . 
Supponiamo dunque che si dovesse fare un alveo retto , il quale , 
prendendo le acque in qualche punto del Reno , le portasse a qual- 
die punto della spiaggia dell' Adriatioo , e fingiamo , che un tal al-» 
V40 si potesse costruire sulla campagna, con quella medesima facili- 
tà con 4;ui se ne potrebbe segnare la linea m una carta topografica t 
sen^ riguardo alouno , né a i canali , agli scoli , e a i fiumi , che 
s^ interseoaseero , ne alle valli ^ in mezzo alle quali si dovesse alzar 
terra , ne agli edifizi , che convenisse diroccare » né a tutto ciò che 
potesse servire d' intoppo in un sì lungo tratto • O questo alveo do- 
vrebbe portar le acque del solo Reno, o pure dovrebbe di più rice- 
yere quelle de' torrenti , e de' condotti inferiori del Bolognese , e 
delia Romagna fino al mare . 

. Se egli non avesse a servire , che al solo Reno , converrebbe , o che 
passasse per luoghi, ove non incontrasse i torrenti, e gli scoli sud* 
d«ttti , oppure , che incontrandoli , si divertissero le acque di que« 
sti, mandaDdoli per uno, o più alvei separati da quello del Reno al 
vare. Il primo non si potrebbe ottenere, cbe col fare la liutai delU 
divei*sione di là dal Po di Primaro « in cui di presente cadono tutte 
la acque suddette ; e perchè immediaiamimte di là. da quello s^ iooon^ 
trono la v^alli di Comaoehio , chi non volesse perder quieste valli , do- 
vrebbe cercaM la strada al Reno aneha più oltre , valendosi in tut« 
to , p in parte del ramo di Velano , o d' altra lìiiea , che fosse pa^ 
lalleja, o spiasi paradlela ad esso, né a Eia dà V animo di tirarne u- 
sa in quei contorni , che sìa più . breve di mì^ia quaranta , che tale 
in circa riuscirebbe 9 prendendola da Vigarano « e conducendola at-^ 
travexvo a una parla del Polesina di St Gwrf^9 # e poscia intersecando 



V 



1.4 

#:oii r*«Hn in |/iu Inolili V alveo di Volaaa, con valersi eziandio di 
f|iiiilf:li«; ti'oiir;o di i\\u:nio ^ e fllKiccandola finalmente in mare, poco 
ollrn l/i bocca ili c|iif:l ramo, 8em)Hrc jier linea retta dal principio fi- 
mi 111 finn. Inf onici alia qual linea io. credo, che ai trovassero tante 
ci|i|ioNÌ/.ioui 9 e difficoltà, che un altro secolo non basterebbe a supe- 
rarle; iii.'i io voglio nrcHctruler da tutte, e notar solo l'effetto, che 
iir*fi;nìri;lilM! dopo la diversione. Poiché dunque la lunghezza di que» 
Hiji liiif-a i> miglia quaranta, e la pendenza del Reno nelle parti in» 
Irriori , e dii|Mi P unione dislf ultimo fiume tributario, è stata trova- 
tu di oiicn 14 ![ in circa per miglio, si ricluederà a tutta quella lun« 
f,\w/.'f,i\ una iNMidcuza di piedi 4^). once io. Io trovo dalle misure pre* 
sn nnlln vìhìIii del i6<)), (ij clus il fondo di Reno a Vigarano ha di 
radula /lopra il pule Ihuho- uel mare piedi 3fl. once 6, ai quali mi 
pianti dì affgiuugtuv por la profondità dello sbocco sotto il pelo basso 
drl maro lino a 5. piedi (cruanta ne hanno le foci del Po grande) 
onde Hnndilin la oadiiia del (ondo del Reno a Vigarano sopra u fondo 
«bllo Nliooro di piodi A7. once 6. ma egli ve ne bisogna fino a piedi 
4M. oiioe IO. rome abbiamo detto; dunque il fondo del Reno dovreb- 
lin al/.arMÌ a Vigarano piedi 1 1. once- 4 9 ^ la medesima elevazione do-» 
vrrhlir atnpriiinre nulle parti superiori. Ecco dunque qaial rimedia* 
•ambtm cotesto 9 obbligare il Reno ad elevarsi questi ii. piedi > e 4* 
oniie di più ool suo letto*» e là dove agli cammina già ora a tanta 
•ltexi(tt sopra il piano di terra , che si rende oramai impossibile fre« 
uarhi tra argini , nella costruzione de^ quali si fanno ogni anno im-^ 
mousi dÌ!i\H)ndj « elio poi iier lo più sono rendud inutili , e vani dal« 
lo niHto« dallo oApan«ioiii« e dalle altre deviazioni » ch'egli va (W- 
rondoi tnoarioare alle |>rovinoie già quasi sterminate da esso la ser- 
vii 11 « o r aggravio di larvi aifinature ad un* altezza di 11. piedi » più 
oho al prosrnto« ohe già è di 18. ac. e %S. piedi soprala campagna , 
ilolti quale elovazioue non so» so in altro fiume si travi esemmo. 
Trahi«Koio la navi^aiiono « che si perderebbe del Po di Volano : il ri- 
capito dtd canal di Cento: il pregiudizio degli scoli, che ora entrano 
in Volano: od allre oousiderauont, che dipeudono dalla situazione de* 
luoghi, WT li quali |Kisserelibe questa linea, si perche ho proposto 
di iH>nsidorarla Mdaniente in astratto ^ e di prescindere da queste pir- 
f iivlart oìi\Hv»tanse « conio perchè potrebbe torse ^euao pretendere di 
ritr\ivar rlpiogo a questi inconvenienti* tirando tal linea con qualche 
dìvor«lt«i da quella « che qui ho ideata, uè io- voglio seatir u^oir tuo* 
ri , per i\»ri\'j:i:,'*re q:ie*u linea , una dozzina di progetti , de' qaUi 
\.% ò .i«4ii r.\\>;i l^ lo inse-no di iTuelli* che ceniano di tiiaie in lungo 
rt^si.: u Olle d/l Keuo uoì ro craude. Ma basta solo di aver moscnto. 
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che nna linea di diversione ^ che parta dal Reno ne' contomi di Vi-" 
garano , e si porti retta fino "^al mare per la strada più breve , che 
sia possibile , non ha caduta , che basti per portare il Reno» senza che 
se ne debba elevare il fondo molti piedi più che al presente. Si mu- 
ti ora quanto si vuole il principio, il mezzo , il fine di questa diver^ 
sione , ritenendo sempre i medesimi supposti ; si facciano due tre , o 
più alvei in vece d' uno ; si tagli alla peggio la pianta del paese , eoa 
tutte quelle linee , che può venire in mente a chicchessia di segnar- 
vi sopra , e che debbano condurre il solo Reno , senza incontrare gli 
altri fiumi inferiori ^ ai troverà sempre insufficiente la caduta, per 
portarlo al mare. 

Che se poi si pensasse di tirare tal linea per luoghi , ove incon- 
trasse le acque degli scoli, e de* torrenti inferiori, e tuttavia esclu- 
der questi da essa , e mandarli per une , o più alvei separati al ma- 
re, allora verrebbe la linea o ad esser quella del Po di Primaro, o 
una parallela a mn dipresso a questa, e tal linea è già stata impu- 
gnata non pufe nelle Relazioni di Monsignor Corsini , (i) e degli £!- 
minentissimi d' Adda , e Barberini , (a) ma anco nelP informazione 
stampata dd 1710. dal signor Romualdo Valeriani espertissimo ioge^ 
gnere Ferrarese (3) o viene universalmente abborrita da tutte e tre 
le Provincie interessate. Veggìamo nuHadimeno, se eon la rettitudi- 
ne di essa , e col prender il Reno da parte pia alta » si superassero 
le difficoltà , che contra di essa sono state addotte • Poiché dunque 
la spiaggia dell'Adriatico verso lo sbocco di Primaro giace iu una 
positura quasi parallela alP andamento del Reno , per modo che tut- 
te le linne perpendicolari a questo, e comprese fra esso, e il mare 
sono presso a poco eguali ; non v^ ha dubbio , che la più vantaggiosa 
sarebbe quella , che si partisse da più alta parte dell^ alveo del Re- 
no, come quella, ehe maggior caduta avrebne sopra il marci Pren- 
dasi V origine di essa allo sbocco della Sammoggia , e traversando 
senza alcun riguardo i migliori terreni del Bolognese , e della Roma- 
gna, si vada per la più corta air Adriatico , la lunghezza della linea 
non sarà minore di miglia 5a. la caduta necessaria di piedi 63. once 
6. sopra il fonilo dello sbocco in mare, e di piedi 58. once 6. sopra 
il pelo basso di questo , dando , come prima , piedi 5. di profouilità 
allo sbocco suddetto. Il fondo di Reno, dove riceve la Sammoggia, 
è alto sopra il pelo basso del mare piedi 48- o'><^ ^^ (4) dunque la 
caduta è difettosa di piedi 9. once 8. e il fondo del Reno si alzerà 



(t) Relaz. Corsini $. Onde non veggo . 

(a) Rclaz. d'Adda, e Barberini cap. Della lìnea di Prìmaro . 

(3) Valeriani inftirinazioni te, 5* ^on è dunque V idea , et seg. 

(4) Risulta dalle livellazioni fatte del 1693. sotto diversi giorni. 
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Eia che ftl preiente a questa misura. Ne si pretenda di cottegg^r tal 
nea , con incominciarla di sopra allo sbocco della Sammoggia , pei^ 
che , esclusione questo torrente , vi sarà poi bisogno di maggior ca? 
dnta, che in ragguaglio delle once 14 | per miglio; e per altro » 
quanto più in su si prendesse il Reno , più crescerebbe la lunghezza 
della liuea, mentre la spiaggia del mare a quella dirittura torna a 
dìscostarsi dal Reno ; e chi pur volesse sboccar la Sammoggia nel Re- 
no in parte superiore all' origine della diversione, non avrebbe per 
tutto ciò provvisto allo svantaggio di questo allungamento di linea, 
quando pure cotesta origine non si prendesse in luogo si alto , che 
il Reno vi corres.^e in ghiaia, il che di nuovo accrescerebbe di mol- 
to la necessità della pendenza, (i) Io lascio poi considerare qual'iiti- 
presa fosse il dar recapito fu ordi quest' alveo a i torrenti di Savona^ 
Mìce 9 Sjllaro , Santerno, Senio, e Lamone, oltre molti altri minori^ 
che s'in<^ontrerebbero, e oltre i condotti d'acque chiare 9 che rimar- 
rebbero intersecati ; come eziandio di considerare qual fosse V eleva- 
£Ìone del suddetto fondo sopra la campagna nelle parti inferiori , ove 
dovrebbe incontrar gli scoli delle provincie accennate • 

Rimane a<ìunque , che sì consideri per ultimo » se fosse possibile 
inalveare in un solo» e comune tronco, oltre le acque del Reno, e- 
ziandio le inferiori : operazione , che quando si fossa condotta a fine 
ùon buona riusoita, non si sarebbe giammai intrapresa senza nota di 
Soverchia animosità , mentre non si sa , che vi sia nò regola per a- 
dsttare , e proporzionare la pendenza , e la capacità d' un alveo a 
tante acque; né esempio di chi V abbia né pure tentato. O quest'ai- 
ireo ririevcrebbe dunque i fiumi suddetti , ove corrono in ghiaia , e 
eiò Verrebbe a coincidere colla linea del Trebbo al fiume oavio, di 
cui non accade far parola, per essere stata pienamente, e vigorosa- 
lAente confutata nella relazione degli Eminentissimi d' Adda, e Bar- 
berini («) o pure , ove portano solamente arena , e ciò non potreblie 
praticarsi , che col intersecarli nello parti inferiori , onde la linea ver- 
rebbe a passare attraverso a quegli scoli d' acque chiare , che ora si 
dilatano sulla campagna, e vi formano le inondazioni. Resterebbero 
dunque questi scoli rinserrati di qua, e di là dagli argini de' fiumi 
influenti nel nuo^o alveo; e il luogo più basso, ove ciascuno degli 
scoli potesse aver recapito in questo , sarebbe il punto dell' unione di 
esso alveo col primo fiume influente inferiore ; onde rispetto agli sco- 
li del Bolognese si potrebbero questi al più scaricare nel punto , do- 
ve Savena incontrasse il nuovo alveo che non potrebb' essere in di- 
stanza minore di 38. miglia dal mare per retta linea. A questa dì- 



(1) Gu^liolniiiii Natura do' fiiiini prop. 5. coroll. i. cap. 5. 
{±) Kelaziune d' Adda , e Ikirberiui cup. Della tinta grande ce» 



stanza tocchenbber^ jdi naclata |i^^i 46* ovoff* 8k H^ra||iaA^ di otiQo hi\ 
per mìglio. M» pevchè r.i|oìoiid;jéi taaie^oqua jich|iÉ><1arehJbi9, mlaav. 
caduta (la qaale sarebbe ia tali^aso disuguialinisiUe distribuita ia %lì-* 
verse parti delP alveo , e sempre minore DeJle parti inferiori , ova 
concorrerebbe maggior numero di torrenti) ne a noi dà V animo di 
determinare quanto dovesse essere la somma di essa , non possiaiuo 
che probabilmente congbietturare dover questa , presa tutta insieme , 
riuscire per Io meno io ragione dì opce jo. per miglio» mentre trat- 
:Undosi di acqua torbida » e non. pérenne» non traviajviQ esempio in 
alcun fittine di minor caduta » onde sarà necessario a tal ragguaglio » 
che il fondo deir alveo nuovo al punto dello sbocco di Savena sia al- 
to piedi 3i» once 8. sopra il fondo del suo sbocco in mare , e dando- 
gli i: suddetti piedi 5« gu profqndiltii alla iboe (quanta si è. detto aver- 
ne le .foci ilei Po ) restQr^,. la o«4uta necessaria del suddetto feudo 
deir alveo al punto deU' ìnter^eQazione di Savena sopra il pelo basso 
del mare di piedi a6. once 8. Il qua) calcolo siamo tuttavia pronti a 
correggere ove aloiiup pMusegui .con qual regola si diminuiscono le pen« 
denze al congiuogersi più torrenti insieme • Poicbò dunque il fondo 
sul qttale;8Ì-potrebberOf sotrioare> le acque cUiare del -Bolognese , sa- 
rebbe alto piadi:26« once 8. SQpva,il pelo bafaui del mare, altrettanto 
dovrebbe star alto.il pelo d^gli scqU di qupato territorio, per poter 
solamente sfiorarsi sopra quel fondo ì onde quelle campagne, che so- 
pra il pelo basso del mare avessero meno di p* a6. once 8. di cadu- 
ta, starebbero sempre coperte d^ acqua. Ora io trovo (i) che cotesta 
alteaza di piedi aò. once 8... è qualche poc(» superiore al livello , a cui 
sbalzava il pelo i ordinario dell^ valli, e ^anondazipni .del Bolognese 
nello stata in finì furono .ritrovate dql .1693 , le quaU allaga,vano an- 
che io quello stato gran quantità, di oaaaipagne fruttifere in altezza 
d' alcuni piedi, e perciò queste rimarrebbero come prima soggette al- 
le inondazioni , senza che tal diversione avesse apportato loro alcun 
giovamento. Di più il pelo del Po di Priinaro di sptto al Gavedone 
di Marrava fu ritrovato a di 8. Marzo 1693. aver di caduta piedi 17. 
once 8. sqpra il pelo -basso del mare (a) e. come questo aveva pure 
qualche poco di corso, conviene che più basso egli fosse nelle parti 
inferiori, cioè verso il Traghetta, che è a un dipresso in altrettanta 
distanza dal mare , quanta sarebbe quella dello sbvioco di Savena nel 
suddetto alveo, e perciò dovendo il fondo di questo allo sbocco di 
Savt-na riuscir alto piedi a6« 8. sopra il mare , converrebbe che que- 
sto fondo fosse più alto qualche cosa oltre piedi 9. più del pelo del 
Po di primaro al Traghetto nello stato , nel quale egli era il suddetto 



(i) Risulta da più liveliazioni fatte n«lla visita d' Adda , e Barberiai del 1693. 
(a) Kiiiuita dalle livcllaziouL iucMSiir* 
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giorno. Da db è mantfeife» cihe il fendo di «j^est^alreo ndn pe^ 
Irebbe ricevere quelle acque della Romagna, che ora ai apianaao sul 
pelo ordinario del Po di Prìmaro y e che trovandosi a tanta -èlevazio* 
ne, minaccerebbe colie sue piene più da afto il Polesine di .S. Cior* 
gio , ie valli di Comacchio , e 4a • bassa -"Romagna , onde in vece 4i mi* 
gliorarsi .la loro cendisHone, si sarebbe notabilmente deteriorata. 

In fine , per abbracciare con una sola risposta tutte le linee imma- 
ginabili che potessero condurre il Rene al mare, un «Iveo di 40. e 
più miglia in larghezza ^roporaienata alUeno, con arginatura conve- 
nevole dalFuna, e dalP altra parte, da alzarsi in aiti per ^la maggior 
parte paludosi , colla necessità di acquistare 4;antl poderi , -ed edinzi , 
e di trovar insieme oonvenevol recapito a tanti altri canali d'acque 
chiare, e torbide, ohe. s^ incontrerenbero, senza perder 4' uso degli 
scoli, de^ millini , e delle navìgazioiii, è impresa, ohe quando non 
avesse ostacoli insuperabili della natura, ai può nulladimeno dir mo- 
ralmente impossibile, per rispetto alle forze 4i quelle provincie,-che 
dovrebbono effettnarla-; onde sempre sussiste ciò, che da principio ai 

Sropose di mostrare, cioè non esservi altro rimedio alle inondazioni 
el territorio di 'Bologna , del ducato di Ferrara , e della provincia 
di 'Romagna, e al pericolo imminente delle vaHi di Gomacohio , che 
quello dì.condur Reno nel Po grande, ove in un tratto di miglia 6. 
e mezzo avrebbe quasi altrettanta caduta, quanta ne ha in 4^-, ^|^ 
glia sopra il mare , e dove la ipesa per altro non molto grave ai ri«- 
eompensererbbe dalla certezza, e dalla j)erpetnità del benefizio. 

Il ostinarsi dunque ad escludere il Keno dal Po , sarebbe un con» 
dannare ad un perpetuo , e irreparabile esterminio il Bolognese , con 
gran parte del Femrese, e della Romagna, e colle valli di Gomao- 
chio, e condànnarie senza alcun •fondamento di danno ^ ohe si temes- 
se da tale introduzione, col solo motivo d' .un panico, ed irragione^ 
voi timore^ spogliando con ciò i Bolognesi del diritto, «he da loro 
la natura , la convenzione , e la prescrizione di mandar le Joro acque 
in quel fiume, dove cadono tutte le altre situate a destra, e a sinici* 
«tra del medesimo. Tale non -può mai 'Certamente «ssere V intenzio- 
ne de' Princìpi , che dominano gli Stati actiacenti ; e se merita lode 
lo zelo di quegP Ingegnieri , che per gelosìa della conservazione di 
questi Stati si oredono in dovere di fare sforzi d' ingegno , cercando 
de duhbj anche nelle cose più chiare; nìV incontro é parte delia lo* 
ro ingenuità, anzi dell' umanità, e della giustizia il -lasciar finalmente 
il suo luogo aA ven> , e H rendersi paghi delP evidenza delle ragioni, 
come io spero, ohe sieno perire gli onoratissimi aignori Geva, e 
Moscatelli • Quando altrimente accadesse > io non sarò molesto al pub- 
blico con nuove repliche , pexchè poco di più potrei dire per convin- 
cere r intelletto, e nulla mi gioverebJbe dire per vincere T impegno. 
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ì sono in Italia, e fuor d'Italia occeOenti professori di qaeste ma;- 
srie. Vi sono aocadeime >. unwremtà^^ e aolfegi, T autorità de' qoa- 



Vi 

terìe 



li è maggiore di ogni eooeaione. Al giudizio di questi io sotto- 

Engo di Dikona*. voolia le xt^jjioni. per' me addotte , ohe m, potranno 
lanoìare con quefie degli ingegnosi Autori delle due scritture fino*» 
za esaminate,. per decidoie qualo^ delle due parti di&nUit una pi^ 
fausta causa« 



REPLICA 

D E' F E R R A R E S I 

Altre volte da essi dedotte j e rigettate da' voti de' maf ematici, 
e de' visitatori apostolici ^ e nuovamente prodotte • 

DI EUSTACHIO MANFREDI . 
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JVlolte notizie di &tt0 9 e molte regole dell'arte si richiedono 
per dare un fondato giudìzio intorno alla pendenza, che verte fra le 
città di Bologna , e di Ferrara in materia d<)l recapito del Reno » ma 
pochissimo è quello , che è necessario da osservarsi da chi è fornito 
di qualche accorgimento, ancorché non sia versato in sì fatti studi per 
avvedersi da qual lato stia la ragione in questa si rilevante causa • 

Basta osservare T ìncostanzir;nrÌlÉ "H^BiMMliìone delle repliche , e 
delle eccezioni , che hanno date nello spazio d' nn secolo i signori 
Ferraresi alla restitjazione , più volte risoluta di questo torrente nel 
Po , e i motivi su^ quali le hanno appoggiate • 

La fatai disgrazia della città di Bologna volle , che fosse prestato 
orecchio alla diversione del Reno nelle valli , tanto tenlpo da' signo- 
ri Ferraresi bramata, e non mai ottenuta al tempo de i Duchi dì 
Ferrara , e che posposto il vero rimedio , suggerito fin d' allora , non 
che da altri , dal medesimo loro ingegnere Aleotti , e raccomandato 
da esso a' posteri nelle sue scritture ( che era di mandar il Reno nel 
Po grande , ove già fuori de i tempi dell' escrescenze del Po , si por- 
tava colla maggior parte della sue acque ) si prestasse fede ad altro 
ingegnere , delle cui proposizioni , distese in una lunga scrittura , e 

Siena di veleno contro i Bolognesi , né pur una si é poi avverata . 
[òn avrebbero però mai ottenuta simile risoluzione , se non colori- 
vano r istanza con un pretesto , che fu quello Hi escavare il Po di 
Ferrara , arenato , come dicono essi , dalle torbide del Reno , ma co- 
me dicevano gli altri, e confessava il medesimo autore della diver- 
sione , dalie torbide del Po , e di tutti i torrenti , che vi influivano, 
dopo la diramazione delle acque di quello nel gran tronco di Venezia . 
Era dunque allora in apparenza tutta innocente, e plausibile la 
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loro brama . Dio guardi , che 8i fosse messo in dubbio di ripigliare 
più il Reno nel Po, seguita che ne :fo88e l' escavazione . Doveva que- 
sto torrente ritornare al «un primoi^trùiine , e lambire, insieme col-^ 
le acque del Po le mura di Ferrara >* In tanto poi che -egli pi trat- 
teneva nella valle Sanmartina ( dalla quale sapevano essi di certo » 
che non sarebbe uscito ) doveva questa provvedersi d'argini al d'in- 
torno, acciocché egli non si avanzasse sulle campagne fruttifere del 
Bolognese . Dovevano mantenersi sempre aperte le tante bocche , per 
le quali le valli avevano lesito parte nel Po di Ferrara > parte in 
qnello di Primaro. Doveva il Reno, errando tra quelle acque, cliia^ 
rificarsì^ e scolar poscia limpido per le bocche suddette^ 

Divertito con i]ueste condizioni il Reno, convenne stimolare più, 
e più volte ì -signori Ferraresi a metter mano alla tanto decantata 
efiossione del Po di Ferrara j mediante molte visite di Commissari 
Apostolici , alle quali dava pur troppo occasione la palpabile evi- 
denza del grand' abbaglio che si era preso , ponendo il Reno nelle 
valli , da che questo , rotti gli argini della Sanmartina , si era inol- 
trato ad interrare gli scoli de' Bolognesi', a tagliar fuori la naviga- 
Eione , a sommergere molte buone campagne > e finalmente a ricader 
torbido nel Po di Primaro. Ma verament^^ come potevano essi man- 
dar ad effetto un^ impresa si vasta , qual è quella della suddetta e- 
scavazione, per cui appena basterebbero le forze d'un Regio Era* 
rio? Il calcolo^ che ne fu latto nella visita del Cardinal Gaetano, 
mostra , che per effettuarla , anche in profonditù molto minore del 
bisogno , vi sì richiedeva lina spesa maggiore tli sette milioni di 
scudi • 

Allora f« , che da' Commissari Apostolici si comincio a conoscere 
l'insussistenza di quanto era stato supposto per ottenere il Breve 
della diversione, ed a pensar seriamente all'introduzione del Reno 
nel Po grande « Notisi ora improvvisa variazione delle massime Fer- 
raresi 4 Quella città che non ricusava il Reno nel Po sotto le pro- 
prie mura, lo ricusa nel Po, lontano tre miglia da queste mura. Si 
comincia a reclamare centra un tal progetto, come se nuova, ed i- 
naudita cosa fosse il mandare le acque del Reno a mischiarsi con quel- 
le del Po , e come se il breve della diversione non ordinasse , che. 
fossero riunite. Il Cardinal Capponi ben. conoscendo la stravaganza 
di una tal massima, s'accinge con facoltà ottenuta da Cregorìo XV., 
a mandare in Po non meno il Panaro, che il Reno» Comincia dal 
prinr)o , il quale tranquillamente vi è ricevuto . Ne egli arena il Po ^ 
né lo fa straripare • Ma centra il Reno si fanno nuovi ricorsi , e si 
chiede nuovo esame . Monsignor Corsini va sul luogo con 1' abate Ca- 
.stelli , primo ristoratore della dottrina delle acque Correnti, e dopo 

aver ritento, come gli altri, essere il Po il vero centro del Rono^ 

ai 



esce il breve di Urbano VIIL, obe ne ordina P introduzione. E i si- 

fnori Ferraresi, che fanno? propongono di naovo, che si esoavi il 
di Ferrara , impugnando i' éàlóóìì suddetti delia spesa , sottoscrìt- 
ti da i loro medesimi periti , dispostissimi sempre ( al sentirli ) di ri- 
cevere il Reno in quell^ alveo più vicino r ogni volta che si parlava 
d'inviarlo nel più lontano. Si fece qualche sforzo per la suddetta e- 
scavazione , che ebbe il solito vano effetto » che avevano avuto gli 
antichi tentativi • 

Stabilitosi intanto il corse del Reno nelle valli ,. si venivano boni- 
ficando le paludi del Ferrarese , e perdendo le colture del Bolognese • 
Acciocché i loro acquisti più presto si riducessero a perfezione 9 si 
fece un buon argine , mediante il quale potesse il Reno andar vagan- 
do per tutto 9 fuorché nella valle Sanmartina y ove gli era stato- asse- 
gnato fra tanto il ricovero. Si aiutò ancora la natura delle torbide ^ 
che chiudeva le bocche delle valU nel Po' di primaro 9 con* attraver- 
iarle, ed ingombrarle di mulini, e di chiuse 9. cento volte proibite , 
e cento rinnovate ; e ove il Reno si ostinò pure di volersi spingere 
fin colà, fu obbligato a gettarsi sempre veAo il Bolognese a forza di 
tagli , e di cavameoti , gridando , e strepitando , se da questa parte si 
fosse alzato un arginello di un pahno, col pretesto, cheli. Reno si 
dovesse lasciar vagar per le valli : mentre i signori Ferraresi voglio- 
no, che si chiamino valli tutti quei terreni, ohe di mano in mam> si 
vanno trovando affogati dall'acque del Reno. 

La città di Bologna oppressa da una sì lunga» e dura calamità » 
ottenne finalmente dal paterno amore del Sommo Pontefice Innocen- 
zio XII. la visita degli Èminentissimi d' Adda, e Barberini, e succet* 
iivamente il- loro voto, uniforme a quello di* tutti gli altri Visitato- 
ri, e tanto più maturo di questi^ quanto regolato con maggiori lumi 
di prudenza, e di osservazione in una materia per tanto tempo di- 

ferita . Non solo stabilirono essi , che il Reno dovesse mandarsi nel 
*o. Dissero potervi andare senza il menomo pregiudizio, anzi con 
positivo vantaggio del Ferrarese, e dissero di più , non esservi altro 
rimedio che questo , per liberare un' afflitta provincia da tanti mali , 
e per salvarne tre da quei maggiori, che loro soprastavano. Non e- 
saroinarono sicuramente una per una tutte quelle linee di diversio- 
ne, che può cadere in mente a chi che sia di ideare. Se questo si 
pretendesse, non arriverebbe mai quel giorno, in cui si potesse dire 
esausta questa ricerca. Infinite linee richiederebbero inbnito tempo 
per esser tutte considerate. Annoverarono le principali, riduceudo, 
come a certi capi , tutte le differenze più imporunti , che corrono fra 
tutti i partiti , che si possono proporre , e le esclusero con ragioni e- 
videnti , che si applicano o tutte , o in parte ad ogni particolar linea • 
Questo 9en8atÌ83Ìmo voto fu dÌ9sepolto dalla magnanima 9 e paterna 



^oTVidenzft di Nosti-o Signore GlemsiTte XI. felioemenee regnante. 
Botto il cui glonoBÌ»siiiu> l*uiHilìcato le rovine del Bolognese, per la 
ritHi'ihta giuBtÌ2Ìn, sono giunte a i|ueL piii lagrituev^l segno, a cui 
su volgesse luio agnanlo Tiatesso SantÌGsitno Poutclìce Clemente Vili. , 
non <|totrel)be non cliianiar-sì inganaato o nel consiglio , o nell* esecu- 
zione della rntiissinm sua niente , né Terrebbe mai conoscere per o- 
pera eiia il fuoefto elVetto di 'Uoa diversione , cbe da lui era slata or- 
dinata , anche a ht:ue(izio del territorio di Bologna . 

Alla coRipitrsa di -queato voto, che potevano piìi direi signori Fer- 
raresi per ÌBfuggime l'esecuzione!' Non si arrischiarono di rimettere 
in campo la novella del)'.esca.vazìonc del Po di Ferrara , perchè trop- 
po gli stringeva 1' essere stiita questa oa.nonizzata in quel voto per 
imjiossìbile, anzi ritorta contro di essi , come certissimo indizio , cbe 
ben conoscono potere le acque del Heno essere portate felicemeaio 
al mare da «[uelfe del Po. 

S'appigliarono dunque ad un nuovo ripiego, e fu di mostrare u- 
oa pieti^ rassegnazioHe aUe determinazioni delle £E. Loro, ma insie- 
me ili suggerire-, che queste non potevano piii mandarsi ad effetto, 
per le miituzioni accadute dopo i tempi della loro vìsita. Ad ima e- 
sposizk»ne di tal sorta , non si poteva negare di prestare orecchio . 
h' Emkientisjtmo Paraociani , a cui in occasione che egli si trovava 
«ni luogo, fecero tali rimostranze, credendole sincere, e veduti dal- 
l' altra parte gli atti della visita degli Eininentissimi d' Adda, e Bar- 
Jjerini , osservata la .diligenza , e la circospezione., con cui furono e- 
«amìnati in essa tutti ì partiti poisibili, data uu' occhiata ai gravi daa- 
Bi , «he frattanto erano seguiti sul Bolognese dopo quei tempo , e co- 
nosciuta la necessità del rimedio , riferi a nostro Signore con quella 
maturità di giudizio, che è sua propria doversi ristringere tuttala dì- 
«puta al chiarire , se vi Ibssero , o non vi fossero tali mutazioni, cho 
impedissero 1' esecuzione del voto suddetto . In questo medesimo sen- 
timento venne la Sacra Congregazione dell'. acque nel suo decreto de' 
ab. Maggio 1716. Molte erano le mutazioni, che i signori Ferraresi 
avevano addotte. Monsignore Illustriss. Riviera segretario della sud- 
detta Sacra Congregazione fu. inviato con breve della Santità Sua per 
riconoscerne la «ussistenza, come egli lece con una diligeotissima vi- 
sita, nella quale non lasciò desiderare alle parti alcuna di quelle os- 
servazioni , che gli furono suggerite per necessarie , ed opportune , e 
quasi che non confidasse del proprio, bencbè singoiar talento , accom- 
pagnato da una speciale prudenza , e penetrazione , condusse seco » 
e c<mBultó sulla faccia del luogo due de' più profondi , ed illuoiiaatt 
ingegni , che abhia V Italia nelle scienze matematiche . Se sussistono, 
o no le allegate mutazioni , e se dalla visita risulti tal cosa , cbe deb- 
ba ritardarne T esecuzione del votOj apparirà dille scritture j ohe ia 
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parte esibirono , in parte stanno per esibire le due città interessate • 
I signori Ferraresi che si veggono sul ponto, di restar convinti 
deir insussistenza delie accennate variazioni , prevengono il pubblico 
con tin nuovo ripiego, ed è, di farsi franchi,, che. queste veramente 
sussistano, ma tutti insieme, come> per modo, dk appendice , di dar 
qualche tocco centra la risoluzione de i due Eminentissimi suddet- 
ti , anche stando le cose ne' termini, ne' quali stavano allora. Pub- 
blicano scritture su questo particolare , come preliminari di quelle 
opposizioni, che già hanno rispluto di metter luori , quando venga 
dichiarata vana l' eccezione deUe mutazioni^ Tanto basta, ad essi per 
avere il loro intento , che è sempre stato di tirare avanti , e ci pen- 
si frattanto chi si affoga • Se mai si desse orecchia a questo sutter- 
fugio,' e dopo qualche tempo restassero, per la terza, o per la quar- 
ta volta convinti , che il Reno dovesse andare nel Po , chi può dubi- 
tare , che non tornassero da capo a ridire , che. le cose si sono frat« 
tanto mutate? 

I Bolognesi non debbono, ne vogliono, ne potrebbero ancora, sen- 
za far torto agli Eminentissimi Autori del Voto,, e al giudizio della 
Sacra: Congregazione, prendere a confutare ciò che essi allegano, o 
ciò, che potessero mai allegare, fuorché le mutazioni suddette. Pro- 
vino pure , se possono , ciò. che hanno- preteso di f^r crédere essere 
accaduto nel Po, nel Panaro, e nel Reno dopo V anno 1693, per 
-cui si renda impossibile , senza loro pregiudizio , V esecuzione del 
Voto . Su questo articolo , che è quello di cui unicamente si tratta , 
8ono pronti i Bolognesi a soddisfarli, giustifìcanda ogni loro detto 
colle misure, & colle osservazioni fatte d^ accordo nelle Visite, che è 
il modo di scrìvere in questa materia, per conohiudere qualche co- 
sa. Fuor di questo non si persuadono di tirarli, né di meiter nuova- 
metite ia disputa ciò che altre volte si è deciso , essendo i Bolognesi 
ben Certi, che le più palpabili , e le più' evidenti ragioni non baste- 
rebl^ero per vincer V impegno , che hanno preso, di escludere a tutto 
potere il Reno dal Pò • 

NuUadimeno acciocché il Mondò non creda avere i signori Ferrai- 
resi in ciò che hanno scritto, prodotta cosa nuova, né rilevante in- 
torno al punto delF' introduzione del Reno nel Po, si aggiungeranno 
qili alcune succinte considerazioni su questa materia.. 

Vorrebbero essi , che si esaminassero da capo i principj , e le mas- 
sime finora più comunemente accettate della Dottrma del movimento 
delle- acque. Commiscrano l'infelicità del secolo, che pretendono 
essere ancora grandemente all' oscuro in questa materia , quando nel- 
le 'altre ha fatti tanti progressi, e' così domandano tempo di fai'C una 
BCienica nuova intorno al corso de' fiumi . 

Veramente torna conto ad essi il dare eccezione alle regole , da che 
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tutte quelle che finora sono state scritte , sono troppo contràrie alla 
loro intenzione . Questo linguaggio stava meglio a i Bolognesi , quan- 
Ao «i -trattò di fer cosa nuova , col rimuovere il Reno dal Po di Fer- 
iiara , che,, ad essi , or che si tratta di ritornare le cose nel primiero 
stato ^ né fa molto buon suono > che le regole debbano essere state 
buone per deviare un fiume dal suo» corso , e: gettarlo addosso ai vi- 
cini, e che poi non sieno più buone per rimandarlo al primiero suo 
termine . Basterebbe almeno che non impugnassero fra queste la più 
comune 9 e la pia antica di tutte, che è quella di lasciar correre le 
acque , ove le porta il loro: naturai deolivo .. 

Al sentirli 9 F Autore di queste regole, sulle quali fondano i Bolo- 
gnesi la loro- iptenzidne ,. è il Dottor Guglietmini^ matematico par- 
ziale , e che composQ» tatto apposta quel suo trattato della Natura 
de' fiumi , pe^ far vedeire , che il Reno doveva^ andare nel Po , come 
è facile ìL rilevare da molti scogli , e coroUarj di queir opera. L' ap- 
provazione che ha incontrata questo soggetto appresso tutto' il Mon- 
do letterario, e che gli viene sempre confermata da chi va scriven- 
do, e meditando* su queste materie-, come si scorge dalle ristampe» 
che si. fanno delle sue opere , e dalle onorate testimonianze , che di 
lui portano i raccoglitori de' giornali di Fi'ancia,, dì Lipsia, di Ve- 
nezia , i signori delr' Accademia delle Scienze di Parigi , e molti al- 
tri valentuomini, fra' quali il signor Iacopo Erm inno ^ filiera professor 
di Padova , nella sua Foronomia , stampata V anno scorso , non hanno 
bastato per difenderlo da una taccia si vergognosa , come è quella , 
che un. matematico abbia accomodate le sue dimostrazioni ad un pri- 
vato suo fine .. 

Ma aveva egli letto* questo- Trattato il Cardinal Capponi , quando 
dell' anno lói&a. risolse dì confinare tutt' insieme il Reno, il Panaro, 
e il medesimo Po. nel tronco del Po grande ? L' aveva letto Monsi- 
gnor Corsini, quando col parere dell' abate Castelli, ne confermò 
del 1625. la risoluzione? L'aveva letto Urbano VIIL , quando spedi 
del 1628. il Breve per l'adempimento di quest'opera? Lo avevano 
letto gli £minentìssimi d'Adda, e Barberini, quando diedero il loro 
Voto, tre anni prima dèll'^ edizione dì quel libro, seffuita del 1697 ? 
Si parla del Guglielmini Bolognese. Ma perchè non del Castelli Bre- 
sciano ? Non del Baratterio Lodigiano ? Non del Cassini Cenovese ? 
Non dell' Aleotti , non del Riccioli ambedue Ferraresi? che eccezio- 
ne daranno almeno a questi due ultimi ? Avranno eglino accomodate 
le loro dottrine all' interesse della città di Bologna ? 

Benché tutti questi scrittori che si sono annoverati , non abbiano 
avuti eguali lumi in questa dottrina, né abbiano fondati i loro pare- 
ri su i medesimi principj , tuttavia la conchiusione é stata la mede- 
sima : che il Reno debba inviarsi nel Po grande • Anzi per ciò ohe 
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TÌgnarda V ^cre^imtnto d' altezza , che questo torrente potesse fare 
nel Po , tornava conto al Cuglielminì il non recedere dalle regole del- 
le velocità lasciate dal Castelli., e .seguitate poscia dal Cassinii, e da4 
.Riccioli , cioè , che fossero |)roporzionali alle altezze deU' acque , men- 
tre da tal .proporzione , l'alzamento riesce .assai minore di quel che 
si trovi coir altra ipotesi ^ ,che dHl.Quglielmìbi fu abbracciata ; .e se 
ì signori Ferraresi pretendono , che egli si appigliasse nelle regole del- 
la velocità alla .parabola , come curva facile a quadrarsi ( sì leggieri 
fondamenti attribuiscono essi alla dottrina .d' un uom« , che è stat» 
degno della stima di due delle più celebri . università d' Italia, e della 
soprintendenza in ambedue a i più .rilevanti afiari delP .acque ) era 
ben più facile a quadrarsi il triangolo , che nel .sistema dèi tCastelli 
esprimeva le velocità suddette . U ingenuità di quel soggetto, e.lVac^ 
Curatezza che egli aveva nel!' investigare il vero^ non permisero 
che egli s' appigliasse oè alle regole più facili., ne alle più vantag-- 
giose , n)a solamente a quelle., che colla scorta della -ragione , e del- 
l' esperienze egli .trovava più vere. E forse il far terminare ie velo- 
cità alla parabola è stata una sua invenzione ? non V avevano detto 
prima di lui il Torricelli ^ il Balìani,.il Milliet , il Mariotte , che tan- 
to meritamente .si loda da' .signori .Ferraresi , e dopo di esso non 
r hanno anche preso a dimostrare i. signori Newton nell* Inghilterra, 
yarìgnon nella JF'rancìa, Ermanno .nelk .Cermania^ di ultimi due de* 

anali 1' hanno anche applicato alle acque correnti ne' fiumi? E quan- 
o il dottissimo sig. Bernardino Zendrini jiel suo discorso delle Cor- 
rosioni , «registrate all'art. 3. del tomo ai ..del Giornale de' letterati 
d' Italia , ha voluto accordare più che fosse possibile le ^ue Supposi^ 
zioni alle, leggi della natura Mon si è forse anch' egli appigliato, col 
comun sentimcQto., alla ragione delle velocità sudduplicata delle al- 
tezze., che è quelja che ci somministra la parabola? Ha dunque da 
essere divenuta sospetta questa dottrina^ solamente da che uno scrit- 
tor bolognese se ne è servito ne' suoi trattati ? 

Ma , soggiungono essi , tali regole quando anco sieno vere in a- 
stratte , si .scostano poi in pratiea dal preciso 9 per le tante irregola- 
rità , e ,per gì' impedimeuti che sì trovano negli alvei de' fiumi . 
Non è questa la prima volta che essi diano una tale eccezione alle 
dottrine idrometriche. Mplte di quelle scritture» che essi presenta- 
rono agli Eminentissimi d'Adda , e Barberini ne i contraddittori , che 
avaqti di .essi si fecero 1' anpo 1698 , sono piene di simili proposizio- 
ni . Non proponevano varamente allora di stabilire coli' osservazione 
altre più vere , e più precise redole , pè di cercare le curve algebrai- 
che , x> trascendenti, che esprimono in pratica le velocità -de' fiumi . 
Sapevano che con simile artifizio o poco tempo avrelibono guadagna- 
to y latto almeno poco fruttOj mentre le EÉ. Loro ^ nella visita che 
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ittnftlmftTite fàcevast , avre^hm» eoficeJotoaJ esai-^ toiMisfsrsi con 
ulteriori diligenze , ma queste sarebbono poi state frustranee per l'iin- 
poe»ìbiUtà , cbe si sarebbe trovata di ricavare fra tante, e si vario 
eìrcoatauze aloun chiaro lume di verità . II sopra lodato signor Zea- 
drini ben coDosee , e confessa nell' accennato luogo esser tante le cir- 
costanze da considerarsi in questo affare , cite farebbe d' uopo a mil- 
le a mille istituire le esperienze per istabdire leggi più, certe , e per- 
fezionare in tal modo la scienza idrometrica. Ebbe dunque campo la 
prudenza , e la perspicacia degli Emineatissimt votanti di ponderare 
DD d'allora queste difficoltà^ edi valutarlo quanto meritavano; il 
ohe fatto , risolse nuUadimeno per T introduzione dal Reno nel Po. 
Leggasi di grazia il J. L' autorità del loro pesatissimo voto al cap. del- 
la linea del Po grande , e vetlrassi , se il loro fhirere sia fonduto sa 
i nudi calcoli dedotti dalle regole astratte delle velocità , o se abbia- 
no confermata tal riioluziane eoa altre mature considerazioni , e pal- 
pabili esperienze - 

Se i Bolognesi hanno j»*odotte calcolazioni dell' acorescimeoto del 
Po dal Reno, ciò non è stato, che per contrapporli, o a nude, e 
ideali asserzioni , che altri produceva di straordinarj alzamenti , o ad 
altri calcoli fondati sopra erronee misure ■ Per altro che bisogno hao- 
no essi di calcoli per fare una tal prova ? Il caloolo è già stato fatto 
dai Panaro , 6 dalle altre acque del Po ridotte nel tronco di Vene- 
zia . Quanto ne hanno, queste fatto elevare le piene? Quanto le fk 
ora elevare un escresceiwea di Panaro-, che venga sopra ii Pe alf]iiHii- 
to altoi" Questa niiinVera di calcoli non ha bisogna uè della parabola 
del Guglifllminì,.nè delle altre curve algebraiche , o trascendenti, che 
i signori Ferraresi mettono in campo. Non vi entra il supposto, uè 
ohe le sezioni sieno regolari, né che le acque sieno chiare, né che 
le velocità abbiano più una', cbe un' altra dipendenza delle altezze. 
Basta osservare co' propri ocelli i segni delle escrescenze , alle quali 
si alzava, e si al«a ora il Po nelle maggiori intumescenze. 

Ma questi segni , dicono essi si fanno per relazione di vilissimi , ed 
ignoraniissitni uomini ( sono loro parole )-i quali quante volte verran- 
no esaminati , altrettante saranno di diverso sentimento . Glie possono 
far qui i Bolognesi , se questi vilissimi , ed ignorantissimi uomini in- 
terrogati nelle visite sono tutti abitanti dietro it Po nel territorio di 
Ferrara , e indotti spesse volte da' medesimi signori Ferraresi ad esa- 
minarsi in loro favore? E poi senza la loro testimonianza le altezze 
dfgli argini del Po misurate ne i luoghi , ove essi sono piiì bassi , 
non servono esse di testimonio irrefragabile per dimostrare, se non 
quel segno, a cui giungono le piene, quello almeno a cui non giun- 
gono? E il para^'one delle altezze di questi, avanti, e dopo * ■■" 



missione del Panaro , e la chiuiura del Po di Fenura non fa duji-{ue 
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conoscere ad CTÌdenza , che si sa da' signori Ferraresi non alzarsi ora 
le piene più di quello , che si alzassero prima delP unione delle ac- 
que suddette ? I calcoli de' bolognesi mostrano qualche alzamento del 
Panaro nel Po • L' esperienza non ne mostra alzamento alcuno , ma 

Siuttosto abbassamento maggiore • Qual più certa prova che le regole 
e' Bolognesi non sono maliziose , e che i x^alcoli suddetti non sono 
iallaci in is vantaggio de' signori Ferraresi? 

In fatti , se alcuno ha mai 'Conosciuta la differenza fra le regole a- 
stratte del «orso de' fiumi , e quelle -che si debbono attendere in pra- 
tica nelle operazioni , che intorno ad essi vanno accadendo , egli è sta* 
to il Cuglielmini .^ il quale nella suddetta t>pera affatto nuova, <ed o- 
rìginale , ha intrapreso ciò che altri prima di esso non aveva osato , 
di ridurre a -certe leggi anche le irregolarità degli alvei , «e di misu- 
rare gli «errori , che fanno riuscir diverse le teoriche contemplazioni 
dall' esperienza . Ninno pretende <)he egli abbia condotta questa ope« 
ra a quell' ultimo segno di perfezione 3 a cui forse si potrà una volta 
condurre t;on nlteriori ricerche . Egli si è conteanto in termini assai 
generali. Basta però che si possa 'ora colle dottrine da lui prodotte 
chiarire^ che P introduzione del Reno nel Po è rimedio anche più in- 
nocente di quel 4Ìhe era parato, agli altri colle sole regole della teo- 
rica . Non lè già che non si stimasse utile il sapere in questo affare 
la precisa elevazione « È che sì stima troppo difficile, o forse impos- 
sibile P arrivarvi , a forza ne d' osservazioni ^ né di principj . Leggasi 
ciò che scrive il Guglielmini da carte 270. a carte 278. sopra le in- 
tumescenze de' fiumi per l'aggiunta di nuove acque, e vedras'si se 
egli ponderando appunto le resistenze , che s' incontrano nejgU alvei 
de' fiumi , :e le loro irregolarità , conchiuda legittimamente dovere in 
pratica le elevazioni riuscir minori delle ealcolate , e dicasi poi se 
da tutte quelle generali , e conietturali dottrine che portano i aigno- 
ri Ferraresi ^i possa ricavare altrettanto di lume quanto se ne ricava 
da queste sole poche <;arte di quel!' autóre • La maggior larghezza di 
ciascuna sezk)ne nella parte superiore , che' nella inferiore» là facilità 
delle sponde , e de' fondi ad easer corrósi , la somma degli impedi- 
menti , maggiore a proporzione ne' fiumi minori ^ che ne' maggiori » 
il non accrescersi le resistenze a* misura , che "si accresce acqua nel 
fiume , sono tutte particolarità di pratica che falsificano le regole a- 
atratte , ma le falsificano in isvantaggio delP intenzione de' signori 
Ferraresi « 

Non occorre dunque darsi a credere ciò che «i vorrebbe far cre- 
dere da i signori Ferraresi, -che per derivare un fiume in un altro , 
aia necessario andarne ricercando a palmo a palmo ogni sezione , mi- 
surare le velocità di ciascuna perpc^ndicolare nelle diverse distanze, 
tanto dal fondo ^ quanto dalle sponde » calcolar poi da tali sperienze 



i centri «Ielle velocità , e ìnilagare te curve ftlle qaali vanno queste 
n termiiiìiret ingolfandosi in un nbisso dì )IitIìcoltà forse iimaperiibili . 
Bnsia sapere, come si sa in generale, s.e queste irregolarità sieuo ia 
favore, o in disfavore di quel |)urùto , che si tratta di mettere ia 
pratica , e nllora appunto si dee credere sicuro un partito , quaudo 
cjsendo egli buono ne' tcrinìuì astratti , sì trova die egli debba poi 
essere vant»ggìato nel!' esito delle materiali oircostauze . 

Gran lumi ha ricevuti la scienza meccanica in questo secolo dalle 
specul.Tzioni , che si sono fatte intorno a i principj , da* quali dipen- 
dono le resistenze delle macchine . M:i se quando sì tratta d' alzare 
un ^ran peso, sì volesse aspellare d'aver ridotto a calcolo le resi- 
slenze, che procederanno dalla pieghevolezza delle leve, dalla rigi- 
dezza de i canapi , dal contatto degli assi , io mi credo che la coloa- 
na d' Antonino, e la guglia del Laterauo giacessero ancora per terra. 
Si fa il calcolo prima prescindendo dalle resistenze , vi sì dà poi un 
defalco ben vautuggioso a conto di queste , nel che molto possono 
servire le regole , ma 1' esperienza da de i lumi anche più chiari di 
quelli , che dar possano tutte le regole . Che se poi queste mostras- 
sero , che per la materialità degli ordigni dovesse riuscire 1' impresa 
anche più agevole di quello, che portino i calcoli fatti; e se archi- 
tetti , che debbono ndoprarsi nel muovere simili macchine , avessero 
d' avanti gU ocelli esempi cosi individuali , e precisi nella materia 
meccanica, come è quello dell'introduzione di Panaro nella meteria , 
di cui si trattA, ri chiamerebbero beati , e sì accingerebbero ben con 
filtro cora|;gio all' impresa . 

Ma all'esperienza del Panaro rispondono, non esser meraviglia se 
le piene del Po dopo l'introduzione di quel torrente uuu sono cre- 
sciute , mentre il Po sì è allargato , e pretendono inavvedutezza Bo- 
lognese l'aver contèssalo nelle scritlìire un tale allargamenlo. Ma 
questo che altro vuol dire se non essersi avverato in questo fiume ciò 
che il Cnglìelmini insegna dover succedere in tutti quelli, che han- 
no 1' alveo capace di corrosione, ove vi si tramandino nuove acque? 
Che importa poi che la sezione si sia fatta maggiore per allargamen- 
lo , o per profondamento , purché si vegga , e si tocchi con uiauo che 
le piene Don sono pili giunte fino agli antichi seguii* O piuttosto chi., 

fmò concepire, che l'acqua aggiunta nel Po abbia avuta forza d' al- 
argarlo, rodendo le sponde, e nou P abbia avuta di solcare anche il 
fondo coli' escavazione i* Egli si è nllargato, e si è anco profoud^ito. 
di scandagli per tutto il Po, fatti a tempo di Monsignor Corsini, 
paragonati con quelli della visita del lOyS. uè fanno vedere il diva- 
rio , per non parlare di ciò che possa essere accaduto dopo queir an- 
no fiuo al tempo della visita di Monsig. lUustrìss. Riviera , che ap- 
partiene air articolo delle variazioni . £IU è poi una troppo rigorosa 
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economia di terreno il mettere in conto di danno, e di perdita que- 
sto allargamento per poche pertiche di spazio , che è convenuto do- 
nare in qualche luogo al fiume , ritirandone gli argini più addentro 
nella campagna adiacente , servitù che di sua natura conviene a tutti 
ì terreni posti a fianco de' fiumi arginati, e che bì ricompensa dagli 
acquisti che si fanno nelle golene. 

Aecennaoa ancora y che 1 esempio del Panaro n»n possa applicarsi 
al Rena per un' altra ragiona ^ cioè per essere il Reno di maggior por- 
tata di queir altro torrente , e certamente molto maggiore di quel- 
lo y che i Bolognesi la abbiano voluto far credere , col darne in dise- 
fno la sezione y. misurata alla botta degli Annegati , mentre i signori 
'erraresi immediatamente dì sotto a quel luogo lo trovarono largo 
piedi 6^2. cioè poco meno del Po crande ; con un' altezza di piedi 
9l. once 3. dal fondo alla sommità degli argini. 

Ma da quando in qua le portate de' fiumi si vanno a misurare nel- 
le sezioni più larghe? tutta 1' acqua che passa per la sezione da es« 
ti osservata, non è dunque la medesima che si scarica per T altra su- 
periore della botta degli Annegati in larghezza di soli piedi 190, e 
in altezza de' suddetti piedi 9. in circa sopra il fondo ragguagliati ? 
Io san certo, che se i Bolognesi proponessero* di ristringere la sezio- 
ne di Reno, da essi osservata con accostarne insieme gli argini, e pre- 
tendessero con ciò di ridurre a minor misura l'acqua del Reno; per- 
chè più facilmente fosse ricevuta da essi nel Po, i signori Ferraresi 
si riputerebbero beffati di una simil proposta. All'incontro chi dila- 
tasse anche del doppio quella sezione , non credo già che sì possa 
aaettere in dubbio, che il Reno, ciò non ostante, non seguitasse a 
correre in tutte le altre sezioni , in parità di circostanze , colla me» 
desima altezza , ki^hezza , e velocità , salvo che un poco più di tem- 
po richiederebbe , quando sopravvengon le piene , per riempiere quel 
Eiù largo seno , che ivi si fosse formato • Ben «anno essi esservi ne* 
umi larghezze non vive , da clie riferiscono d' aver osservata nel Po 
in alcuni luoghi presso le sponde 1' acqua senza alcuna sensibile ve- 
locità , e che perciò non dee mettersi in conto d' acqua corrente, co- 
me quella , ohe o è del tutto priva di moto , oppure affetta d' un 
moto che non cospira col moto universale del fiume , siccome pure 
si trovano de' fondi morti , e come stagnanti almeno in acqua ba^sa^ 
che restano inferiori al maggior fondo vivo , e corrente , sopra i qua- 
li non è poi maraviglia se hanno trovato aver l'acqua minore veloci- 
tà , che nel filone , quantunque sotto di questo vi fosse minore pro- 
fondità. Perciò viene insegnato, non dirò dalle regole del Guglielmi- 
ni , ma dalla pratica comune , di considerare i fiumi nelle loro più 
anguste sezioni per avere le larghezze , e le altezze ragguagliate , più 
TÌT6 che sia possibile , fi così fecero i Bolognesi y quando pubblicarono 
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la sezione meno ampm del Reno precisamente alla Lotta degli Anne* 
gati ) per paragonarla con quella nel Po , presa anch' essa nel sito più 
angusto, cioè al ponte di Lagoscuro, e non in quella vasta dilatazio- 
ne , che egli ha alla Stellata , e in altri molti luoghi del suo corso • 
Se dunque si paragoiicrà debitamente P acqua del Reno con quella 
del Panaro , e con quella di più che già scorreva in tempo d' escre- 
scenza pel Po di Ferrara^ e che insieme col Panaro fu ridotta a cor- 
rere nel Po grande, vedrassi quanto maggiore elevazione doveva a- 
spettarsi dal ridurre tante acque in questo fiume, di quella che per 
la soia introduzione del Reno si potesse temere. 

Non è questo^ il luogo di porre sotto V esame alcune altre dottri- 
ne , che sparsamente producono essi intorno alle acque correnti , da 
surrogar forse a quelle , ohe il Guglielmini ha insegnate • Che i fiu- 
mi torbidi sieno soggetti a variar la cadente , rendendola col tempo 
meno inclinata alP orizzonte , è asserzione , che può ^p&r accidente, e 
per qualche tempo verificarsi , ma che di sua natura conviene piut- 
tosto a i chiari, che a i torbidi., almeno ove sìa fisso, ed invariato 
lo sbocco , non potendo la torbidezza , -come tale , produrre diminu- 
zione , ma piuttosto jiccrescimento di pendenza • Che le acque non 
possano scoiTere sopra fondi perfettamente orizzontali , ha in contra* 
rio r esperienza di tanti scoli, a i quali non si dà veriui declivo, an- 
zi che hanno talvolta per gP interramenti ii pendio a rovescio del lo- 
ro corso., e che ciò non ostante non lasciano di correre, anco quan- 
do il recipiente sia gònfio , ^ove dalle campagne si tramandino in essi 
le acque « Né pare che abbia bisogno di altra prova, che di questa, 
la proposizione prima del cap. 5. del Cuglielmini nel suo trattata 
della Natura de fiumi , nella quale mostra potersi muover le ac« 
que sopra tali fondi comunicanti con V acqua del mare ^ o À^ un la- 
go, pnrchè vi si somministri sempre superiormente dell'acqua, e pur- 
ché vi sia minor resistenza verso la foce, che verso r.orìgine, la quale 
vi è sempre, ove il canale dalla parte dell' origine sia intestato. L'i- 
dea poi che si dà del moto deUe aoque correnti, paragonandole a> 
gravi solidi, che dopo un piano inclinato 5 scorrano sopra nn altro 
orizzontale non è gran fatto diversa da quella del Guglielmini , nò 
lontana dal vero , se non quanto nei solidi , al perdersi di mano ia 
mano la velocità per le resistenze che s' incontrano , non vi ha n- 
na cosa congiunta , che possa ristorarne la perdita , laddove V acqua 
scorrendo ^sopra un fondo orizzontale, coli' elevarsi a misura delle 
resistenze che tTOva, restituisce a se medesima quella velocità, che 
conviene in oiaacuaa sezione 9 perchè Io scarico sia eguale all' in* 
flusso • 

Dio guardi però, che alle regole del Guglielmini si pretendesse di 
sostituire certi altri teoremi generali » o per parlare alla moda p 
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furinole, nelle cjaalì si dice essere epilogato tatto ciò, che vi ha di 
certo nella dottrina delle acque correnti , e che dee verificarsi in ogni 
ipotesi delle velocità . I Bolognesi non pretendono di far pompa delle 
matematiche , né di guadagnare alla materia y che trattano il credit 
to j né di acquistare ti se stessi lode y e decoro nel rango de* Lettera^' 
ti ; ma non sono poi così stupidi da voler credere sulla parola de' si- 
gnori Ferraresi y Che V altezza a cui giunge un fiume j dopo ricevute 
nuove acque da uno influente ^ sta in proporzione composta della di* 
retta della larghezza y altezza y e velocità dell* influente ^ e recipro^ 
ca della larghezza j e velocità dopo V imnUsione del recipiente: Foiv 
mola, dalla quale seguirebbe 5 che scaricandosi un medesimo fiume 
sopra due recipienti di egual larghezza , ma di. portata d' acque disu- 
guale , le altezze dopo 1' unione , e le sezioni che sarebbero propor- 
zionali ad 9i$se altezze , starebbero reciprocamente come le velocità , e 
perciò le acque che porterebbero i recipienti dopo V unione , diver- 
rebbero per forza eguali • Come pure , Che la quantità dell* acqua 
che scarica in un dato tempo un fiume fatto gonfio per la sopran^^e^ 
nienza di un altro in paragone di quella che scaricava innanzi y che 
niuna immissione vi fosse fatta , sta in ragione composta della direte 
ta della quantità y che usciva avanti V accrescimento y dell' altezza 
della sezione y e della velocità dopo aver ricevuta V acqua j ed in^er* 
sa della velocità prifna della piena , e della somma delle altezze del- 
la sezione non accresciuta y e dell* aumento dopo l* influsso sopraccen-^ 
nato. Proposizione equivoca, e che non può sussistere in alcuno de' 
sensi, che le si possono attribuire. Veggasene la dimostrazione a piò 
di questi fogli.. 

Ma passando dalla considerazione degP incrementi del Po, a quella 
degli altri effetti , che si mostra di temere dal Reno , convien crede* 
re che si persuadono i signori Ferraresi, o che intendano di persua- 
dere al pubblico , che questo torrente sia d' una natura diversa da 
tutti gli altri torrenti del. mondo, tante sono le maligne conseguen- 
ze che essi mostrano di temerne. Falliranno a sentirli, nel Reno le 
massime più comunemente accettate dagli Scrittori di tal materia 9 
cioè^ che fiume non areni fiume, e che all' unirsi di più acque in 
un alveo, si abbassi il fondo di questo. Se poi si domanda, con qual 
ragione pretendano essi, che il Reno debba falsificare questi comuni 
assiomi, altro dir non sanno, che quel medesimo, che tante volte 
hanno. detto , cioè: aver mostrato ì* esperienza che il Reno interras- 
se il Po di Ferrara, dove essendo stato. introdotto per la prima volta 
V anno 1 522. per concessione et ex sola animi liberalitate di Alfon- 
so Duca dì Ferrara, ben presto quel gran braccio del Po, che prima 
era navigabile da ogni sorta di grossi legni , si ridusse a non aver 
più acqua fuor che pel tempo delle escrescenze • 
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Che possono qui rispoadere ì Bolognesi , se non ripetere quel 
medesimo , che hanno sempre risposto , quando questo argomento è 
stato tante ^ e tante volte dedotto davanti ^li Apostolici Visitatori ? 
Nelle scritture prodotte hanno essi più , e più volte allegate diverse 
testimonianze di autori antichi , che scrivevano le cose de^ loro tem- 
pi, dalle quali si fa chiaro, che il Reno entrava nel Po assai prima 
dell'anno i5i22. e il giudizio degli Eminentissimi Autori del Voto 9 
anche su questo particolare, sta in loro favore. 

Gli autori, dicono essi, che da i Bolognesi vengono allegati per 
mostrare P antico corso del Reno nel Po, cioè il Gluverio , il Meru- 
la , il Cellario , ed altri tuli ( a i quali possono ora aggiungere il si- 
gnof^de r Isle , geografo dell' Accademia delle scienze di Parigi nella 
sua carta deiritalia antica pubblicata Tanno 1715 ) sono Oltramon- 
tani. Bastava dire sono moderni, giacché tanto ne può sapere del- 
l' antico stato delle cose d'Italia un moderno Italiano, quanto un mo- 
derno Oltramontano. Ma A'ccursio, ma Bartolo, ma Angelo, ma il 
Biondo, ma Plinio, sono essi o Oltramontani, o moderni? S'aggiun(;a 
a questi Domenico Mario Negri Veneziano , che fioriva , secondo il 
Vossio, 1' anno 1490. e nella cui geografìa si leggono queste parole : 
Rhenus sub Finale Castellum quorundani' Torrentium concurrentibus 
aquis admiscetur y ex quihus fossa illa redundatur Padusae ultima • 
Fistorena nomine y quae apud Bondenum in Scultennam se esonerai . 
La Scnltenna si sa. essere la medesima , che il Panaro, il quale, se- 
condo questo medesimo autore sboccava nel Po . Che se gli £ruditi 
Oltramontani hanno poi sulle memorie raccolte dagli scrittori fatte 
le loro tavole dell' antica Italia , perchè non si può aggiungere 1' ap- 
provazione, e il consenso di questi in conferi/ia dell' autorità di quei 
primi? Al contrario il Prisciano, e il ricopiatore di esso fra Leandro 
Alberti, scrivevano forse le cose de' loro tempi, o prendevano piut- 
tosto a indovinar le passate , quando asserivano essere stato antico 
termine del Reno le paludi? Trovino pure un isterico avanti il Pri- 
sciano Ferrarese, che abbia affermata. tal cosa. Ne occorre già avere 
il Prisciano per profeta delle presenti controversie delle acque per so« 
spettare il suo aetto di troppo favore verso la sua patria , e i suoi 
Principi . Le controversie delle acque vi erano anche allora . . Più vol- 
te era stato da i. Duchi di Ferrara tagliato il Reno nelle paludi adia- 
centi per bonificarle , e più volte ricevuto di nuovo nel Po. Quando 
altro non vi fosse ,. troppo autentica prova ne fa l^istrumento di con- 
venzione co' Bolognesi stipulato 1' anno 1469» che da' signori Ferra- 
resi si dissimula, come se mai non fosse stato. Troppo manifesto in-' 
dizio è quello de i vestigj dell'alveo di Reno riconosciuti nelle vi- 
site de i commissarj Apostoloci, tanto nella parte superiore verso 
Cento , quanto noli' inferiore verso il Bondeno alle Dozze • Troppo 
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infallibile documento ne è finalmente V istesso allegato contratto del- 
r anno 1 622. col Duca Alfonso • 

Nella copia che si ha davanti gli occhi di questo ìstrumcnto, men- 
tre 8Ì scrivono i presenti fogli , non sanno leggere i Bolognesi quelle 
nrole ex sola animi sui libera^itate . Bensì vi leggonp chiamarsi quel- 
a, composizione 9 transazìope, e concordia originata .da scambievoli 
petizioni delle parti per lo comun bene della pace y e per togliere o- 
gni lite , ed altercazione . Vi leggono $ che il Reno debba andare per 
V alveo vecchio , dove era solito andare avanti V alveo nuovo , o rot* 
ta , che fece V anno passato ^ ed entrare nel fiume del Po y nel lua^ 
gOj dove , è la rotta di lyEadonna Silvia ^ e .che avanti ^ che si serri 
la bocca delV alveo nuovo j prima si debba nettare ^ e sgombrare la 
via dell* alveo vecchio arenato ^ ed a quel tempo aprirsi il corso suo 
il Po . Vi leggono , che il signor Duca sia obbligato di far serrare 
la rotta di Reno , solito ad entrare in Po,, sopra alV a^signata rotta ^ 
sive bocca di Madonna Silvia , né credono , che occorra legger di più 
per restar convinti , che quella non fu ne grazia de' signori Ferrare- 
si , ne nuova immissione del Reno nel Po , m^ rippsizipne di quello 
nei primiero suo .stato,* 

Tojito di mezzo questo supposto vacilla la conseguenza tanto da i 
signori Ferraresi decantata , ne mai però ammessa , anzi sempre im- 
pugnata da i visitatori Apostolici, che il Reno arenasse il Po di Fer- 
rara. Egli entrava nel Po, per npn parlare de' più antichi tempi^ 
del 12,^0. al tempo d' Accursjo . vi entrava del i35o. al tempo di 
Bartolo, vi entrava del 1400. al tempo di Angelo, del 1460. al tem- 
po del Duca Borse , e pure il Po di Ferrara , pey detto de' signori 
oppositori^ era anche navigabile Panno 1509. Dunque non 4i può 
imputare al Reno, che lo interrasse, dopo che egli vi fu poi riposto 
del i52a* per V ultima volta. 

La vera cagione dell' interramento del Po di Ferrara fu certamente 
il corso dell' acque torbide , ma ha bisogno d' una gran prova , che 
questo fosse speciale ef{ct,to delle torbide del Reno , quando vi corre- 
vano quelle di tanti altji fiumi , e quando i signori Ferraresi confes- 
sano avere essi vedute nel Po , or che egli è separato dal Reno , si 
grossa sabbia alla rotta di Corbpla. Poterono queste torbide appoco 
appoco elevare il fpodo del Po di Ferrara , da che questo ramo fa 
diminnito dell' ----- 

co di Venezia 
essere osservato 

Stcqua bassa , il passaggio a i navigli , e allora solarjnente manifestato- 
si il danno^ ne fu attribuita la colpa alP ultimo torrente » che vi e- 
ra stato rimesso. 

jyia soggiungono ^ui essi : perche il Reno ^ allorché vi fu dunque 
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rimesso non lo escavò » come pretendesi , sia ora per fare del Po di 
Venezia P L^ interrogazione sarebbe forte , se essi avessero prima mo- 
strato , che il Po di Ferrara senza il Reno ^ o si andasse tuttavia prò- 
fondando 9 o fosse almeno stabilito di fondo, o che finalmente per fer- 
marsi a quello stato di pendenza a cui era, fosse di troppo unirvi il 
Reno ; altamente , se un Bolognese ris^pondérà , che il Po di Ferrara 
senzar Reno si sarebbe alzato v. gr. dieci piedi , e che col Reno noa 
si è alzato pel medesimo tempo, che otto , avrà mostrato, che il Re^ 
no escavò il Po dì Ferrara , e che oiò non ostante egli ne rimase in- 
terrato. Onde il gran dilemma sarà sciolto*. 

Ghe poi il Po grande fosse navigabile , anco avanti il tempo di Am-«- 
brogio Camaldolese , è una notizia concludentemente pt*ovata da' si- 
gnori Ferraresi , nella quale certamente non si può sospettare mali- 
zia-, mentre pare assai chiaro , che quanto più addietro si trova 
essere stato- ricco di acque il Po di Venezia, tanto più conviene, che 
ne mancasse in quello di Ferrara : proposizione , die non . può mai 
giovare alP intento di chi pretende essera qjiesto stato- arenato dopo 
V anno i5a2. 

Che se pure ne' primi, e più oscuri tempi si' volesse pretèndere*, 
che il Reno avesse avute per termine le paludi , importa più che 
essi non mostrino di credere , il sapere , se queste paludi fossero co- 
municanti col Po , e separate da quello # Imperocché , se non si pro^ 
va da ì signori Ferraresi , che le paludi suddette fossero dal Po diis^ 
giunte, resta chiaro , che non possono essi , dopo d' averle disgiunte 
col mezzo degli argini ,• pretendere che il Reno abbia per ultimo 
termine queste paludi , anzi si spanda sopra campagne molto più alte 
di esse paludi , come sono quelle , che vengono da questo innondate 
sul territorio di Bologna in- tanta altezza. ^ 

Ma tornando al temuto interramento del Po , non hanno mai essi 
addotta,- né mai addurranno una vera disparità fra le torbide del Re- 
no , e quelle degli altri torrenti, che si scaricano in quel recipien- 
te reale , per cui debban le arene di questi felicemente portarsi al 
mare , e quelle del Reno deporsi sopra del fondo . Le osservazioni de* 
Visitatori Apostolici o non portano differenza alcuna fra la torbidez- 
za del Reno , e queHa del ranaro , o pochissimo divario certamente 
ne mostralo. 

Ne occorre- già credere , ohe siccome i Bolognesi hanno ridotta a 
cultura qualche parte delle loro montagne dalle quali scende il Re- 
no massimamente- da che a ciò gli ha obbligati la desolazione della 
mislìor parte delle pianure , cosi non sieno anche coltivati i monti , 
fra quali serpeggia il Panerò , e non vi tramandino anch' essi terra , 
ed arena • 
I Biolognesi non intendono troppo bene una regola , che danno i 
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BigDorì Ferraresi , da metter forse anch' essa ia Inogo di qaelle del 
Cuglielmini , cioè , che la sottigliezza delle arene di due influenti , 
dopo un dato cammino ( quando si suppongono di egual peso allor 
che si staccano dalla terra , o da' monti ) sieno in diretta ragione del 
viaggio fatto , o pure le loro grossezze in ragione reciproca della me- 
desima distanza. Pare ad essi, che queUa particella, dopo un dato 
cammino , non vada bene con quell' altra in ragione del viàggio fat>* 
to y siccome non anderebbe bene, che in utui data base due triango- 
li egualmente alti fossero tra loro in ragione delle basi; se pure non 
intendessero , che tali sottigliezze fossero in ragione delle lunghezze 
scorse da un certo termine in giù, aggiunte alla costante distanza di 
quel termine dall' origine del fiume ^ il che non si può ben vedere , 
se accordi nella pratica colla grossezza v. gr. di que' ciottoli , che si 
trovano nel Reno al Trebbo , o al Ponte della via Emilia , e di quel- 
la rena che poi s' incontra sopra allo sbocco della Sammoggia • Pare 
ancora, che oltre il viaggio fatto, debbano in questa determinaiaone 
entrare degli altri principj , e specialmente le Telocità ■. Ma comunque 
debba intendersi questa regola, se ella fosse mai vera, mirabilmente 
proverebbe che la sabbia portata dal Reno , non è guari più grossa di 
quella del Panaro, giacché .pochissima difier^za corre tra la lun- 

fhezza di questi due fiumi dalla loro origine^ fino alle TÌeinanze del 
^o di Ferrara • Checché ne sia , il pretendere » che tra V ano , e T al- 
tro di essi corra tanto divario, quanto si richiede per far eifetti del 
tutto centrar] T uno di corrodere r, e V altro di arenare , è uno de' 
più mirabili paradossi , che si possano dire in questa mateiia • Non 
si crede già ^ che mettano essi in conto di prove le deposizioni, che 
il Reno ha fatte nelle valli , e 1' elevazione del proprio fondo 9 da che 
fra queste ha prolungata la linea. Non vi è fiume torbido y che di* 
vertito tra paludi ^ non ne facesse altrettanto . La «ammoggia più tor- 
bida del Reno escava , e non interra il Reno più torbido del Po • 

Avrebbero voluto i signori Ferraresi ^ che il Guglielmini «vesso sug- 
gerite nella vista degli Eminentissimi d' Adda , e Barberini alcune os- 
8e]*va^ioni intorno alle acque torbide , che possono non essejrgli venuti 
in mente , che dopo la suddetta visita , cui sussegui di tre anni 1' e- 
dizione dell' Opera , spesse volte mentovata di questo autore , dove 
egli ne parla, e lo tacciano di mala fede, per aver omessa tal dili- 
genza . Si. accorda, che sia facile V osservare qual quantità di terra pos- 
sa mantenersi disciolta da una tal iqnantità d' acqua, con nn tal gra* 
do di velocità , ma non si sa già vedere , come una simile esperien- 
za possa applicarsi al caso , né dare alcun lume all' aflàre , di cui si 
tratta. Da qual pail-e delT alveo del Po dovrebbe prendersi V ac- 
qua per un tale esperimento ? Quanto di terra vi si dovrebbe ag- 
giungere per dargliene appunto quella XH>rzione , che il Reno ve .ne 
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recherebbe ? Con questa terra aggiunta quanto di acqua si vorrebbe 
mescere, cbe corrispondesse a quella , cbe pure il Reno porterebbe 
nel Po ? qual grado poi di velocità si darebbe a questo complesso per 
agitarlo ^ come ^gli sarebbe agitato nel Po y a vedere ^e la terra ca- 
desse a fondo? Ma via facciasi tutto questo, che si troverà poi? Pa- 
re assai chiaro quello che ne seguirà , senza che vi sia necessità di 
provarlo ^ ove si serbi la dovuta proporzione delle acque , e della ter* 
ra , e si dia a quel misto il dovuto grado di velocità • La terra che 

1)orta il Reno mista colle acque -del Reno , non cade a fondo colla ve- 
ocità aihe ha il Reno ; dunque molto meno ancora colla velocità del 
Po accresciuto dal Reno« Dunque pur molto meno vi potrà cadere 
con questa medesima velocità , se si mischierà con maggior acqua , e 
meno torbida , quale secondo essi , è quella del Po . Risparmino dun- 
que di chiedere sperienze impossibili a farsi , e che fatte non posso- 
no non conchiadere in loro disfavore • 

Ma cotesto accrescimento del Po per lo Reno , dicono essi , o sarà 
molto y o poco • Si risponde , che sarà pochissimo , e si crede d' aver- 
lo provato quanto basta, anzi se il Po verrà per avventura ad allar- 
garsi gran fatto , potrà anche esser nullo • Ma si nega la t^onseguen- 
za che essi ne ricavano , che dunque aumentandosi poco > o nulla la 
velocità del Po -, ne seguirà interramento . Per tirar questa iconse- 
guenza , ^converrebbe aver provato •> che quel carico di terra ohe 
porta il Po 9 è il massimo che V acqua possa sostenere almeno con 
quel grado di velocità^ che ha il Po senza Reno , e noi abbiamo mo- 
strato di sopra , che P acqua con un minor grado di velocità > quale 
è quello del Reno, ne sostiene un maggiore. 

Non è poi qui necessario il rispondere a quelle speculazioni , che 
producono intomo alP origine de' fiumi , e che tutte possono esser 
vere , senza che alcuna conseguenza se ne ricavi nella presente di- 
sputa , e ^molto meno a quelle ideali dottrine , colle quali ricercando 
essi, a quanti fiumi sia proporzionata la capacità del Po^ trovano 
( notisi disgrazia de' Bolognesi ) cbe il Panaro è giusto a capello P ul- 
timo de^ fiumi , che egli possa portare , cercando mistero nella dira- 
mazione ilei Po , seguita appunto a Ficheruolo per una rotta , quale 
sì sa che era stata chiuda , e ancor Io sarebbe ^ se col taglio manu- 
fatto di Sicardo non fosse stata rinnovata. Che un fiume non sia 
capace se non di un tal numero di fiumi, è una proposizione , che 
non richiede altro che di essere spiegata per essere riconosciuta in- 
sussìstente . 

Un gran caso fanno ancora del prolungamento della lìnea del Po 
che pretendono dover esser congiunto rolr elevazione del fondo • Né 
pur questa è nuova obiezione , essendo già stata t^onsiderata , e di- 
scussa nella vìsita degli Eminentissimi d^ Adda , e Barberini , che nel 
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loro voto a lungo ne hanno parlato . E quando vi fosse bisogno di. ri- 
sposta j il fatto ne somministra una , che non può essere più convin- 
cente • La lìnea del Po è prolungata , e pure il fondo non è alzato » 
anzi nella diramazione d' Ariano » e nelle parti del tronco superiore 
più vicino a questa , che sono quelle , ove più dovrebbe manifestarsi 
un tal effetto , si è in ogni visita ritrovato più basso ; ma di ciò an« 
Cora si parlerà ove tratteras&i delle pretese variazioni. 

Diranno forse, che non ostante tutte queste considerazioni, non à 
assolutamente impossibile, che si erri introducendo il Reno nel Po. 
Via ^ concedasi che non sia impossibile errare • Non si sta però di 
£ibbricare le case, perchè non sia impossibile, che esse rovinino, uè 
' perchè tal volta sieno rovinate • Allora si stima prudente un' opera , 
quando commiaurando la necessità di essa , e la probabilità della riu- 
scita da una parte, e il danno che ne avverrebbe, sa questa fosse fal- 
lace dall'altra, si trovano prevalere i motivi, che ne persuadono 
r intrapresa • 

Già il sentimento comune di tutti gV ingegneri più pratici , che 
sono fioriti nel passato, e nel presente secolo^ è stato, che il Reno 
8i debba introdurre nel Po. Dal credito di tanti uomini, e dalle ra- 
gioni colle quali hanno avvalorato il loro detto, nasce la prohalità, 
anzi la moral sicurezza xlel buon esito . Dalle inondazioni continue , 
e che sempre si vanno accrescendo sul Bolognese , ne risulta pur 
troppo la necessità . Mettiamo in bilancia con tutto questo il male 
ohe sesuirebbe , se 1' opera avesse un -sinistro effetto . Che mai ne ao- 
cadereJbbe di danno? una rotta? Ma una rotta è ella forse un male 
senza rimedio ? Quelle che essi vanno si spesso ripetendo seguite nel 
Panaro Tanno 1705. che coprirono d'acqua tutto il Polesine di Fer« 
rara , non sono forse chiuse r Vi è forse vestigio alcuno della calami- 
tà, che allora soffrirono? Al contrario, non si chiama dunque una 
rotta ben grande , e continua , e irrimediabile lo spandersi il Reno da 
II 3. anni in qua sulle campagne del Bolognese? Più ancora. Non può 
forse seguire una rottala pregiudizio de^ signori Ferraresi , stando ih 
Reno nel presente alveo ? Gran forza deW impegno , e della preven- 
zione! Hanno il Reno a vista di Ferrara in distanza di sole 3« o 4« 
miglia , alto col suo fondo qualche piede sopra quelle campagne , già 
valli , ohe lo separono dalla città • Si tratta di scostarglielo qualche 
miglio , e di seppellirne il fondo fra terra , con tutte quelle maggio- 
ri avvertenze, che Fumana prudenza può suggerire in questi casi per 
cautelarsi da simili disgrazie , e pure parlano di una rotta , come d' uà 
nuovo pericolo , che abbia da cominciarsi a temere solamente dopo 
r introduzione del Reno nel Po ! 

Replicheranno forse, che unite insieme tante acque nel Po, sarà 
più tacile elle questo gran fiume rompa i suoi argini > e porti le 
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inondazioni fino nella citta , e nella forCezzft di Ferrara • Non rispon- 
deranno qui i Bolognesi ciò che altre volte hanno risposto, per far 
conoseere V impossibilità , che quella città 9 e fortezza venga mai as- 
salita dalle acque del Po grande, ne per mostrare quanto peggiore 
sia la presente condizione di essa a conto delle acque del solo Reno» 
o quanto in fine fosse più pericolosa costituzione il tirare come essi 
bramavano , V acque del Po grande nel ramo di Ferrara • Vìa non si 
dia orecchio ad altra , che a questa sola risposta dedotta dal Voto de- 
gli Eminenti«simi d' Adda , e Barberini . Quando il Po sarà pieno > il 
Keno pieno non dovrà entrarvi , ma divertirsi per V alveo vecchio, o 
per altra strada , che lo porti nelle valli del Bolognese • Ecco dunque 
tolto di mezzo ogni pericolo , che per accrescimento d^ acque venga 
minacciata quella città , e quella fortezza • Eeco risparmiati i calcoli 
dell' elevazione 'del Po perle acque del Reno. Ecco readuta super- 
flua la ricerca delle regole della velocità de' fiumi. Ecco insomma 
importo silenzio a quante ragioni hanno mai dedotte , o a quante ne 
potessero dedurre per eseludMC questa deliberazione. 

Nò, par che essi rispondano, perocché se mai il Po venisse ad in- 
terrarsi per r immissione del Reno , e ad alzarsi di fondo, minacce- 
rebbe, anche fuori delle massime escrescenze , la città 5 e la fortezza 
di Ferrara. Ma questo interramento ha egli a seguire in un istan- 
te ? Vi vorrà pure qualche spazio di tempo , e qualche buon nume- 
ro di piene di Rene a far epe alzi notabilmente in un si gran vaso 
quel poco di terra , che il Reno vi potesse deporre « Dunque né pur 
questo danno sarà senza rimedio . I^a provvidenza del Sovrano , cono- 
sciuto colpevole il Reno di un sì gran male , non vorrà certamente 
che egli lo riduca a segno di rendersi fatale ad un si florido stato, 
e ad una sì illustre eittà; ma confinerà altrove questo teribil Jiemin 
co. Una esperienza certa, e infallibile ci /assicura, che se il Reno 
non si manda nel Po , è perduto il territorio di Bologna « Un mero » 
ed ai^co irragionevol dubbio , ci mostra , che mandandolo nel Po , si 
metterà in pericolo quello di Ferrara • Se questo pericolo fosse irre- 
parabile , vorrei che si anteponesse il timore al danno , e T incer- 
tezza alP esperienza • Ma potendovisi sempre provedere , e provvede- 
re in un momento con rimandare il Reno per lo preparato diversivo , 
qpual regola di prudenza vorrà, che si tralasci di fare un sì aeoessa-. 
rio esperimento? 

Per altro il non volere , che il loro paese , fatto a forza di asciu- 
gar paludi ( e lo confessano essi medesimi in ciò che hanno scritto ) 
e costituito nella parte più bassa, si può dire, di tutta l'Italia, ab- 
bia mai alcuna né pur menoma apprensione delle acque, è un pre- 
tendere un privilegio, che la natura non ha conceduto né pure alle 
più alte pianure. Basta bene che i pericoli si prevengano colle 






i8o 

possibili precanzioni , e che i danni che ciò non ostante succedes- 
sero non sieno irreparabili. Nuova cosa, e di pessimo, esempio sa- 
rebbe questa , che una città fondata in mezzo a paludi , dopo esser* 
si fatto all^ intomo un graa continente di terra v e dopo ristrette fra 
pia argini le acque che prima ne. coprivano il. piano ». pretendesse , 
che né pur fra questi argini dovessero, correr quelle acque , che dal* 
la forza del declivo colà sono, spinte , e sgridasse altamente i vicini , 
che cessassero di tramandarle da quella parte • Fa orrore il vedero 
nel presento stato il sistema delle acque di questi due territori. 
Dalla superficie delle inondazioni ^ che coprono il Bolognese fra cam- 
pagne sepolte 9 case dirupate 3 e chiese abbandonate 9 si smonta quat- 
tro piedi per calar nel fondo del Reno 9 dove piomberebbero quelle 
acque, almeno in tempo di bassezza ,. se celi medesimo co i dossi 
che ha gettati, non le escludesse. Dal fondo. del Reno si discende 
altri quattro piedi , e si trova una bella , e ben coltivata pianura 9 
che mai noa si direbbe essere stata , cento anni sono , un fondo di 
palude .. Da questa si cala altri due piedi nel Po ili Ferrara , che 
non ha altre acque fuorché quelle,, che possono, servire di comodo » 
e di uso alla città . Da questo, nuavamente si discende tre piedi in 
quel tratto, che si denomina Polesine di Ferrara , e le soglie delle 
porte più basse di quella nobil città sono alte da cinque in sei piedi 
sopra il piano regolare di quelle larghe , e spaziose campagne , già 
paludi, irrigate ora da semplici scoli. Di qui- finalmente scendendo 
altri sette piedi , si arriva nel vasto alveo dei Po grande , e sulla super- 
ficie bassa del medesimo, continuata quasi in un livello col mare • Ri« 
volgendosi allora addietro , se gli argini frapposti non lo impedisse- 
ro, si vedrebbero pender sul capo noa che la superfìcie suddetta 
delle inondazioni del Bolognese, ma i fondi , i più cupi fondi delle 
terre sommerse • Sarebbe certo temerità il pretendere , che queste i* 
nondazioni si scaricassero anche oggi su quelle campagne, siUie qua* 
li già ristagnavano, ma è ben anche una inflessibif durezza il non 
volere ricevere ne pur tra quegli argini, che per l' addietro le han- 
no contenute , anche in virtù di patti , e di convenzioni , e che per 
misure prese nelle vìsite hanno nella maggior parte de' luoghi due ^ 
tre , quattro , e cinque piedi di franco sopra le piene maggiori . 

E si dirà poi da' signori Ferraresi, che il Po è un termine non 
naturale a queste acque ? Si dirà che egli sia un far da Fiscali del^ 
la natura nel voler far credere il Po la cloaca maestra del paese di 
Lombardia ^ e il centro de* fiumi di questa provincia ? parole colle 
quali credendo essi di ferire i Bolognesi , feriscono gli Emiuentissimi 
Autori del Voto , che dopo Monsignor Corsini si valsero appunto di 
queste frasi nel $. Ma pia fondato della linea del Po grande • 

Ma finalmente » conchiudono i signori Ferraresi j vi è altro rimedio 
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■alle acq[ue*.ojie loconodana.ii^ofognes^Ta^SS^QSriòarle nel Pò. 

Senliaino. di grazia, qual rimedio sta queslo . Unire insieme tulle le 
acque del Bolognese , e della Romagna , e tiiiuidiirle ia un alveo co* 
cume al mare.. Fio qui altre volte era stato, detto, ed altre volte ri- 
gettato* come può Vedersi dal voto , uotacidendo insomma questa lì- 
nea, con quella di Priinaro , o con quella di valle io valle , o con 
quella elle va dal Trekbo allo sbocco del Savio . Ma via , con qual 
regola 8i farà quest'opera? Con calcolar la somma magrezza, e som- 
ma escrescenza di tutte queste acque unite» e cercar posuia la caden* 
te loro; proporzionata. La somma magrezza sarà facile da calcolarsi, 
essi sono, tutti torrenti , che nel tempo d'estate non haono fuor de* 
gorghi tant' acqua, che eerva a far macinare i mulini. Ma la somma 
escrescenza , e dì più la cadente dovuta a queste acque unite , coins 
dovrà calcolarsi ? Non sono essi quelli , che pretendono^ esser fallaci 
tutti i calcoli deir accrescimento del Po per l'aggiunta del Reno, 
foudatì su ì principi fìiora ammessi? Non vi vpgliono in far questi 
calcoli mille riguardi alle resistenze, e ;Ule condizioni de' tìumi p & 
pure nel caso del Po vi è P esempio del Panaro, che può darci un 
gran lume ■ Or come dunque sapranno essi le resistenze d' un alveo 
che noD vi è ancora ? come le velocità di queste acque , che non' 
hanno mai vedute unite? come calcolerauno 1 inclinazione , o la ca- 
dente necessaria al corso di esse ? Si ^ranuo dicono , tutte le possi- 
Iiìli diligenze j ed osservazioni, e poi converrà lasciare alla natura 
del nuovo fiume il pensiero di stahdìrsi a suo modo la cadente . Ma 
se la natura avesse bisogno per condur queste acque di tal cadente' 
che le alzasse a collo alle campagne, per le quali dovesse passare la 
nuova linea; qual sorta di rimeiLo sarebbe poi questo? e forse che 
QOa ve n' è tutu 1' apparenza ? I torrenti , benché aiutati da una 
parte delle acque del Po , interrarono Ìl Po di Ferrara. E come non 
si alzerebbero ad una strana altezza , separati che fossero da ogni im- 
pulso d'acqua perenne? Imperocché noa fa qui a proposito il dire, 
cbe la Brenta, e l'Adige, e il Sile vadano al mare senza il Po. Po- 
tevano aggiungervi anche Ìl Savio, e il Rubicone , e I' Arno, ed il 
Tevere . L' Adige è un fiume reale , né ha bisogno d' impulso da al- 
tre acque, e i torrenti annoverati, per la vicinanza al mare, fi per 
la disposizione delle campagne vi si possono portare senza sconcerto. 
Se dunque il fondo della nuova linea si alzasse sopra terra, ohe- 9t 
iàrebbe di tanti scoli, e canali da intersecarsi, che sono iu quel trat" 
to sì folti , e situali a «i ditVeretitt altezze ? 

Si sa che diranno di condurli per botti sotterrfinee , ma in tanto 
giacché per tutte le diligenze , e le osservazioni da farsi non potran- 
Du saper dire quali scoli sieno per restar piìi alti, e quali più bnssi 
dui nuovo fondo , e dovrassi attendere lo stabilìmeato delia cadeate 
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APPENDICE GEOMETRICA 

IN DIMOSTRAZIONE DI QUANTO SI E DETTO 

AL §. DIO GUARDI. 



In qnedta proposizione : "Che V altézza a evi giunge un fiume do^ 
pò ricevute nuove iocque da un influente, sta in proporzione composta 
della diretta ideila larghezza, altezza, e velocità dell* 'influente , e 
reciproca >déHa larghezza , e velocità dopo Vimmisione del recipiente» 

con quelle parole : V altezza a cui giunge un fiume dopo ^ricevute 
nuove acque ^da un influente: s' intende vtutta l'altezza del recipiente 
dopo V immisftione dell' influente dal fondo alla superficie, e m tal 
senso la proposizione è £dsa • imperocché 'chiamasi 

a altezza ) a altezza ) i t • • a. x* 

1 larghezza deUVinfluènte.. L larghezza ?*/ /^S^'*^ 
u Te&cità .) V vefocità ) * '°fl""o- 

L lS«za) ^«* recipiente nel tempo dell' influsso , auppo- 
U vel c'tà { "^'^^o" I* larghezza di questo u variata. - 

Sara dunque la -quantità deir acqua , che in un dato tempo si sca« 
rìca per qualsivoglia sezione dell'influente =aZu=r^ 

La quantità delPacqua» che si scarica nel medesimo tempo dal 
recipiente avanti l'influsso = aLt7=:^ 

£ la quantità, iche viene -scaricata aal recipiente 9 durante l'influs- 
so =ALtj=Q. ^ 

E perchè quest'ultima quantità dee certamente essere ^eguale alla 
somma delle due prime, avremo l'equazione ALUsaZii+aLv. 

Onde «ara A=— Ypg -, e non già A^^j^j come nchiede il 

teorema proposto , il quale non potrehbe «sser Tero , se non quando 
il recipiente , avanti 1 influsso, si trovasse senz'acqua^ 

O poi eolla suddetta -espressione:: V altezza a cui giunge un fiume 
dopo ricevute nuove acque da un* influente, s^ intende solo 1' accre- 
scimento <léll' altezza del recipiente , oltre a quel segno a cui giun- 
geva avanti l' influsso , e neppure questo «enso si troverà il teorema 
universalmente vero • Imperocché esprimendosi tale accrescimento per 

A — a, rìcliiederehhe il teorema, che fosse A— /ir=*— -j onde sa- 

rehhe ALU-— aLUsaZi^j e in luogo di ALU sostituendone il 
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•valore poc' anzi trovato , il quale è alu-i^SiLv^ sì avrebbe 5 fatte 
le dovute operazioni ^.= U. -Sarà dunque solamente vero il teorema 
inteso in questo senso , quando la velocità «del recipiente avanti V in- 
flusso, e nel tempo dell'influsso rimanga la medesima* 

Vi è bene un altro senso 9 cbe si potrebbe peravventura voler da- 
re al teorema 9 ma cbe dalle parole di ^sso certamente non si racco- 
glie 9 ed è questo : Che V altezza sotto la quale corre nella lar^hez* 
za del recipiente dopo V influsso una quantità d* adequa aguale a 
quella dellUnfluente , si componga di quelle proporsrioni^ cbe il teo- 
rema porta ^ e in tal «enso può esser vero ciò , che in esso dice • Im- 
perocché la quantità dell' acqua dell' influente (alu) divisa per lo 
prodotto della larghezza , e della velocità , che essa avrà nel recipien- 
te (LU) dee dare l'altezza sotto cui correrà la, suddetta quantità 

d' acqua nella largbezza del Tecipiente Y4ir } i^^l ^^^ V^^^ l V^^^^^ 

non si supponesse la velocità del recipiente essere la medesima in 
tutte le parti dell'acqua) la quantità U sarebbe indeterminata > di- 
pendendone la determinazione dà preciso punto preso nell' altezza 
del recipiente 9 di «opra^ o di sotto del quale si t^onsiderasse corre- 
re quella tal quantità d' acqua j per trovare qualo altezza ivi fareb- 
be ; laddove fin' ora le velocità u^v y U ^ si sono considerate come 
determinate ^ cioè come le medie di ciascuna -sezione . Ma quest' al» 
tezza , di cui ora si parla , sotto la quale corre nella larghezza del 
recipiente j dopo V influsso , una quantità d* acqua eguale a quella 
delV influente , non e già da credere che sia eguale all' accrescimene 
to d* altezza che fa V influente nel recipiente j ancorché tal quantità 
d'acqua si consideri nella parte suprema della sezione; salvo > se la 
velocità del recipiente in tutte le sue parti fosse eguale > e durasse 
la medesima avanti > e dopo l' influsso ; e la ragione si è , perchè 
l' acqua del recipiente , fuori del suddetto caso , al giungervi sopra 
l' influente 9 crescendo di velocità , bì abbassa , onde 1' altezza che 
risulta sopra di essa così abbassata , non è eguale all' incremento del 
fiume sopra la prima superficie « E forse il non distinguere queste 
due cose, ha dato luogo all'equivoco^ Il Guglielmini le ha molto 
bene distinte nel suo tì*attato De Acquarum fluentium mensura lib. 
I, Propositi X. nello scolio » 

L' altra proposizione è : Che la quantità delV acqua che scarica in 
un dato tempo un fiume fatto gonfio per la sopravvenienza d' un al^ 
tro ^ in paragone di quella che scaricava innanzi che niuna imnd^ 
sione vi fosse fatta j sta in ragione composta della diretta quantità , 
che usciva avanti V accrescimento delV altezza della sezione , e della 
velocità dopo aver ricevuto V acqua y ed inversa della velocità pritna 
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della piena ^ è della somma delle altezze della sezione non accrescili^ 
ta, e dell* aumento dopo V influsso soprcLCcennato • 

In questo teorema sono soverchie , né possono che oscurare il sen- 
, 80 quelle parole : In paragone, di quella che scaricava avanti . E 
ancora equivoca quella maniera di dire : DelV altezza della sezione , 
e della velocità dopo aver ricevuta V acqua . Non sapendosi , se quel- 
la determinazione: dopo aver ricevuta V acqua*, appartenga alla sola 
velocità, o pure anco all'altezza, e quando dovesse intendersi anca 
dell' altezza , questa proporzione componente diverrebbe soverchia , 
mentre resterebbe distrutta dall' altra componente inversa della som^ 
ma delle altezze della sezione non accresciuta , e deW aumento do^ 
pò V influsso ^ atteso che -la somma delle altezze della sezione non 
accresciuta ^ e delV aumento dopo V influsso , h V istesso che V ah- 
tezza della sezione dopo aver ricevuta l'acqua. Ma comunque ciò 
•ia è certo, che secondo le denominazioni suddette, sarà 

Q . q :: ALU . aLv 
Dunque Qs-^ — ; e questa sarà larverà, ed universale formola 
della qtiantità delP acqua del recipiente dopo V accrescimento , • 
Boa -^^ s Q , ovvero -^y-^ = Q 9 come porterebbe il teorema • 
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MEMORIA 



CHE CONTIENE LE RAGIONI PER L' UNIONE DELL' ACQUE 
DEL RENO DI BOLOGNA COL FIUME PO 



a X 



EUSTACHIO MANFREDI (i) 



INTRODUZIONE. 

Si espongono in questa memoria le ragioni concementi V unione 

del Reno col Po y e si risponde nel medesimo tempo 

alle difficoltà,, che si fanno contro di essa. 

\/ue8te ragioni saranno travate da' princìpj delP idrometria ., e dal- 
la natura , e proprietà de' fiumi • Di queste sole ci contenteremo » 
tralasciando per ora tutte l'altre, che si potrebbero produrre sopra 
di 'questa materia in favore di detta nnione « Non si rapporteranno 
dunque in questo luogo quelle, che potrebbe fornirci il possesso im- 
memorabile , cbe la città di Bologna ha dMnviare V acque del Reno 
nel Po : ne quelle che «si potrebbero tirare dalle convensioni fatta 
altre volte dalla medesima citta, co' suoi vicini, per rimettervele di 
nuovo , allora che fossero distornate . Né meììo «qui si faranno valere 
più sentenze date dalla corte di Roma sopra questo soggetto in favo- 
re de' Bolognesi . Si possono vedere questi decreti dentro le relasio- 
ni de' Cardinali che hanno fatta la visita .di queste acque.; dentro i 
decreti della congregazione de' Cardinali deputati sopra questo afia- 
re, e dentro i brevi Apostolici. 

Per far vedere la necessità pressante di questa unione, non sì espor- 
ranno punto le perdite inestimabili, che la provincia del Bolognese 
•offre dopo ohe furono distornate sul principio del secolo .passato le 
acque del Reno, ed impedite di scolare con quelle del Po nel brac- 
cio di Ferrara . Queste acque essendo cosi divertite, furono gettate 
da principio dentro le paludi di Ferrara, « di là si sono sparse snsse- 
guentemente sul territorio di Bologna , di cui resta presentemente i« 
nondata , per cagione di esse , la più grande , la miglior parte • 

(i) Si osservi la vita 4ell' autsre pag, zjlzivi 
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Come questa memoria è ÌDdirìzzata a ì saggi, per averne il loro 
parere, non si è giudicato a proposito di trattenerli in un minuto 
racconto di tutto F affare , e si è creduto ch^ eglino altra istruzione 
non cercheranno , se non quella che è necessaria per pronunziare 
sopra gli effetti che possono, aspettarsi dal congiungimento di que- 
sti due fiumi . 

Se ne parlerà dunque qui , come se il Reno non fosse giammai en- 
trato nel Po , e come se i Bolognesi non avessero^ alcun diritto di 
rimettervelo : e alla fine , come se non fosse mai stato deciso sulla 
faccia de' luoghi , dopo uà lungo, esame , da eiudici egualmente in- 
teressati per la città di Ferrara , che per quella di Bologna , potersi 
rimettere il fiume^ Reno nel Po ,. senza il minimo pregiudizio dello 
stato di Ferrara , attraverso, di cui V acque di questi fiumi scorrereb- 
bero unite insieme , dalla conffuenza loro fino al mare . 

Si spera far vedere , quanto sia mal fondato il timore , che i Fer* 
raresi hanno , che non riesca loro dannosa V anione di questi due 
fiumi, e quello altresì , che da poco tempo iu qua si è sparso nello 
spirito d' alcune persone abitanti nelle vicine provincie , situate an- 
cora al disopra del luogo » ove si progetta di fare questo congiungi- 
mento • 

Restano adunque pregati i saggi di esaminare queste ragioni , e le 
risposte che si danno alle difficoltà fatte finora sopra questa mate- 
ria , e di dire il sentimento . loro sopra la questione che qui viene 
proposta : cioè Se introducendo V acque del Reno nel Panaro , e per 
mezzo del Panaro nel fiume Po , nella maniera che e stata proposta 
nella relazione de i due Coordinali d' Adda e Barberini, fatta al P<m^ 
pa Innocenzo XII. V armo i694« ^i sia luogo a temere , che non ne 
segua qualche cattiva conseguenza per le provincie situate alV intor* 
no di quesf acque .. 

Egli è vero che questa consulta non è del pari opportuna rispetto 
a tutte queste provincie. Essa diventa inutile a riguardo de' Ferca- 
resi , dopo che la congregazione de' Cardinali , che ha pesate le ra- 
gioni delle parti per più d'un secolo, ed esaminati tutti i progetti 
ch'erano stati proposti 9 per regolare . il corso di questi due fiumi > 
ha deciso per li suoi decreti del dì 3. Settembre 17179 e 6. Aprile 
1718. che si dovesse dare l'esecuzione alla relazione de i due dar* 
dinali • 

La città di Bologna essendo ben persuasa 9 che questi giudizi sono 
appoggiati sopra saldissime ragioni, non vuole già rinunziare al di- 
ritto acquistatole per questi decreti, approvati da Sua Santità; e né 
meno vuole dimandare una nuova revisione d' un affare , che è stato 
deciso in suo £ivore ; ma non essendo forse ragionevole di pregare i 
saggi a voler separare nelle loro decisioni T interesse de' Ferraresi da 
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qaello dell' altre provinole , rispetto alle quali V affare non è per ao- 
co deciso , non si è avuta dimcdltà di congiungerli insieme nella* 
questione che si è proposta .. 

ARTICOLO I. 

Delle difficoltà che sono state fatte contro r introduzione del 
Reno nel Po ^ a riguardo de' livelli di questi due fiumi . 

vJon tutto che le difficoltà che si pospongono in questo primo 
articolo ,. appariscono essersi per la maggior parte dissipate da se 
medesime 9 dòpo le visite, e le. * dispute che si sono avute sopra 
questo soggetto : egli è bene tuttavia r entrare in un esatto raggua- 
glio, ohe ci darà, lume per un più grande schiarimento di molte par- 
ticolarità: di fatto . 

Si può dire , che queste difficoltà non avevano altro fondamento,, 
che. nelle idee false , le quali da i Ferraresi ( che allora erano i soli 
oppositori dell' introduzione di Reno in. Po ) si erano formate , circa 
la maniera , con cui quest' acque si doveano disporre , per congiuo- 
gersi insieme*. Pareva loro che tale unione non potesse farsi , se non 
sostenendo P acque* del Reno a una^ altezza esorbitante, avendo ri- 
guardo alle livellazioni già fatte di questi due fiumi nelle visite def' 
Commissari a ciò destinati dalla Santa Sede: e che sarebbe assai più 
agevole cosa il condurre il Po nel Reno, che far entrare il Reno 
nel Po. 

Non sono stati per tanto sempre d' accordo fra loro in~ queste i- 
dee. Alcuni (i) hanno creduto , che tirando una linea retta dalla più 
alta superficie del Reno, principiando dal sito, in cui dovea distor- 
narsi verso il Po, fino alla più alta superficie che dovesse avere il 
Po nel luogo , ove si desse 10 sbocco al Reno, questa linea determi- 
nerebbe la posizione , secondo cui V acque del Reno dovrebbero sco- 
lare nel Po , nel tempo delle maggiori escrescenze dell' uno , e del- 
l' altro : da ciò essi ne deducevano , che bisognava prepararli un let- 
to parallelo a questa linea, cominciando dal luogo della diversione. 
Altri (%) si sono immaginati , che questo letto in qualunque situa- 
zione che si potesse rare , essendo riempito dell' acqua del Po , fino 
alla portata delle sue più alte piene , 1' acqua olie sopravvenisse , do- 
vrebbe per iscolare nel Po , elevarsi tutta sopra di questo livello , che 

(i) Ciò era in alcune scritture presentate da' Ferraresi a' Cardinali Visitatori 
nel 1693. 

(fi) Vedi la memoria de' Ferraresi , intitolau Dimostrazioni ec. riportata nella 
risposta de' Bolognesi sumpau del 1716. col titolo, Osservazioni ec* 
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^li servirebbe come dì letto 5 e gulndì cadere dall' alto al basso so^ 
pra la superficie del Po nella Asezióne <lello sbocco . 

Accordaado loro V una ,0 V altra di queste supposizioni , eglino 
ritrovavano co' loro calcoli un' altezza straordinaria , che le ripe del 
Reno dovrebbero avere , per rinserrare le sue acque in questo stato . 
Questo torrente , dieean essi ^ non ha di già , se non troppa altezza so- 
pra il piano regolare delle campagne, attraverso delle quali egli pas- 
sa. Egli ha ancora nella maggior parte de' luoghi il «uo -fondo più 
alto alquanti piedi sopra di questo piano ; di maniera che da pertut- 
lo vi abbisognano degli argini altissimi per contenerlo, il che altresì 
non riesce^ che con fatica , non essendo -#0 non 'troppo frequenti le 
Totture di questi argini . Si condurrebbe per delle campagne , che so- 
no ancora più basse, ed il suo*termine sarebbe il Po , le cui maggio- 
ri escrescenze sono quasi allo stesso livello col fondo del Reno nel 
luogo , d' onde si principierebbe a divertirlo • Vi abbisognerebbero 
argini di più di 3o. piedi d' altezza sopra il piano della campagna « 
ed il fondo ne sarebbe altrettanto più alto , che non è di presente 
jBopra questo piano. Ed in caso, che pur fosse possibile di targU un 
tal letto , le rotte non ne diverrebbero , che troppo ordinarie , e al- 
4rettanto più daimose , quanto che oltre 1' acqua del Reno , vi span- 
derebbero ancora quelle del Po sopra i terreni coltivati . Tali erano 
le difficoltà de' Ferraresi. 

Pareva loro , che queste ragioni divenissero ancora più forti ne i 
termini del progetto de i due Cardinali , cioè congiungendo coli' ao- 
^ue del Reno quelle del Panaro , ed inviandole ambedue insieme nel 
Po . Perchè se un solo di questi torrenti , dieean essi , è quasi indo- 
mabile , che danni non cagionerebbero eglino , «ongiungendogU tiitti 
due? Bisognerebbe alzare gli argini ad un' altezza ancora più gran- 
de, per racchiudere l'acque di ciascuno, tanto nel letto, ene sareb- 
be comune al Reno , ed al Panaro , quanto ne i loro letti particolari 
al di sopra della ioro confluenza • Ed allora che questi tre fiami si 
trovassero nello stesso tempo nelle loro maggiori piene, V acque del- 
l' uno di questi torrenti ringorgando nell' altro , « quelle del Po in 
entrambi, ne succederebbe un movimento eosì intralciato, che cagio* 
nerebbe de' vortici «paventosissimi , e de' colpi così violenti, che 
non 'finirebbero , se non cello squarciamento degli argini , e con inon- 
dazioni irreparabili . Ecco .le prime difficoltà de' Ferraresi sopra V u- 
ninne del Reno col Po.« 

I Bolognesi sono persuasi., che tutte queste difficoltà si dissipano 
da se n^ed^sime , facendo riflessione a ciò che accade in tant' altri 
fiumi , che scolano ne^ loro recipienti , e con tutta pace vi soiip rice* 
vuti , .senza alcuno de' disordini ,^ che si temono da questo torrente • 
Pare ad essi che considerando» -di qu^ maniem la natura medesima ns 
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stabilisce gli sbocchi , ne inclint i Ietti , ne dispone la più alu sa- 
periìcie , che dee essere secondata dagli argini , e poi cercando d' i- 
mìtarla nel caso y di cui sì tratta , potrà, questa impresa molto ben 
riuscire ^ 

La maggior parte di queste osservazioni sopra i fiumi, e le regon 
le 9 di cui pretendono i Bolognesi di servirsi nel condurre il Reno , 
sono riportate dal signor Guglielmìni nel sua trattato della natura 
de' fiumi » Si citerà sp^so qui questo autore : ma non si pretendo 
eia che si valuti la sua testimonianza , se non. quanto ella sarà cox^ 
forme alla ragione ^ e alla sperìenza • 

Ella è una osservazione costante ne' fiumi, che hanno il letto, e 
le sponde d'' una materia capace d'essere corrosa dall'acque, e lo 
sbocco de ^ quali ^ essendosi di eia stabilito , dimori in un medesimo 
stato , senza mutare né la sua larghezza > né la sua profondità , che 
l'ingresso delle loro acque nel recipiente^ non si fa già colio sc^ude^ 
re dall'alto al basso, come per una caduta sulla superficie del reci- 

S lente. Al- contraria. Ininfluente scola tutte le sue acque aldi sotto 
i qpesta superficie r dimanierachè la linea tirata a fior d' acqua, 
che determina la larghezza dello sbocco , è la comune sezione delle 
superficie- di amendiie questi fiumi (i).. Questo segue -sempre in qua- 
lunque stato di altezza, che il recipiente y e T influente si ritrovino , 
purché quest'ultimo abbia sempre qualche poco d'acqua.. 

Comecché fta, questi stati possibili ve n'ha uno,, die l'influente , 
essendo nella sua maggiore escrescenza,, trovi il recipiente nella sua 
minore altezza^ ne segue da ciòy che la bocca dell'influente non sa- 
rà giammai stabilita , se il fondo di- questa bocca non é per lo meno 
tanto più bassa della più bassa superficie del recipiente ingrossato 
da questa medesimo influente, qiianto bisogna per farvi entrare al 
disotto tutte le sue acq}ie nella larghezza dì questa bocca , e colla 
velocita- ohe egli può avere in queste circostanze (2). Dal che di 
già si vede tanto esser liingi dal vero,, che il letto dell'influente 
abbia bisogno d'essere tenuto per tutto più alto del livello delle più 
grandi escrescenze del recipiente , che anzi é una legge della natura 
di farlo sempre terminare a un punto più basso del più basso livello 
del recipiente. 

Di qui si vede , che nella condotta de' fiumi , non già dal punto 
della diversione, ma dallo sbocco si dee prendere la regola per lo 
stabilimento del loro letto,- e che il fondo dell'apertura é uu punto 
fisso , da cui ;1. letto dell' influente dee cominciare a salire • Questo 
letto ha da stendersi al disopra di questo punto còlla pendenza , che 
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(i) Guglielmini della Natura de' fiumi cap. 8. prop. 5. e «eg. 
(2) Gugiiel. ivi cap. 8. prop. 2. curoUt 3» 



gli è doYQfa 9 e che dipettdendo dalk forza dell' ac^e , dalla resistett- 
2a del terreno y e dalla qualità delle materie portate dal fiame 9 paò 
essere differente per diversi fiumi ; ma ella è sempre determinata 
per un medesimo fiume , almeno nelle parti del suo scorso , ove si ri- 
trova in pari circostanze ( i ) . Questa pendenza essendo supposta per 
il fiume di Cui si tratta , il fondo dello -sbocco essendo fisso , e final- 
mente il corso che se gli vuol «dare per la campagna^ essendo deli- 
neato sul piano, la linea inclinata del nuovo letto sarà altresì data 
di posizione , e prolungandola fino al putito 4ella diversione , si ve- 
drà da >qu,esto , se il fiume debba ^aln^ , t> discéndere 9 per portarsi 
nel suo recipiente^ 

Quanto alla -superficie dell' acqua » che dee tcorrere per questo 
letto, dovendo essa concorrere sempre con quella del recipiente nel- 
la sezione dello sbocco , dovrà la sua positura essere differente , se- 
condo ì «diversi stati si dell' influente , Aome del recipiente, e sten- 
dersi in una^ o più linee rette ^ o curve « 

Egli sarebbe troppo malagevole impresa il voler determinare per 
mezzo di saldi princapj , si la profondità della bocca , come l' inoli- 
nazione del letto , e tutte queste situazioni Tariabili della superficie 
( di Cui la maggiore altezza dee terminare la posizione degli argini ) 
in qualunque caso particolare di un fiumOj che debba scaricarsi in 
un altro. 

Ma per Tenime a capo nel caso di cui si tratta , noi ci possiamo 
regolare co' lumi , che ce ne dà l' esperiènza , considerando ciò che 
accade a riguardo di altri torrenti simili al Reno , e che si scaricano 
in Po assai vicini al medesimo Reno. 

Il Panaro è uno di tali fiumi . Il suo sbocco , ed una imrte del suo 
letto dovrebbero essere comuni col Reno , secondo il progetto de' 
Cardinali. Questo letto non è composto d'altro , ohe di terra, e di 
•abbia ; onde egli non è esente da questa legge , che noi abbiamo ge- 
neralmente stabilita per li fiumi di questa natura. Le sue acque en- 
trano nel Po senza farvi caduta alcuna. Gli argini suoi Tanno a con- 
Sìungersi con quelli del Po nel suo sbocco. Sì pratica questo sbocco 
alle barche , ed altri bastimenti , che su , e giù vi passano libera- 
mente in ogni stato possibile , ed anche allora che il Po è bassissi* 
mo : il che fa cedere , che il fondo di questa bocca ancora in questo 
•tato resta escavata sotto la superficie del Po. 

Cominciando dal fondo di questo sbocco si stende il suo letto ver- 
so le parti superiori con una pendenza, ohe si è trovata di i4- di- 
ta, e tre quarti almeno per miglio. Si riguarda questa pendenza co- 
me eguale a quella , che si è trovata nella sua superficie , allorché 



(i) Guglielmini cap. i. in più luoghi. 
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era molto bassa 9 e che non vi era che poco più di due piedi d' ac- 
qua vicino allo sbocco ; ciò che è a un dipresso lo stato ardinario di 
auesto torrente (i). Si è determinata in tale maniera la pendenza 
el fondo di questo fiume , per non s' imbrogliare coli' irregolarità 
del letto, che in questo sito è molto ineguale, e che parve talvolta 
avere nna pendenza ancora maggiore , che non ha questa superficie. 
Egli e vero, che nel caso de' fiumi torbidi le bocche degli influenti» 
e le parti del loro letto più vicine agli sbocchi , sono soggette a qual« 
che alterazione dipendente dal regurgito che vi fa il recipiente , che 
ne cangia T altezza , e P inclinazione , ora deponendovi molta belletta, 
allora che va crescendo appoco appoco, ed ora scavandone il fondo ^ 
allorché ricade verso la bocca : ciò accade altresì a cagione dell' in- 
fluente , che ha ben più forza di scavare il fondo , quando il recipien- 
te è basso , che quando questo è alto; il che non accade tanto ^en-"* 
aibilmente nelle parti più lontane dallo sbocco • A cagione di ciò, la 
bocca non può mai stimarsi perfettamente stabilita, siccome ne me- 
no il letto in questa sorta di fiumi : e questo appunto è quello ^ che 
accade a riguardo del Panaro, in cui si sono notate delle mutazioni 
considerabili . Ma alla fine dovendo questi cangiamenti avere cpialche 
limite , vi ha uno stato del suo massimo , e del suo minimo alzamen- 
to per lo sbocco , e ve ne ha uno altresì della sua minima , e della 
sua maggiore pendenza pel letto appresso lo sbocco; i quali stati si 
possono riguardare come fissi , servendosi dell' uno, o dell' altro, se- 
condo la dovuta circospezione lo richiede per le conseguenze , che se 
ne potrebbero tirare • La determinazione che si è fatta pel Panaro » 
conviene allo stato il più ordinario della sua bocca, e del suo letto, 
in uno stato il più ordinario del Po ; cioè a dire , allora che egli si 
trova 14. dita e mezzo più alto della soglia della chiavica Filasi rese 
{ è questa una porta di fogna , che scarica dell' acqua piovana in Po, 
alquanto al disopra della bocca di Panaro ) come fu trovato allora ohe 
si fecero le livellazioni, per mezzo delle quali si fece questa deten- 
mìnazione. Di sorte che si può dire, che la bocca del Panaro è cir- 
ca un piede più bassa del livello di questo punto fisso, nello stato 
più ordinario di questi fiumi . 

Questo torrente si trattiene dunque in questo stato con alcuni ar- 
gini, i quali nella parte che sarebbe comune al Reno non hanno mag- 
giore altezza di dodici, o tredici piedi sopra il piano della campagna, 
e il suo fondo è scavato più piedi al di sotto dì questo piano. Il Po 
ringorga dentro questo ietto nel tempo delle sue maggiori escrescenze 



(i) Questo risulta dalle livellazioni della superficie del Panaro nlla chiavica di 
S. Giovanni, ed allo sbocco, futro li 6. Novembre 1693. in una distanza di per« 
ticlie aSyi. pag. 11. delle Livellazioni. 
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fino ài Finale di Modena , circa a la. miglia sopra lo sbocco del Pa- 
naro 9 e in questo luogo vi è una chiusa , eh' egli non può sormonta- 
re. Egli è un caso molto raro, che essendo il Po nella sua maggioro 
altezza , sopraggiunga qualche piena considerabile nel Panaro : perchè 
questo non ingrossa , se non per le piogge > delle quali la maggior 

{)arte , fuori del tempo d' inverno , si succhia dalla terra medesima » 
addove il Po non arriva per ordinario a i termini della sua più gran- 
de altezza , se non verso il fine della primavera , o sul principio del- 
V estate, allorché le nevi dell'alpi, e dell' appennino si struggono 
(i). Tuttavolta questo caso può darsi, ed anche qualche volta è se- 
guito 9 senza però che il Panaro abbia traboccato , almt^no ne' luoghi» 
ove non si è trasandato il mantenimento degli argini } perchè non bi- 
sogna qui fare alcun conto de' trabocchi seguiti altrove, in siti ritro- 
vati, per mezzo delle livellazioni, più bassi della superficie del Po 
allo sbocco di Panaro . Ne meno si e osservato in queste occasioni » 
che gli argini si siano squarciati , o che l' acque abbiano fatto sforzo 
per romperli • ÀI contrario , la grandezza delle sezioni , per cui 1' ac- 

Sua dèi Panaro scorre in queste occasioni, ci fa vedei*e ch'ella vi 
ebba avere molto poca velocità , e debba apparire quasi stagnante. 
Se si vuol dar fede a^ segiii indicati da Monsignor Riviera nella sua 
visita del 1716. per termini , a cui giunse l'altezza del Panaro, e del 
Po in una di queste piene accaduta di Ottobre del 1714* 1^ quale al- 
tezza nel Panaro è stata la maggiore, che si aia mai osservata alla 
chiavica di S. Giovanni ; e se si suppone , che un certo termine fisso» 
a cni fu rapportata questa altezza , sia stato alzato dall' anno 1693. 
di due piedi in circa, come i Ferraresi attestarono in questa visita (a) 
la pendenza della superficie del Panaro pieno, e rigurgitato dal Po 
altresì pieno fu trovata di a. piedi , 5. dita , e 4* li^^ee (3) in nna 
distanza di 4« miglia e mezzo : il che torna a sei dita per mielio • Si 
vede da ciò , che il letto di Panaro essendo quasi pieno pm rigur- 

fito del Po , sopravvenendo una piena del Panaro , non rìcliiedereb* 
e ehe questa piccola elevazione di due piedi, tre dita, e quattro 
linee nella distanza di 4. miglia e mezzo dallo sbocco, per iscolare 
subito 1' acqua che fosse rigurgitata per questo letto , e farne scorre- 
re in Po altrettanta , quanta ne porterebbe cotesta piena • Si può an- 
cora notare jqui di passaggio , che V inclinazione della superficie del 
Panaro , allora che il Po vi rigurgita dentro , è molto minore allora , 
che il Po è più basso : il che è contro il sentimento de' aignori Co- 
va 9 e Moscatelli, di cui parleremo altrove. 



1» 



(i) Relaeione de ì due Cardinali §. Ma perchè ec, della linea del Po grande. 
(a) Visita di Monsignor Riviera pag. loi. dell'impressa*' 
(3) Yedeto Je liveUaùgxù pag, xx. 9 pag. aa< 
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Se 81 trattasse dunque presentemente di condurre il Panaro nel 
Po, e che si volesse condurvelo per l'apertura di questa medesinia 
bocca f per cui ora vi entità > pigliandolo in distanza di 4* niiglia e 
mezzo sopra questa medesima apertura ^ si vede già per esperienza 
ciò che bisognerebbe fare^ Farebbe di mestieri , che gli si scavasse 
un letto comiaciando dal punto già di sopra determinato per lo fon- 
do dello sbocco , avanzandosi alle parti superiori con una pendenza 
di 14. dita , e 3. quarti per miglio 9 ed alzargli a fianco degli argi- 
ni , che cougiungendosi con quelli del Po alio sbocca » avessero una 
pendenza di sei dita iiltresi per miglio . Supposto dunque che il let- 
to del Panaro gnon (osse stato più basso di questo nuovo Ietto , cho , 
gli si sarebbe preparato , non avrebbe già esso mancato di mantener- 
visi, quando si fossero obbligate le sue acque ad entrarvi. Questa 
bocca y e questo letto avrebbero sofferto tutte la alterazioni , cV eU 
leno possonp «ofi'rire jper gli rigurgiti , e ad ogni modo il Panaro avreb- 
be sempre scolato sopra di questo letto in ogni combinazione possi- 
bile delle sue acque con quelle del Po,, e non avrebbe per un secolo 
uè traboccato , ne rotto i suoi argiiu • 

Al presente non è la questione 4lel Panaro 9 ma solamente del Re- 
no 9 che si pretende mandare nel Po • Si crede poter dimostrare 9 per 
le osservazioni che si hanno registrate nelle vìsite dè^ ConrunÌ3sarj » 
che vi ha altrettanta di conformità , e di simiglianza tra questi due 
fiumi, quanta se ne può desiderare, per regolare il corso loro nella 
medesinm maniera, cangiando solamente al più qualche misura. Ecco 
le conformità , che si trovano tra questi due fiumi • 

La prima riguarda la quantità deir acque , eh' essi hanno nelle lo- 
ro maggiori piene. Alcuni hanno giudicato» che il Beno ne abbia 
più (i) ed altri dicono ciò del Panaro ,(2) • Q^^^^'^^^^^^ sentimento 
apparisce tanto più verisimile » quanto che il corso del Panaro è pia 
lungo , e che la superficie del terreno che vi scola dentro , ha più 
di estensione • Questa diversità di sentimenti sopra la difierente quan- 
tità delle loro acque ci dee far giudicare per lo meno^ che non vi 
aia .diversità incito notabile fra le Joro portate • Cosi il Barattieri (3^ 
ha .supposto come una cosa conosciuta ^ e accordata^ che le acque di 
questi fiumi sieno eguali • 

La seconda conformità è per rapporto alle loro maggiori piene* 
Queste accadono nelle medesime stagioni delF anno., e sono di una 

t 

(i) Rela^jone di Monsignor Corsini $• La seconda ragione. Trova»! nella Rac- 
colta impressa a Bologna nel jóiì, ^ag. 119. 

(a) Riccioli Geograph. refor. lih. S. cap. 3o. n. 3i. 

(3) Barattieri Considerai, sopra il Reno nella Raccolta cit* pag. i43, $• Secmdo 
H Panaro % 
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durata a an dipresso eguale , ed ancora per V ordinario non vi ha 
che qualche ora.d' anticipazione fra V una, e 1' altra (i) . 

La terza può riferirsi alla natura , o qualità delle loro acque • Il 
Panaro è quasi altrettanto torbido quanto il Reno (a).. Questo è il 
giudizio che ne fecero i due Cardinali nel 1693, dopo il soggiorno 
d' un anno intiero , che fecero sopra questi luoghi , e dopo di aver 
sentite le parti interessate , cioè i Ferraresi , e i Bolognesi in con« 
tradittorio . Monsignor Riviera colli due suoi matematici il p. abate 
Crandi 3, ed il p. Galliani » anch^ esso in oggi abate , nella visita che 
fecero di quest acque nel 1716. non vi notarono differenza tdcuna 
nella loro quantità, né si accorsero d' alcun divario nella qualità di 
questi due fiumi allor che erano torbidi amendue (3). Queste testi- 
monianze hanno ben più di peso, che le semplici asserzioni de' par- 
ticolari , che fiinno V acque del Reno molto torbide , e vogliono 
eh' esso porti un terzo , o due terzi di terra , cioè a dire » che sia un 
fiume di vero fango » il quale in conseguenza non potrebbe sco- 
lare (4 e 3) • Egli è vero , che quest'^ acque non sono già sempre 

(i) Relazione de' due Cardinali $. Atteso poi ec. $. L* tdtro effetto ec. $. Ma 
perche ec. Della linea del Po grande. {2) Relaz. eie. 5- Ci resta dunque ec» 

(3) Visita di Monsignor Riviera pag. 85^ dell' impressa .. 

(4) Vedi la risposta del Sig.. Manfredi .. 

(5) Dopa l'edizione di questa memoria 9, fu fatto Pesame della torbida^ cha 
porta il Reno nella Visita dell'anno bisestile 17AO. ]>erchè il giorno ay. Feb- 
braio 9. ad istanza de' signori matematici di Mantova, e di Modena (i quali ne 




effettivo) fu raccolta in un fiasco di vetro buona quantità di detta acqua j e si- 
gillatala, per ordine de' commissarj Pontiiicio, e Cesareo da' notai d'ambe le 
commissioni,, fu trattenuta oltre a 18. giorni, e con gelosia custodita, finattanto 
che deponesse . Indi il dì 17. di Marzo , decantata diligentemente L'acqua, e prosciu- 
gata la deposizione , si misurò questa ,. e quella , conchiudendosi concordemente 
da tutti i matematici di qualunque partito , che la detta deposizione ( la quale 
fu trovata essere belletta finissima ) era una sola delle 176. parti di tutta 1' ac- 
qua già raccolta 5 cosa veramente di poco momento, e da non farne un minimo 
caso , in paragone della torbidezza d' altri fiumi'. Certamente , avendo noi talvolta 
con simile metodo esaminata l'acqua d'Arno torbida per le piene, vi abbiamo 
trovato circa la cinquantesima parte di terra: ciò che darebbe la proporzione 
delia torbida d'-Arno a quella del Reno' come di 7 a a. Anzi il Conte Onofrio Ca- 
stelli parte i.^ dell'inondazione del Tevere pag. 19. attesta, che venendo torbi- 
da la Nera , fiume che sbocca nel Tevere , fece prender più secchie di qncl- 
r acqua , e schiarita che fu si trovò la decimasesla parte di terra . 11 che però 
voglio credere , che fosse fatte con esperienza un pò grossolana , senza bene a- 
sciugare la deposizione , che sarebbosi trovata assai minore • Chi volesse chiarirsi 
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egualmente torbide , e che se ne puix gindicare differentemente , se* 
cpndo i diversi stati , ne i quali se ne fa il paragone ; ciò che può 
aver fatto dire a Monsignor Corsini (i) che il Keno è molto più tor- 
J>ido del Panaro ^ e che porta ancora più ac<|ua • Ma quanto allo sta- 
to il più ordinario, pare che questi ultimi Gòmmissarj non vi abbia- 
lio ritrovata una tale differenza . In fatti non se ne potrebbe né me- 
no addurre veruna cagione • Le montagne , che attraversano iiel ve- 
nire dalle loro sorgenti, e quelle per cui passano t. fiumi Joro tribù» 
tarj , sono nella stessa condizione , e del pari coltivate • Fuori de* 
tempi piovosi , non hanno questi fiumi , se non acque chiarissime (2). 
Non si crede già j che per provare che V acque del Reno sieno pre- 
gne di maggior torbida , che quelle del Panaro , si voglia ricorrere a 
mostrare la gran quantità di terra, con cui il Reno na già riempite 
le valli, nelle quali fu gettato, quando fu divertito dal ro. Il Pana- 
ro, se si dee credere al sig. Corradi , ha fatto altrettanto- nella pianu- 
ra del Modenese ,. allora quando vi si spandeva : e non sono ancora 
molti secoli , ch^ egli avea finito di riempire ed agguagliare tutti i 
paduli , che formavano la detta pianura : quando il Reno non avea 



torbldìaslma, sicché chi' non ha veduta la dose della mistura, giurerebbe esservi 
se non un terzo, almeno un quinto di terra. Se osserveremo, quanto poco zaf- 
feranno , o cinabro tinga un gran vaso d' acrpia , e quanto sottile suolo di pol- 
vere sparsa sul piano d'una strada, venendo- essa agitata dal calpestio d'un e- 
tercito, o d'una mandra d'armenti, serva ad ingombrare un grandissimo tratto 
d' aria , e di folta , ed oscura nebbia lo riempia , facilmente ci accorgeremo , 
quanto fallace sia il giudizio- degli occhi , per discernere in qual proporzione sia 
mescolata la terra in un fluido . Almeno dal tentai vo fatto in circostanze , che 
da prinripio sembravano tanto favorevoli a' contradittori del recapito di Reno in 
Po , dovrà chicchessia restare convinto , quanto sia Inssusistente , per questo ca- 
po, il timore- da essi conceputo; e quanto sia lungi, non solamente dal vero, 
ma ancora dal verisimile , 1' opinione di coloro , che hanno giudicato , e tntM- 
via , dopo tali riprove , persistono a spacciare per cosa certa , che il Reno pr^rti 
almeno un terzo di terra : siccome veramente , solo ad immaginarcelo ,' apparisce 
ciò , a chiunque !ia fiore di senno , una esorbitanza delle più strane , che possano 
cadere in mente d'uomo, e del tutto assurda, ed impossibile. E pure con tali 
fanciullaggini si mettono sossopra le provincie , si sbigottiscono i popoli intieri , si 
sorprendono gli animi de' Principi, per rendergli avversi al progetto di cui si 
tratta; e tanta è la forza dell'impegno, che passa sopra agli stimoli della pro- 
pria riputazione, la quale appresso i Saggi viene vergognosamente a deturparsi, 
ed ai rimproveri della coscienza , da cui internamente ben sono avvisati dell' in- 
giusto loro procedere, e del gravissimo debito che contraggono ^ per l' immenso 
pregiudizio , che senza ragionevole motivo , e con si vano pretesto , cagionano al- 
trui, per mezzo di tali ciance, tante volte evidentemente confutate, e sempre 
rimesse in campo dall' ostinazione di chi non vuole mai cedere al vero , da lui 
un tempo, per disgrazia, oppugnato. 



(i) Relaz. di Monsig. Corsini $. La seconda ragione ec, 
(a) Visita di Monsignor Riviera pag. sa, e 3o. dell'in 



mpressa 



La quinta Conformità è a riguardo de' terreni , per mezzo di cui 
passa il Panaro per condursi in Po , e per cui altresì dovreblie pas- 
sarvi il Reno, la diversa resistenza de' quali potrebbe fare qualche 
diversità nel pendio de' loro letti : ma non yì ha luogo a temerne , 
trattandosi di dare ad essi un letto comune ; e nelle parti superiori , 
dove sarebbero separati , si può dire ancora, che questi terreni souo 
affatto uniformi , per essere tutti stati fatti dalle alluvioni del Po , e di 
questi medesimi torrenti , allorché non erano rinterrati dagli argini^ 
€ che faceasi un miscnglio di tutte quest' acque • 

Ancora il pendio di questi due torrenti non è che pochissimo difi- 
fereute , anzi forse non vi è divario alcuno • La pendenza del letto 
del Reno dopo l' ingresso delia Sammoggìa , che è l' ultimo torrente 
che egli riceva , fino alla botta di Cuccagna , luogo della diversione 
proposta, ed ancora a^qualche miglio più basso, si trova per più li- 
vellazioni fatte nelle visite , fra le undici , e le quindici dita per mi- 
glio . Tra queste livellazioni sono state scelte quelle nelle quali si è 
preso il fondo più regolare , ed in cui li due termini livellati aveano 
una distanza assai grande, per rendere insensibile dentro un miglio 
li errori provenienti da queste inegualità (i). Tra queste misure li 
ne Cardinali hanno preso nella loro relazione (2) per la più vera ^ 
quella che si trovò per una livellazione fatta con gran diligenza per 
mezzo deir acqua stagnante in un canale , da Cento tino alla botta 
Chislieri, che è una disianza di ^^62. pertiche, cioè a dire di più di 
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del Panaro trovate nella terza estrazione fatta il dì a6. Febbraio fra la chiesa , 
e la rhi.ivica di S. Giovanni, non vi era seii^iliile divario. Ma paragonando le 
•abbi«ì del Reno raccolte il dì a8. Febbraio alla Botta Curcngna ( alla grossezza 
delle quali fu giudicata essere «guale la grossezza dell' altre raccolte altrove nel 
medesimo Hume in vari altri giorni ) con quelle del Panaro estratte d' ordine de* 
•ignori Commissari il di 4* Marzo tra la cbiesa, e chiavica di S. Giovanni dalla 

Sarte sinistra verso la riga, si trovaiuno queste di Panaro alquanto più grossette 
i quelle del Reno , le quali però viceversa erano alqnonto più grosse d'altre ar©^ 
ne del Panaro estrane in altro sito ancbe sup»»riore. La sabbia del Po raccoltali 
dì 18. Febbraio fui Bonello Pepoli di sotto alla Stellata ( portatavi veri?imilmen« 
te da qualche piena del Panaro, che vi sbocca in fa*:cia ) in distanza d'una 
pertica sola dall'acqua, era più grossa della più massiccia trovata nel Reno al 
Tasso di Cento ^ ma quella di esso Po raccolta il di 04. Gennaro sulU spiaggia 
di Sermido era alquanto più sottile della d«tta più grossa del Reno, ma molto 
maggiore dell'altra del medesimo Reno alla Botta di Cuccagna. Dalle quali no- 
tìzie si fa viepiù manifi^sto nou esservi divano tra il Reno, cJ il Panaro circa 
le materie p«»rtate dall'uno, e dall'altro, uè potersi fare alcun fondaniento so- 
pra la misura doli' arene di quello , e di questo, per escludere il Reno del Po , 
piuttosto che il Panaro, o qualsivoglia altro fiume. 

(0 Si può giu5tifu..io ciò dalle Lvellazioni del fondo di Reno pag. ai. e sta 
colle dist..n/e misurate nelle Visite, 

(a) Rcloz. de* due Cardinali $. VelU UvcUazìoni della linea di valle in valUm 
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ffl miglia , dentro la quale si ebbe di caduta io. piedi 7. dita, e a. 
linee ; il che monta a 1 4« dita , e 7. linee per miglio , sebbene dea* 
tro questa relazione» per ìstare più al sicuro, essi la dissero di 14* 
dita , e tre quarti • In questi noLeaesimi luoghi del Reno , la penden* 
2a della sua superficie , che è più regolare di quella del fondo , s) 
trova a un dipresso la medesima , o piuttosto alquanto minore , cioè di 
i3. dita, e cinque linee per miglio; (1) il che fu osservato in tempo» 
ohe il Reno avea pochissima acqua . Si trova altresì a un dipresso la 
medesima pendenza per F inclinazione de^ suoi argini { almeno da Cen- 
to in giù 9 fino alla botta Ghisleri ) per quanto e permesso il giuji- 
came a cagione delle loro inegualità ; ed essendo che la pendenza de* 
gli argini si uniforma a quella della più alta superficie desi Reno (2) 
ai vede nel medesimo tempo , che questa superficie è quasi parallela 
al fondo , e che questo torrente in questi luoghi piani scorre con mo- 
vimento quasi uniforme , senza sensìbile accelerazione , la quale do* 
vrebbe manifestarsi , quando vi fosse, per la diminuzione delP altuz-* 
za delle sue sezioni , le quali sono a un dipresso eguali in larghezza , 
Perciò che appartiene alla pendenza del Panaro, già questa è stata 
determinata d'intorno a 14. dita, e tre quarti per mìglio, e jierò 
non sì è differenza alcuna tra questa, e quella del Reno, o se pure 
ve ne ha , è quasi insensibile . 

Egli è vero , che il signor Corradi pretende , che non si possa fare 
il paragone fra l' inclinazione^ trovata qui di sopra pel Panaro, e quel* 
la che sì è trovata per lo Reno, per essere stata misurata la prima 
in una parte , che è alterata da i rigurgiti del Po (5) egli dice , ohe 
i fiumi in queste parti inferiori del corso loro vicino al recipiente 
hanno maggior pendenza , che altrove , e che i fondi loro , che sono 
altrove disposti in una curva concava , si fanno convessi in quelle par- 
ti. Egli pretende che ciò si provi per mezzo delle stesse livellazioni 
notate nel gran profilo pubblicato da* Bolognesi (4) ove si vede il fon- 
do del Panaro molto inclinato virino alla foce, che va ad unirsi col 
Po con un pendio molto precipitoso. Egli adduce delle livellazioni an- 
tiche colle quali prova che il Reno, quando entrava nel Po di Fer- 
rara, aveva 3. piedi di caduta belle sue parti inferiori verso lo sboc- 
co : il che è ben più, che le 14. dita, e tre quarti, ritrovate nel 
Panaro in una simigliante situazione (5)% ÀI contrario egli ci assicura 

(1) Veggansi le livellazioni pag. iàa. paragonando la soperficìe del Reno osser- 
Tata di Giugno del 1695. allo shocco delia Sammoggia , e alla casa rotta di Mi- 
rabelloy che è una distanza di 6693. pertiche. 

(a) Ciò risulta dalla livellazione degli argini del Reno pag. i). e 210^ e dalle 
distanze loro, cavate dalle visite. (8) Corradi art. i. n. 3o. e art. 6. num. 7. 

(4) Questo profìlo è insieme collo scritto intitolato Oiiervazio/ii <2a' £olognesL£C* 

io) Corradi art. 6. n. 7. 
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•opra la parola di persone abili^( perchè egli non ne ha fatta la li- 
yellazione ) che il Panaro non ha che circa uti piede , cioè dodici dita 
di pendenza per miglio oa i luoghi , che non sono alterati da i rigur- 
giti , e che si possono paragonare a quelli , ne' quali si è determina- 
ta l'inclinazione del Reno nelle visite de' Cardinali (i). Egli fa un 
gran mistero di questa piccola differenza^ e ne tira contro il Reno 
delle terribili conseguenze. 

Ma egli bisogna qui ripetere ciò che noi già dì sopra abbiamo det^ 
to , che V inclinazione del letto del Panaro , così bene che quella 
degli altri torrenti di questa specie , vicino a i loro sbocchi essendo 
soggetta a delle variazioni , egli può benissimo accadere , che si tro- 
vi difierente in diversi tempi. Per la qual cosa nella determinazione 
fatta a riguardo del Panaro, si adoperò la superJicie dell'acqua piut* 
tosto che il fondo, e non si è fatto conto alcuno di quella scarpa^ 
che si vede notata in questo profilo , e che si trovò nel mese di Mag-^ 
gìo 1693. ma che non si osservò più nell'Ottobre del iyiO. Quando 
ai volesse tenerne conto , si troverebbero più di 1 7. piedi di pendeo- 
2a di questo fondo nello spazio di 4* niiglia , ciò che importerebboL 
più di 4* piedi per miglio, cioè più di quello che fu trovato per lo 
lleno, allora che andava nel Po di Ferrara; ma si troverebbe altresì 
il fondo dello sbocco dieci , o dodici piedi più basso , che non. è nel- 
lo stato ordinario, in cui si è supposto. Siccome il Po può qualohe 
Tolta abbassarsi fino a 4* piedi al di sotto di questo stato, egli è e- 
T^ente , che una piena , la quale sopraggiugnesse allora per r alveo 
di questo torrente , roderebbe furiosamente la foce , e la parte del 
letto prossima ad essa, fino a profondarsi tutti sotto questa più bas- 
sa superficie , il che darebbe al letto una grande inclinazione verso 
lo sbocco. Àccaderebbe lo stesso, se il Po rigurgitato dentro il Pa- 
naro a un' altezza considerabile , venisse ad abbassarsi velocemente ^ 
e ricadere nel suo letto. Per mezzo di queste irregolarià si può spiega- 
re V osservazione della pendenza del Reno tirata dall' antiche livella- 
zioni riferite dal signor Corradi , siccome ancora quella del fondo di 
Panaro segnata dentro il profilo . Non bisogna per tanto far conto di 
tali irregolarità, e conviene tenersi all' inclinazione della superficie 
che si è trovata nello stato più regolare del Panaro vicino alla foce^ 
poiché il signor Corradi contessa, che ne' luoghi, ove egli è alterato 
dal rigurgito , questa inclinazione è un piede in circa . Cosi egli è 
manifesto , che tra questi due luoghi del Panaro non vi ha mag- 
gior differenza d'inclinazione, di quella che si è trovata per diverse 
livellazioni del Reno sempre fuori de' regurgiti, e conseguentemen- 
te ». che i rigurgiti , almeno nello stato ordinario , non alterano punto 



(1) Corradi art. 4* n« 5i 
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•ensiLilinente. D'onde sì raccoglie alla fine, per le stesse osserva- 
zioni tJa lui eii]ipo3te , non corrervi un divario notabile tra V inclina- 
zione regiilare di questi ilue torrenti , ed ancora che non si sapreb- 
be dire acccrtataniente, qtial di loro ne abbia da vantaggio. Per quel- 
lo poi che riguarda le conseguenze, che Ìl signor Corradi, siippo» 
ponendo alquanto più d'inclinazione nel Reno , che nel Panaro, tira 
contro quf^sto progetto , noi ne parlareino altrove . 

Non si dirà nulla qui delle ragioni, colle quali ei Cerca di prova- 
re, che tutte le livellazioni fatte di comune accordo in occasione di 
queste vigile da i periti dello parti , e coir aesislenza de' coinmissa- 
rj , debbano passare per sospette ; perchè tra tutte le ragioni da lui 
rapportate, la sola che abbia qualche apparenza di forza (i] non è 
fondata, che eopra uno sbaglio, che egli fa, pigliando per la linea 
degli argini di Panaro nel gnan profilo sopra mentovato, quella che 
non mostra se non le banche interiori , dette golene , di questo tor- 
rente (a). 

Dopo tutte queste conformità, che si sotw fatte vedere tra questi 
due fiumi, sembra che sarebbe molto difficile in questa sorta di ma- 
terie* di trovare un eseaipio così adattato, come è il Panaro, ri- 
spetto al Reno , per regolarne la condotta . Se non sì possono aspetta- 
re pari conseguenze da due torrenti quasi eguali di capacità ,,.simili 
nella qualità dell'acque, e «elle materie mescolatevi dentro, ed u- 
niformi in tutte V altre particoKirità che si sono fin qui notate biso- 
gna confessare,, essere impossibile di prevedere nulla io questa ma- 
teria. 

Sopra questo esempio adunque, si assicurerebbe di determinare 
la posizione dtl letto, e degli argini d'_ una maniei*a che conveiTel>- 
he al Reno, se si dovesse inviare da se solo nel Po. Se ne fissereL- 
liC il fondo dello sbocco alquanto al di sotto della superhcie onlioa- 
ria nel Po nel luogo dove si proporrebbe di condurlo : se gli scava- 
xebbe un letto, il quale principiando da questo punto ai avanzasse 
in nlto coir jnrjinazìone di i4- dita , e tre quarti per miglio : si po- 
trebbe ancora dargliene da vantaggio, se si volesse, per qualche miglio 
vicino allo sbocco: ma sì terrebbe allora altrettanto più basso il ton- 
do di questa foce. Si farebbe questo letto della larghezza, ohe con- 
viene al Reno , la quale altresì è pochissimo differente da quella del 
Panaro. Per «piello che riguarda gli arf^ui , si darebbe loro alirettaa- 
ta pendeuza , quanta ne hanno quelli di Panaro io pari lunghezza , 
facendoli <touIinare verso Io sbocco , .con quelli del Po . Al più si 



(i) Corradi art- 4- "' ^^■ 

(a) Vegga«i la Kigpoiu al sig. Corradi intitolata Compendio, ed tsame te. $■ La 
ueonda ^rova . 



dovrebbe, mettere in eonto ciò cbe potrebbe la superficie del Po dar^ 
Tantaggìo nelle sue maggiori piene, per V uaioae del Reno > di quel- 
lo faccia nello stato presente. Si aggiugnérebbe questa altezza di 
più agli argini del Reno» siccome ancora a quelli del Po» secondo 
che fosse stimato necessario. Prolungando questo letto» secondo la 
linea notata nel piano, verso le parti superiori, si anderebbe a tro- 
vare il luogo della diversione del Reno • Avendo notate queste linee 
del fondo , e degli argini in un profilo » in cui fosse ancora situata 
il piano delle campagne , ])er cui passerebbe la linea della diversione» 
si vedrebbe subito la posizione del fondo in rignarJoi alle campagne» 
e V altezza degli argini sopra di questo piano» e si potrebbe giudi- 
care se tale altezza fosse troppo grande» e se vi fosse, luogo a te* 
mere di rotte » perchè quanto a i trabocchi » si sarebbe {sicuri , che 
non fossero per succedere » siccome non accadono al Panaro» che è 
regolato nella stessa maniera. 

Ma comecché nel progetto » di cui si tratta , si pretende d^ inviai 
re il Reno per mezzo del letto dello stesso Panaro » nel Po » bisogna 
vedere » se V unione che si farebbe di questi due torrenti » non ci 
darebbe peravventura qualche differente veduta circa la mani«a di 
tegolarlo • 

A RT I C L II. 

Delle conseguenze che risultano dalV unione del R^to 

col Panaro. 

JN ella carta qui aggiunta ( top. %. ) si vede il piano (della deriva- 
zione del Reno tal quale si propone da farsi. Il punto, in cui a'in-^ 
centrerà il Reno col Panaro, sarà all' intestatura del Po di Ferrara» 
in distanza di 4* midia » e mezzo dallo sbocco del Panaro nel Po • Si 
dilaterebbe il letto del Panaro per tutta questa lunghezza » di manie» 
ra che le maggiori piene del Panaro , e del Reno , che vi sopraggiun- 
gessero nel medesimo tempo , non potessero far alzar T acqua nel lo- 
ro letto comune» più di quello si sollevi per le maggiori piene del 
Panaro solo nella larghezza, che ha presentemente (i) ( non mettendo 



Bt acque ad alzarsi in questo letto comune) il che sarebbe il mede- 
iimo in ogni altro stato simile dell' acque di questi due torrenti • Si 
irede bene » che perciò non sarebbe necessario di dare a questo letto 

(i) Relazione de' Cardinali $• Attesa pgi ec, della linea del Po grande t 
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tua largnézn "ag^ére neliastéssaprDpamon^^D^vrebbe la som- 
ma dello quantità dell' actjue di questi due torrenti , alla quantità 
<letr acqua del solo Panaro. 

Sì aa, che allargandosi il letto d'un fi ama , per aggìugoervi «tisae- 
gnentemeiite una quantità d'acqua jirop-orzionaia a questa dilatazio- 
ne, gli 8i sarebbe data larghezza maggiore del bisogno, per fare clic 
l'acqua 3Ì tenesse nella medesima altezza di prima; perchè aumen- 
tandosi la sua velocità a misura , che l' acqua si slontana più dalle 
Tesjstenze , che gli fanno le sponde del ftume co' loro soffregamenti , 
l'acqua del fiume accresciuta scorrerebbe per questo nuovo Tetto più 
■velocemente di prima, e per conseguenza dimanderebbe minore al- 
tezza (i). Ma dì qualunque larghezza che bisognasse scavare il letto 
del Panaro per 1' ellVtto , di cui si tratta , egli è certo , che avrebbe 
sempre in questo letto comune una maggior copia d'awqua, mo^si 
con maggiore velocità . Essa dunque rodtirebbe davvantaggio Ìl suo 
fondo, essa lo profonderebbe, e ne diminuirebbe l' jm-Iiiuzione . Es- 
sa ancora avrebbe più di forza per abbassate il fondo dello sbocco i il 
che porterebbe altresì tutto il letto in una situazione più basìia (2). 
Il fiume si stabilirebbe al line nella sua n.itural posiziou? , pnr rpiui- 
to le irregolarità qui di sopra notate gli permetterebbero di staliìlir- 
8i , e si farebbe da se medesimo, per U ueposizione d;;llc sue torbi- 
de quella larghezza, che gli sarebbe necessaria. Lo stato di coiisl- 
etenza d' un fiume, che porta più d* acqua di un altro ( in parità 
d' ogni altra circostanza, come appunto qui accade ) si è d' avere un 
letto più largo, più profondo, e meno inclinato {i) . Qiiesto sarebbe 
dunque lo stato del Panaro congiunto col Reno, rispi;tto allo stato 
in cui si trova presentemente. Sin qui adunque tutte le vedute 
che ci presenta l'unione di quest'acque, non sono che avvantag- 
giose a questo congiungimento: perclie è sempre vantaggio, che i 
Ietti de' liumì si profondino dentro la terra il più basso che sìa 
possibile . 

Aggiungasi a tutto ciò , che il letto del Panaro io queste A. mi- 
glia e mezzo fa molte rivolte. Si leverebbero tutte , e sene raddiriz- 
zerebbe il eorso. La sua lunghezza, che al presente è di aaSo. per- 
tiche, si ridurrebbe a 1667, con una diminuzione di 3S3. di queste 
misure . Di qui è che supponendo ancora , che l' inclinazione noa do- 
vesse altronde scemare , il fondo del Panaro nel luogo dell' introdu- 
zione del Reno si dovrebbe abbas'iare in maniera tale, che si ridur- 
rebbe all'altezza, che egli ha pret^entemente , 583. pertiche più giù 



(i) Gugbelmini cap. 9. prop. i. e coroll. 

{2) Gu^Uelruini cap.' 9. prop. a. 

(3j GuglicUnìoi cap. 9. prop. a. 3. « 4- <^o' '"*>' coroU. 
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Terso lo 8l>o(KU> ; perchè è la medesima cosa > come se lo abocco gli 
sì avvicinasse dello stesso numero di pertiche • Ma come ai è detto » 

Sia r inclinazione dovrebbe dimifiuire ; e come che questo stesso radr 
irizzamento dql suo letto farebbe ad^Qora un'altra cagione di questo 
ibbaasamento , perchè Io sarebbe altresì d^lP accrescimento di veloci- 
tà dell'acqua, (i) egli è evidente, cbe il letto dovrebbe a più forte 
ragione maggiormente abbassarsi. 

Filialmente in questa linea si darebbe una direzione al fiume , che 
anderebbe a fare un** angolo apulo cpHa direzione del -Po dalla banda 
superiore , dove che il Panaro vi fa presentemente un angolo retto , 
o anche ottuso. Per questo capo si dimÌQuiirebbe ancora la .resisten- 
za che l'acqua ^uò trovare al suo esito; il che sarebbe uoa terza 
cagione 5 che ne aumenterebbe 4a velocitai , ed obbligherebbe il fon- 
do ad abbassarsi , e tanto più perchè a fine di dare al Panaro questa 
^direzione più a seconda della corrente del Po , se ne pp^rterebbe lo 
sbocco più abbassp^ lungo il Po^ cirpa a 4f|o. pertiche.» come la car- 
ta lo fa vedere ^(a)^* 

Tutto ciò .si dee, intendere a riguardo del fondo di questo ì^if^o co- 
mune • .Questo abbassamento dovrebbe 'cagionare ancora col tempo 9 
che se ne risentissero Je parti superiori del letto del Panaro , fiuo al- 
ÌA chiusa del Finale di Modena, abbassandosi appoco appoco fino a. 
stabilirsi in una pofizione, regolata sul letto cosi Sbassato, e parair 
lela.il pn d^pjesso a quella che hanno presentemente.. 

Per quol ^he appartiene alla superficie risultante dall' unione di 
questi due fiumi: Siccome quando il letto fosse stato .stabilito » que- 
sta superficie dovrebbe .sempre andare a spianarsi sopra "quella dej 
Po , e come che questa nel suo stato ordinario non si può alzare aen* 
sibilmente per .la poc' acqua. ^ che Reno vi porterebbe , essendo basso^ 
e nello stato suo ordinario 9 si vede da ciò che la superficie del Re- 
no, b del Panaro congiunti insieme non^i muterebbe punto ilio sboc- 
co da quella, che ha presentemente il Paunro nel medesimo stato 
ordinario delle aue acque • Ma rChe nelle parti superioci sarebbe da 
per tutto più bassa 9 cbe non è ora, altrettanto,, quanto il fondo sa- 
rebbe altresì più basso, e meno inclinato, quantunque a riguardo dì 
questo fondo cosi abbassato ella vi dovrebbe essere da per tutto vivi 
alta, di maniera che tutto il fiume in queste 4* miglia riuscirebbe 
più incassato dentro terra,, sebbene avrebbe Jina maggiore quantità 
d' acqua ^ e ancora in maggiore i^tezzia dentro il suo letto (3) . 

(i) Guglielmini cap. 6. prop. -169. 170. 

(a) Nella rupusu del sig. Manfredi a fìgnori Ceva , e Moscatelli , ove per isbà» 
glio 8Ì dice, che questo sbocco non si porterebbe abbasso che i6ot pQijdche^ 
(3) GugUelmiai cap. 9. prop. ^. 
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Finalmente, (juanto alla enperficic più alu del fiume , che dovreb- 
be servire ilt redola per V iike^/a, e per 1' inchnazioue dogli argiui , 
e che converrebbe allo stato del eorirorso delle, maggiori piene del 
Reno, del Piinaro , e del Po luUe insieme, e^li è certo, che d letto 
essendo stabilito, efli^a nello sbocco enrebbe più elevata , the Don è 
In più alta superticie, la quale ip o^gi convenga al Po nel concorso 
delle più gran piene di esso, e elei Panaro, di tanto appunto , quan- 
to sarebbe Ìl ricreseiinentii cagionato dall'acque del Reuo nel letto del 
Po in quello stuto. Egli apparisce ancora, che questa superfìcie, a- 
vanzandosì dallo sbocco verso le parti superiori dell* alveo comuoe , 
avrebbe una pendenza, che non sarebbe maggiore di quella, che priì' 
lentetiienle conviene alla più alta superlteie di Panaro in questo std- 
to medesimo ; perchè 1' inclina-^ione , che basta a spingere 1 aci[ue del 
Panaro in Po per la sezione d' una bocca proporzionata al Panaro, po- 
trà ben altresì bastare a spingervi l' acque del Panaro , e del Ueno 
ler la sezione di questa nuova apertnra proporzionata all' udo e al- 
' altro insieme , e ancora aumentata in altezza dì tanto , quanto sa- 
rebbe elevato il Po dall' acque' di Reno . Si può dunque al più ri- 
guardare la linea di questa più alta superlicie, come parallela alla super- 
ficie più alta che sì abbia presentemente, e sollevata sopra questa 
dell» quantità della suddetta elevazione del Po : e questa sarà la pe- 
rtzione dpgli argini, che debbono contenere quest'acque. Ma supjio- 
nendo ( come Busseguentementc si mostrerà ) che questa elevazione 
del Po sia meno d' nn piede , e avuto riguardo allo scorciamento del 
corso di Panaro già detto di sopra di 585. pertiche , e alla mutazio- 
ne dello sbocco trasportato 4°o. pertiche più abbasso , egli sarà faci- 
le di vedere, che tutto ciò farà svanire affatto questa elevaitione a 
una piccola distanza dallo sbocco, e che ancora iu caso delle mag- 
giori piene l'acqua nell'ailveo Comune in qualunque sito, e per (ino 
iQ luogo poco superiore allo sbocco si terrà più bassa, che al prese» 
te in un pari «tato di Panaro. 

Noi però non ci icrmèreioo sopra di' questo , e ne pure metteremo 
in conto lo scavumento della bocca, e dei letto, che già dì sopra 
abbiamo dimostrato, per quanto ne sono capaci simili materie. Per quel- 
lo che noi vogliamo concludere , basta che questo letto non si alzi 
punto; e quanto all'obiezioni, che qui sì fanno, per provare l'ele- 
vazione di questo b'tto, e del Po medesimo per la mescolanza del- 
l'acque dfl Rt-no, che si stimano alquanto più torbide di quelle del 
Panaro, perchè ciò ci condurrebbe troppo lontano, noi ne parleremo 
altrove. Tutto ciò supposto, vediamo in qual situazione si dispoi> 
rebbe il letto , e gli argini dì questo fiume a riguardo della campa- 
gna , (lai luogo della sua diversione tino al Po. (Questo si farà vede- 
re , per rispartuiare il calcolo , dentro uu prolUo , che è ^tiì congiuuto 
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colla pianta clella linea della diversione. Tutte queste linee sono se- 
gnate nelle loro vere misure giustificate dalle livellazioni. ( tat?. 3. ) 

AB linea verticale nel piano della sezione del letto comune di Pa- 
naro , e di Reno nella sua imhoccatnra col Po , che mostra questa se- 
zione veduta di fianco. 

A punto in questa sezione , cbe è a livello colla soglia della chia- 
vica rilastrese , e che si prende per Jo fondo dello ahocco di questo 
letto comune, quantunque siasi determinato il fondo regolare dello 
sbocco di Panaro nello stato presente circa un piede più basso» e che 
debba ancora viepiù abbassarsi per r^nione del Reno » come ai è det- 
to qui avanti. 

AGG lìnea orizzontale tirata per Io punto A. 

GEN linea verticale condotta per quel punto , in <;ui il Reno an^ 
derebbe a conginngersi col Panaro verso IVintestatura del Po di Fer** 
rara. La distanza AG è di 1667. -pertiche» misurandola lungo il let- 
to del Panaro raddirizzato 9 come si propone di fare. 

GFP linea verticale per quel punto , da cui si diverte il Reno sU 
la liotta di Cuccagna. 

La distanza AG è di 4^52. pertiche^ misurandola sempre auUa li- 
nea della proposta diversione^ 

A£ linea inclinata di 14* dita 9 e tre quarti per miglio J/cfae è P in- 
clinazione del Reno nel suo letto ) tirata dal fondo delia bocca A , 
fino al luogo G dell' unione del Reno col Panaro • Come che V incli- 
nazione del letto di Panaro, secondo la determinazione fatta qui ao- 
pra a tenore della pendenza della sua superficie nel suo stato ordì'» 
nario, è altresì ^i ]4« <lita^ e tre quarti per miglio, la stessa linea 
AE sarà ancora sensibilmente il fondo regolare, e ordinario del Pa- 
naro, dal suo sbocco fino al punto dell'unione col Reno. 

£F prolungazione di questa linea verso ie parti aupertori all' unio- 
ne di questi due torrenti , secondo la medesima inclinazione, cbe bel* 
la distanza AC dà 1' altezza CF di dieci piedi, cinque dita, e ciuf- 
que linee. Si piglia tutta questa linea FEA per lo letto, che dovreb- 
be stabilirsi did luogo della diversione del Reno, fino alla sua t;on- 
fluenza col Panaro , « dà questa confluenza fino allo sbocco nel Po : 
sebbene si è fatto vedere ^ui sopra, cbe dopo questa arnione il fon- 
do EA , cbe serve presentemente al Panaro, dovrà abbassarsi, il che 
farà altresì abbassare la parte superiore EF. 

H è il segno d' una piena del Po accaduta , per quanto si dice 9 
nel 1714* e indicata da' Ferraresi nel 171^). alla chiavica Pilastrese 
nn poco al di sopra dello sbocoo presente di Panaro. Ella è. aita 19. 
pieni , 3. dita , e cinque linee sopra il punto A . Gli argini del Po 
in questo luogo sono a un dipresso nello stesso livello con questo 
punto H . Egli è pertanto da notare , che questi argini nella maggior 



parte degli altrlluoglii lungo il oorso del Po soprayanzano le sue mag* 
glori piene di più piedi {i) • 

La lettera I denota una piena del Panaro accaduta nello stesso tera* 
pò della piena H <lel Po, e indicata nel 171 6. .alla chiavica di S. Gio- 
vajini , assai vicino al luogo della proposta unione del Reno col Pa- 
naro • Supponendo 'che la troltellata -ael parapetto di questo edifizio 
aia stata rialzata da ;a. piedi dopo il 1693, come i Ferraresi afferma* 
reno , r altezza 16 di questo segno è di piedi 21. e 6. dita^ e 9. li- 
nee • Questa piena è stata delle più alte , che sieno mai state osserva- 
te in questo nume , t^ome egli apparisce da altri segni notati alla chia- 
vica di Burana (a). Bisogna però avvertire, che in questo luogo gli 
argini del Panaro 9 'che -sono a sinistra , sono più bassi di questo «e- 
epo per -S. dita, e 8. linee; il che lo rende alquanto sospetto, e dà 
luogo a credere, che sìa stato notato un pò troppo alto a cagione che 
ai sa non avere il Panaro traboccato in questo luogo (3)« 

La lettera K nota nn^ altra piena del Po accaduta , come dicono 1 
del 171 1, e indicata da' Ferraresi del 1716. Questa è la maggiore al- 
tezza che si sia mai indicata delle piene del Po in questo luogo. 
Quantunque ti abbia qualche fondamento di supporre questo aegno 
per falso, perciocché gli argini del Po in queste vicinanze si trovarono 
7. dita , e una linea più bassi (4) del medesimo segno , senza che il 
Po abbia traboccato (5). Ce ne serviremo nientedimeno per regolare 
gli argini , almeno per precauzione^ 

£L è l'altezza d un piede, che si agg^iunge ancora sopra V altezza 
del segno K , per cagione tlell' alzamento , che potrebbe il Reno ca- 
gionare nel Po. 

(i) Veggaei ^a risposta del sig. Manfredi a' signori Cava , e Moscatelli cap. i6. 
(a) Visita di Monsignor Riviera pag. ice. tie IP impressa. 

(3) Yeggansi ì Calcoli >anneMÌ «Ilo «critco de' Bolognesi intitolato Sopra le pre» 
tese variazioni ec. n io* 

(4) Veggansi i medesimi calcoli num. fi6. 

(5) Questa piena del 171 1. fu indicata ancora nell'ultime vìsite alla chiavica 
della Massa Ferrarese : ma con tutto ciò vi è ragione di dubitare > che gì' indi- 
canti volessero intendere del 77 io , di cui si hanno più accertati liscontri ia 
molti altri luoghi, dove non è nominata quella del 171 1) siccome dove questa' 
fu indicata, manca poi l'indicazione di quella del 1710^ e il sig. Manfredi nel- 
y informazione sopra V osservazione del Po ^ e de* fiumi influenti fatte nella Visita 
del 17 19. e 1720. riflette al num. ai. siccome ancora n eli «s tratto dell' osservazio- 
ni pag. i5o. che verisilmente, per essere accaduto il colmo della piena del 1710. 
il dì di S. Martino, cioè il dì 11. Novembre, dovette allora cominciare ad esser 
celebre, sotto nome della ^iena del dì 11 , indi semplicemente la piena nelV 11^ 
il che ha dato luogo all'equivoco, che fosse del 1711 , e che come tale fossa 
indicata. Onde ben si vede qual capitale possa farsi della testimonianza delle 
precise misure di tale escrescenza , di cui nemmeno iufficien temente è giiutifrr 
cata la circostaoza del tempo. 

a? 
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LB y UB altro piede d' altezzii , che si piclia sopra il punto L per 
r altezza , che gli argini dovrebbero avere cT avantaggio sopra le piik 
gran piene del Po elevato d' un piede per la giunta del Reno • 

HI y linea della superficie del Panaro , rigurgitato dal Po nel coop- 
corso delle sue piene » secondo le osservazioni de' segni I , H . 

BN , linea parallela alla linea HI ^ sopra di cui si alzerebbero gli 
argini di Panaro dal suo sbocco » fino al punto N , in que' luogm , 
dove fosse di bisogno. 

ND , linea parallela al fondo EF , la quale al di sopra dell' a- 
BÌone del Reno col Panaro » determinerebbe V altezza, degli argini del 
Reno , Sina al punto di diversione G alht botta di Goccagna , SI dà a 
^ues-ta linea un'inclinazione eguale a quella del fondo per una mag>- 
giore wecauzione ; quantunque si giudichi ciò. superfluo ; e tanto più, 
abe gli argini del Panaro ^ i quali ricevono il ringorgo del Po molto 
al di sopra di questa unione , non ne hanno punto d' avantaggio di 

SneUa che abbiamo al di sotto • Si alzerebbero altresì gli argini di 
ànaro al di sopra di questa unione , quando fosse convenevole. 

P • Argiue del Reno nel luogo della diversione nell' altezza , in cui 
ai ritrovava del 1693. Quest' sd&szza PC sopra T orizzontale AG è di 
87. piedi, 3. dita, e ii. linee. Nel 1716. si trovò questo atesso ar- 
gine più alto di qualche piede .. 

Q. Fondo del Reno in questo medesimo luogo nello stato » in cui 
si trovò del 1693. La sua altezza QG è di 23. piedi 9 3. dita» e it. 
Hnee . Nel- 1716. si trovò questo ancora di qualche piede più alto^ 
secondo che appunto era necessaria, per avere questo torrente pro- 
lungata la sua linea fra le valli. 

QO, linea del fondo regolare del Reno al di sopra del punto del- 
la diversione, nello atato in cui era del 1693. coli' inclinazione qui 
di sopra notata di 14* dita, e tre quarti per mìglio, la quale è an- 
cora la medesima , ch^ egli aveva nelle sue parti inferiori sotto allo 
stesso punto Q. 

PR , linea regolare degli argini del Reno nello stato , che si osser- 
vò del 1693. parallela sensibilmente alla lìnea del fondo. L'altezza 
QP è di- i4« piedi, e mai non ne abbisognano di più, non alzandosi 
le maggiori piene del Reno a tale altezza sopra il suo fondo-, come 
ai dirà altrove* 

FS. Prolungamento del nuovo fondo AF, verso le parti superiori» 

aa , superficie ordinaria del Po vicino allo sbocco di Panaro , ella 
è alta in questo profilo i. piede , a* dita, e 6. linee sopra il punto A. 

b . Fondo del Po il più basso, che sia stato osservato il dì 24* Feb- 
braio 1693. in questo luogo. Egli è più profondo del punto A, i6, 
piedi, 8. dita, e 6. linee. 

T;U^X9Y,Z,W;M, superficie della campagna a sinistra , per 



coi passa il letto del Reno » e per cdì passerebbe il nuovo letto y fi- 
no al Panaro, e per di là 'al Po. U punto T, che è il piano della 
piazza di Cento, è lontano dal luogo della diversione CP di 3567. 
pertiche • La sua altezza T t aopra V orizzontale AG , è di 26. piedi 9 
5. dita , e 4* lio^'C . 

Il punto della campagna V , nel luogo della diversione , ha un^ al- 
tezza ve sopra questa orizzontale di piedi ai, 4. dita, e 5. linee. 

Il punto X , che è nelle praterie dette il Pascolone , è lontano da 
CP 1542. pertiche; la sua altezza Xx è di 7. piedi, e '5. dita. Egli 
è uno de' più bassi punti di questa campagna • 

Il punto T , che è il più basso fondo della piccola valetta , chia- 
mata Valica , è lontano da CP di 1 700. pertiche , V altezza aua Y y 
è di 7. piedi 4- dita^ ^ 3. linee., ed è il più basso punto Jà tutta 
la linea. 

Il punto Z, a destra di Panaro alla chiavica di S. Oio vanni, e vi- 
cino di molto al luogo dell' unione del Reno , è lontano da GP 2384- 
}>ertiche , e mezzo , V altezza sua ZG è di 1 3. piedi 4* dita , «e 3« 
itaee^ 

Il punto W a sinistra del Panaro, alla chiavica Rondona , e lonta- 
no dal punto G di 195. pertiche, la sua altezza W w è di 12. pie- 
di, IO. dita , e 6. linee • 

Il punto M è a piedi degli ar^ni del Po alla Coronella Rtminalda^ 
vicinissimo allo sbocco del Panaro, la sua altezza Mm è di io. pic- 
ei 7. dita, e •9* linee « 

Si potrebbe porre altresì in ^juesto profilo altri punti della campa- 
gna tra V , e 2! ; ma questi bastano , per far vedere in generale la 
sua disposizione in riguardo del nuovo letto • 

Si vede dunque per questo profilo primieramente , che il Reno noa 
dovrebbe salire , per andare in Po : al contrario V argine P essendo 
tagliato , egli caderebbe da alto al basso sopra il letto , che gli sareb- 
be pmparato niella situazione FA., che è quella , sopra di cui si do- 
vrebbe atabìlìre: essendo impropria ogni altra situazione per questo 
torrente, come si è mostrato coir esempio del Panaro, e di altri fiu- 
mi simili. 

IL Che il suo nuovo lette sarebbe per tutto più basso delle cam- 
pagne , per cui passerebbe : poiché tale sarebbe ancora verso i punti 
X , Y , che sono i più bassi di queste campagne • 

IIL Che nelle parti superiori al luogo della diversione PC , il letto 
QO , dove il Reno corre presentemente, non si potrebbe conservare 
in questo stato , ma rodendosi dalla forza delP acqua , che cadereb- 
be dal fondo Q sopra FA » egli dovrebbe abbassarsi , e stabilirsi col 
tempo , a un dipresso sopra la linea FS , che è il prolungamento di 
ÀF, 6 con ciò incassarsi nel piano della campagna^ aopra di cui egli 



21A 



si alza al presente di qualche piede nella maggior parie de' 1 neghi 
come tra V , e T . E quando si temesse della troppa terra , che pò* 
tesse portare in Po, rodendo questo fondo QO , si farebbe in Q una 
chiusa di muro, che lo sostenesse (i\, e si paCrebbe susseguentemen- 
te appoco appoco abbassarne la soglia , per dare a questo fondo la 
libertà d' abiiassarsì , quanto fosse possibile •. 

IV. Che r altezza della nuova arginatura BND sopra la campagna 
non sarebbe eccessiva ,. poiché determinandola con tutto il vantaggio, 
nella maniera che si è fatto ne' luoghi X , Y del profilo, ove ella 
sarebbe la maggiore, si trova in circa di 19. piedi, quale si trova* 
va altresì del 1693. in alcuni luoghi, come in T, a riguardo delia 
campagna sinistra, e molto più rispetto a quella, che è a destra, la 
quale è ancora più bassa ; dopo il qual tempo si è stati obbligati ad 
alzare ancora più questi argini, come fu trovato nella visita del 1716. 
si darebbe agli argini nuovi una grossezza , e scarpa conveniente , e 
maggiore ne' luoghi , dove si fosse costretti ad alzarli da vantaggia 
sopra il piano della campagna , e con ciò< si metterebbe al coperto dal- 
le rotte, che non sarebbero più da temersi in questo letto per Io 
ringorgo del Po, il quale già non fa alcuno effetto contro gli argini 
del Panaro , né gli percuote con forza sensibile (2) • 

V. Si vede finalmente , che si potrebbe ancora supporre per que- 
sto nuovo letto, e dare altresì a questi argini una elevazione maggio- 
re d' alcuni piedi, senza che ciò rendesse né impossibile > né perico- 
losa r introduzione del Reno nel Po , rispetto a' livelli dell' uno , e 
dell' altro fiume ,^ e delle campagne , per cui il primo passerebbe: non 
meno che rispetto all' unione di Panaro , il che e quanto si era propo- 
sto di far vedere in questi due primi articoli. I saggi ne giudicheran- 
no (3) . 

ARTICOLO III. 

Degli effetti che si temono dalV introduzione del Reno nel Po 9 
in riguardo delV elevazione deW acque che si farebbe 

in questo fiume • 

Higli è adunque possibile di far entrare il Reno nel Po , e di man- 
tenervelo senza trabocchi , e senza rotte, in un canale di derivazione, 
racchiuso da' suoi argini. Bisogna ora vedere, se questo torrente 
non facesse nel Po quello, che per le ragioni sin qui rapportate , 



■^" 



(1) Relazione de* Cardinali $. Se consideriamo della linea del Po grande. 
(a) Relazione de' Cardinali §. Se consideriamo ec, e J. Ciò che si oppone ec. 
' della linea del Po grande. 

(3) 1 proiili qui dicbiara^ ^ tono ixiseriti nel ;om. 9. tavola 3, di questa Raccolta. 
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egli non potrebbe fare in qaesto Ietto, per cui si propone di inviarvelo ; 
Considerando il Po coli' acque d' un fiume di più , la prima che 
si presenta , è di sapere , se il Po sarà capace di contenere quest' ac- 
que • Questo è altresì V articolo , a cui si possono ridurre tutte V o- 
biezioni fatte fin' ora da quelli , che si oppongono air introduzione 
di questo torrente . Ma comecché la capacità d' un fiume si può con- 
siderare in due supposizioni differenti » cioè a dire allorché accade 
Gualche mutazione nel letto y ovvero allora che il letto rimane il noie- 
esimo ; bisogna qui mettere da parte le mutazioni , che potrebbero 
accadere al letto del Po per V unione del Reno , sia che il suo fon- 
do debba rialzarsi , e perciò diminuire la capacità del letto , come i 
partigiani de' Ferraresi lo pretendono, sia eh' egli debba al contrario 
scavarsi maggiormente , come i Bolognesi credono, e si sforzeranno poi 
di provare . Egli fa solamente di mestieri di vedere per ora come per 
la giunta del Reno dovrebbe elevarsi l'altezza dell'acqua sopra il fon- 
do del Po, supposto invariabile, e ciò nello stato delle più grandi piene 
dell' uno, e dell' altro, che accadessero nel medesimo tempo : perché 
questo é lo stato , in cui si dee far giudizio della capacità del Po • 

Sembra che per determinare la misura di questo alzamento dell' ac* 
qua bisognerebbe conoscere due cose • I. La quantità deli' acqua del 
Reno, e del Po nelle loro piene, o almeno la proporzione di que- 
st' acque • IL La regola con cui 1' acqua d' un fiume debba alzarsi 
per la giunta d' una quantità d' acqua , la cui proporzione é conosciu-* 
ta , per rapporto a quella , che aveva di prima • 

Molti si sono sforzati di trovare la proporzione dell' acque del Re- 
no , e del Po , per mezzo del numero de' fiumi eguali al Reno , che 
ingrossano il Po : o per la proporzione che vi ha tra la superficie 
de terreni , che contribuiscono 1' acque all' uno , e all' altro . Il Ba- 
rattieri misurando queste superficie nelle carte dell' Italia del Magi- 
si , trova che lo spazio di terra , che può tramandare le sue acque 
al Reno non é che al più una delle 58. parti di quello spazio , che 
invia 1' acqua nel Po. Egli trova a un dipresso la medesima propor- 
zione tra il Reno , e la somma de' torrenti , e de' fiumi eguali ad es- 
so , che si scaricano nel Po • Onde egli fa il Reno la trentottesima 
parte di questo fiume ; anzi apparisce, per 1' enumerazione che egli 
ne fa, essere piuttosto minore della detta parte. Nulladimeno altri, 
con questo stesso metodo , 1' hanno trovato la trigesima terza parte , 
come la relazione de' due Cardinali ce ne assicura (i) . Alla fané il 
sìg. Ceva nel suo primo scritto lo piglia per la ventinovesima par- 
te (2) e dice di farlo per maggior precauzione in ordine a' calcoli ^ 



(i) Relazione de' Cardinali $. L' autorità ec. della linea del Po grande . 
(a) Cova cap. i. art. i. J. // pensare te* 
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ch'egli vuol fare, e per assicurarsi, che 1' alzamervfo cTie il Reno farà 
Del Po, non sarà altrimenti maggiore, ma hen piuttosto minore 41 
quello , eh' egli troverà con questi calcoli . 

Il signor X!]lorrac[i (i) crede , che cercando la portata del Po in qne- 
sta maniera, non sì troverebbe nel Po che ay. fiumi eguali al Re- 
no; ma egli pretende, che tutte le Btime ili questa sorta sono falla- 
ci , e che la quantità d' acqua che un torrente porta a riguardo di 
nn gran fiume , sì trova sempre per questi metodi molto minore» 
cìì^ ella non è in effetto ; perchè il corso del Po essendo molto lungo» 
e i primi suoi influenti assai lontani da gli ultimi , egli è quasi im- 
possibile , che tutti questi fiumi si trovino pieni in un tempo stesso : 
e quando ancora ciò accadesse , non ne segue ^à, -che tutte que- 
8t' acque debbano passare nello stesso istante per una niedesiraa se- 
sione del P<o , per esempio per quella che 6egue immediatamente al 
luogo dello sbocco, che si darebbe in esso al fieno, il quale sarebbe 
l'ultimo di quelli , che vi portano le loro acque; perchè quelli eh' en- 
trano nel -Po non .essendo per la maggior parte che torrenti, le di 
cui piene non durano se non poche ore, ne succederebbe per neces- 
sità , che gli «ultimi di .essi» cioè i più vicini a questa sezione , vi a- 
vrebbeio già scolate le acque loro , quando vi arriverebbero quelle 
de' più lontani , ohe hanno da lare maggiore cammino • Di qui è » 
che si dà troppa acqua al Po, supponendolo in queste ultime sue se* 
zionì ingrossato da tutti i suoi influenti , con farne la poNata eguale 
alla somma delle portate di questi ; non potendo una tale supposizìo*- 
ne aver luogo, se non al più ne' torrenti, le acque de' quali deri- 
vando da' luoghi pooo lontani , possano qualche volta riscontrarsi tut- 
te in un tempo nella, stessa sezione» 

Sembra che questo ragionamento del signor Corradi sia giusto ; ma 
pare altresì che quelli , i quali hanno supposto la portata del Po 29^ 
ovvero 3o. volte maggiore di quella dei Reno , vi abbiano avute ri«' 
guardo ; j)erciocchè non sarebbe difficile di far vedere ( checché il si- 
gnor Corradi ne dica ) ohe i fiumi eguali al Reno» eh' entrano in Pe 
sono in numero di più di 29. ovvero 3o. ed ancora più di 40* se non 
sì volesse supporre., che piova da vantaggio sulla superficie della ter- 
za , da cui «piglia il Reno le sue acque » di quello piova sopra altret- 
tanta superficie di tutta quella che si scola nel Po, bisogna pur di- 
re , che la somma della portata de' toirenti , -o altri canali destinati 
dalla natura a scaricare tutte 1' acque delle piogge eh' entrano in Pa 
è multìplice della portata del Reno nella ragione di queste superfi-* 
eie. Ora si può vedere in qualche carta geografica del corso del Po^ 
quanto poco sia il terreno, da cui il Reno piglia le sue acque., in 



(3) Corrudi pag. io3. §. JKfa i fiumi eg. e pag. 3. n. 4. e altrcye^ 



r 



\. 






girogone di quello clie scola in questo gran' fiume: arvertemlo clic il 
elio non riceve flltrìmeiitì l'acqua dalla pianura, per cui pas^a , a 
riserva del piccolo triangolo di terra , che è compreso Ira il suo let- 
ta , il torrente Sammoggia, e la via Emilia; tutto Ìl resto delT acque 
di questa pianura scolandosi da una parte uel Panaro, dall* altra nelle 
valli . Di q^ui 8Ì troverà, che ciò che il Reno riceve d' acqua piovana 
non arriva forse alla quarantesima parte di quella, che cade sopra tut- 
to il terreno tributino del Po. E^di bisogna poi uggiuugere a que- 
sto tutto ciò che il Tesino, 1* Adda, il Lambro, V Oglìo , ed il Min- 
cio, fiumi grandi, e sempre navigabili; gliene apportano da i laglii 
■ettentrionall d^ Italia , anche tiel tempo delle maggiori siccità, e quel- 
la che molte altre sorgenti, che mai non mancano, gliene sommi- 
BÌstrano per un gran numero di ruscelli. Dppo questo si potrà giudi- 
care, se sia uno spingere troppo avanti la stima, elio si fa dell' acquQ 
del Po , e un mettervi insieme troppa quantità d'acque piovane iu 
un Utesso tempo, supponendolo trenta volte più grande del Reno (i). 

(i) Parmi elle si potrebbe ancora rejiUcare all'eccezione del eig. Corradi, ciia 
la itìma fatta dulia [>roporzion« del Reno al Po , per mezzo degP influenti di ({uc- 
cto, può procedere, coaGÌderaiulo ciascuno di questi inHuenti , ed il Po medesìrnu, 
siccome aocora Ìl Reno, nel eno corto ordinario: con ctìe non ha più luogo La 
00 naide razione dello smaltirti premo le piene di easi torrenti , e non venire coni- 
tempo raneam ente a pattare per la eteua lezione del Po. Quando ant^ora l'acqua 
del Te&iao rneitette ao. giorni a venire dirimpetto allo sbocco del Panaro , e 1' Ad- 
da i5, e cosi a proporzione degli altri, teguiiando però tutti a tcularo ool mc- 
deiimo tenore, verbi grazia per un mese , è vcriatimo , che si ridurrà a passare 
per la sezione del Po iromecUata allo sbocco di Panaro , tutta in un tempo la 
•omma dell' acque ordinarie di ciascuno de' fiumi iribHCorj del Po , da' quali »Ì 
mantiene il Po medetimo in una ordinaria mezzana altezza; che [«rù iu questo 
■tato ordinario, essendo il Reno una trentesima, e quadragesima parte di tutti ^U 
influenti del Po , ne seguo benittimo, avere esso al Po raedesimo nel detto tua 
■tato ordinario la proporzione accennata di i.a38. ovvero a ^o. HXl elle è Tacila 
it far pastaggìo ad anermars ancora, che il Reno pienissima al Po pie nidi mo ab- 
bia B un dipresso la medesima proporzione; essendoché, sebbene 
potrà provare essere il Reno pienissimo a 
pienissimo al Po basso, o mezzano; né sa 
intendertìi lo stato ordinario di questi fini 
ti , ti trova , che alle volte aveva 1' 
corpo ordinario i 



1 Reno basso, o 
irà coeì Tacile lo 
nii tiittavoha p; 
1 del Po pleniat 



mezzano , coma il Po 
stabilire, quale debba 
iragpnandoli in varj sta- 
imo a quella del suo 
, che quella del Reno in somma escrescenza al 
Ita si troverà quella ragione esacre minore di 



questa; onde non è fuori di proposito il supporre, che nell'uno, o nell'altro 
fiume possa regolarsi l'altezza in maniera di turnar nella stesta proponione ; co- 
me per etempio paragonando il fondo medio trovato nel Reno il di aS. Febbrai» 
i^ao, alla bbtta di Cuccagna , che era 3. piedi e mezzo , con l'altezza del sagno 
didla piena del 1719. che era di piedi 11. e un quarto , cioè in ragione di 14. 
a AS. ma nel Po in faccia allo frltorco di Panaro il dì la. Febbraio, l'altezza 
d il" «equa sul fondi» medio era pìi^Hì 7. e la piena del 1719. piedi aó. e un ter- 
so ; cioè in ragione di 14- a ^o > e iluG terzi ; o «opta il Bouell» dì RavaU» 
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Comunque ciò siasi , bisogna confessare , che slroiglianti stime sono 
ben grossolane ; e sarebbe oa desiderarsi , che si potesse determinare 
la proporzione di questi fiumi, per le misure <leJle loro sezioni, e 
delle medie velocità, che hanno in «sse sezioni^ il che sarebbe la più 
certa , e più sicura maniera per rinvenire ciò «he si cerca • 

Il padre Riccioli nella sua geografia ha dato alcune misure di que- 
ste sezioni (i) adoperate ancora dopo di lui dal p. De Chales (i) per 
calcolare 1' elevazione del Po , che farebbe il Heno • La sezione eh e- 
gU dà al Reno, è larga 190. piedi, e l'altezza sua è di 8. piedi. 
Quella del Po la fa Jarga 700. piedi ^ e alta 3i. Queste misure non 
sono gran fatto lontane <la quelle , che ^i trovarono nelle ^visite del 
1693. e 1716. (3) pigliando il Reno alla botta de^i Annegati, e il Po 
al ponte di Lago scuro : se non che in vece di 8. piedi si è -creduto, 
doversi prendere 9. piedi per V altezza del Reno , con una larghezza 
di 189. piedi ; e per conto del Po bisogna pigliare 75o« piedi di laiv 
ghezza, ritenendo la medesima altezza di 3i. piedi. Queste altezze 
sono le mezzane , che risultano da più misure prese in f{ueste sezio- 
ni, e nello stato delle maggiori piene dì questi fiumi. Egli è vero » 
che in diversi luoghi del Po , e del Reno le sezioni non sono eguali , 
e che la disuguaglianza è ancora più sensibile nelle larghezze che nel- 
le altezze ; ma essendo i due luoghi sopra nominali de^ più stretti 
deir uno , e dell'altro fiume, sembra che sia più sicuro il tenersi a 
queste misure, che a quelle che fossero prese nelle sezioni più lai^ 
glie , a cagione che in queste P acqua verso le sponde riesce quaai 
stagnante (4)- 



dìrìmpetto alla Fornace, l'altezza delKacqua sul fundo medio il dì 14* detto era 
solamente piedi 4* "Once 10^ e la piena dei 1719. <^ra piedi aa. once io. e tre 
quarti , la qua! proporzione è come di 14 a (66. e un terzo in circa ; e al fine 
del Bonello di Kavalie ristesse giorno^ il fondo medio -era distante dal pelo del- 
l'acqua ordinaria piedi 6. e mezzo, e dal «egno della piena del 1719. piedi sl^. 
once 6. e tre quarti , la qual proporzione è -di 14. a poco meno di -Sa. In tutti 
i quali riscontri , si vede essere anche maggiore la proporzione di Po pienissimo 
al Po mezzano j -elle del pienissimo Rf^no ai Reno ordinario^ e permutando , mag- 
giore la ragione del Po pieno al Reno in piena , che del Po mezzano al Reno 
mezzano 3 sicché^ sebbene in altri riscontri si trova quella ragione minore di 
questa , non è supposizione esorbitante il supporre 1' una eguale all' altra. Ma già 
vi confessa, tutte queste stime «essere fatte all'ingrosso, e non debbono né esi- 
gersi da una parte, né valutarsi dall'altra per esatte, e precise 3 tanto pili ch^ 
non 8Ì mette in conto la maggiore larghezza de' fiumi pieni • 

(i) Riccioli Geografìa riformata lib. 6. cap. 3o. 

(2) De Cliales de' Fontibus ed Fluminibus prop. 45. 

(S) Visita del 1693. pag. i33. e 343. e visita del 1716. pag. 5149. dell' impressa . 

(4) Neir informazione sopra le osservazioni del Po, e de' suoi influenti, fatta 
nell'ultime visite del 1719. e 1720. ritenuta la stessa larghezza del Po, si assu- 
me per altezza delle maggiori piene piedi at&. e once io. come più conforme a' 



Quanto alla Teloeità , egli è indifferente V averne la proporzione o 
nelle medesime sezioni 9 o in altre più lontane , perciocché » come noi 
V abbiamo di già notato 9 in qneati luoghi il Reno sembra ehe vada 
con moto uniforme; e si può dire lo stesso del Po, massimamento 
nello spazio , che è tra lo sbocco di Panaro , e il ponte di Lago scu^ 
ro , dove la superficie di quest' acque nelle sue maggiori altezze si 
è trovata parallela alla superficie 9 che ha nella sua altezza ordinaria^ 
e mezzana ; e T altezza mezzana sopra il fondo è a un dipresso egua« 
le da per tutto , per quanto se ne può giudicare a cagione delle gran- 
di inegualità , che ai trovano in questo fondo , e delle gran mutazio- 
ni che vi si fanno (i) • 

Ma non si ha veruna osservazione delle velocità di questi fiumi : 
al più vi ba qualche memoria rapportata dal p. Riccioli (a) circa le 
velocità ^eUe loro superficie , le quali però non sono altrimenti d'' ac- 
cordo fra -di loro • Tra queste velocità , se si pigliano quelle che il 
p. De Ghales ha scelte per li suoi calcoli (i) , cioè di 3. miglia V ora 
per lo Reno, e di cinque per Po, e che si moltiplichino le sezioni 
17C1, e a356c. risultanti dalle larghezze, e dall'altezze che noi di 
sopra abbiamo ricavato dalP ultime visite , si troverà la proporzione 
dell' acqua di Reno a quella del Po» come 5io3 . a 117800. o come 
X. a 2^3. in circa. 

Il sìg. Corradi (4) dice , che si crede comunemente , che la velo* 
cita del Po è di 5. miglia per ora , e che quella del Reno sia stata 
trovHta per mezzo di certe antiche osservazioni di 4* niiglia, ciò che 
darebbe servendosi sempre delle stesse sezioni, la proporzione del« 
l'acque come i. a 17. ma riducendo, come fa egli la velocità del Po 
a cinque miglia , e un terzo , la proporzione sarà , come di i . a 1 9. 
conforme egli la trova per altri principj . Non si sa già , come sieno 
state determinate queste velocità ; ma verisimilmonte , egli si è ser- 
vito, siccome gli altri, delle velocità della superficie, le quali avrà 

osservato per mezzo del movimento di qualche corpo galleggiante, e 

<^*i 

riscontri modernamente presi , e per lo Reno si preferisce la sezione fatta circa 
un miglio sopra Cento alla casa Piombini di larghezza di soli 189. piedi , ma di 
maggiore altezza, cioè di piedi 11. e un terzo. Vedi la detta informazione n. 8i. 
e 8a. Questa* sezione è in sito superiore alF altra della botte degli Annegati, e 
porta poro più di questa, cioè in ragione di 1714* & 1701. ma ivi Inacqua sarà 
meno veloce . Oltre di che le altezze , che in questo stato si trovano nelle piène 
del Reno , sono molto maggiori di quelle che porterebbero, quando esso Reno a- 
vesse il suo esito libero nel Po; perchè adesso l'altezza delle valli ^ in cui sbocca ^ 
impedisce che l'acqua non si assottigli, come farebbe allora che si scaricherebbo 
in uh recipiente tanto più basso ^ e avrebbe libera tutta la sua velocità, onde fa- 
rebbe minore altezza. 

(i) Yeggansi le livellazioni pag. 3i. e Sa* (2) Riccioli Geogr. Ref. lib. 6. cap. SPt 
(3) De Ghalea de Fontibas prop. 55. (4) Ck>rradi pag. 18. n. 9* 

a8 
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trasportato dalV acqua. Ciò che può molto allontanarsi dalla ragione 
delle velocità mezzane (i). 

In difetto di osservazioni, si è cercato di determinare per via di re- 
sole , quali sieno le velocità di questi due fiumi ,. e la quantità del* 
V acque che ne dipende • 

Secondo il p. Castelli (2) le velocità di due sezioni sono tra di lo- 
ro nella stessa proporzione^ che le altezze , sotto cui T acqua scorre 
per queste due semonì. Ciò darebbe la proporzione della velocità di 
Reno a quella di Po, come 9. a 3i. e moltiplicando questi numeri 
colle loro sezioni si avrebbe V acqua del Reno pieno alP acqua del Po 
pieno, come i53o9 ^ 73o36o. o come 1. a 47- ^^ quantunque il 
9Ìg. Corradi accordi per vera la regola del p. Castelli in una mede* 
sima sezione di un name , e eh' eg|li pretenda altresì di dimostrarla 
{3) come si può vedere nel suo libro*, egli non vuole già ,. che abbia 
luogo in diverse sezioni, e molto meno in fiumi, dìverfri (4)'> Altri non 
avrebbero forse avuta difficoltà d' applicare^ la regola a due sezioni di 
fiumi differenti , quando ella fosse v^ra in una medesima sezione ; ma 
questo appunto è quello , di cui non rimangono d' accordo . 
>^ Dopo cne ci ha insegnato la sperienza, che le velocità deU^ acqua 
nell^ uscire dalle aperture de^ vasi , non hanno la proporzione sempli- 
ce , ma la sudduplicata dell'altezze dell'acqua sopra di queste apertUf- 
re, ciò che il sig. Varignon (5) ha poi perfettamente dimostrato per 
mezzo di principj chiarissimi , e assai naturali ^ Si è supposto anco- 
ra , ehe le velocità delle sezioni de' fiumi sieno in proporzione sud- 
duplicata dell' altezza corrente dell' acqua , dalla superficie sino al 
fonda. Il che essendo generalmente vere in qualunque sezione di un 
fiunìe , lo sarebbe altresì nelle sezioni di fiumi diversi • Seoondo que- 
sta ipotesi, le velocità del Reno, e del Po, sarebbero' come le ra- 
dici tle' numeri 9. e 3i , cioè come 3. a S^ con cìnquantasei centesi- 
mi ; il che ci darebbe la proporzione dell'acque loro, come 5io3. a 
j 30993 , o come I. a 25. e due terzi • Egli è per questo metodo, che 
il signor Manfredi nella sua risposta al sig. Ceva (6) ha determinata 

(i) Chi potesse avere, oltre le velocità superficiali, ancora- le velocità de' foii<« 
di ragguagliati , non- alterate però dalla resistenza de' medesimi fondi , date le 
altezze delle sezioni regolari , si avrebbe la ragione delle velocità medie , essendo 
queste in ragione composta direttamente di quella , che passa tra gli eccessi de' 
cubi dalle velocità del fondo sopra i cubi delle velocità superficiali , e recipro» 
camente di quella delle altezze delle medesime sezioni regolari che si paragonano. 

(a). Castelli misura dell' acque correnti lib. a. pix)p. a. 

(3) Corradi art. a. prop. 8. 

(4) Corradi «art. Q. prop. 6. scoi. a. 

(o) Memorie deli' Accademia Reale delle Scienze del lyoS. 
(6) Manfredi risposta a' signori C^va , e AJ[o9cateUi • 
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fe' proporzione di qnest'aeijne per le mirare sopra notate; iìccomo 
ancora lo avea fatto prima il signor Guglieloiini , come si può vedere 
nelle memorie delle visite di quesO acque del ihgò. 

Egli è vero, che questa regola non potrebbe essere giusta, se non 
ne* canali perl'et lamento orizzontali; cioè a dire, olle abbiano il lura 
Ietto in un medesimo livello, l'esito Ubero, e iude&nitamente louta- 
no dall' origine , e io cui venga 1' acqua da un riservatoio ioesaurì- 
bile, la gujierficie del quale sia continuata con quella del caaale : es- 
sendo in questa sorta di alvei, che scorre l'acquA in un movimento u- 
Biforme , e però ti può riguardare qualunque sezione di esso nou me- 
no della prima, come 1' apertura a' un vaso, per cui V acqua esca 
fuori: laddove negl' ìoclinati a .cagione della velocità, che sempre sì 
accelera dalla sorgente in giti , elù non dipende dall* altezza /lelP ac- 
qua, ma dalla sceBa fatta dalla sorgente suddetta j e cosila stessa al- 
tezza dipende viceversa da questa velocità. 

Nulladimeno è da notarsi , come il signor Guglielmini ha avverti- 
lo in più luoghi dell'opere sue d'idrometria (i), che gli ostacoli, i 
quali si espongono al corso dell' acque de' fiumi , e che obbligano 1' ac- 
qua ad elevarsi nelle sue sezioni , essendo molto considerabile , sì 
trova per ordinario , che di questi canali molto lontani dall' origine , 
la velocità acquistata per la discesa è quasi annullata , e non ve ne 
resta che pochissima nelle parti BUpertìciali dell'acqua; di maniera 
the in questi medesimi (turni 1' altezza è quella da cui bisogna rico- 
noscere la maggior parte della velocità , con cui 1' acqua attualmente 
si muove ■ E questo molto più accade ne' canali d' inclinazione assai 
pìccola, e ne' quali l'acqua sìa caduta dopo varie svolte , e dopo 
molti cangiamenti d' inclinazione da una parte all' altra del letto, co- 
me ordinariamente segue ne' fiumi. Egli è per questa ragione, che 
noi lì veggiamo assai più rapidi net tempo delle loro piene , che quan- 
do r acque sono basse , quantunque la caduta dell' acqua aia eguale , 
ed ancor maggiore in quest'ultimo caso. 

In efielio trascurando la poca ditìerenza, che sì trova, fra la di- 
scesa della supertìcie, e quella delle parti pili basse dell'acqua , la 
Suale differenza è fjuasì insensibile in una gran distanza dall' origine 
el fiume , si può dire, che il grado di velocità, con cui l'acqita 
delta Buperfìcic corre io questi canali, è il medesimo con quello 
che sì sono acquistale tutte le parti dell' acqua, e che loro è rimaso 
ìmptet^so ; anzi nelle pani più basse dell'acqua ne rimane ancora 
meno , per lo strofinamento maggiore , che bauno queste sofferto dal- 
la vicinanza del fondo. Ora questo grado sì trova per ordinario ia 



(i) Gufrlielmini ilolla tnisuru dell'acque correnti lib. 4- prefai^ 
dciia f rii|i. 7. Tratuta della uatura da' fiumi eCi 
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questi fiumi assai piccolo , e molto minore di qaello > che gli potreb- 
be dare 1' altezza y sotto la quale sta ì* acqua nel canale • Per esem- 
pio , si dice che la superficie del Po corre cinque miglia per ora , il 
che è in ragione di 83. dita per ogni minuto secondo di tempo. At- 
tese, le osservazioni del sig. Ugenio (i) un corpo che cada dall altezza 
di 1 5 piedi , e un dito di Parigi , che fiinno 1 54* once , o dita di 
Bologna scorre questo spazio in un secondo, e però ha una velocità 
da passare in altrettanto tempo 3o8. dita . La velocità della superficie 
del Po sta dunque alla velocità dì questo corpo, come 83. a 3o8. Le 
altezze da cui cadono i corpi acquistandosi certe velocità» sono come 
ì. quadrati delle medesime velocità; dunque come 94864- a 6889. cosi 
1' altezza di i54* dita, da cui questo corpo è caduto ad un' altezza 
di II. dita, e poco più, da cui cadendo l acqua della superficie del 
Po cosi bene , come tutta V acqua di questo fiume j si sarebbe ac- 

Suistato ciò che gli resta della velocità guadagnatasi per la caduta 
alla sua origine. Un'altezza dunque di ii. dita può dare all'acqua 
altrettanta velocità, quanta ne resta al Po di quella, che gli avea 
impressa la sua caduta ; ciò che è molto meno di quella gli potrebbe 
dare l'altezza di 3j. piedi, sotto di cui egli scorre. Quest'altezza 
dunque di piedi :^ì. non mancherà di produrre tutta la velocità, che 
manca in ciascheduna parte dell' acqua , a quella che è capace di pro- 
durvi , e finalmente da essa bisognerà riconoscere la maggior parte 
della velocità, che il fiume esercita attualmente. 

Qnindi apparisce, che considerando in una sezione di questi fiumi 
tutta la velocità , come un effetto dell' altezza , si viene a determina- 
re alquanto minore, ch'ella non è, percioccliè si trascurala velocità 
delle parti superficiali, la quale non dipende punto da questo prin- 
cipio . Ma egli bisogna contessare , che questo errore si ricompensa 
in qualche maniera per mezzo d' un altro , che si fa nel medesimo 
tempo in questa determiuazione (2) . Perchè si riguarda 1' altezza co- 
me se fosse in piena Fibertà di produrre tutti questi gradi di veloci* 
tà , eh' ella è capace d' imprimere in qualunque parte dell' acqua sen- 
za fnr conto di nuovi ostacoli, che vi si oppongono ancora, e ne di« 
struggono qualche parte . Sono questi i sonregamenti colle ripe, e col 
fondo del fiume in questa medesima sezione , e nell' altre ancora che 
le seguono appresso, i quali non permettono che le parti laterali , e 
le inferiori del fiume ricevano tutta l' azione , con cui sarebbero dal- 
l' altezza investite . Così stimando la velocità di queste parti come 
Snella delle parti interiori , ohe non sono arrestate da questi impe- 
rnienti , dalla quantità dell' altezza si viene a giudicare quella un pò 
più grande , eh' ella non è . 

(i) Crietiauo Ugenio iiorolog. o&cillator. pag. i55. (a) Gugliel* della JMdC. de' fiumL 
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Per conoscere in qualche maniera, quanto questi errori ci possano 
fare allontanare dal vero nel paragone delle velocità del Po, e del 
Reno 8i può avvertire , che il primo errore è tanto j^iù grande, quan^- 
to più veloce è la superficie , di maniera che, per questo primo er- 
rore , la regola diminuisce troppo la portata di que' fiumi, i quali 
hanno la superficie più rapida , come sono ordinariamente i più gran- 
di • L' altro errore e tanto maggiore , quanto la parte della sezione , 
la quale si risente di tali soffregamenti » ha maggior proporzione ver- 
so la sezione intiera ; il che succede nelle sezioni più piccole , cosi la 
regola accresce con questo secondo errore la portata de' fiumi più 
pìccoli , ovvero il che torna lo stesso , diminuisce la portata do' nu- 

se 
se 
questi due errori a tarci trovare r acqua 
del Po , a riguardo di quella del Reno , roinoi*e di quello che sia ef- 
fettivamente . Cosi non bisogna stupirsi, se i Ferraresi hanno detto » 
che queste regole paiono fatte apposta per mettere il Reno nel Po 
(i); egli bisogna solamente vedere, s'elleno sieno tirate a capriccio 
dal sig. Guglielmini , o se si accordino colla ragione • Sopra questo 
potranno dame giudìzio gì' intendenti • 

Vi ha un caso in cui conviene confessare, ohe ci troveremmo 
di molto ingannati , ancora in questa sorte di fiumi, se si stimasse la 
velocità dall' altezza • Questo è allora , quando gì' impedimenti infe- 
riori sono tanto grandi , e operano sopra tante parti dell' acqua d' u- 
na sezione , che vengono a distruggere la maggior parte della veloci- 
tà , che 1' altezza v' imprimerebbe ; il che accade principalmente ne* 
luoghi , che si risentono del ringorgo dell' acque del recipiente , le 
quali entrano per la bocca dell'influente. Noi esamineremo poi, se 
quest' effetto si stenda per tutta la lunghezza del fiume, o se sia 
maggiore nelle parti più lontane dallo sbocco, siccome lo pretende il 
aig. Ceva (2) , o se piuttosto si renda insensibile in certa distanza 
dallo sbocco . Frattanto noi ce ne staremo a ciò , che si orede comu- 
nemente , e che la stessa sperienza ci mostra ; cioè che un tale effetto 
non ha luogo se non nelle parti più vicine a questi impedimenti , e 
che in questi luoghi la superficie dell' acqua , nel tempo de' rigurgi- 
ti , essen4lo in una positura molto meno inclinata , che non è il fon- 
do ( come noi di già l' abbiamo notato nella più alta superficie del 
Panaro rineorgato dal Po ) le sezioni sono molto più grandi , che nel- 
le parti più alte del fiume , e tanto maggiori , quanto più vicine allo 

(i) Voggasi la scrittura de' Ferraresi intitolata alcune considerazioni ec, pag. 7. 
5. // progetto ec, 

(a) Ceva cap. z. art. i^ della sua prima scrittura $. Part ai alcuni re* 



sboco* Si può dunqne dire, clie il mezzo per assicurarsi , die la re- 
locità procedente dalF altezza deir acqua , noa sia distrutta dagP im- 
pedimenti inferiori 9 si è di astenersi dal considerarla in que' luoghi , 
ove le sue . sezioni vanno crescendo in altezza , e ove la superficie 
dell' acqua <è meno inclinata del fondo; e molto più poi dove fosse 
orizzontale. I luoghi delle due sezioni di Reno , e del Po , che noi 
qui siamo^ per adoperare, hanno la superficie dell'acqua a un dipres- 
so parallela al fondo y oome di già si è notato • Noi sappiamo altron- 
de , che i egurgiti del mare nel Po , quando è piene , checché ne 
dica il sig. Geva (i), non sono altrimenti sensibili a Lago scuro., e 
•non bisogna se non leggere la visita di Monsig. Riviera 9 per esserne 
convinti (a).« 

Non 8Ì parlerà già qui del nuovo metodo , che impiega il signor 
Corradi per paragonare la velocità di due fiumi (3), perchè dipende 
da eerti j^rincipj , i quali non possono mai sussistere , come si dimo- 
strerà ut appresso . 

• Si vede da tutto questo , che la proporzione dell' acque del Po , e 
del Reno detwminata da' signori Guglielmini , e Manfredi , non può 
,4costar8Ì gran fatto dal vero; ma di qualunque maniera che siasi de-* 
terminata , bisogna ormai vedere qual debba essere la regola , per ri- 
trovare 1' elevazione di uno di questi fiumi per la giunta deU' altro. 
Quelli che hanno supposta la velocità delle sezioni nella ragione 
dell' altezze loro 9 hanno ritrovato , che -1' altezza dell' acqua dentre 
la sezione -d'un fiume 9 avanti » e dopo la giunta d' un altro, deve 
esaere nella ragione delle radici quadre delle quantità dell' acque , 
che debbono . scorrervi nell'uno» e nell' altro stato (4)« 

III questa .ipotesi il p. Riccioli (S) supponendo diverse proporzioni 
dell' (oque del Reno , .e del Po calcola , che 1^ alzamento non puà 
giammai essere di .11. dita, essendo ambidue i fiumi nelle loro mag- 
giori piene. Il Barattieri (6) dopo varie riflessioni fatte sopra qae^ 
^ta materia , conclude , che supponendo ancora il Reno solamente la 
[diciasettesima ,parte del Po , l' accrescimento dell' altezza non sarebbe 
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(1) Geva loc. glt« 

(a) Visita di Monsi^pr Riviera.* 

(3) Corradi art. S. 

44) Ciò 8Ì mostra facilmente così: perchè essendo la q^antItà deir acqua in ra^* 

E'one -composta xlella sezione , e della media velocità , e supposta larghezza ema« 
, essendo la, sezione come l'altez^, quando ancora la velocità sia come. Pai*-' 
tezza , avremo la quantità dell' acqua in ragione duplicata dell* altezza , o come 
il quadrato di essa; e però l'altezza medesima sarà come la radice quadra della 
quantità dejl'. acqua « 

(5) Riccioli Geografìa reform. lib. 6. cap. 3o. 

(6) iBarattiari Archicottura dell' acque pairt, u. Ub. a. pag, aaa% 



che di 3. quarti cV utr piede . II signor Cassini dice » che il Reno 
non può elevare sensibilmente il Po, e che mai non- la farà cresce- 
re oltre 4? ^^^ * ^^^ ^^^ ^^ signor Corradi , che suppone la pro- 
porzione di' quest^ acque , come di i. a 19, e l'altezza del Po da» 
piedi, calcola questa elevazione co' medesimi princìpj,. a io. dita»* e 
tre linee (i).- 

Ma secondo V ipotesi che si crede più vera, delle velocità • in pnH 
porzione suddupla di quella dell'altezze, si trava,'che le altezze del 
Vo pieno avanti, e dopo la. giunta di- questo torrente,' sarebbero in 
ragione dupla della suttriplicata delle quantità dell' acque ,^ che por* 
terehbe in questi due stati, ovvero come i quadrati delle radici cu- 
be di queste quantità (2) . Sopra questa regola, che confronta* con 
quella del sig. Guglìelmiui (3) data da esso per la più sicura in pra- 
tica per calcolare questi alzamenti , e sopra la proporzione dell' ao- 
que del Reno, e del Po, risultante dall' altezze, e dalle sezioni- se* 
pra notate , egli stesso avea calcolato in una scrittura presentata a' 
due Cardinali nella visita del 1693. 1' elevazione dei Po pieno per lo 
Reno pieno ,, di &« dita, e un terzo. Il sig. Manfredi rifacendo col- 
le stesse misure questo calcolo , 1' ha ridotta a 9. dita , e tre quinti^ 
(41* Il p- Dg Chales (5) servendosi della stessa regola, ma determinan- 
do la proporzione di qiiesti fiumi d' un'altra maniera, lo trova di -6. 
settimi d^ un piede^ il che fa io. dita ^ e 3. linee. 

Alla fine il sig. Ceva (6) calcolando altresì col medesimo principio, 
e supponendo le portate di questi fiumi, come di i. a 29. la trova 
di 9. dita, e tre quinti , come il sig. Manfredi v astraendo però- dal- 
17 enetto del rigurgito dèi mare , che bisogna per verità- non mettere 
in conto, non avendo esso alcun luogo ne' siti del Po , de' quali si 
tratta . Dì maniera che si può dire , che tra tutti quelli che hanno 
aexcato con diverse misure ,.e con vari principj di calcolare gli alza- 
menti , che si' farebbero nello stato delle maggiori piene dell? uno , e 
dell' altro di questi fiumi , e che 1' hanno ancora calcolato , con 



(i)' Corradi art. 5. num. i5. 

(a) Percbè essendo la velocità-, come le radici dell* altezze , e là ragione delle 
quantità d'accia componendosi di quella dtdie velocità, e di quella delle sezio« 
ni,; cioè dell'altezze medésime in parità di larghez^,.8arà la quantità dell* ao« 



qua* in ambi gli stati,- come il' prodotto dell'altezza nella sua radice quadra; e 
il quadrato della detta quantità d' acqua ( raddopiandosi così amendue le ragie* 
ni) sarà come il cubo dell^ altezza , che però estratta dall' una « e dall'altra par- 



te la radice cuba, saranno le altezze, come le radici cube de' quadraci delle 
quantità dell'acqua, come i quadrati delle loro radici cube: che è lo stesso. 

(3) Guglielmini dèlia N'atura de' fiumi. 

(4) Manfredi Risposta aP sig. Ceva $, Ma per non dissimulare: 

(5) De Chales de Fontib. prop. 5!>. 

(6) Ceva prima icritcura cap. z; art; ly 
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diserò di trovarlo molto grande , non te ne ha neppur uno che l'ab- 
bia fatto arrivare fino ad un piede. Non si paria punto qui di ciò , 
che il 9Ìg. Valdimagro lia d)^tto nella sua scrittura (i), perciocché le 
sue supposizioni delle velocità del Po, e del Reno sono affatto arbitra- 
rie 9 siccome altresì erano tali quelle , che alcuni Ferraresi esibiro- 
no nelle loro scritture , delle quali parlano i due Cardinali nella loro 
relazione (2,). 

In fatti 9 qualunque supposizione si faccia circa il rapporto delle 
velocità coli altezze , purché le une si accrescano sensibilmente » le 
altre ancora tanto più si ^aumenteranno : e qualunque proporzione si 
supponga dell' acque del Reno , e del Po , purché non si dia per que- 
sto minore velocità al Po , che al Reno , si troverà , eh' egli è quasi 
impossibile , di fare che il Po , per la giunta del Reno j si alzi oltre 
ad un piede. Suppongasi per esempio nel Po solamente 14* volte al- 
trettant' acqua, che nel Reno, ciò che farebbe le velocità di questi 
fiumi quasi eguali ( essendo questa a un dipresso la proporzione del- 
le loro sezioni ) dividendo 3i. piede d' altezza , che ha il Po , per 14* 
Si vede che qualunque fiume eguale al Reno vi farebbe 2. piedi , e 2. 
dita e mezzo d^ altezza , se le velocità non dovessero crescere , secon- 
do che vi si facessero entrare questi fiumi , uno dopo 1' altro . Ma 
come si suppone, eh' elleno abbiano dovuto aumentarsi sensibilmen- 
te, in qualunque proporzione ciò debba succedere, si vede che il 
primo Reno introdottovi, vi farebbe un'altezza molto maggiore di 
questi 2. piedi, e a. dita e mezzo; e che questa di mano in mano 
sì anderebbe diminuendo , in maniera tale , che nell' introduzione 
d' uno di quelli di mezzo, essa giungerebbe precisamente alla detta 
misura : dopo di che diventerebbe minore , compensando conciò V ec- 
cesso delle prime altezze ; e che finalmente un altro Reno di più ^ 
che vi si aggiungesse , alzerebbe ancora meno ^ e appena potrebbe 
giungere ad un piede (3) • 



(a) Valdimagro Ricerca dell' alzamento ec. 

(d) Relazione de' Cardinali $. Passiamo ec. della linea del Po grande. 

(3) Questo discorso è un pò troppo vago , e se dovesse intendersi , che quando 
antora il Reno fosse la quartadecima parte del Po non dovesse alzarlo di uà 
piede qualunque fosse la proporzione , in cui crescessero le velocità dispetto al- 
l' altezze, supposta quella del Po di Si. piedi, non sarebbe valevole a persuade- 
re l' intento in tutta la pretesa generalità . È vero , che se le velocità fossero 
"come l'altezze, conforme all' ipotesi del Castelli, del Riccioli, del Baratdeii , 
del Cassini , e del Corradi, il Po pienissimo iii altezza di piedi 5i. non cresce- 
rebbe un piede , per la giunta della quartadecima parte delle sue acque : per- 
chè allora, essendo Tacque come i quadrati dell'altezze, e al quadrato di 3r. 
che è 961. aggiungendo la sua qnartadecima parte, cioè 6i. e mezzo, ne ri- 
sulta ioaa. e mezzo , che non arriva a 10124. come dovrebbe fare ^ se 1' altezza 
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Egli apparisce , che per cagione del poco alzamento del Po , che è 
stato calcolato con tanti metodi differenti, noi dobbiamo essere assi* 




yazioni fatte nella visita del GardipfOP Borromeo nel i658. si trova 
che il Panaro non fa giammai alzaia il Po di una maniera sensibi- 
le 9 cioè a dire pia d' un mezzo piede 9 come il sig. Cassini , che fa 



Crescesse un piede, diventando 3fl. a cui Gorrisponderebba il quadrato suddetto 
ioi4- Ma essendo le velocità in suddnplicata ragione dell'altezze , come T a utero 
di questa memoria col Guglielmini tiene per fermo , apparisce dalla tavola pa- 
rabolica del padre abate Grandi , da lui proposta nel nno del trattato del movi- 
mento dell' acque ^ che se il Reno si supporrà essere più della ventunesima par- 
te del Po , r accrescimento risulterà certamente maggiore d' un piede ; perchè 
all'altezza di piedi 3i. corrisponde nella detta tavola a una quantità d* acqua 
espressa col numero 7175. 88. la cui quartadecima parte sarebbe maggiore di 
Sia. 56 , e questa giunta a quella, ci dà la quantità d' acqua 7688.44* ^^ ^®l~ 
la medesima tavola corrisponde ad un'altezza alquanto maggiore di piedi 3fl. e 
once cinque : sicché T alzamento sarebbe di 17. dita . Che però ritenuta questa 
ipotesi, non potrebbe l'autore slargarsi a supporre il Reno una quartadecima 
parte del Po : supposizione già manifestamente troppo liberale , ed esorbitante. So 
ancora si stimasse il Reno la vigesima parte del Po , piffliaudo tal parte della 
suddetta quantità d' acqua 7175. 88. si avrebbe più di 358. 79. che aggiunta 
all' altra , darebbe 7534* 67. la quale corrisponde nella stessa tavola all' altezza 
un poco maggiore di 3a. piedi , ma non importa però un'oncia di più. Laddove 
prendendo della stessa prima quantità la ventunesima parte, si avrebbe circa 
34647* la quale giunta ad essa , darebbe 75aa. 35. corrispondente ad altezza al-^ 
quanto minore di piedi 3a. a cui dovrebbe corrispondere la quantità 75a6. ^. 
Non è dunque da avanzarsi a stimare il Reno più della ventunesima parte del 
Po pieno , se 1' alzamento risultasse dalla giunta di quello non dee arrivare ad un 
piede. Ma è verisimile, che l'autore in questo ragionamento supponga un altro 
accrescimento di velocità , non dipendente dalla sola ragione sudduplicata del- 
l' altezxe , ma dal yioendevole urto dell'acque nella confluenza, la quale do» 
vendo farsi a seconda del fìume , non può far di meno di non accelerarne il cor- 
so dell' acque , anpora indipendentemente dalla maggiore altezza \ essendosi di- 
mostrato dal padre abate Grandi nell'opera sopra citata lìb. i. al coroll. 3. del* 
la prop. 16. che talvolta può anzi scemare l'altezza del fiume per la giunta di 
nuove acque , potendo crescere la velocità in maggior ragione della quantità del- 
l' acqua, siccome viceversa, diramandosi dell'acqua, può talmente raffrenarsi la 
velocità di quella , che rimane dentro il tronco , che in vece di assottigliarsi in 
minore altezza si gonfi piuttosto, e giunga a più alto livello. Veggasi ciò che 
dice Monsignor Riviera nella sua relazione al num. 61 , ove parla della dirama* 
7.ione del Po d'Ariano, dopo di cui si trova nel tronco residuo del Po delle For- 
naci maggior sezione, che nel tronco superiore unito, avendo molto maggioro 
larghezza, e poco minore altezza, la quale conseguentemente potrebb' essere e- 
Battamente eguale, o ancora notabilmente maggiore^ se non si dilatasse l'acqua 
in quella maggiore larghezza . 
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J)resente a qaesta vìsita, lo riferhce nelle memorie, che egli ci Iia 
asciate in ordine a quest^ acque ( i ) • 

Nella visita poi de due Cardinali fatta del 1693. si osservò il di 
i5. Giugno una gran pièna del Po, in cui il Panaro non ebbe alcu- 
na parte • L' act[ua del Po rigui/gitata per 1' alveo di questo torrente 
non avea verun moto sensibile ,^et. quinto eglino stessi riferiscono 
nella loro relazione (j) . Di questa piena si era notata V altezza ìq 
relazione ad un termine stabile al ponte di Lago scuro ; e questa al- 
tezza non era se non un dito, e mezzo, inferiore alta maggiore al- 
tezza del Po, che si fosse mai osservata in questo Inogo (3). Bisógna 
dunque dire una delle due : o che una piena di Panaro non siasi mal 
incontrata fino a quel tempo con una piena del Po cosi grande y co*» 
me era quella del 1693, o che quando siasi mai riscontrata insieme 
con essa, non abbia mai la piena di Panaro fatta alzare quella del 
Po oltre ad un dito , e mezzo. 

Dopo Tanno 1693. si asserisce che il Panaro pieno siasi ben due vol- 
te riscontrato col Po pieno, e che nel tempo del concorso delle loro 
escrescenze, che successe del 1714* ^^ Panaro si alzo alla chiavica 
di Burana, siccome ancora a quella di S. Giovanni ad una certa al- 
tezza, a cui non era mai arrivato (4)» Il Po era dunque altissimo in 
questa occasione , e più alto , che sia stato giammai col Panaro pie- 
no. Con tutto ciò, nella visita di Monsignor Riviera del 1716. (5) 
restiamo assicurati dall' uniforme deposizione di più testimonj , tutti 
Ferraresi , ed abitanti in Lago scuro netta stessa casa , dove è il sud- 
detto segno stabile, che dall'anno 1693* in qua, il Po non ha mai 
oltrepassato' questo termine fisso delle più gran piene succedute ante* 
cedentemente ( il che sì è ancora verificato ^ dentro la sola larghezza 
d' una ^ o due dita (6) si alla chiavica d' Occhio Bello , si a quella di 
Bacano ) cioè che non è mai stato oltre a un dito e mezzo, più aho 
il Po pieno di quello fosse del 1693. colla sua sola escreacepza . È 
hen vero> che in questa visita del 17 16. un Ferrarese venne a dire 9 
che alla chiavica Pilastrese il Po nella piena del 1714* giungesse a tro- 
vare una certa pietra , la quale si trovò 7. dita , e 11. linee più alta 
del sito, a cui in detto luogo giunse il Po nella piena del 1693. (7) 
il che non è coerente coli* osservazione fatta a Lago scuro • Bla co- 
munque ciò sia , almeno egli è sicuro da tutte queste osservazioni ^ 



(1) Raccolta ec. pag. 86. num. a5. e altrove. 

(a) Relazione de' Cardinali 5* Ciè che ji oppimc ec. della linea del Po granda 
Vìsita 1693. pae. 35o. 

(3) Veggansi le livellaaìoni pag. iau 

(4) Visita dì Monsignor Riviera. 

(o) Veggansi i calcoli dopo la scritt. de* BologneBi sopirà le pretese varFazìoni n-. ar, 
(6) Vedete i calcoli eci a^ xmmen aa. e a3, (7) vedete le Hvelkzioai pag. 3a 



T^mÈggJoriescrMCeni^^^^^èHa retiate del Po, e del Pana- 
ro insieme concorrere, non sono mai state maggiori di quelle osser- 
vate nel Po solo, che al più di 7. dit« , e n. linee (i) . 

Finalmente il Panaro non potrebbe far alzare il Po , ee non tanto 
appunto, quanto il Po abbasserebbe, Ìe\andi)grf il Panaro. Nel lOaa, 
per obbligare questo torrente di andare a trovare il Po grande , cioè 
1] Po di Venezia , alla Stellata , dove entra presentemente , si fece un 
•rgine attraverao al Po di Ferrata, di sotto allo sbocco che il Pana- 
ro aveva in questo ramo del Po, dirimpetto al Bondeno • Con ciò, 
oltre il Panaro , si ridussero altresì nel Po grande tutte queU' acque, 
che per 1' addietro se ne distornavano per I' alveo del Po di Ferrara . 
Sì tagliava però quest' argine in tempo delle maggiori piene del Po , 
a hne di sollevare così , collo scarico d' una parte delle sue ac<}ue 
il Po di Venezia. Il p. Castelli che avea visitati tutti questi luoghi 
nel i6?5. con Monsignor Corsini , nota (2) che subito taglialo que- 
»t' argine , dividendosi 1' acqua fra jl Po di Venezia , e quello di 
Ferrara, il Po si abbassava circa un piede. Tutta quella quantità 
d'acqua, che da un Po pienissimo potea derivarsi nel Po di Ferra- 
ra , era ben altro , che 1 acqua sola somministrata dal Panai-o al Po . 
Il Panaro medesimo , con tutte 1* acque , che in tale riscoutro poteva 
avere, vi sì scaricava', e pure distornando dal Po di Venezia tutta 
quest'acque, non si abbassava mai più, che d' un piede. Questa 
«tessa adunque sarà 1' altezza, che tutte queste acque facevano per 



(1) Un'altra ouervazionc fu iktia ocll'tiltime vìsite; ed è che il pelo della 
pieDa del 1719. che fu delle maggiori, eì trova auai regolanaenie converEcnto 
col pelo basso del Po, ridotto in tutti i luoglii allo stato in cui era il di 18. 
Febbraro i^ao. essendovi tra questi peli alla cliiavica dì Po veccliio, poco sopra 
« S. Benedetto di ManiOTa, una diatansa di piedi no; vei-M la chiavìea d'Osti- 
glia di piedi ic ; verso la Pilastrese piedi 18; a Lago scuro piedi 17. Che gè la 
Secchia, e il Panaro, i quali hanno i loro sbocchi fra tneszo a questi termini; 
aveasero fatto in questa piena un alzamento considerabile sopra il pelo de] Po, 
ewendo concorsa rertamente la Secchia pienissima colle stesso colmo della piena 
del Po , tecondo il deposto di molli testimoni indotti da' signori Modanesi , s 
Mantovani, e lo stesso essendo credìbile del Panaro, si vedrebbe alterata questa 
convergenza d'araendue i peU alto, e basso; onde per esempio, tra lo sbocro 
del Mincio, e U chiavica d'Ostiglia, nel m«zza de' quali termini scorre U Sec- 
chia in Po, non vi sarebbe la convergenea di un piede ne' peli alto, e basso, 
la quale è pintlotto maggiore, che minore dì quella sì osservi tra due luoghi e— 
guaJmente distanti, ma non tramezzati dallo sbocco d'altri correnti. Similmen- 
te, tra le chiaviche Pilastrese, e delle Quadrello, poco superiori allo sbocco di 
Panaro, e la chiavica di Occhio Bello, inferiore al medesimo, non correrebbero 
3. once di differenza, e tra questa e Lago scuro altre tre 3. se il Panaro fa- 
cesse alzare il Po pieno dì un piede; come pondera il sig. Mao&edi nella ìofoi^ 
mazione aopra le osservazioni della visita del lyao. 

(a) C<iit«Ui dcik Miiora dell'acquo corrend coroll, tì. 
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V avanti nel Po di Venezia ; e però il solo Panaro ne farà ancora me- 
no nello stesso Po di Venezia. ^ 

Come si è notato altrove , la quantità dell' acque del Reno è la me- 
desima , che quella del Panaro : ed essendo che un Panaro , il quale 
fosse aggiunto ad un altro , che si trovasse già sopra il Po pieno , lo 
farebbe alzare ancora meno del primo , sembra dimostrato con tutta 
queir evidenza , Che ci può dare in queste materie il riscontro delle 
sperienze > che il Reno non possa fare ingrossare il Po pieno già ac- 
cresciuto dalla piena del Panaro, se non meno d' un piede. 

Tutto ciò riguarda i luoghi del Po , ne' quali la sua superficie si 
tiene parallela al fondo, in altezza di 3i. piedi, cioè dallo sbocco 
del Panaro fino a Lago scuro , e ancora molto più abbasso • Resta o- 
ra a vedere ciò che debba succedere ne' luoghi inferiori, e più vi- 
cini alle bocche del Po , dove il rigurgito del mare fa qualche effetto 
sensibile . 

Secondo le osservazioni già rapportate nell' articolo precedente , 
la superficie del Po accresciuto dal Reno dovrà andare a congiunger- 
si nelle bocche del Po colla superficie del mare in tutti li stati pos- 
sibili dell' acque , come fa di presente senza esso Reno . E come che 
la superficie del mare non può già rimanere alterata, per un tor- 
renlte di più , che vi si faccia entrare ,, egli è chiaro » che nello sta- 
to delle due altezze eguali del mare, per esempio nel caso del mag- 
gior rigurgito possibile le due linee rette, o piuttosto curve della 
superficie del Po , avanti , e dopo la giunta del Reno si accosteran- 
no semp;:^ l' una all' altra , e la diiierenza dell' altezza di queste 
due superficie > .cioè ^l rialzamento del Po cagionato dal Reno , sarà 
sempre minore nelle parti più vicine agli sbocchi del Po> che nelle 
più alte. 

Ma comecché ciò suppone gli sbocchi del Po già stabiliti in lar- 
ghezza, e colla profondità necessaria, per iscaricare l'acque di que- 
sto torrente di più al disotto della superficie del juare, e che si pò-; 
trebbe immaginare che ciò. dovesse dimandare un tempo considera*^ 
bile , supponiamo che il Reno , per tutto questo tempo dovesse trat- 
tenersi in qualche altezza sopra la superficie del Po, fino agli sboc- 
chi , e cadére susseguentemente come dall'alto al basso ^ nel mare. 
ÌEgli è però certo, che ne' luoghi dove il rigurgito è sensibile, la 
velocità dell' acqua che è rallentata per la grandezza della sezione » 
non dipende se non dall'eccesso dell'altezza che tutte queste sezio« 
ni hanno sopra il livello del mare; ovvero dalla velocità che resta 
all' aequa da quella, che si^ era di già acquistata nelle precedenti se- 
zioni ; ciò che torna ancora a rifondersi nelF altezza di queste sezio- 
ni . Egli è certo altresì , che nel Po quest' eccesso è molto piccolo , 
perchè la sua più alta superficie a Lago scuro > che è lontana dagli 




sbocchi per 58. miglia, nonlia, se non 27. piedi, 2. dita, ir« linee 
di pendenza sul pelo Lasso del mare (i) e questa pendenza dee anco- 
ra diminuirsi di quanto il mare si solleva ne' suoi maggiori rigurgi- 
ti, cioè almeno di 3. piedi; onde si vede 9. che non ci restano, se 
non cinque dita per miglio di pendenza ; la quale ha da essere anco* 
ra distribuita disugualmente, in maniera, che più ne tocchi alle par* 
ti più alte , e meno alle basse , ove la si^perfìcie è meno inclinata per 
lo ringorgò • Donde perciò in questi luoghi alla superficie del Po al 
più 
ne 

za _ ^ 

presentemente per far passare 1' acqua del Po per questa sezione • Àgr 
giuntovi dunque il Reno , cioè una vigesima quinta parte di più d' ac- 
qua, o in quel torno, si vede quanto poco aocrescimenta di veloci^ 
tà , ed' altezza sarà ivi necessaria y per far passare questo torrente 
di più per questa, sezione 9 che già sarà accresciuta con quel poca 
d'altezza. In. una parola: se Si., piedi di altezza necessaria pel Po^ 
per iscorrere attraverso d' una sezione libera ^ si riducono in. due pie- 
di di eccesso in altezza sopra il livello del mare , per farlo passare 
attraverso di una sezione impedita dal rigurgito y egli è chiau , che 
un piede in circa di più che la giunta del Reno richiedesse ra una 
sezione libera , si ridurrà a molta mena d' un piede , anzi di un' on- 
cia sola , in questa stessa sezione rigurgitata. 

Finalmente, come le sezioni degli sbocchi de' gran fiumi nel ma- 
re sono molta larghe , vi sona in queste sezioni molti luoghi appressa 
alle sponde,, ne' quali dimora l'acqua senza movimenta alcuno, se 
non in quanta resta qualche volta irregolarmente agitata, come notò 
il signor Guglielmini (2). Un fiume di più che vi entri ^ avvivando 
quest' acque ai morte che erano y e rendendole correnti , può molta 
bene passare' per queste sezioni, senza aumentarne la larghezza, nò 
V altezza ; la quale in questi siti dipende assai più dal livella del ma- 
re , che dalla quantità delP acque ael fiume » Quindi è , che ben lun- 
gi dal temere in questi luoghi un maggiore alzamento , questo auto- 
re li crede più sicuri, e vantaggiosi per V introduzione di un fiume 
(3) . Il Po appressa i suoi sbocchi si divide^ in più rami ,, i quali tut- 
ti insieme occupano una grande estensione • Il mare rigurgitando sì 
solleva sopra i banchi di sabbia/ che sona interposti a questi ra- 
mi , e cosi di tante bacche se ne fa una sola larga più miglia ; Egli è 
difficile che le acque del Rena sparse in una spazio si grande, per 



(t) Vedete le livellazioni pag. Sa. 

(a) Guglielmini della Natura de* fiumi. 

(3) Guglielmini loc. cit. 



poco che abbiano di velocii^^ possano tenersi ad un^ altezza considera- 
bile , quando ancora le bocche non dovessero scavarsi da vantaggio. 
' Dopo di ciò non occorre dir nulla delie calcolazioni , con cui ii si- 
gnor Geva (i), ed il signor Corradi ^^) trovano, che ne' luoghi ri« 
gurgitati r altezza del Po accresciuta dal Beno debba essere maggio- 
re , che fuori de' rigurgiti , supponendo ambidue ^ che ne' luoghi ri- 
gurgitati , egualmente che ne' liberi dal rigurgito, le altezze sopra 
il fondo crescano sempre colla medesima regola , cioè .secondo il si- 
gnor Corradi , in ragione deUe velocità , e secondo il signor Ceva » 
nella duplicata di esse . Si sottomette il tutto all' esame de' saggi , 
facendo solamente Avvertire 5 che questi autori si ingannano nell' ap- 
plicazione -di questi calcoli a i luoghi della Stellata » o di Laeo seu- 
ro , supponendo 9 ohe in questi luoghi il rigurgito del mare vi faccia 
quìilche effetto : il che non è altrimenti vero 9 come si è detto già di 
•opra 9 almeno in riguardo al Po pieno • Quanto poi ài sicnor Gorra- 
di che pretende farci vedere ^ che il rigurgito sia sensibile in questo 
<)aso , almeno a Lago scuro (3) , egli ha preso sbaslio in questo y che 
vedendo la piena del Po de' i5. Giugno 1693. alla chiavica Pilastre- 
ae 9 più bassa di un piede , cinque dita e mezzo 9 del segno delle più 
alte Mpescenze notatevi per l' addietro; e veggendo la stessa piena 
del I ^3. a Lago scuro non essere più bassa 9 che di un dito e mez- 
zo delle maggiori indicate in questo luogo , egli ha creduto ohe que-» 
8t' eccesso di altezza osservata del 1693. più a Lago scuro, che alla 
chiavica Pilastrese y sia stato un effetto del rigurgito del mare • Ma ol- 
tre il potersi mostrare » ^e quel segno più alto idla chiavica Pilastrese 
è falso ^ almeno in riguardo alle piene del Po accadute da 40- in So. 
anni fa ) tutto ciò potrebbe essere effetto d'un' altra cagione, cioè« 
che fra il tempo della maggior piena del 1693. e quelle che furono 

) esse 

La^ 

questo luogo dovesse proporzionalmente tenersi più alta , che nell' aU 
tro . Per verità , se quesu maggiore altezza a Lago scuro fosse stato 
un effetto del rigurgito , bisognerebbe ^e . quando alla chiavica Pi- 
lastrese una piena del Po si luzava più di nn piede , e cinque dita e 
mezzo sopra quella del i6g3. per arrivare alla maggiore altezza indi- 
cata ili questo luoeo, la stessa piena superasse quasi d'altrettanto il 
segno indicata a Lago scuro , in caso che il ro fosse rìagorgato ^ 



(i) Ceva scrittura pilma cap. i. art. z. 
(a) Corradi art. i. n. i5. art. 5. n. x5# 
(3) Corradi n. x5. e altrove^ 
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ebme il «ìg. Corrattl lo suppone *Tel i6f)5 , e tiiiBoccaMC rfiiasi dn per 
tatto, lungo il Po per lo spazio ili più di 23. miglia, cioè da Lago 
scuro fino alle Papozze, il die tran e mai accatliilo . 

L'* accrescimento delf altezza del Po, per In gionta del Reno, es- 
sendo co«i determinato, egU è facile il giudicare , se il Po potrà con- 
tenere le acijue di questo torrente . Nella visita del >6qJ. in occa- 
sione della piena del Po , di cai si è parlalo, si fece misurare lungo 
il Po, dair una , e dall'altra banda dallo sbocco ó't Panaro fino allo 
Papoaze ( dove il Po si divide ia due rami ) (guanto erano rimasi gli 
argini superiori a i segni lasciativi da questa pien». Per mezzo di 
queste osservazioni , rìterite dal GÌgaor Manfredi nella ris|n}3ta al si- 
gnor Ceva (i) si vede, clie l'altezza degli argini sopra la superRcio 
dell' acqua , e molto disuguale , a misura , eh* eglino sì abbassano più, 
o meno in diversi luoglii per le ingiurie de' tempi, e che il Po noji 
traboccherebbe giammai , se »ì avesse cura di tenere gli argini a qnet- 
r altezza regolare, che altre volte avevano. Egli è vero, che se si 
erede a' segni delle maggiori altezze osservate in altre piene, biso- 
gnerebbe correggere queste misure , levandone al più un piede, e cin- 
que dita vicino alla clnavìca Pilastrese , e sussegnentemente sempre 
meno , fino a Lago scuro , dove la correzione si ridurrebbe ad un di- 
to e mezzo , e lìnalmente a nulla , andando fino alle Pa pozze . Ma an- 
cora dopo queste correzioni, si vede as^i , che in alcuni luoghi del 
Po, vi ha 3, ovvero 4. piedi d'avanzo sopra le maggiori piene: che 
nella maggior parte de' luoghi vi sono di fraoo» intorno a due piedi 
che ve ne ha però altrove solo no piede , o ancora meno, e alla fine» 
ehe vi ha de' luoghi , dove l'acqua della maggior piena possìbile del 
Po, che fosse giunta a que&to stato, avrebbe dato fuori, come di 
&tto in tpiesta piena del 1693. successe , ehe in qualche luogo sn- 
però di più dita gli argini j benché noa losse la maggior piena, di 
tutte. 

I Ferraresi non si pigTiano per tanto gran briga di ciò . Essi ten- 
gono delle buone guardie lungo il Po , e quando l'acqua arriva a 
certe altezze da loro contrassegnate negli argini, subito accorrono ai 
luoghi più perictdoai, e dove gli argini sono più bassi, qirì si alzana 
da essi subito alcuni pìccoli soprassogli di terra , ìt che tanno ancora 
talvolta, sollevandola solamente colla punta dell'aratro, con cui vi 
fanno de' solchi , e questo basta, per tenere il Po che non traboc- 
chi. Si potrebbe pretendere, ch'eglino fossero per trattenerlo ancora 
nella stessa maniera , quando il Po fosse accresciuto con quel poca 
d'altezza che vi cagionerebbe il Reno, la quale altezza, almeno nel- 
le parli inferiori , dove sì trova meno di franco negli argini , appeas 

^i) MaatVtìdi tis^uaia, 
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potrebbe essere di due » o tre dita • Si potrebbe dire ancora , cbe 
si farà 9 come si fece allora, che s' introdusse il Panaro nel Po grande; 
il- che non obbligò già di alzarne gli argini (j). Ma in una parola, 
si vogliono bene alzare in tutti i luoghi dove sarà necessario , e quan- 
to farà di bisogno (2). Di più di cento luoghi , ne^ quali si misurò 
r altezza di questi argini sopra la campagna del 1693. non vi ha che 
un luogo, dove aiano alti 17. piedi, e due, o tre di i5. piedi; in 
tutti gli altri siti la loro altezza regolare non è che di io. in ia« 

£iedi (3) sarebbe egli impossibile di aggiungervi un piede di altezza? 
la capacità d' un £unie , che è racchiuso dagli argini , non dee mir 
surarsi dall'altezza arbitraria, cbe fu data agli argini* Ella va fino 
al punto , a cui sì possono alzare , senza timore di rotte • Quelli del 
Po si sostengono in tanti luoghi a 3. o 4* piedi sopra la più alta su- 
perfìcie • Perchè non si potrebbero eglino sostenere a un piede solo , 
che vi si darebbe sopra questa superficie , dove riescono troppo bas- 
si , e dove si vede , che tali non erano altre volte ? Questo accresci- 
mento servirebbe ben più per risparmiare a i Ferraresi la fatica di 
aueste piccole riparazioni contro il Po^ che per rinterrare V acque 
el Reno , cbe non si riscontrano quasi mai colle piene del Po 9 o che 
incontrandosi , vi si manterrebbero quasi col medesimo travaglio , che 
vi si impiega al presente • 

Bisognerebbe dire qui qualche cosa delF accrescimento , che fareb- 
be una piena del Reno nel Po basso, il che sarebbe, senza dubbio > 
più sensibile , che nello stato che abbiamo considerato fino al pre- 
sente • Si pretende (4) che ciò danneggerebbe le campagne, obbligando 
di chiudere più spesso le porte degli scoli dell' acque , che vanno nel 
Po , o nel Panaro , come si serrano , quando i torrenti fanno ingros- 
sare il Po sopra la soglia di queste chiaviche. Ma non si saprebbe 
meglio rispondere a questa difiìcoltà5 che rimettendosi a quello , che 
i due Cardinali hanno detto nella loro ralazione (5) . 

ARTICOLO IV- 

Uel rigurgito ^ che il Po dovrebbe soffrire al disopra 

della confluenza col Heno* 

ir er più d^un secolo che si scrive, e che si disputa sopra questo 

(i) Relazione de' Cardinali $. L'autorità ec. della linea del Po grande. 
(a) Relazione suddetta 5* ^^ perchè ec. (3) Visita 1693. pag. 35 1. 

(3) Ceva scrittura prima cap. i. art. i. Corradi pag. 104* 

(4) Relazione suddetta $• L'altro effetto ec. della linea del Po grande . 

(o) Ceva scrittura prima cap. i. art. i. • scrittura seconda cap. 5. 6. ec. Mo- 
scatelli J. Nel /lano. 
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affare, non si eramai alcuno avvisato di cercare l' accrescimento 
deir altezza del Po , per la giunta del Reno nelle parti superiori allo 
sbocco , che si darebbe a questo torrente • Si sapeva bene , che un 
fiume entrando in un altro, facendone alzare le acque col mescola- 
mento delle sue, doveva fare ancora qualche variazione nella super- 
ficie del recipiente al disopra del punto, ove imbocca P influente, 
o sia ritardandone il movimento y e perciò obbligandola a sollevarsi , 
o sia spandendo le sue acque sopra la superficie del recipiente me- 
desimo , e facendone correre una parte air indietro ; ma egli sembra- 
va , che la ragione , e V esperienza ci mostrasse , che questa altera- 
zione fosse pochissima «cosa , né si stendesse molto lontano • Si suù- 
Eoneva , che poco sopra alla confluenza vi avesse un punto d' equili- 
rio, al di Ik del quale la superficie del recipiente non potesse in 
maniera alcuna esserne alterata. Parca che questa fosse tina conse- 
guenza naturale dell' idea , che si ha della fluidità dell' acqua , di 
cui una parte può ben essere ritardata , o ancora arrestata ^ senza che 
le altre più lontane se ne risentano j al contrario di quello che ac- 
cade ne' corpi solidi « 

Li signori Ce va e Moscatelli (i) nelle scritture , che hanno pub- 
blicate contro V introduzione del Reno nel Po , si sono dichiarati con- 
tro a questo sentimento. Essi pretendono, che i rigurgiti fatti da i 
fiumi tributar] nel letto de i loro recipienti, si stendano fino alle 
parti più alte di questi letti verso V orìgine : almeno in caso che 
non sieno interrotti da diverse inclinazioni « Giudicano lo stesso a ri- 
guardo deir eflétto che fa il mare^ entrando per la bocca de' fiu- 
mi ; onde discorrono del Po , come se fosse rigur^tato dal mare fino 
nel luogo , dove riceverebbe il Reno ,- ed ancora al disopra : e di {>iù 
vogliono , che 1' alzamento della superficie , fatto dal rigurgito > sìjbi 
maggiore , e più sensibile a misura che si slontana dalla cagione di 
tal rigurgito , andando verso le sorgenti del fiume • Essi ci assicurano , 
che tutti i più abili scrittori d' idrometria sono stati del loro pare- 
re. Il signor Ceva ne trova per fino delle dimostrazioni, le quali 
fanno quasi tutto il soggetto della sua prima acrittura ; e bisogna be- 
ne , dice egli , che vi sia una gran prevenzione , o una gran cnponag- 
gine in chi ne giudica altrimenti (i). Un matematico che vi si op- 

Sonesse , non terrebbe conto della sua riputazione (a). Così il signor 
lanfredi , che non mancò di opporvisi (3) , è stato ricevuto un pò 
bruscamente nella replica , che il signor Ceva gli fece , ove cerca di 
stabilire ancora il sentimento con nuove prove; ed il Sig. Manfredi, 



(i) Ceva scrittura prìma art. 7r del cap. i. 5* Di qui €€• 
(a^) Ceva scrittura seconda nella prefazione. 
(3) Manfredi risposta cap. 5. 6, 7. 

3o 
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temendo di peggio , ha dichiarato (<), ch^ egli rimetteva questa dif- 
ferenza al giudizio de' matematici (2) .. 

No» si entrerà panto qui nella briga di riferire per lo minato 
queste prove; egli sarebbe quasi impossibile di farne un compendio » 
e conviene vederle indispensabilmente nel suo originale . Si potrelv- 
he ancora dubitare j di non prendere qualche sbaglio , cangiandone 
la minima parola, e si avrebbe paura di non esprimere assai bene 
* - - - ■ _ _ 

(i). la un foglio volante pubblicato del i7i7- 

(a) Aveva ragione il 8ig. Manfredi di temerne peggio, coirne in fatti avvenne; 
perchè negli atti dell'ultime visite avemlo egli veduto, che si inserivano gli 
scritti , e le repliche de** suoi oppositori , si tenne obbligato a farvi porre ancora 
la sua risposta a tale replica, che già fino dell'anno 1717. avea stampata in 
Roma , e per buoni rispetti ne avea sospesa la pubblicazione . Ma non tardò il 
signor Geva ad opporvi una certa sua risposta^ in cui la minore delle tacce da* 
te al suo avversario > si è quella ,. dell' ignoranza della vera meccanica , delV es^ 
sere sprovveduto di quella supellettile , cn era necessaria a scrivere in questo pro^ 
jposito , e però di non avere mai in questa materia fatto spiccare alcun raggio di 
luce j ti simili espressioni, le quali agevolmente gli saranno credute dal popolo-, 
ma non già dagli intelligenti, che ben conoscono, ed ammirano negli scritti del 
sig^ Manfredi l» sodezza della dottrina-, la- profondità ,. ed acutezza del discor- 
so , e sopra tutto la chiarezza maravigliosa in distendere ^ ma quanto all' altre più 
gravi tacce di astio, livore j.bUe , veleno , audacia , s^aneggiamento , frenesia falsa , 
e detestahite politica ec. attribuitegli, difficilmente faranno breccia in chiunque 
^ siasi pur egli versato , o ho nelle scienze ) lo abbia alquanto praticato , ba- 
stando ciò a rendere manifesto il oandore della sua mente , la dolcezza , e no- 
biltà del suo tratto, e l'ingenuità' dell' animo , l'onoratezza, ed integrità de' 
suoi costiuni , congiunta ad una singolare modestia , la quale , se lo trattie- 
ne dal reprimere con adeguata risposta gl'insulti dell'avversario, non dee impe- 
dire , che noi con questa breve annotazione non gli rendiamo la dòvata* giusti- 
zia. Per altro nulla servono, a decidere- la causa, in favore dell'una, o dell'al- 
tra parte , simili espressioni ingiuriose ^ anzi molto pregiudicano , perchè mo- 
strano la mancanza di sode ragioni , con cui spalleggiarla . Lo ste^iso effetto 
fanno ancora le querele , dell' essersi occultata la risposta del Manfredi nel pro^ 
tocollo della visita ( cioè presentata negli atti pubblici d' ambe le commissioni , 
Pontificia, e Cesarea, e non clandestinamente inserita )^ e- del' non aver dovu- 
to il sig; Manfredi scrìvergli contro, per essere egli matematico di Sua Maestà 
Cesarea , e Cattolica , quasi che questo carattere gli dovesse servire di coperta , 
«otto di cui potesse impunemente dire ciò , che gli viene in fantasia, benché 
fosse insussistente, e cosi tradire la mente del Principe, cui serve, proponendo- 
gli delle false massime , e perniciose per fina ad annovesargli , tra i motivi pos- 
senti a rìtirarlò dal permettere l'esecuzione del progetto de^ Bolognesi^ questo 
grande assurdo che mette in ultimo per lo più forte di tutti, cioè perchè non 
ne risulti discredito, a chi con tanto studio, e zelo ha procurato di difendere le 
Provincie ag giacenti al Po, e perchè il suo Avversario , a guisa di Po gonfio non 
si pavoneggi, d'avere co' suoi artifici delusa ^ e soggiogata la verità. Onde ben 
%\ vede, cne assai più del sognato pericolo, che P acqua non vada all' insù a 
devastare le provincie superiori all'introduzione del Reno, gli sta a cuore l'im- 
pegno da lui preso , e vorrebbe che la sua prìvata passione prevalesse al benefi— 
wào universale del rimedi^ trainato da^ Sologuesi • 
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n lentitnento dell'autore i clift fe parotó alquanto oscuro a più per- 
sone; eJ anche viepiù nella reiilica , dove egli ha cercato di riscbia- 
rarlo . Altronde, questo è un punto di pura teorica, die non di- 
manda una particolare istruzione, per essere decìso dagli iulenileuii . 

Lasciando adunque le ragioni che potrebbero inoBtrare , se giam- 
mai sia poseìbile, che succeda in un nume ciò che i signori Cei>i, 
e Moscatelli pretendono ; egli è certo , clic rispetto al rigurgito deX 
mare nel Po, l'esperienza, a cui il sig-nor Manfredi ai era rapporta- 
to, favorisce il suo sentimento, come altrove si è detto. Di tante 
persone , che sono state espressamente interrogate ex ufficio nella vi- 
sita di Monsig. Riviera, e che abitano continuamente lungo il Po , e 
lo frequentano ogni giorno con barche, non ve ne ha pnr uno cho 
abbia detto , che il Posi alzi seQsihilmente por P alterazioni del ma- 
re, se non tino a Francolino , e quando il Po è molto basso, e la 
marea assai grande, lino u Lago scuro ^i). Ve ne ha ancora qual- 
cheduno , che fa terminare questo effetto alle Papozze , ed ancora 
più abbasso; ciò che fa vedere , che nelle parli più lontane diigU 
sbocchi , egli è sì piccolo , che non ee ne accorgono distintamente . 
Molti di essi hanno aggiunto , che gli effetti del rigurgito sieno pia 
sensibili vicino al mare , che in una maggiore distanza ; il che sem- 
bra decidere la questione . 

Essendo il fondo del Po a Lago scuro alcuni piedi più basso del- 
l'infimo livello del mare, sembra per verità che debba avervi qual- 
' che alterazione per le commozioni di esso mare , non solo in questo 
luogo, ma ancora qualche miglio più alto, almeno quando ii Po à 
molto basso. Cosi nella visita del 1693. era stato detto, che il ri- 
gurgito arrivasse a Francolino, ed il p. Riccioli aveva notato, cha 
si stendesse fino dirimpetto a Ferrara , che è quanto dire verso La- 
go scuro (2) . Ma quando il Po è in piena , la velocità ocquistat» 
nelle sezioni superiori , e che può avere in questo stesso luogo , può 
l)en essere tanto grande , che basti a superare quel pooo di resisten- 
za, che l'equilibrio dell'acque del mare gli fa nelle parti più vicine 
al Ibndo, senza che l'acqua si sollevi ad un'altezza sensibile aopra 
quella , che di già ella possiede nelle sezioni libere (3j . 



(i) Visita (li Monsignor Riviera. 

(a) Riccioli Geogr. Relorm. Ub. 6. e. 3o. 

(3j Non eggeodo certa, « determinata la posizione dei fondo do* fìumì, ma va- 
TÌaLile , p«r lu ^ran mutazioni , che da un tempo all' altro vi cagiona l'acqua in 
vari g»ti, coniH dimostra il eig. Manfredi neU' infurmauone «opra le oaservaiioni 
delle Vidire degli anni 1719. o i^ao. Non ei può accertare, fiu dove precieamea- 
te poMa tare effetto Ìl rigargiio del mare, sebbene ai può a un dìpreuo racco- 
gliere dui profilo del Fo, esposto JieJle raemorie delle principali osservazioni fat- 
ta nella Visita del 1721. aelle tjualiapag. 14- liha^iaoiduM a ciò | la seguente 
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Quanto a' fiumi tributari del Po, non si ha veruna osservazione 
de i loro rigurgiti , ma sembra bene , che se V effetto, del rigurgito 
del mare ha i suoi limiti , oltre i quali non fa alterazione veruna 
nel Po , i rigurgiti de' fiumi influenti in esso , avranno altresì i loro 
termini , e tanto più , quanto che il mare è un vero ostacolo alP e- 
sito dell'acqua 5 a cui si oppone col sua equilibrio , e col movimen- 
to dal quale è agitato; laddove i fiumi, e massimamente quelli 
eh' entrano a seconda del recipiente , non si oppongono al corso lo- 
ro , ma piuttosto ne rendono 1 acque più rapide al disotto della con- 
fluenza, e si strascicano dietro per modo di dire, le parti superio- 
ri .. Per altro , se questi influenti facessero, ingrossare il recipiente 
al: disopra della confluenza» come i signori Geva , e Moscatelli pre- 
tendono , sembra che il fiume , in cui entrano dovrebbe avere mag- 
giore altezza nelle parti superiori, dove ha ricevuto minor numero 
di . tributari ; ed ancora , che dovesse per la maggior parte del tempo 
acorrere all' indietro, il che è contro all' esperienza di tutti i fiumi 
del mondo. 

Noi non ci fermeremo dunque d'avvantaggiò sopra questi paradòs- 
si , solamente osserveremo , che il signor Manfredi , essendo persua- 
so , che il rigurgito di Reno nel Po non anderebbe , se non fino ad 
un certo termine , ha cercato susseguentemente , quanto potrebbe 
questo termine essere al disopra dello sbocco del Reno ; e ha con- 
cluso, che il Po essendo pienissimo, e altresì il Reno, questa di- 
stanza non potrebbe mai essere , che al più di due miglia , e tre 
quinti (i) • Ma si vede , che in questo calcolo egli è stato, al solito. 
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notizia , che panni degna di essere qui rapportata: Qual sia il pia ulto ternùr 
ne del Po ^ a cui si estenda V effetto del nutre in tempo delle piene , cioè qua 
sia quel punto, di sopra a cui V altezza d^ una data piena debba rimanere la me^ 
desima a qualunque altezza si trovi il mare che la riceve, non osiamo determi' 
narlo. Il profilo dimostra, che la piena del i7i9< sia disposta in una linea al^ 
quanto curva, la quale dal Lago scuro, sin verso la punta d' Ariano rivolge la 
convessità ali* insù, e quivi facendo un flesso contrario si rende concava verso 
quella parte , e sempre di mano in mano si fa men declive, accostandosi al mare • 
iVb/i è forse lontano dal ragionevole, che dal detto flesso in su il pelo non possa 
alterarsi dall'escrescenza del mare, almeno quando questa non giungesse ad un 
orizzonte più alto del medesimo flesso : essendo ivi disposta r acqua, del Po , come 
se cadesse da alto in un nuovo alveo , la qual cadente non pare che sia soggetta 
ad alterarsi, per quanto si alteri in quest* alveo V altezza dell' acqua. Paò essere 
che quella mutazione di cotivjesso in concavo proceda , dal diramarsi , che ivi fa 
l'acqua dal Po in due rami , dilatandosi iu due sezioni , la somma delle quali 
( anzi una sola di esse^ cioè quella del ramo delle fornaci ) è mag^ore della se- 
sioiie superiore alla divisione^ il che dee cagionare un raffrenamento di veloci—., 
tà , capace a mutare la figura della superticie , ed alterarne la curvatura • 
(i) Manfredi I risposta cap. 7. 
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troppo liberale , facemlo supposizioni molto vantaggiose a* suoi av- 
versar] ; e si crede , che* l' effetto del Reno si stenderebbe assai me- 
no 5 di quello eh' egli ha; calcolato .. 

É ben vero 9 che se il Reno dovesse presentarsi al Po collo stesso 
grado di velocità, ch'egli ha nelle sue sezioni libere, e potesse cadere 
tutto d'un colpo sopra la superfìcie del recipiente , e se questa su- 
per6cie nelle parti superiori alla confluenza fosse un piano sodo co- 
me di diaccio , P acqua del Reno potrebbe salire , scorrendo sopra 
questo piano, e giugnere al più ad un'altezza eguale a quella, da 
cui cadendo si avesse potuto acquistare cpiel grado di velocità , di 
cui era affetto nel concorso^ col recipiente ,. ma questa ipotesi è trop- 
po lontana da ciò , che accaderebbe effettivamente ; perchè il Reno 
non entrerebbe mai nel Po , se non al disotto della sua superficie , e 
la sua velocità, a cagione della grandezza delle sezioni troppo dilata- 
te verso lo sbocco, allora che il Po è pieno , sarebbe quasi annulla- 
ta, e certamente minore di quella, ch'egli ha nelle sezioni libere 
dal rigurgito, e molto minore di quella del Po; per là quali cosa » 
non potrebbe, esservi altra cagione, per fare alzare la superficie del 
Po , al disopra dello, sbocco del Reno, che la pura necessità dell' e- 
quilibrio ; in quanto cioè l'acqua del Po/alzandosiallo> sbocco di Re- 
no, uer la giunta delle sue acque, non potrebbe mantenervisi sospe- 
sa ; il che non può portare l' espansione deli' acqua ivi ammontata , 
se non fino all'orizzontale della superficie cosi elevata nello sbocco, 
ed ancora meno a cagione dell'azione dell' acqua superiore del Po, 
che rispingendola , dis|)orrebbe la superficie del fiume con qualche 
acclività verso, la confluenza, facendovi come: una grand' onda (i). 

(i) Neir informazione eopra le osservazioni del Po ^ e de' suoi influenti facce 
nella Visica degli anni 1719. e 1720. al num. 86. si legge una riflesoione , che 
può servire a comprovare, e maggiormence illustrare il sencimenco dell' aucore di 
questa memoria; onde sarà bene di regiscrarla in quesco proposico. Dice adun« 
que così: Né qui dee tralasciarsi di accennare di passaggio . un' osservazione , cìie 
risulta- dalla combinazione di quelle , 4ihe si sonò fatte in questa Visita presso gli 
shocchi de' fiumi , e che è sì costante, che non pare che possa attribuirsi al caso , 
né ad alcun ^livoco ; ed è che.il Po di sopra allo shocco d' un influente , gonfia 
alquanto, in^ppco sotto alla sezione dello shocco, in vece d'alzarsi, visihilmente 
si abbassa, e di nuovo si rimette ad altezza eguale , maggiore di prima, secon» 
do la portata diversa dell' influente , facendo^ come una grande, e lunga onda , il 
cui colmo. par die sia verso la sezione dello shocco, e il concavo in parte inferiore 
a questa ; quasi come se l'acqua del Po all' incontrarsi coli* acqua influente, ri^ 
spinta si sostenesse, e poscia precipitando da alto con maggior furia-, seco lastra^ 
scinasse. Nella: Secchia , e nel Pattaro mancano, veramente- le misure immediata'^ 
mente inferiori agli shocchi ; ma combinando tutte le cose , si direbbe , che le aC'^ 
que di questi , quando trovano il Po pieno , facessero di sotto allo shocco un 
sensìbile abbassamento della superficie del Po , senza che questa si potesse pia re- 
stìtuire ( come dopo l' ingresso degli altri fiumi) all' altezza di prima , pr^valwdo 
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Ma snpponenildla al più orizzontale 9 ancora coir elevazione di un 
piede intero nella bocca del Reno, e prendendo T inclinazione della 
superfìcie alta del Po vicino a questo abocco, di 7. dita, e 11 • linee 
per mìglio , quale fu trovata per mezzo delle livellazioni , ddla 
chiavica Pilastrese fino a Lago scuro in una distanza di 12. miglia 
(1^ il rigurgito non si avanzerebbe, che a 768. pertiche sopra lo 
sbocco del Reno, .onde perchè si farebbe questo sbocco 4^0. perti- 
che più basso che non è presentemente quello di Panaro , ne segue , 
che r.utimo termine possibile del rigurgito di Reno nel Po^ sarebbe 
a 368. pertiche sopra lo sbocco , che serve in oggi al Panaro ^ il che 
toma appunto verso la Stellata , senza toccare ne punto , né poco lo 
stato di Mantova^ 

figli è vero, che negli altri stati del Po, il rigurgito potrebbe 
andare più lontano ; ma comecché in questi stati non vi «arebbe al- 
cun perìcolo deali areini , tutta la difficoltà che si potrebbe fare , 
riguarderebbe gii scoli delle campagne ; il che non é cosa considera- 
]>ile , come noi V abbiamo osservato nelP articolo precedente . 

Coir occasione de^ rigurgiti , sarebbe qui il luogo di parlare di un 
altro impedimento jal corso del Po , di cui il signor Moscatelli fa un 

rn caso (p) cioè a dire dell' azione de' venti , che soffiano contrp 
direzione di esso • Ma non .si saprebbe vedere , in qual maniera 
V nnione del {lene col Po dovesse aumentare quest' azione , qualuUf- 
qne sia la forza che potesse avere sopra di questo fiume • Al con- 
trario, pare piuttosto, che quanto più d'acqua, e di velocità avrà 
il Po, dovrà altrettanto più di attività possedere per opporvisi. Per» 
ciò non se ne parlerà punto qui, rimettendo i lettori, si alla medei- 
sima scrittura del signor Moscatelli, come alla risposta datagli dd 
nìg. Manfredi (i) • 



r aumerUo di velocità , che fa abbassare sempre pia il pelo del fium^ all' aumen^ 
io dell'acqua, che dovrebbe farlo elevare. Se questa osacFvazione sassiste costan- 
temeute, non ci manca altro per concludere con -evidenza, che lo stesso farebbe 
il Repo; con che cade a terra tutto il temuto alzamento, e si vede essere .smen- 
tito dalla pratica quell'indefinito rigurgito dell'acque allo insù, che sofisticamen- 
te é stato inventata dagli Avversari dell' anione del Reno col Po> « solo per im- 
pegno, viene con replicate scritture inculcato, e maltenuto al dispetto dalla na«- 
tura, che manda Tacque sempre allo ingiù ^ e non le fa rampica» per un pia-* 
no acclive.su per l'alveo dehfiume fino alle prime .sorgenti . 

(i) Vedete Je livellazioni pag. 3a. 

(i) Moscatdli S- Nel piano , e altrove. 

(3) Manfredi risposu ec« cap, 8, 



ARTICOLO V. 

Del prolungamento deUa linea del POj che potrebbe seguire 

per V introduzione del Rena. ^ 

S^in qui 8i è cercato- di faF vedere la capacità del Po 9 rimanendo^ 
il suo letto invariabile. Vediamo preaentemente , se ella non fosse per 
iscemare punto 9 a cagione di qualche cangiamento ^ che potesse fare 
in questo letto la mescolanza, del Reno ^ 

Quelli che si oppongono alla riunione di qiiesti due fiumi, sosten- 
gono che questO' torrente alzerebbe il fondo del Po* colla deposizione 
delle sue sabbie • Per provar ciò , si sono condotti in tre aifferenti 
maniere. Alcuni hanno detto» che il Po non avrà un grado sufficien- 
te di velocità ,■ per trasportare queste sabbie fino al mare , e che per- 
ciò caderanno esse al fondo 9^ e lo faraimo alzare^ finattanto che ab* 
bia il letto acquistata una maggiore pendenza ,- che dia al fiume la 
velocità necessaria per trasportarle. Altri hanno insistito in questo-^ 
che sìa per farsi un ammassamento di sabbia alle foci del Po , per 
cui prolungandosi in mare il letto del fiume ». se ne rallenterà la ve- 
locita » e sarà obbligato ad elevarsi. Finalmente alcuni hanno credu- 
to , che il Reno entrando nel Po , farà una percossa nella ripa op- 
posta di questo fiume ; e questa percossa riflettendosi susseguente- 
mente pia volte , farà prendere al Po assai più piegature , che non ha 
di presente ; il che diminuirà la sua velocità ,. tanto per cagione del- 
le riflessioni, cosi moltiplicate 9 quanto per essere prolungato il suo 
corso con queste svolle, ^ però, lo farà elevare di fondo. 

Questa terza difficoltà fu fatta dal p. Gasati , e dal sig. Ce va (ì) . 
Noi in poche parole ci rispondiamo , primieramente, che quando il 
Po non^ avesse , se non acqua del tutto stagnante , il Reno spanden- 
dosi in< un sì gran letto, dovrebbe cubito rallentarsi, e perdere ciò 
ohe %r chiama il filone del suo- corso , senza veruna impressione sen- 
•ibile sopra la ripa opposta, che sarà lontana dallo sbocco tutta la 
larghezza del* Po, la quale si trova in questo luogo assai maggiore, 
ohe altrove .. Dunq^e con più forte ragione il Po attraversando il cor- 
so del Reno con molta velocità, ed entrandovi il Reno con un ango» 
lo molto acuto ( come la carta della linea proposta lo dà a- divedere ) 
quest* efletto dovrà essere insensibile. 

Secondo-, che ne men uno de' torrenti eh' entrano nel Pò, con«Iu- 
cendovi puramente dell'arena, fa percossa alcuna nella ripa opposta » 
e quanto al fiume Trebbia , di cui il p. Casati porta T esempio (*j)y 



li^-m-^m^ 



(i) Ca9ful Dissert. idrost. pKtg. i84} Ceva prima scrittura cap. a; are d. 
{2) Casati luogo citato pag, iSSi 



sebbene porta nel Po della ghiaia 'grossissima , non perciò si vede , 
che urti nella sponda sinistra del ro ; anzi al contrario il Po viene 
col suo filone a destra a riceverlo , e la corrosione che si fa da que- 
sta banda al disotto dello sbocco » vicino alla città di Piacenza , non 
succede già, come egli pretende, per la riflessione d' un^ altra, che 
la Trebbia abbia fatto a sinistra dove egli non arriva ; ma bensì da 
una larga sinuosità del Po, che è posta molto al di sopra di que- 
sto sbocco, per quanto si vede in una carta di queste luogo, im- 
pressa per Antonio Patrizzi in Piacenza del 1697 (i). 

Terzo, che secondo T osservazioni fatte del i658. nella visita del 
signor Cardinal fiorrxmieo., riferite dal signor Cassini, che vi inter- 
venne (2) benché 11 Panaro entri nel Po con una «direzione oppo- 
sta al corso di questo fiume, egli si volta subito a destra, e si tie- 
ne lungo quest' argine in una larghezza di due , o tre pertiche ; co» 
s ine si può accorrersene al colore delP acqua , che è più torbida di 
quella di Po , secondo che fu notato nella medesima visita il di i3« 
Novembre (3) .aggiungendo che il Panaro in questa occasione «correva 
assai velocemente nel Po (4)- 

Quarto , che il filone délP acqua del Po , ben lunri d' esser rispin- 
to dal Panaro , sì tiene presentemente a destra , cioè dalla banda del 
suo sbocco i laddove avanti che fosse introdotto il Panaro nel Po , e- 
gli si teneva a sinistra , come il signor Manfredi 1' ha notato , para- 
gonando la visita di Monsignor Corsini , con quella de i due Cardi- 
nali (5). 

(i) Il lungo seno superiore allo sbocco di Trebbia nel Po, di cui qui si tratta 
rcetò tagliato del 1708. naxu Talmente dalla corrente del Po, con che si abbreviò 
il 8U0 corio di 4* miglia, e mezzo, come attesta il sig. Giacinto Securi ingegne- 
re del Serenissimo Duca di Parma, e Piacenza, in un foglio esibito in visita del 
J719. il dì 7. Dicembre, ove dice, cbe questo -salto del Po principia nella sua 
parte superiore verso le Gabbiane , dirimpetto a Yerato , e cbe resta da "S. miglia 
in circa 4opra lo jbocco della Trebbia. Se questo sia quel sussidio, ^che il padre 
Casati nel luogo citato dice , cbe si aspettava dalla natura , non saprei determinar- 
lo ; so bene cbe inferiormente 1' arte ha provveduto à' disordini del Po , con tre 
buoni penelli , cbe difendono la città di Piacenza , e con altri 4* tagli fatti in 
luogbi opportuni, per raddirizzare;, e abbreviare il corso del fiume. 

(a) Raccolta Cassini, 

(3) Vedete le parole di questa visita nella -risposta del sig. Manfredi. 

(4) Ancora le acque del Ticino nella visita del i7i9* il dì a. Dicembre, men- 
tre i signori Commissari «o' loro matexpatici , e co' Deputati di vari Principi , e 
tutta la comitiva, venivano per esso, e per lo Po da Pavia a Piacenza , furono 
osservate fare un jimile effetto ; onde fu notato-^egli atti , cbe 1' acqua di esso 
Ticino essend^ -cbiara, e ben distinguendosi dalla torbida del Po, in cui durava 
ancora la piena in qualc4ie grado , per lungo tratto si vedeva andar costeggiando 
la riva sinistra di esso Po, cioè la medesima, in cui ba aperto il suo sbocco* 

(5) Manfredi risp. 
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Qainf , che le nuove rivolte de' fiumi » non derivando per ordi- 
Bàrìo se non dalla poca forza dell' acqua per vincer gli ostacoli, che 
ai trovano ne' loro letti , ne segue 9 ohe un fiume più grande , ed in- 

Cssato da un maggior numero di torrenti 9 e perciò accresciuto di 
_ _Ba; ben lungi del doversi curvare da vantaggio con più rivolte, 
dovrà tendere a farsi più diritto > ed a scorciare la linea del suo cor-' 
se, in vece di prolungarla. 

Venghiamo tir altra cagione di questo prolungamento , cioè a dire 
aSr avanzarsi che farà il letlo del Po dentro il mare • Sof/ra questo 
artieole, in tmi hanno msietito il signor Geva (i), il signor Moscatel- 
li (2) ed altri (3) vi sono due cose da considerare, i. Se il Reno fa* 
rà prolungare questo letto, e dì quanto. ^. Se per questo prolunga- 
mento il fondo del Po dovrà elevarsi • 

Egli è certo , col paragone delle carte , e delle memorie più anti- 
che dì questo fiume col auo stato presente , che egli si è avanzato 
oonsiderabìlmente nel mare eo' suoi sbocchi ; il che sarebbe forse 
ancora più sensibile , se la natura \, e talvolta altresì l' arte non a- 
vesse cangiato sovente il numero , ed il sito de' suoi rami , e tra- 
sportate le sue bocche in diversi luoghi . La moltiplicazione dell» 
sue braccia ^ le rivolte che esse faniK> , e questi cangiamenti , che 
sono loro accaduti , rendono molto difficile il rinvenire , quanto sia- 
si questo fiume inoltralo dentro il mare in un certo tempo • Però se 
ai crede alle tlue carte del vecchie , e del nuovo corso del Po , che 
il signor Corradi ci ha date nel suo libro, sembra che il lido del 
mare non si sia ritirato verso Levaf^te Qgli «bocebi del Po , se nau 
al più da j3. mijglia quasi in altrettanti secoli; e se ne troverebbe 
molto meno colle carte del Cluverio , è d* altri geografi, da* quali 
il sig. Corradi non ha avuto gran riguardo di aUontanarsi nelle sue 
confetture* 

Egli è vero , che dopo che il ramo prb>cipale del Po , che si dice 
il Po delle fornaci,, fu tagliato a porto Viro da* signori Veneziani 
verso il fine del sedicesimo secolo, le sue acque apargendosi per va- 
ri paduli , e lagune di poco fondo, che si chiamavano le Sacca di 
Coro, ed avevano comnoicarione col mare, le hanno ben presto riem- 
piute di terra , ed il Po si è formato il suo letto attraverso delle 
proprie alluvioni . Stimando a questo riguardo il suo allungamento » 
si può dire , che il corso del Po , immediatamente dopo questo taglio 
siasi prolungato di qualche mìglio, e può essere, che in questo ulti- 
mo secolo siasi ancora avanzato un miglio , o due più che prima 



(i) Ceva prima scrit. cap. 3. §. Il punto sta ec. 

(a) Moscatelli J. Lo scarico ec. 

(3) Alcune considerazioni pag. 49 • e altrove. 
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contrìbiiire a quest' effetta del prolungamento delle bocche del Po ^ 
se non in una maniera quasi iosensìbile . 

Veggiamo ora, se il Po debba elevarsi nel suo letto a cagione di 
questo prolungamento . Si sa che ne^ fiumi di fondo inclinato, i qua- 
li senza questa pendenza non avrebif^ro assai di forza per trasportare 
le sabbie eh' essi conducono , se accade che prolunghino il loro let- 
to con nuove svolte , . che prendano , o per la deposizione delle loro 
sabbie ne i recipienti, ne' quali si scaricano, alzcanno quel tratto 
prolungato 9 coipe ancora il letto superiore » fino a dargli per tutto 
una inclinazione eguale a quella y che loro è necessaria , per non de- 
porre questa materie. Ma allora che un fiume si è acquistata col suo 
movimento assai di fòrza per iscorrere sopra di un piano orizzontale» 
senza lasciarvi cadere le sue sabbie , egli non è necessario altrimeop 
ti , che il suo fondo s' innalzi per la prolungizione del suo letto » Al 
piÌL, conforme lo nota il sìg. Guglielmini in proposito de' fiumi o^ 
rizzontali (ij se la superficie loro è qualche poco itudinata ( come è 
tale per oroinario , quaudo i fiumi scorrono sotto la superficie d' un 
recipiente) ella dee spllevarsi, inclinamiosi però meno per andar sem- 

{>re a congìungersi nello sboccq alla superficie del recipiente , più 
ontana di prima. 

Ora egli e certo, che il fondo del Po appresso gli sbocchi, in ve- 
ce d'^aver della pendenza, è piuttosto acclive verso il mare, eome si 
trova colle misure dell'altezza delle sue acque, osservate scandaglian- 
do per Io lungo tutto il ramo d' Ariano nella visita del 1698, e mol- 
to meglio in quella del 1716. (2) per le quaK si velie , chòTiort vi ha 
né meno un luogo , in cut il fendo non sia più basso, che agli sboo^ 
ch'i; e pure ciò non ostante, questo fondo dimora in questo stato^ 
senza riempirsi di sabbia al di sopra di questi sbocchi 9 il che de6 
succedere come lo nota il sig. Guglielmiui (3) a' fiumi grandi ,, « & 
vedere la gran forza eh' essi hanno di scorrere ancora sopra drd' pia* 
ni acclivi • Non vi è dunque da temere , che questo lette» , pro«u»- 
gandosi ancora dentro il mare , possa elevarsi da vantaggio . Al' più 
la sua superficie si farà un pòco più alta , e meno inclinata , che uoa 
è al presente , il che obbligherà a qualche elevazione degli argini ia 
queste ultime parti ( come si sa , che di fatto si sono- alzati alla Mo*. 
sola ) senza che ne' luoghi superiori vi accada veruo cangiamento. 

E tutto questo vale, supposto, che nel prolungarsi il letto, k for^ 
va del fiume non si aumentasse, come accade attualmente al Po, e 



(0 Guglielmini della Natura de' fiumi. 

(ìà) VìBita de' Cardinali pa|^. 117. e seguenti pag*. 3i3« e seguenti.. Yisita di 
Jylonsignor Riviera pag. 167. e seguenti . 
(3) Guglielmini delia Katorà de' fiuui« 



MS 

come succederà sempre, senza P ìntroiluzlone del Reno. Ma egli, e 
certo , conforme si è detto altrove , che questo aumento d' ac^ua do- 
vrebbe far abbassare il fondo delle bocche del Po , e scavarne il letto 
più che non è al presente ; il che ricompenserebbe tutta 1' elevazio- 
ne , che si potrebbe giammai sospettare di questo letto per quel po- 
co di prolnngameuto del corso, che dipendesse dalla giunta di Reno^ 
di maniera che si può concludere , che V unione del Reno col Po » 
tanto è lungi d' essere una cagione deir elevazione del letto di questo 
fiume , per riguardo della prolungazione della lioea , che anzi ne sa- 
rebbe il veto rimedio. 

Si confenna questo ragionamento d^ una maniera che non ammet* 
te veruna replica , per 1 esperienza del Po medesimo . Dopo 1' unio- 
ne di Panaro , e di tutto il Po di Ferrara nel Po grande , il suo let- 
to si è prolungato. Ad ogni modo la relazione de i due Cardinali di 
assicura (i), e noi ne daremo susseguentemente delle prove, che da 
quel tempo in qua il letto del Po si è ben piuttosto profondato, che 
alzato . Il che è ancora più sensi])ile nel ramo d' Ariano , benché ii 
prolungamento del suo corso sìa molto notabile • Aggiungiamo a ciò « 
che del 1705. vicino al luogo detto di Gorbola, essendot^i fatte delle 
rotte nel tronco principale del Po , che è quello delle fornaci , e tut- 
te V acque sparse per queste rotte , avendo sforzati gli argini del Pe 
d' Ariano ^ elleno vi si gettarono dentro « Da quel tem[>o in qua il 
Po d' Ariano appresso aUo sbocco si è divìso in due; egli ha gettate 
de ì banchi d' arena, ohe ne hanno prolungato il corso un miglio ìm 
circa. Non ostante tuttociò , non si è mai trovato questo ramo pia 
profondo , quanto nella visita di Monsignor Riviera del 1716 (2 e à)« 
Egli è dunque chiaro per le sperienze , che il proluugamento del 
Po , almeno quando succedo in seguito della giunta d' una maggiore 
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(i) Relazione de' due Cardinali $. Ci resta éc. della linea del Po grande. 

(a) Vedete i: calcoli dietro la scrittura de' fiologne«i , inci colata Sojfra U pretese 
tpariaaioni al num* 3o. 

(3) Nell'ultima visita del lyai. fa trovato esso ramo del Po d'Ariano ancora 
maggiormente scavalo, che del 1716. cioè nel punto della diramazione, si osservò 
esso fondo abbassato piedi uno, e un quarto ; alla casa Paterniani, once undici, 6 
mezzo: alla casa Giglioli once undici, a quella degli Uccelli once io. e mezzo', 
«Ha caaa Guglielmini , piedi uno , once 7. e un quarto , alla chiavica de' Qnactr^ 
occhi, piedi 4- once dieci, minuti 5. alla casa rovinata del Nicolasi , piedi i.on« 
ce a. minuti io. sotto alla chiavica di S. Basilio, once 8. minuti 5. in -faccia al- 
la chiavica de' Monticelli , piedi 6, once 6. minuti cinque. All' osteria della Me« 
sola piedi a. In quello delie fornaci non si può fare il paragone , mancando in 
onesta parte le osservazioni delle Visite precedenti ; ma il costante abbabsamento 
di quello d' Ariano , è un forte iadizio per potori, ragioaovolmeiite pre«uin«4r« l» 
•tesso ancora nell' altro braccia « 
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poter irìneere la retisfenst , che banno U parti del letto ad essere 
uistaooate ; «a però sarà aempre certo , ehe ella diventerà mageiore 
deHe «forzo , che fa la sabbia per ^sadere abbasso . Lo stesso cucasi 
delle larglieeze , che delle indiDazioDi. Qneste larghezze sono mag- 
giori ne^ fiumi maggiori , sia ^e il letto del fiume aia fiitto per e- 
scavazione , o per alluvÌMie , aempre questa disposizione particolare » 
in cui trovasi stabilito , è un effetto dell' equilibrio tra la forza del- 
r acqua , e quelli priiicipj che tendono o a resistere air eseavazio- 
iie 9 o a pronmovere V Mzamento « Cosi potra dirsi ^ che la profondi- 
tà » e la largliezza del letto del Po , tal quale ^i trova presentemen^ 
te > non è se non T^etto di so, o venticinque fiumi eguali al Re- 
no , e torbidi come il Reno^ che formano il Po • Sarebbe egli possibir 
le j che r acqua d' un Reno da vantag^o alzasse il letto del Po , il 
^unle da tutti eK altri è scato scavato , e che un solo ristrìngesse le 
a}>onde , le quali da a 5. altri aono state alargate in una sì grande e- 
•tensione? 

Ma essendo che in queste materie convìen sempre far più caso 
della c^rienza , che de ragionamenti , benché molto verìdmili 9 noi 
qui ne rapporteremo uns y che è decisiva. 11 Panaro è stato gettato 
nel Po -grande di Venezia, circa a cent^anni sono, mediante l'argi- 
ne, che gli chiuse V adito nel Po dì Ferrara. Col Panaro «t fecero 
entrare nel Pu grande tutte Tacque, ehe già scorrevano per T alveo 
di Fernìta > e tanto è lungi dall' essersi alzato da queste nuove ac- 
quo toihide il letto del Po, che anzi è stato notato da ì due Cardi- 
nali nella loro relazione, (1) essìrersi questo letto viepiù profondato, 
coinè gìk prima lo aveva detto il padre Riccioli, (2) e le aveva fiitto 
vedere il signor Cassini (.^) • Il signor Manfredi nella sua risposta a i 
n^atematici di Mantova (4) ha riportate molte prove di questo fitto. 
Ecco in compendio le principali , con alcune altre cbe vi ri sono 

aggiunte . 

L L* Aleotti ingegnere Ferrarese famosisrimo de^ suoi tempi , ebc 
«rrisse nel lócc, dice che il Po pieno era tenuto a dovere con am- 
ni di 18. in 20. piedi, (S) il rlie s"* intende di misura Ferrarese, che 
fanno 10. o 21- piedi di Bologna. Nel ióq3. misurando Paltezzi^ 
degli arjrini del Po in più di cento liio^rhi , non si trovarono elevati , 
•e non a i5. ovvero lO. piedi al più di Bolo^rna , alla riserva di un 
luogo « che diedri la Coronella della Zucca , dove sono «tati trovati 
di piedi 1 7 , e 7. dita • Questi argini sono adunque presentemente 

(il Relaiione de' Cjniìnalì $. Ci resta ec. della linea del Po grande. 

(a) Rìccioli Gcop^df. retorm. lìb. 6. cjp. 3c. n. 3. 

(3> RacTolia *<•. pas:- 85. e alm>ve. 

(4) Riipo«U ca^^ i4» (5) Aleocti dif. ec. pag. Sa. 
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da 3. in 4* piedi più bassi, che non erano del 1600 » avanti che 
V acque del Po di Ferrara , e quelle di Panaro si riunissero nel Po 



f, 



acque 
di Venezia; e pure questi argini nello stato presente hanno almeno 
A. piedi di franco sopra la superficie altissima del fiume nelle sus 
piene (i) • 

IL Del 1625. nella visita di Monsignor Corsini, si determinò, che 
li argini del Po alla chiavica Pilastrese erano di livello colla coltel- 
ata superiore di questo edifizio ^2). Del 1693. si trovarono nel me- 
desimo luogo più bassi della detta t^oltellata 3. piedi, e un dito e 
mezzo (S) e si è fatto vedere , ohe questo termine fisso non è mai 
atato cangiato da quel tempo in qua ^4). Sì conferma ancora questo 
abbassamento degli argini del Po <:on altre testimonianze, che il si^ 

SDor Manfredi ci ha date nella sua risposta (5) . Egli è dunque evi- 
ente, che in -oggi non vi è necessità di mantenere gli argini del 
Po ad una sì grande altezza, quanta ne avevano prima dell' unione 
di Panaro , e del Po di Ferrara con quello di Venezia. Il che fa ve- 
dere, ohe le martori piene del Po si sono abbassate, ed incassate 
maggiormente nel terreno, benché esso fiume porti presentemente' 
più acqua di prima (6). 

(i) Visita de' Cardinali del lógS. pag. 281. e seg. 

(2) Yi:>ita di Monbignur Corsini ii« Gennaio x625. 

(3) Vedete le livellazioni pag. 3o. 

(A) Srrit. de' Bolognesi in risposta ad alcune censure ec. 

(o) Risposta ec. J. Terzo gli argini ec. 

(6) Neil' ultime Vìsite tutto io bforzo degli oppugnatori dell' unione di Reno 
col Po era rivolto a dimostrare ^ che da poco tempo in qua ^ cioè dalla piena del 
1705. era bisognato generalmente «Izare tutti gli argini del Po . Una gran turba 
di testimonj indotti a provare ciò, un ammassamento di fedi giurate ^ uno stor- 
dimento di querele universali , che concordemente esageravan questi continui al- 
zamenti , davano tutta l'aria di ragionevolezza alle opposizioni che si facevano. 
Fortuna che non era ancora introdotto il Reno nel Po , che senza dulibio egli 
avrebbe avuta tutta la colpa delle disgrazie in quella piena accadute ^ ed ognu- 
no 1' avrebbe perciò gastigato con un perpetuo esilio dall' antico suo recipiente . 
Il fatto però si è, che dall'esame di questi stessi ^ ne risultava poi in vere del 
preteso alzamento, una mera riparazione, e adattamento degli argini vecchi , già 
trasandati , e consunti ; e dalle livella/ioni si riconosceva , che molti argini vec- 
chi erano egualmente , o più alti de' nuovi ^ e colP osservazione oculare si facea 
manifesto , che i soprassogli alzati in molti luoghi sopra la superficie degli argini 
per supplire al mancamento loro, si attaccavano con ambe l'estremità al piano 
regolare di essi argini , e si uguagliavano colla sn]>erfìcie antica de' medesimi ; ed 
oltre a ciò rimanevaci a luogo a luogo qualche piede di franco sopra 1' altezza 
delle maggiori piene > di maniera che, se in alcuni argini nuovi si era usata più. 
grande altezza , ciò si vede essere fatto per maggior cautela > e a fine ancora di 
prevenire quell' abbassamento, )a cui la terra smossa ^ e non ancora bene assoda- 
ta negli argini nuovi , suole essere soggetta .Veggasì in tale proposito l' informazio- 
ne sopra r osservazioni del Po , e suoi influenti fatte nella viiiu del 1719» e ijao^ 

3a 
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Uh L'Aleotti, di cui si è parlato di sopra (i) dice che le piene 
del Po alla chiavica Pilastrese, ^si alzavano sopi'a il pelo più basso 
del medesimo fino a ao. piedi e mezzo di Ferrara , che sono piedi 
AI. e un quarto di Bologna. Questo pelo era orizzontale colla soglia 
di questa chiavica, come ce ne assicura il p. Riccioli (2) fondato so* 
pra certe osservazioni fatte di quel tempo, e da lui vedute. Del 
x6iS. quando fu restaurato questo edifìzio, si abbassò questa soglia 
di 19.^ dita Ferraresi, cioè di ai dito e un sesto di Bologna (-3)» 
Queste piene dunque 8Ì*alzavano sopra il livello di questa nuova so^* 
''lui pieai aa, dita ii e un sesto; ma del 1693. nella visita de i 
uè Cardinali (4) ti più alto. segna delle piene del Po indicato alla 
medesima chiavica , non è alta sopra ,la presente so^a , che piedi 
ao, e un dito • Dunque l' altezza delle piene del Po è minore 9 clui 
al tempo deirAleotti di a piedi 9 aa dita, e uà sesta. 
^ IV. In una scrittura pubblicata in Roma da* Ferraresi del 171 7« 
sì pretendeva (5) di provare coir osservazioni delle maggiori escre-» 
scenze di Panaro , che le piene del Po alla chiavica Pilastrese Siena 
in oggi più alte , che non erano prima dell' unione di questo torren» 
te. Ma queste osservazioni fanno vedere, ohe le piene del Po si so- 
no abbassate, tutto air opposto di quello, che i Ferraresi pretende- 
vano di provare. Nella visita di Monsignor Corsini fatta del i6a5, si 
trova (6) , che la maggiore altezza dell' acqua nel letto del Panaro 

numero 38. e seguenti col calcolo XVI. riferito in essa ; e le memorie delle pria* 
cipali osservazioni della visita i7ai. £ si ebbe ancora di tal verità un assai evi- 
dente riscontro, quando il dì io. Febbraio 1720. a Lago scuro fu fatto , ad istan— 
sa delle parti , scalzare il fondamento di un pilastro del portico della Dogana già 
fabl)ncata dal Cardinale Donghi Legato di Ferrara nel Pontifìcata d' Innocenzio 
X. (come da una iscrizione apparisce) piantato sull'argine stesso del Po^. cre- 
dendosi gli oppositori , che se ne dovesse ritrovare gran parte sepolta fra terra , pel 
continuo alzamento fattosi , come pretendevano, della superficie dell* argine > e 
pure fu trovato il detto fondamento non più che di once io. e minuti 7. inferiore 
al piano del detto argine^ il quale nella stessa livellazione si trovò superiore al 
ganghero indicante 1' altezza delle massime piene del Po di piedi 4* o un quar-» 
to ; sicché il fondamento , platea de' pilastri di quel portico posti sull' argine 
del Po resta superiore al segno di massima escrescenza di piedi 3. once 4* o mi- 
nuti cinque . Non è già verisimile , che quando fu costrutto quell' edificio , fos- 
se il fonuameato cosi poco sepolto fra terra ^ e rimanesse più alto delle maggiori 
escrescenze • 

(i) Aleotti difesa ec. pag. a6. 

(a) Riccioli Geografia rilorm. lib. 6. €• 3. n. 5» 

(3) Visita Corsini i5. Gennaio i6a5. 

(4) Veggansi le livellazioni pag. a. 

(5) Scrittura de' Ferraresi intitolate Ragione ec. per escludere U progetto ec; 
pag. i8. 

(6) Viii(a di Monsignor Ggrnm 3^ Aprile i6a5. 



Mservata alla cliìavtca dì Buran» anìvafa lul nn Rlare di pietre, ctia 
era V ottavo al disopra d* un certo punto fisso notalo sopra il muco 
di questo «tlilìzio; ciò ohe torna ad un'altezza di 16. dita Bologno- 
ai , ed auche più, a cui V acqua giungeTa aopra di questo punto . Fa 
detto essere quella T altezza del P acqua d' nua piena, g:ia osservata 
ae. anni avanti, cioè del i6o5. Il Po ai divideva ancora in quel tem- 
po alla Stellata vicino alla chiavica Pilastrese, scorrendo una parte 
delle sue acque nel braccio di Ferrara, che riceveva il Panaro al- 
quanto al disotto di questo luogo dt Burana , lontano circa cinque 
miglia dal sito, in cui sì divideva il Po in due rami; ed era l'ac- 
qua dei Po, che ri ugorganilo pel letto del Panaro arrivava a quel 
{■unto con trasse ronto nella chiavica di Burana . Bisogna dunque , che 
a superficie del Po alla cliiavica Pilastrese fosse più alta di quel pun- 
to notato a Burana di tanto appunto, quanto importa la pendenza 
della superfìcie del Po in una lontananza di miglia cinque interposte 
fra questi termini. Questa pendenza è di tre piedi in circa, suppo- 
Bendola solamente di 7. dita per miglio , heachè la snperficie del Po 
in queste piene ne alibia un poco più verso la chiavica PÌJaslrese (1). 
Ora dopo che tutte queet' acque del Po di Ferrara , e del Panaro so- 
no entrate nel Po di Venezia, e che T a.cqua di Panaro si è rivolta- 
ta tudielro con iiDa direzione opposta a quella, che aveva il Po, ve- 
nendo da Burana verso la chiavica Pilastrese , si trova che la mag- 
giore altezza del Panaro osservata a Burana del 1714, quaadd una 
delle sue piene s' incontrò con una del Po , è solamente più alta di 
questo antico spgno di un piede, e dieci dita (2). Se la super^càe 
del Panaro ju questa piena diti 1714. fosse stata orizzontale , e senza 
alcuna pendenza verso il Po, egli e di già chiaro, che alla chiavici 
PiUstrese ella sarebbe stata presentemente più bassa, che del )6o5. 
di un piede, e -ì. dita; ma essendo che questa superficie del Panaro 
non potrebbe «correre seuza qualche poco di penden7,a , egli bisogna 
anfora mettervi in conto ciò , che potcv» averne in una distanza di 
€inque miglia, ed aggiungerlo ad un piede, e due dita , e la somma 
farà vedere , quanto le piene del Po alla chiavica Pilastrese sieno pre- 
lenteinente luu basse, «he non erano prima dell' unione d'una ai 
gran quantità d' acqua di più col tronco del Po- 

V. le rotte degli argini del Po nel Fe-rrarese accadono assai meno 
frequentemente dopo 1* unione di quest' acque, che non facevano 
prima. In una scrittura data da' Ferraresi nel tempo della visita de* 
Gaidinali nel 1693. (3) se oc contano per fico ad otto in bj anni 



(1) Ciò risulta ilalU livellaxìoni della superfìcie del Po pag. 3a. 
(a) Scrittura ile ' Ferraveù luogo ci t. (3) Questa ectittura é nel Sa^mnano del 
•!g. A«ccvuUui, pubblicato in Auma del 1717. col titolo Cgntrtirre^iioa t 
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avanti il i6ai in cni si compi di chiudere affatto a qnest' acxpie la 
itra(l»9 per cui si scarioavano nel Po dì Ferrara. Dal lóa;» iino al 
ìhi)^ non se ne contano» se non 3. sole. Si può aggiungervi adesso 
c|uella di Gorkola , che successe del 1705» e cosi saranno 4* ^ 9? 
anni , r[uànilo prima n' erano state 8. in settantuno degli anni pre- 
ceclnnti (1). 

VI. Si ò già detto» che il più basso pelo del Po nel t6oo. si tro- 
vava nella stessa ahezza colla soglia della chiavica Pilastrese» la qua- 
In del 161 3. fu abbassata di ao. dita» e due linee « Nella visita dei 
Cardinal Borromeo» che continuò del i658, e a cui il signor Cassini 
fu pn^scutfì » si determinò la superficie ordinaria del Po ancora più 
bassa di (>• dita (a). DunquQ nello stato della sua maggior bassezza» 
aarà stata ancora più depressa. Finalmente nel 1693. si trovò ancora 
qu<'sta più bassa superiicie » da due» o tre piedi in circa sotto il U« 
vullo di questa soglia (3). E qui si ha da avvertire > che nella scrit^ 
tura do^ Ferraresi pubblicata in Roma del 1717. di cui si è parlato 
di sopra» si avea pretoso» che la coltellata della chiavica Pllastrese 
foitso stata alauita del i6a3. in qua» e con ciò spiegavano V abbassa* 
nicMito della superficie degli argini » trovata in riguardo di questo ter- 
mine • Ma nella risposta (4) si è fatto vedere » per la distanza di que- 
sta sommità da certi punti fissi notati avanti ^ e dopo Tanno i6a3 » 

(1) Olirò lo nutn annoverate da* Ferraresi nella citata tcrittura ^ moli» altro 
n^ ri foriero il CKutor Filippo Rodi negli annali di Ferrara , delle quali 4- appap« 
tenpmo allo tpa/io dogli anni 61. interposti fra Tanno i56i. in cui accadde la 
rotM della Ou«inlia , e il iÒaa. in cui iu iatta T intestatura del Po al Bondeno^ 
o dioasi piuttosto no«:lì anni 77. che corrono fra la suddetta rotta 9 e il i638. in 
mi si cosso di tagliare T argine della medesima intestatura in occaiione di Pa 
inonìssìmo ; di maniera clic san^bbero i:i. in 77. anni, cioè ragguagliatamento u«- 
na ojtni 7. anni |H*r Io mono . Né sarà fuori di proposito il registrare ^ni la ie« 
rie dolio medesime rotte « e delle antecedenti, e susseguenti ancora > per quanta 
•e ne ^ avuta memoria dal detto autore, il quale né pure si dichiara d^ annove- 
rarlo, tutte « ma solo quelle j^ervenute a sua notÌ7.ia , e dice che in alcuni degli 
anni qui notati segni talvolta più d^ una rotta ^ sono adunque gli anni segnen-* 
tì« do)H^ il taiilìo di Sìoaixio loSo. iii$4. ^^94' i3ji8. i33i. i336« i36a. iS63« 
s,^o^. i885. T,^v>4. I;>o^. i^^07. i4>9- 14^7- 14^4- 14^0. 1481. 1432. 1499- i3o3. 



i,V^. tSia. i>i>. i5jd. i«s3o. i;x44. 1^47. 10^x4. iSòo. xSòi. id6a. lòo*'. 1S69. 
i%^77. i^8o. i5$7. i«^$8. iSgo. iS^ò. iS^o. 15^9. icw^o. 1^4^. 1006. 1700. Non 
IVAiUniUvì^i f>oK^ qui delle rotte accadute nelle parti sup^^riori a Ferrara , coma 
quella del iN>9. che desolò il monastero di S. Beuevierto di Mant.^ra . secondo 
lo meimuie di quel monastero: e quella del itv47- di cui vi é l'inscrizione in 
Mintvtva nel convento di S. IX^menico^ ma solo delle accadute nelle pam iaje* 



r;oM , 



|d^ Os^rrazìoni del sìg. Cissìnì nella raccolta nr*ra. 5k 

\.^^ Co rìsultn dalle niì*nre prese nella vi*.:a l^oi. li i5. Ffbbrsi?, 

V4^ Nedct« la scrittura de' Bolognesi inuuila:a ìùj/v^;< ed tilci»r.€ re^^T* pag. 
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ch^ ella è sempre stata nella prima sna positura ; e che al contrario 
fii abi^sata di nuovo la soglia di questa chiavica dopo il i6a5., e a- 
vanti < il i6S8. Questa è adunque una nuova .prova, ohe la più bassa 
anperfioie del Po si tenga in oggi sotto al sito , in cui si trovava u- 
na volta 5 e che si approfitta di questo abbassamento dando più di 
pendenza alle fosse , che scaricano le loro acque in questo fiume . Si 
aveva altresì notato nella visita del 1693. (i), che la soglia della chia- 
vica della Massa era stata poca avanti abbassata «. Si potrebbe altresì 
frovare T abbassamento delia chiavica di S^ Giovanni j^ che scola nel 
anaro' ,< Se ciò fosse necessario dopo tanti riscontri: (a) » 
VII. Finalmente il Po- si è ancora slargato- in più luoghi , confor- 
me il sig. Manfredi lo ha mostrato nella sna risposta , e i Ferraresi 
lo confessano (3) • Allora che un fiume 9 per V unione di una maggio- 
re quantità d' acqua si acquista tanto di forza di scalzare le sue spon- 
de , egli ne acquista ancora per rodere il fondo » e quando ancora ciò 
non facesse , egli è assai , per l' effetto ,. di cui si tratta y che la sua 
capacità si aumenti , o sia in profondità , o sia in larghezza j di mar- 
niera che la superficie non si alzi mai più di prima» 

Per escludere la forza di queste sperìenze , fu detto (4) che V abbas- 
samento del Po in questo ultimo secolo non era Tefietto dell' unione 

(i) Visita del 1693» il dì i5. Febbraio pag. 9S.. num. 5. 

(a) Dalie ultime visite si hanno più abbondanti notizie dell' abbassamento del 
pelo basso del Po } imperocché > neli' informazione sopra 1' osservazioni del Po , e 
suoi influenti 2 si dimostra al n. 16. e seguenti, che tutte quasi le chiaviche del 
Po^ancom nelle parti superiori, restano notabilmente più alte del pelo basso del 
medesimo , e nel calcolo VI. se ne dà la giustificazione per ciascheduna , siccome 
poi nelle memorie delle ossesvazioni del 1721. pag. 5. si prova il medesimo del-* 
la chiavica di Racano , e di quella delle Saline , e dell' altra de' padri di Certo* 
sa , sebbene poi le soglie di altre chiaviche in quest' infimo tratto , in cui debbo- 
no scolare terreni bassissimi , hanno le soglie non solo inferiori alla superficie bas- 
sa del Po, ma ancora al pelo basso del mare , come si asserisce pag. 11» e i8« 
ed apparisce dal profilo posto nel fine delle dette memorie ; da cxii , e dalle stes* 
se memorie pag. 11. e 18. apparisce, che tra queste stesse chiaviche y le più an- 
tiche e in oggi abbandonate sono più alte delle più moderne, che ancora scola- 
no neir uno > e nell' altro ramo del Po • Dalla costituzione poi della fossa Fole-* 
sella , e dalla Gavanella , si hanno altri riscontri del continuo abbassamento del 
Po , come in dette memorie pag. 5. e la. si asserisce ; nulla convincendo in con- 
trario la chiavica scoperta sott' acqua a Lago scure , che si vede manifestamente 
essere parte della più alta rimasa nell' argine , e che non essendo in piombo , ma 
co' gargami inclinati , e stravolti si vede non essere nel suo sito naturale, ma es- 
sere coìlaggiù rovinata co frantumi dell' ale , che le erano interne ^ ed essere 
stata scalzata dall'acqua» 

(3) Risposta ec. $. Sesto per dimostrare , e scrittura de^ Ferraresi intitolalO't 
Ragioni per escludere il progetto pàg. a5. e a6. 

(4) Nella scrit. de 'Ferraresi intitolata Ragioni per escludere U Progetto fag, ^6. ' 
e ay. 



di guest' aeqne» e dd Panama mt bensì per lo raceorciamenfo 
del corso del Po, per la diversione fittta da' signori Veneziani a 
porto Viro. Ma questa risposta non puj^ sussistere; perchè il taglio 
di porto Viro essendo «tato fatto del tempo di Gregorio XIII. cioò a- 
vanti la fine del sedicesiolo secolo ( come si vede per la mappa del 
Ferrarese pubblicata -dair Aleotti avanti del i6oo. dove -egli nota di 
già .questo taglio ) le osservazioni del Po fatte nel secolo seguente^ ca« 
dono in un tempo , in cui il Po , in vece di abbreviare il suo oorso» 
è andato sempre prolungandolo • Questo corso nel tempo , in eni si 
compi. di far entrare 4utte Tacque del Po di Ferrara in quello di Ve« 
ìieaia^ìl che auccesse del i638. si era già molto prolungato 9 come 
si può .vedere nella' mappa di Bartolomeo Guoli , disegnata in Fer^ 
jara.del i645. e stampata poco dopo in Roma, e Jiel 1693. egli era 
ibrse altrettanto lunao il corso del ro , quanto prima della diversione 
di porto Viro; per la qual cosa, la eran quantità d' acqua torbida » 
che si aveva aggiunto al Po , dovea di già fare il suo effetto di aUa- 
70 il ietto di questo fiume; il cbe dov^a jessere sensibile nel.1693. Je 
ella fosse stata capace di fieirlq^ 

lA :-Ferrare8Ì aveano -replicato qui , cbe presentemento lo faceva^ 
Essi aveano limostrato a' Cardinali della sagra Gongregazigne dell' ac- 
que , cbe dal .2693. in qua il letto del Po si fosse veramente alzato» 
aicoome ancora quello del Panaro • Con questo mezzo aveano pensato 
di eludere il. decreto , che stava per uscir sopra V unione del Reno 
col Po , dopo di essersi più volte serviti di questo sutterfogio, e noa 
essersi -questo ritrovato sussistente » vi avea una circostanza , che po- 
lca far credere , che ediao avessero detto il vero . Le rotte di que- 
«to fiume accadute del 1705. in molti luoghi, ohe aveano fatto un 
gran danno nel Mantovano , nel Modanese , e nel Veneziano , e co- 
perto di acque tutto quel gran tratto del Ferrarese , che si stende tra 
3 due gran rami del vecchio , e del nuovo Po, e chiamasi il Polesine tì 
Ferrara, sembravano autorizzare in qualche maniera.il loro sentimen- 
to . Questo fu , che diede motivo a Sua Santità d'inviarvi del 171& 
Monsig. Riviera co* suoi matematici il padre abate Grandi , e il padre 
Galliani , per sentire le parti sopra i luoghi , e riconoscere quest' ao- 
qne , con farci delle nuove osservazioni. Ecco quello che ne risultò. 

Era stata misurata nel 1693. la maggiore altezza delP acque del Po^ 
che si fosse osservata fino a quel tempo ^ in riguardo a' termini fis^ 
ai in quattro luoghi differenti. Fu riscontrata del 1716. in tutti 

auesti quattro luoglù V altezza delle maggiori piene accadute dopo 
1693. e si trovò a un dipresso la medesima che per 1' avanti: noa 
essendo la dìiferenza alla chiavica di Occhio Bello, che di un dito e 
o. linee di eccesso; alla chiavica di Racano , dbe di io. linee; e a 
Lago «cura di nuUa • In questi 3« luoghi si disse che ciò fu del 
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i7o5. che gimise il Po a queste maggiori altezze. Ma alla chiavica 
Piiastrese , che è il quarto luogo , nou si parlò punto di questa pie- 
na del 1 705. Fu indicata come U più alta una che accadde y per quan- 
to dissero del 1711. altrove non nominata. , e ne fu notata T akezza 
d' i»na maniera che nou poteva accordarsi con. quella di Lago scu- 
ro , e die è sospetta , perchè riusciva più alta degli argini medesi- 
mi del Po • Gonluttociò- ella non era alta se non da 6. linee sopra le 
Biaggìori altezze delle antiche piene » indicate del 1693. in questo 
ttesso luogo (■)• 

Erano ancora stati livellati del i6()3* gli argini del Pò in alcuni 
kioglii, per rapporto a certi termini fissi. Fu paragonata del 1716. 
F altezza di questi argini con i medesimi termini ; e si trovarono ia 
sette luoghi più bassi che del 169^, e tra questi luoghi ve ne ha 
qualcheduno » in cui non vi ha quasi nulla di avanzo sopra le mag- 
giiirì piene notate del 1 òoS (a) • Egli è dunque evidente ^ che non si 
temeva già P alzamento delle piene maggiore di prima. Da oiò si ha 
da. inferire , che ancora negli idtri luoghi 9 ne' quali si sa essere sta- 
ti alzati questi argini da quel tempo in qua , non si è fatto questo , 
che per ristabilirli , e compensare eolP alzamento ciò ohe avevano 
perduto aliba standosi ogni giorno per V ingiurie de^ tempi y e pel con- 
tinuo passaggio de' viandanti 9 servendo essi di strade maestre , come 
P hanno confessato in visita tutti quelli del paese (3). 

Aggiungiamo a tutto ciò, che- del 1716^ fu scandagliato il Po at« 
traverso di questo con 3. sezioni , dove altresì era stato scandagliato 
del 1693. riducendo nell'uno, e nelP altro tempo l'altezza della su- 
perficie dell' acqua ad' un medesimo stato , per mezzo de i termini 
fissi osservati in queste sezioni; ed' avendo ancora riguardo a i fondi 
più scavati del Po in queste sezioni , ed in questi differenti tempi 
si trovò' esso fondo alzato alla chiavica Pilastrese di 9. dita , a Lago 
scuro altresì elevato di piedi 8, 7. dita, e 11. linee; ma abbassato 
alle Papozze di piedi 3 , sei dita , e tre linee . Avendo poi' riguarda 
al fondo mezzano, che risulta da tutte lè misure prese in ciascuna 
di queste sezioni, egli è abbassato alla Pilastrese di a. piedi, e 10. 
dita, e 3. lìnee ;• altresì abbassato alle Papozze* di un piede, e 11» 
linee ; ma alzato a Lago scuro di 5; piedi , un dito , e* 4* linee (4) . 
Egli è fàcile di vedere ehe questi cangiamenti non sono c)ie effetti' 
irregolari, che accadono in tutti li faumi, secondo i diversi stati 

(i) Vegjjaiiòi i calcoli de' Bolognesi dopo la scrittura Sopra le pretese varìazuym 
ni art. ai. aa. a3. 04. 

(a) Calcoli ciCiiti arti e. a6. A7. aS. 

(3) Scritto de'Bolognebi intitolato Replica di fatto al niwvo memoriale $c. neV 

Sommario , che vi è in inve n. a. 

(4) Calcoli «addetti art. la, l'ò. e x8, 
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deir acqua ; e si sa per la te^timonianea Ai persotie pratiche del Po » 
eb' egli 8i escava nelle piene maggiori { nel quale stato si fecero del 
1693. li scandagli a Lago scuro) è che ai alza talvolta nelle medio- 
cri , che portano -dell' acque torbide , ^ 1 ) come di &tto egli si era al- 
iato di più piedi dal giorno i4« 'Gennaio fino al dì 16. Maggio 1693. 
alla chiavica Pilastrese (2) • Facevano però i Ferraresi un gran caso 
deir alzamento «ssai notabile a Lago scuro , senza mettere in conto 
r abbassamento 9 che è evidente negli altri luoghi (3) • Non hanno 
però negato , che il Po in ricompensa , siasi allargato in questo luo« 
go (4) ; e non possono negare che questo fondo del 1693. fosse mol- 
to irregolare^ e più basso di 8. piedi del fondo -del Po agli sbocchi 
(S) ; e ciò basta ^ per far ^vedere che questo alzamento non può es- 
sere tirato in conseguenza più dell' abbassamento xitrovato altrove ; e 
che il Po generalmente dimora a un dipresso nel medesimo stato . Si 
possono vedere altre riflessioni sopra queste misure negli scritti im- 
pressi sopra questo soggetto {6 e 7). 



(i) Calcoli art. i5. (a) Calcoli art. ift. 

(3) Scrittura dè^ Ferrareei , intitolata • Informazione delle innovazioni • 

(4) Scrittura de^ Ferraresi -9 intitolata* Ragioni ^er escludere U progetto pag.aS. 

(5) Vedete le livellazioni pag. 3i. 

(6; Scrittura de^JBolognesi ^ intitolata^ Sopra le pretese Farìationi ec. ^ postille 
TÌsponsive ec. 

(7) Si dovrebbe veramente negli scandagli non far conto alcuno di quelle pro- 
fondità , che sono inferiori .al fondo degli sboccili del fiume nel suo recipiente i 
come quelle che <rontengono solamente .un'acqua morta-, la quale non può a- 
vere esito .alcuno ^ .e tanto é che 4iieno xipiene di iicqiia , che se la fossero di pu- 
ra terra, non servendo a smaltire maggior quantità d'acqua, né -a fare Ja sezio- 
ne più veloce. Onde pare ben ragionevole, che in ciascuno degli scandagli si 
dovea <]efalcare tutta l'altezza inutile di questi gorgbi , e paragonare «olo quella 
fi va altezza , che resta superiore al fondo degli sbocchi ., e che^ può contenere 
acqua corrente ; il rlie facendo , si raccoglie , ohe la sezione di Lago scuro del 
1716. è anzi più profonda di quella del 1693, perchè, secondo il i>rofìlo annes* 
so alle memorie -uelle osservazioni fatte nel 172^1. essendo il gangnero di La^ 
scuro superiore al pelo basso del mare di piedi aS. e -once 3. dando tigli sboccLi 
un'altezza ragguagliata di piedi 5. si fa detto ganghero superiore «1 l'ondo degli 
sborrhi di piedi 3o. e once 3. Il pelo dell'acqua nella sezione fatta li 6. Giugno 
1693. a Lago scuro, era superiore di 3. minuti alla soglia biella chiesa di S. Ma- 
ria Maddalena , la quale resta inferiore al detto ganghero piedi 5. 8. 3, corno 
apparisce dal libro delle livellazioni a pag. 33. onde il <lctto pelo d^ acqua era 
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mente , e gli ^Itri 8. sono tutti maggiori, e però indicano dell' aoqua morta , che 

non fa al nostro proposito ; si debbono dunque tuui gli altri riducti ad altezza 
viva stimare solo jùedi a^. 7. o. che moltiplicati per 8. fanno p. 196. 8. o. e ag- 
giunti gli altri minori di 11^. e di 04. ciuè 36. danno in tutto piedi a3a. 8. o,» 



Finalmente rispetto al Panaro 9 se si crede a* se^i delle maggiori 
piene posteriori al 169S, indicati alla chiavica di Barana , si trova 
che d' ordinano le dette piene (i) sono state più basse che per V a- 
vanti . Tali sono state quelle del 1 696 , e del 1 7 1 o , e del 1713, ma 
nel 1714- ^c ne ha una più alta di 6. dita, e mezzo , che accadde nel 
concorso delle piene di Panaro , e di Po insieme , di cui non si avea 
veruna osservazione del 1693* Non si tiene qui conto d' un^ altra 
piena del 1705. che è ancora più alta di un dito 9 perciocché allora 
il Panaro era ingrossato dall' acque straordinarie procedenti dalle rot* 
te superiori del Po , le quali acque avendo squarciati gli argini del 
Panaro 9 vi erano entrate per l'aperture fattevi. Quanto al fondo del 
Panaro, esso in due luoghi ai trova più acavato, che del 1693 (2) 

dividendo pel numero degli scandagli , che è io , si ha il fondo medio di piedi 
ù3, 3« a. la cui caduta 8ul fondo degli «bocchi è di piedi i. 3. lo. Laddove del 
1716. essendo il pelo dell'acqua sotto la soglia di 3. Maria Maddalena piedi ii. 
S,A* onde era sotto il famoso ganghero piedi 16. 11. 7. e però sopra il fondo 
degli sbocchi piedi i3. 3. 5. nella sezione d' altrettanto numero di scandagli fatti 
ad istanza de' Ferraresi vi «ono due soli maggiori di questa quantità, cioè uno 
14* 4- ^* 1' 'litro i3. 8. g. in vece de' quali ponendo la viva altezza di sopra ri- 
trovata di piedi i3. 3. ^ si avrà la serie degli scandagli piedi la. 6. e. ^— > pi^di 
i3. 3. 5. — piedi i3. 3. 5. — piedi xa. io. o. -— piedi i3. a. 6. -« piedi la. 7. o. 
piedi li. 4* o. -— piedi 11. 9. 6. «— piedi la. a. 6. — - piedi 11. 8. o. ^— sicché 
sarÀ tutta la somma piedi ia4- 8. 4* hi quale divisa per xt). dà il fondo medio 
piedi la. 5. 7. sotto al pelo dell' acqua ; ed era questo sopra il fondo degli sboc- 
chi alto piedi i3. 3. 5. dunque il fondo medio restava del 1716. sopra il fondo 
degli sbocchi piedi o. 9. io. ma del 1693, era sopra il medesimo piedi ì. 3. io. 
dunque del 1716. era più basso un mezzo piede, che del 1693 ^ e però il fondo 
8Ì era scavato , e non riempiuto , come si pretendeva , mettendo in conto l' acqua 
morta ne' gorghi , quasi che si cercassero i pozzi d' acqua nel Po , e non la ca- 
pacità dell' alveo per cui possa correre 1' acqua al suo termine » Nella sezione 
replicata ivi con i5. scandagli ad istanza de' Bolognesi apparirebbe il fondo me- 
dio sopra quello desìi sbocchi piedi la. i. 9. e però esso fondo mezzano avrebbe 
pendenza sopra quello dogli shocchi di piedi i. i» 8. che ancora è minore di 
quella , che era del 1693. e mostrerebbe pyre qualche scavamento ) sebbene non 
tanto, quanto coli' altra sezione. Adoperando poi la sezione fatta ad istanza de* 
Ferraresi con 7. scandagli in luogo alquanto superiore , si avrebbe il fondo me* 
dio di piedi la. il. 9. e una pendenza da questo al fondo degli shocchi di pie- 
di o. 3. 8 , cioè uno scavamento dal 1693. di piedi i. o. a. Ciò sia detto per far 
vedere , che il riempimento asserito del Po , il quale con questi Scandagli pareva 
tanto evidente , e di cui si faceva tanto g^an caso da* Ferraresi , meglio consi- 
derato svanisce affatto , e resta 1' opposizione loro senza alcuna forza • Per altro 
generalmente essere troppo fallace il metodo di rinvenire, se un fiume siasi sca- 
vato, o interrito, per via di scandagli, si accenna da Monsig. Riviera nel suo 
pienissimo Voto, e si dimostra nell' iuformauone sopra l'osservazioni del 1719* 
e i7ao. al n. 7. e seguenti. 

(i) Visita Riviera pag. loo. delP impressa • 

(a) Calcoli art. 5. e 6. 
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ed in un altro è più alto (i). Allo sbocco del Panaro non vi è pia 
quella scarpa, che vi si trovò del 1693. ed un poco al di sopra di 
questo Inogo , dove era una tale scarpa , il fondo è nel medesimo sta- 
to che allora (2). Tutto questo sembra che mostri, essersi il Pana- 
ro in questi a3. anni piuttosto abbassato, che alzato; ma è più siour 
ro di concludere, che non vi sia notabile cangiamento • 

I Ferraresi, vedendo di non poter mostrare T elevazione del Po 
col mezzo delle osservazioni, hanno cercato di farlo per mezzo di 
congetture . EAi hanno detto , che (3) se dal Po non fosse uscita dal 
1705. una gran quantità d' aequa per le rotte superiori, la sua al- 
tezza avrebbe superato di molto i segni indicati del 1693; ma essen- 
do certo , ohe dopo le rotte subite si abbassò (4) 9 e che quelli , i 
quali indicarono i segni di quella piena , V hanno fatto per rapporto 
allo stato della maggior altezza a cui giunse ; egli è evidente » esser 
egli arrivato a quella altezza indicata, prima di rompere . Egli è dun- 
que un vero indovinare ^ il dire , che senza le rotte sarebbe cresciu- 
to di più in altezza; ed è tanto facile il negarlo , quanto V asserirlo. 
E quando ancora ciò fosse vero , egli apparisce da queste osservazio- 
ni , che sarebbe ancora un indovinare , I' attribuire V eccesso di que- 
sta piena sopra V altre precedenti alP alzamento del fondo del Po , il 
naie non si vede, piuttosto che ad una maggior quantità assoluta 
' acqua ^ che per quakhe caso straordinario si radunò in questa pie- 
na (5). Altronde poi non bisogna stupirsi, se accaddero delle rotte 
straordinarie , senza che V altezza delP ac<ina fosse notabilmente mag- 
giore , di quello che sìa stata altre volte . Si sa che gli argini del Po 
nello stato di Mantova, dove successero queste rotte per la pie- 
na del 1705 > erano stati molto maltrattati per luogo soggiorno ^ che 



(i) Calcoli artic. 7. 
(a) Calcolo 7-. 

(3) Alcune considerazioni pag. 86. 

(4) Considerazioni luogo citato. 

(5) Fu veramente straordinaria la quantità d'acqua, che portò la piena del 
1706. e non è già , che dipendesse gran fatto da' fiumi inferiori , perchè versa 
Pavia nell'ultime visite furono riconosciuti i segni di essa oltre ogni credere al- 
tissimi, ed eccedenti l'altezza della piena del 17 19. (che pure fu delle massimo 
vedute nel Po, e massimamente nelle stesse parti superiori, dove il Ticino sor- 
montando le ripe , allagò la strada , che va a Genova , inondò tutte le fortifica- 
zioni esteriori , di maniera che si vedevano le punte de*^ rastrelli dove prima sta— 
Tano le euardie , spuntare dall'acqua, e per tutta la campagna si andava colle 
barche) ui piedi 8. di 9. di io. e piii ; ma nelle parti inferiori si riscontrano i peli 
di queste due piene sempre più andarsi accostando , riducendosi 1* eccesso a 4* 
a 3. a a. piedi , e finalmente a poche once , di maniera che alla chiavica della 
Muglia , e a Sermido erano a un dipresso eguali , e poi tornar si vide in campo 
r eccesso di quella sopra di questa nelle parti iuleriori ^ «tendendosi però a poche 
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[' armate vi «veraiò fStte ; ed ì popoH aggnmttì. d&Qe «pese d* «na 

lunga guerra, non nveano potuto badare a ripararli (f| . 

Iti occ38Ìooe della visita del 1716. fu trovato il Po d'Ariano pii* 
fondo, che del 169.3 (x.} . Il che altresì è un elTetto d' uua maggior 
quantità dell' acque del Po , che entraroDo io questo ramo per le 
rotte di Corhola accadute del >7o5. come si è notato qui sopra , e 
non si può attribuirlo a scorciamento del suo corso , essendosi al con- 
trario prolungato; dal che ei veiie , che quantunque la velocità di 
questo fiume , uè' luoghi soggetti al rigurgito del mare , non sìa tan- 
to grande, quanto fuori de' rigurgiti ; non sì fa però né qui , uè al- 
trove una regolata , ed universale deposizione di terra per una quanti- 
tà maggiore di ac<]ua torbida , che vi si introduca; e la ragione sem- 
bra essere , che in difetto della velocità ordinaria , secondo la dire- 
zione del fiume , la quale è rallentata nel tempo del rigurgito , vi si 
aggiunge un'agitazione quasi continua, che il fiume ha comune col 
mare , la quale impedisce queste deposizioni . Si può aggiungere a 
ciò, che la mesoolanza dell'acqua del mare , Ìl quale entra pel fiunio 
fino a questi luoghi, mantiene l'acqua più chiara; e tìaahnente, cha 
abbassando il mare nel riflusso, il Hume ripiglia velocemente il suo 
corso verso le bocce , e scarica maggior quantità d' acqua , che noa 
farebbe senza il rigurgito.. -In fatti in rjuesti luoghi il fondo de' tìu- 
tui si conserva più orizzontale , che altrove , e si fa ancora pendente 
I rovescio; per la qual cosa si dice comunemente |3) che il mare 
mantiene i humi netti appres3o gli sbocciti, e ne* .luoghi dove il ji- 
guxgito è seuBibile (4)> 



i alla Massa fu indicato il segno della piena del .170S. 
ì a quella del I7i9- Veggaii l' informazione sopra le os- 



once la differenza ; > 
inferiore di cinque < 
•ervazioni delle vigile I7i9.'e 1730. a lìura. a3T" 

(1) Vedete il libro del sìg." Burtoli «egretario del pubblico di Ferrara sopra 1© 
fentlite, e spese di questa città pae. 4<- della ciunU. 
<«) ■Calcoli art. 3e. 

(3) Corradi pag. |3. e 1^. Guglielmini Clelia natura de' fiumi. 
^ (^) Tutte le riJlesaioiii qui fatte mostrano, come iii parità d' altre j:Ircoetans«^ 
'ebbar ■■ • ■ 



espurgati., ed 
; ritardata dal rigui 



reno , 



liti da replezioni preiso >igU 
rchè queste subentrino in di- 



debbano gli alvei manteniin 
•bocchi, per le annoverate t 
fetto della velocità del fiumi 
rana iu aumento della mednain 

manere ivi la detta velocità minore, the nelle parti juperioi 
gè euo rigurgito ( altrimetiti non ti acaricherebbe jter si-zioni 

treitant' acijua ) ma appena per opera del rigurgito si raffrena essa vetociià, cbo 
accrescandosi 1' mltezE.i , ed Ìl pelo dell' acqua ivi perciò accumulata, viene a re- * 
stituirsi, senza cbe abt>ia il suo effetto la diminuzione attentata da tale iinpcdi- 
Dli^nto; intendendo perù dfUa velocità media; che quanto hIIr velocità particola- 
ri competenti alte patti dell' acijuaicferigri alla. iu|)erlici« dello sbocco cerumeuto 



i può attualmente i 
ri , a cui non eiu 

ì eguali. 
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Per tatfe fjntite oMeirarioni egli apparisce » che n Reno unito al 
Po debba aumentarne la capacità , e che non è ragionevole il temer- 
ne un effetto contrario totalmente a questo, se non si trova qualche 
disparità fra V acque di esso , e quelle che hanno contribuito ad i- 
acavare maggiormente il letto dì qnesto fiome . 

Quelli che si oppongono all'unione di questi due fiumi, hanno 
supposto 9 che V acque del Reno siano più torbide di quelle degli al* 
tri torrenti, quando sono torbidissimi. Comecché una certa quantità 
d' acqua non può sostenere cou un certo grado dì velocità tutta la ter* 
ra che vi si potrebbe mescolare; e che vi ha un grado di densità , 
oltre il quale questa terra caderebbe al fondo, stante la medesima 
velocità neir acqua ; essi pretendono che ciò possa accadere nel Po , 
quando la terra , che il Rena mescolerà nelle sue acque , gli darà a- ~ 
na maggior densità di prima (i)«. Noi abbiamo detto altrove, che 
questa maggior densità del Reno , rispetta agli altri torrenti che 
somministrano dell'acqua, e della terra al Po, non è altrimenti pro- 
vata ; ma essendo cbe questi torrenti nel Po si mescolano con molte 

ighi , 61 potrebbe du 
ì lorda di quella del 
acque avesse quella 
lecita che si ricerca , per sostenere la terra » di cui riuscirebbero 
cariche, senza fare deposizioni i. 

Ma egli sembra facile da mostrare , che quando ancora il Reno fos* 
se più torbido del Po , non si potrebbe per questo temere alcun al- 
zamento regolare nel Po, perchè quando un influente scorre con mi* 
Bor velocita del recipiente , entro di cui si vuol far ricevere, e che 
quello non porti se non tali materie mescolate coli' acqua, che te 
possa reggere , senza lasciarle cadere a fondo nel proprio letto , egli 
è impossibile , che debbano cadere abbasso , venute che sieno nel re- 
cipiente , quando ancora si supponesse > che diventasse più torbido 
coli* unione di questa nuova acqua, e però la velocità del Reno noa 
laBciando cadere le sue parti terree, per quanto dense elle sienOf 
nel letto del Reno , egli è evidente , che troppa esorbitanza sarebbe 
il snppore , che la velocità del Po , la quale e già maggiore di quei* 
la del Reno , e che ancora dovrà essere accresciuta dall' unione di 
questo torrente, debba lasciar cadere abbasso queste medesime parti 
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fi cìimiiiuiscono, di maniera che i loro decrementi crescono in proporzione cud* 
duplicata delle profondità sotto l' oriszoute della superfìcie del recipiente , et* 
sendo tale appunto la proporzione degli sforzi che fanno le parti dell'acqua di 
esso recipiente per dilattarsi nel!' alveo dell' influente , distruggendo così altret« 
tanto della forsa contraria , cun cui questo cerca d' insinuarsi iu quello , il qaal 
difi^tto di velocità resta però necessariamente compensato nelle parti superiori. 
(3) Alcune couftideraaiooi ec. pa|;. i8. e 5o. 
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[òDdo del Po , nel di en! Ietto eì sopitone , che STrebbero anoon 
una densità minore, che dentro quello del Beno. 

Per una dilucidazione maggiore dì questa articolo» si possono di- 
Btiuguere dae casi. Perchè , o che il Reno entrando net Po lo tro* 
Terà bassissimo, ovvero in un'altezza considerabile. S* egli accaile 
qnest^ ultimo caso, come dee più frequen temente succedere (essendo 
assai raro il riscontro, che le piogge, le quali fanno inj^rossare il 
Beno, non facciano altresì ingrossare nello BtcsBO tempo molti tor- 
renti che entrano nel Po) semlira. evidente, che la velocità del Po, 
il quale in questo stalo avrà perlomeno da i5. ìa i6. piedi d'altez- 
za sarà maggiore di quella del Reno, che né porterà solamente 9. a 
poco più, o poco meno, e così avrà luogo il discorso fìitto dì sopra. 
Si potrelibe altresì pretendere, ch'egli sussistesse nell'altro caso, ia 
cui il Po sì trovasse assii basso, non avendo mai meno dì 11 , o ta, 
piedi di altezza , cioè sempre più del Reno . Ma perchè in questo 
caso la velocità della superlirùe non è multo notabile, come bensì è 
quella della superticie del Reno, sì potrebbe dubitare se quel poco 
di errore, che noi ahtiiama veduto altrove risultare stimando la ve- 
locità dei fiumi per l'altezza deiraeqrtJi „ non fosse di qualche consi- 
derazione, e che però la velocità, inedia del. Po in questo stato, noa 
fosse minore di quella del Reno . Egli è"certa ad ogni modo , che 
quando il Po si trova mollo biisso , egli ''Don' lia se iiun acque assai 
chiare j laonde le acque torbide del Reno ^i^^ndendusi iu una maggio- 
re quantità d'acqua, faranno un composto molto menu denso che 
non è per se stesso il Reno, e che non avrà bisogno se non di uà 
grado di moto assai minore , per sostenere le parti di terra , senza 
depofle . 

Suppongasi ancora il Po molto torliiilo , e nel tempo stesso più 
lento del Reno : di sorte che la gran quantità di terra, che si vuole 
•upporre , che il Reno vi comluca , non ])08sa sostenersi col gratlo di 
moto, ch'ella avrà. Caderà dunque sul Ibndo , e l'alzt^rà, come fu 
presentemente in qualche luogo la terra , che da se porta il Po ac- 
cresciuto da' soliti suoi influenti , e particolarmente come fa appresso 
le sponde nelle piene mediocri cagionate dagli stessi ìultiienti , Ma si 
vede bene , che questa materia , non potendo già consalidarsi sopra 
il fondo , che è sempre bngnato > subito che I* acque torbide avrunno 
cessato l'acqua chiara del Po, rimoveudo queste de|io3Ìzioni , potrà 
trasportarle, come si osserva (1) negli altri fiumi torbidi, la cai 
acqua ordinaria, e chiara leva tulte in nn colpo le deposizioni clie 
81 sono fatte, quando le maggiori piene cessano. E finalmente , qu.in- 
do ancora 1' acqua non potesse far ciò in questo stato, la prima 

(i)<^"S^ielmiai Nat. de' Èumì. 
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escrescenza consideraLile , che . sopra vvengfi nel Po> arra assai di forcai 
per iscalzare queste materie deposte «snl ibndo , ed anche per rodere 
1 banchi, che fossero stati formati (se fosse possibile) appresso le ri- 
pe, cosi come accade. presftntemep te a riguardo delle deposizioni, che 
si ammassano qualche volta nel letto del Po ; al ohe non altera il suo 
fondo regolare . E quando ancora si volesse supporre, che questi ban- 
chi avessero acquistata sì gran durezza , da non poter essere così sa- 
bito corrosi la .seziohe del fiume essendo ristretta da questi banchi 9 
r acqua avrà più di velocità contro il fonda , o guadagnerà ia pro- 
fondità ciò, cne avesse perduto in -larghezza , ^.oosi la capacità del 
fiume rimarrà sempre la medesima « 

Si .replica qui (1), che se T acqua del Po deve presentemente aU 
carsi ad una certa altezisa^ .per levare le materie deposte dagli altri 
torrenti &ul fondo , dovrà ella alzarsi da vantaggio per trasportare 
quelle , che il Reuo vi avesse aggiunte di sopra più . Ma egli non bi- 
sogna già immaginarsi , che per ismuovere solamente delle materie » 
che non hanno veruna coerenza col fondo , T acqua debba salire ad 
lina altezza molto grande. Basta che ella si trovi in nn grado di 
velocità alquanto maggiore di quello, con cui movendosi non depo- 
ne queste materie, per poterle subito sollevare. Per T esperienza di 
ciò , che è accaduto rìspettOk all^ acque torbide del Panaro , dopo la 
sua introduzione nel Ifo 1^,001 possiamo conoscere, che queste deposi- 
EÌoni irregolari si sonojemte dall'* acqua nel tempo medesimo che il 
fiume cresce , e ch^ elle possono farsi , e disfarsi nel Po , senza che 
la più alta superficie dell acqua si alzi giammai di nua quantità sea* 
siLile j)iù , che non era prima* ^ 

ARTICOLO VIX 

JJeir esperienze che ^ si apportano , per proQore che U Reno 

alzerà il letto del Po ^e del sistema del sig^ Corradi* 

• 

L/ltre le ragioni che si sono esaminate fin qui , A pretende £ 
provare alzamento del Po per V esperienza di ciò , che rece il Beo» 
nel Po di Ferrara . Si può dire , che questa esperienza sia stata^ V o- 
rigine dell* avversione , che i Ferraresi hanno sempre mostrata per 
r unione di questo torrente col Po . Il signor Corradi impiega anft 
gran parte del sno libro , per dare a questo argomento tutta U foraa 
possibile (a). Egli pretende, che quesu sperienza sola debba essere 



(i> Ora seconda scrittura pa|^. i}3« 
(ij Coir^di art. a. X e 4- 
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bastante • Ma egK cerca sussegnentemente di fur vedere la ragione , 
per cui ciò che segui, dovesse- in effetto seguire, ed egli crede di 
provare per la stessa ragione , che ciò seguirebbe ancora . Noi comin- 
ceremo col riferire ciò' che già accadde , il che non può farsi , senza 
alquanto di digressione isterica •. 

Si trova Ufi contratto segnato del 1 5 22. tra il Duca di Ferrara, ed 
ì Bolognesi, per cui fu convenuto di fare entrare il Reno nel Po di 
Ferrara al luogo ove questo- fiume avea fatta una rotta detta di Ma- 
donna Silvia, e di mantenervelo sempre (ij. Pochi anni appresso si 
conobbe , che questo ramo del Po , che raoeva le muraglie di Ferra- 
ra , e per mezzo di cui questa città avea conservata sino a quel tem^ 
pò la navigazione , ed il > commercio, non era quasi più navigabne, 
a- cagione della poo^ acqua che egli aveva , quando il Po era bassa • 
Questa difficoltà di. navigare per lo ramo dt^l Po di Ferrara, si anda^ 
va col tempo accrescendo, ed il fondo di questo ramo si alzava vi- 
sibihnente • Ne furono consultati gì- ingegneri. Alcuni di essi furono 
di parere , che il Reno avesse cagionato questo disordine, per la de- 
flosizione delle sue sabbie; e che però bisognava levare questo torren-^ 
te-dal Po (2) • Nel 1542. il Duca di Ferrara ne lo distornò con un 
taglio, che fece fare ne^ suoi argini , e lo rovesciò sul Bolognese ^ 
ma questo Duca essendo» stato obbligato dal Papa Paolo III. di rimet- 
terlo nel Po (3) , sì diede principio fin da quel tempo alle contesta- 
zioni tra queste due città. Frattanto 1' altro ramo del Po, cha ora e 
il solo, tiro a se quasi tutte 1' aeque; egli »t scavò , e si allargò sem- 
pre più. L'elevazione del letto dair antico ramo, e lo slarg.imento 
del nuovo- cagionarono delle rotte frequentissime, e dannosissime. 
Del tempo di Gregorio XIII. il letto del Po di Ferrara si era alzato » 
e ristretto di maniera ,- ohe il Panaro , ed il Reno correvano per lo 
più , e con la maggior parte delle loro acque contro il loro corso or- 
dinario a trovare il Po alla Stellata, dove il Panaro fu alla fine ob- 
bligato di andare sempre, e dove ancora va «presentemente (4). Si 
fecero più sforzi inutili, per obbligare il Po a rientrare nel braccio 
di Ferrara con una quantità d' acqua bastevole a mantenere la navi- 
gazione: ella si perde ad ogni modo irreparabilmente, e il Po di 
Ferrara non ricevette più acqua dal Po , se non nel tempo delle mag- 
giori escrescenze •- In questo stato di cose accadde, che devolvendosi 
lo stato di Ferrara alla Santa Sede , i Ferraresi insinuarono a Papa 



(i) Questo contratto è nel sommario dell' Allegazione del sig, Ascevulini iuli^ 
tolata Memoriale di risposta di fatto , e di ragione . 
(a) Corradi pag. 7SW 76. e a8d. 

(3) Il Breve dì questo Papa è nella Raccolta tom» 9. 

(4) Raccolu pa^. 93. 
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Clemente Vili, per mezzo del p. Spernazzatì gesuita (i) di £ire sca- 
vare il Po di Ferrara 9 e distornarne per tale efifetto il Keno, per ri- 
mettervelo susseguentemente quando vi fosse ricondotto il Po . Il Pa- 

Sa ne spedi il Breve con tali condizioni {2) • U Reno in fatti ne fa 
istornato; ma quanto al Po di Ferrara 3 dopo molti inutili tentati* 
vi , che si fecero per isca vario , si disperò di potervi rìuscìre » (3) e 
cosi il Reno rimase , e rimane ancora fuori del Po. 

Il signor Corradi 5 che ha recapitolato tutto ciò , che gli altri ave- 
vano scritto circa di questo fatto 9 e vi ha aggiunto molte circostan- 
ze , eh' egli pretende tirare da diverse memorie isteriche , fa tutti i 
suoi sforzi per provare, che non vi avesse altra ragione ^ la qual po- 
tesse far perdere il Po di Ferrara » ae non T introduzione del Re- 
no . H Po si era di già spartito in due rami alla Stellata ed avea 
sempre acorso per P uno e per l'altro braccio (4)* ^ Panaro vi era 
atato introdotto da un grandissimo tempo {S) • Per tanto questo brao 
ciò di Ferrara si era sempre mantenuto escavato 5 e navigabile per 
fino agli ultimi anni avanti il iS^a (6). Vi fu introdotto il Reno, 
n Po di Ferrara si perdette in 14, ovvero 16 anni (7) : si può egli 
ancora dubitare, che ciò non fosse un effetto delle sabbie <U questo 
torrente ? Questo in sostanza è il discorso del sig. Corradi « 

Nelle contestazioni che sono state sopra questo soggetto 9 ì Bolo- 
gnesi hanno date molte , e varie risposte a questa sperienza ^ ed eo- 
cene le principali. 

Prima risposta • Il sentimento più comune degP ingegneri , che vid- 
dero quest^ acque nel tempo, che attualmente il Po di* Ferrara anda* 
va perdendosi, non è stato che ne fosse cagione il Reno* Hanno 
essi iittrilMiito questo effetto alF acqua, che in gran copia si era 
gettata neir altro braccio, che in oggi è il solo. Scipione de Castro 9 
clic fu mandato da Papa Gregorio Vili, a visitare quest^ acque, ne 
ginilicò in questa maniera (8) • Clemente VIIL altresì vi mandò del 
j5(j8. sette ingegneri, o architetti d^acque« Sei di essi riferirono 
d** essersi assicurati, che P alzamento del Po di Ferrara non proveni- 
va dal Reno (y)» Il settimo era TAleotti, o come suol dirsi T Argen- 
ta Ferrarese, di cui parleremo appresso. Il padre Spernazzati, -che 
insinuò a questo Papa la diversione del Reno, sostiene nella sua 



(t) Vedete la relazione di questo padre nella Race. toin« 9. 
(a) 11 Breve é nella raccolta tom. 9. 

(3) Relazione de' due Cardinali 5- JS' una gran riprova ec* della linea del Po 
grande. 

(A) Corradi art. 3. n. 4* (S) I^o stesso art. 3. num» 6. ^ 

(o) 11 TTiedesimo art. a. num. ir. e altrove « (7) Ivi art. 4« 

(8) La sua snìt, è nella Raccolta tom. o. 

(9) Relaz. MS. de' sei architetti . 



relssione (i), dia M P»{>er enem AUttato . sopra F^gsrolo, e fino «li 
dentro del hrapcìO) che va a Venezia, gettò verso quella banda le 
sue acque , e lanciò il ramo, dì Ferrara- Questi ingeguerl aveauo po- 
tuto leggere ciò, che il Corinaldo, il Lonati , ed il Cavaliere Paoiot- 
ti , citati dal eìgnor Corradi {2) aveano scritto sopra questo Boggetto ; 
e verisimil niente non ne rimasero persuasi . Quei medesimi che at- 
tiiltuirono a.ì Reno la perdita del Po di Ferrara, si spiegano d' una 
maniera . che fa vedere che il loro sentimento non era gik che un 
tale etVetto potesse succedere nel Po ,, quando fosse riunito in un brac- 
cio solo, o quando la maggior parte delle sue acqae fosse andata per 
questo ramo . L' Aleotti , che è queìlo il quale tra i Ferraresi è il 
più trasportato contro del Reno , nota espressamente nel suo libro (3) , 
che egli non farebbe già uu tale effetto , se hì imboccasse nel Po so- 
pra il punto della divisione delle sue acque , e propone assai retta- 
mente dMnviare il Reno a trovare il Po alla Stellala, giusto come 
■viene progettato al presente (4). Finalmente Papa Clemente Vili, uel 
eno breve , dopo di avere consultata la congregazione de' Cardinali 
eletti sopra questo affare, accorda che il Reno sia rimesso nel Po di 
Ferrara , subito che 1' acqua del Po vi fosse tirata in una quantità 
sufficiente (5), edt Ferraresi non banno mai rifiutato, che il Reno 
entrasse nel Po, purché il Po scorresse appresso Ferrara |6) . Queste 
testimonianze fanno abbastanza conoscere , qua! era il sentimento u- 
niversale delle persone ìudifìèrentì , ed anche de i più abili, tra queU 
li, che vi avevano interesse, circa F alzamento del Po di Ferrara, 
ne) tempo ohe questo fmme attualmente si andava alzando, e che 
ciascuno ne poteva cercare te Ciigionì con t' osservazione immediata 
del ttitto . Egli è difficile di credere, che ìl signor Corradi uo se- 
colo dopo ne trovi delle migliori - 

Seconda risposta . 11 Reno avea scolato sempre fino da i più anti- 
chi tempi , Col suo corso ordinario nel Po, e non lo aveva giammai 
riempiuto , né alterato colle sue sabbie . Non si può adunque impu- 
targli la penlita del Po di Ferrara dopo che gli si diede uno sbocco 
nnovo alla rotta di Madonna Silvia. I Ferraresi non dimorano già 
d* accordo di questo latto. Essi pretendono, che il Reno per I' avan- 
ti andasse a perdersi nella Padusa, che secondo loro era una gran 
palude separata dal Po, di cuì le valli che rimangono presentemen- 
te non sono che pochi avanzi , ed in cui si scaricavano altresì tatti 

(i) Sparnazzati relazione nella raccolta 5- SicoJKe alcuni, 

(3) Corradi jiag. 76. e aaS. 
'(3) Aleotti difega ec. pag. 67. 

(4) Ivi pag. loi. e eeg. 

(5) Breve di Clementt: Vili, nella rnccolta 5- Cum auttm aqua Podi, 

(6) Relaziono de' Cardinali J. Ci rttla dunque della linea del Po grande. 
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i torrenti della Romagna • II signor Gasdini hTea fatto Tederà , per ii 
testimonio degli scrittori più antichi > il pòco fondamento, che vi e- 
ra di dare a queste valli il nome di Padana , il qnale conveniva vera*- 
mente ad un braccio del Po,' e che non si poteva eia negare, che il 
Reno abbia sempre inviate le sue acque in questo fiume ; poiché do- 
po Plinio , il quale 1' ha detto , vi avevano tanti altri geografi , isto- 
riai , e giureconsulti antichi che l'hanno confermato (i). Il sig. 
Manfredi nella sua risposta a i Mantovani, ed in una scrittura im« 
pressa iu Roma sopra il Po, la Padusa, ed il' Reno avea sostenuto il 
sentimento del sig. Cassini (a) . Ma il sig. Corradi , trattando parti- 
colarmente di questa cosa in un articolo di 56. pagine in foglio, ed 
ancora in altri luoghi della sua opera {S) è persuaso di avere dimo- 
strato il contrario • Egli non si mette già in pena della testimonianza 
di Pliuio, perciocché egli dimora d'accordo, che anticamente si &- 
cesse una mescolanza delP acqua del Po , della Padusa , del Reno , e 
degli altri torrenti. Ma dopo quel tempo» il Po medesimo cacciò il 
Reno dal suo letto • Egli si fece da se medesimo i suoi argini , i qua- 
li chiusero V apertura , per cui questo torrente vi entrava . Dopo di 
ciò il Reno radunatosi con certi altri torrenti formò un nuovo hume» 
che scorreva parallelo al Po al mare , e che si chiamava Padusa a^ 
mnis • Ce ne dà P autore in una mappa il corso antico , siccome an- 
cora delP altre acque di cui si disnuta , come se egli le avesse veda* 
te : perché egli sa , che la facenda dovea per appunto andare cosi 
necessariamente • Per ^sgrazia , la bocca di questa Padusa nel mare^ 
venne a serrarsi ( egli non dice per c^ual cagione ) ed i torrenti rima- 
•ero per sempre fuori del Po , come e lo stato loro naturale . Perchè 
la natura dice egli , diede loro per recipiente questa Padusa : salva 
che il Reno, avanti il i*>Aa. avea comincinto ad inviare le tue acqua 
nel Panaro attraverso di queste paludi ; il che era per espansione » e 
non per un letto racchiuso da' suoi argini • Si può vedere nel suo li- 
bro, come egli provi tuttociò, e si può leggere altresì qualche ao- 
notozione , che vi è stata fiitta nella risposta (4) , perchè abbiamo g^ 

Sroposto iu questa memoria di non entrare nel racconto isterico. Si 
irà solamente , che vi ha un antico letto di fiume , e che si ^^Jiiam^ 
il R^mo reccMiOj di cui si veggono ancora gli arpni in più luoghi. 
Egli comincia dal letto , che il Reno ha presentemente al disotto del- 
lo shocco della Sammoggia, e continua a Ponente di Cento, dove a» 
gli riceve un altro letto di fiume, che comincia dai letto preaeott 

(i> IUc\>^u !>«(:. 5. 6. 40. e 44. 

ié) MAulitsii Ki^^xv^u cji|v 1. e notixie di fitto sopra il Po, e la Padosi eew 

(Ci) i>n-A\ii «rt. *« del la\ro« e CJI^^. i deLi itfpoétA ai »Ì£. M^xitKdi* 

14) CiW4<iidi«»j «d etamtt ec* ptfu a» 



~^i^St^^M^iT ^à è neoliiaio altresì da argini , e ti appella la 
Sammoggia vecchia t iodi fìnatmente va a sboccare nel Panaro appres- 
so il fiondeno (i), che vi ha un contratto segnato il dì i6. Luglio 
1460. tra il Duca di Ferrara, ed i Bolognesi, in cut coll'occasione 
delle rotte del Reno, seguite appresso Cento, il Duca di Ferrara ac- 
corda 5 che s' invii il Reno nel Po di Ferrara a Po volto per i lao- 
ghi notati io questo istromento, e vi si prescrive la larghezza di qae- 
sto letto , e la misura de i suoi argini (2) . Finalmente, che nel i52a. 
nel nnovo contratto col Duca di Ferrara si trova, che il Reno passa- 
va per gli stéssi luoghi notali nel contratto del 1460 t e che vi era- 
no degli argini almeno fino a Vigarano, perchè ivi accaddero delle rot- 
te ■ Dopo tutto questo, egli sarà difficile, che Ìl signor Corradi ci 
possa persuadere , che il Reno non sia giammai entrato per un letto 
nel Po , o nel Panaro avanti l'anno \h%2.. 

Terza risposta. Il Po ha avuto anticamente pìii rami, clic suese- 
gnentemente si sono perduti, senza che si possa darne la colpa al 
Beno, o altri torrenti. La Caprasia ed il Sagis ^ che Plinio mette nel 
numero delle'diramMzioni dt-l Po (ì) , non sussistono più (41 . Il brac- 
cio, che serondo gP istorici Ferraresi (5) si chiamava Sandalo , e an- 
dava da Codrea fìuo a Consandolo, non ha più acqua: siccome ne 
pure il BadarenOi che sj nomina in alcune memorie antiche (6), ed a 
cui si dà ancora Ìl nome di Psdus , et JVtenus (7 e 8) il che punto non 
favorisce il sentimento di coloro, i quu^li non vogliono che a quei 
tempi entrasse il Reno nel Po. Non si vede più il letto, ohe chiama- 
vasi il Po del Pirottoìo , ovvero Poazzo (9) , che è la Padusa amnis 
del sig. Corradi , il quale \ malgrado questa denominazione , non vuolo 

<i) Vi«iia di Mui>£Ì(;nor Cotiini nella relazione degl' ingegneri 8. Gennaio 163S. 
Vi^itd de' due (Jaidinuli 5. 6. Maggio 1693. Visita di Monsignor Riviera io. Ot- 
tubre 1716. pag. 44. dell' imiire»Ba . 

(q) Questo i^rrnmento è riferito dal medeiimo sig. Corradi pag. 178. e seg. 

{i) VWn. Jil.. 3. citp. 16. 

(4) Filipjw Fi;rrarì crede , che la Capragja di Plinio lia il Portn, chn dire» in 
*g|' Magnu Vacca, e clie il canale , o ramo Sag'tt eia il Porta di Gora, « che 
tjidi min lungi t'oage pk una città nominata Saga . 

(5^ Corradi pag. 53. Si. 

(6) Bullar. Catsinem. Gonstit. 6a. 

(7) Bullar. CuBBinetis. toni, con«tit. ^6. ad annum Chrìiti 898. 

(8) Vi è qualche diflicolli ciiua il Diploma (jui citato, perrliè 1 Veicovì ad eH(k 
SOttDgrritti , gi trovan<' (eccetto quello di Comacchiu ) ancora negli atti del Con> 
citio LalirraneneM fatto l'anno 661. contro Giovanni Vili. Arcivescovo di Ravenna , 
non è TerigimiU, clie tutti campassero (in» all' 8^8. ina rì6 non convìnce altro, 
se non elio in vece di Giovanni IX. debba in quel Diploma leggersi Giovanni 
Vili. Arcivescovo , e che debba <M>rr«gger«i aurora I' anuo 898. io un altro fra il 
961. e il 967. «enea supporre faUo. tutto il privilegio. 

(a) Corradi pag. 55. 
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però ohe portasse dell'acque del Po. Non apparisce più alcun ve-» 
stìgiO) né del veccliia letto del' Po » che il Ghirardacci appella Po 
veccfdQ (i)> e che secondo la testimonianza di Flavio Bìondu, si ve- 
deva al suo tempo appresso la torre delP Uccellino > né del vecchia 
letto di Reno , che vi si vedeva accanto secondo questo autore (2) • 
Tutto ciò si è perduto nel corso di 'pochi secoli. Una nuova rivolta - 
che pigli il fiume al disopra del punto della sua divisione > una rot- 
ta che accada » una dilatazione accidentale della bocca d^ uno de^ suoi 
rami y più che di un altro » è capace di fare tutto in iln colpo de i 
cangiamenti ^ che non si sono fatti in molti secoli » Il gran Reno d^ A- 
lemagna ha sofferte simili variazioni ne i suoi rami > e tutti i fiumi » 
che similmente si diramano ^ fauno lo stesso . 

Quarta risposta» Quando ancora si accordasse » che il Reno avesse 
parte nella perdita del Po di Ferrara > non si potrebbe concludere 9 
che dovesse far alzare il letta del Po grande » essendovi troppo gran* 
de disparità fra questi due casi » Nel braccio del Po di Ferrara non 
vi passava che una parte delP acqua del Po y la quale poteva non a* 
vere assai forza » per impedire te sabbie del Reno di cadere a fondo » 
allora che il Po era basso » Di più > a misura che queste sabbie cade* 
vano 9 ed alzavano il fondo > 1 acqua del Po vi entrava in minor 
quantità entra a questa braccio > giacché trovava V altra braccio a- 
perto 9 e più profondo ^ e ciò dava luogo a deposizioni sempre mag« 
giori nel primo braccio > ed a maggior dilatazione > e profondamenta 
deir altro . Finalmente il letto dei Po di Ferrara essendo cosi alzato • 
il Reno poteva gettarsi > come in effetto vi si gettava » con una parte 
delle sue acque nel Po grande , e con ciò compire di respingere a 
quella volta tutte le acque di questo braccia» Le piene del Po , ohe 
potevano levare le deposizioni fatte dal Reno» sono molto- più rare 
che le piene di questo torrente > e si passava troppo tempo tra una 
piena del Po ^ e r altra > facendosi trattanta un ammassamento consi* 
derabile di materie y.' che potevano ancora consolidarsi versa le spon- 
de di questo letto 9 per non essere bagnate più dalle sue acque, qoan* 
do erano basse «. Nulla di ciò ò per succedere nel Po riunito in un 
tronca solo ^ perchè la maggior quantità d^ acqua » e di velocità , non 
darà luogo alle deposizioni : ovvero in caso che seguano delle depo- 
sizioni ^ r acqua vi3i alzerà sopra» ed opererà sempre in esse colla 
medesima forza per trasportarle ; perchè non troverà presentemente 
un altro ramò aperta » dentro cui possa distornarsi » come si crede di 
avere spiccato nell* articolo precedente » 

Non si darà nulla qui di un^ altra sperìenza» che il signor Corradi 

(i) Ghirardacci Istor. di Bologna tonr. i. fol. x65. all' anno 1241. 
(a) £ioadi Italia illustrata cap, della Eosnagna pag. 35it 



npporta ; cioè , che qnantlo il Reno entrava per l' alveo del Po di 
Ferrara , e quindi si rivoltava nel Po grande di Venezia , egli ne al- 
zò il fondo. Qnesto è si contrario a ciò, che tutte le memorie di 
quel tempo ne insegnano, ed a ciò che il medesimo signor Corradi 
altrove confessa (i), cioè, che il Po di Venezia andava sempre sca- 
vandosi, ed allargandosi a misura che l'altro sì perdeva, non acca- 
de il fermarvìci sopra- Altronde tutte le prove che egli ne dk, 
consistono in due parole del Cavaliere Paciotti (3,) , che lo disse 
contro il sentimento di quelli , che credevano il contrario , sul moti- 
vo che il canale Niccolino non poteva più scolare, come prima nel 
Po 1 ove si scaricava a Lago scuro. Ma si vede bene, che ciò non 
può provare, se non l'elevazione della superficie del Po, e noti 
quella del fondo, e non bisogna già stupirsi, se una si gran quanti- 
tà d'acqua, che si era riunita nel Po, ne avea fatta elevare la su- 
perficie su quel principio , ed in tempo in cui il Ietto non avea an- 
cora acquistata la profondità, e la larghezza proporzionata a tanta co- 
pia d'acqua, come egli ha fatto suaseguentemente . 

Mn egli è tempo di venire al sistema del sig. Corradi , e di ascol- 
tare le ragioni , sopra le qpialì egli appoggia le sue sperienze . Que- 
ste ragioni vanno a gettare a terra il fondamento di tutto ciò , che 
si ha apportato in questa memoiia, e tendono a dare una disparità, 
la quale non permetterà mai che si applichi al Reno l'esperienze, 
che si tirano dal Panaro, e dall' altr' acque introdotte nel Po. Elle 
vanno ancora a stabilire , che la perdita de! Po di Ferrara sia stata 
UQ effetto necessario dell' introduzione de! Reno , e che debba acca- 
dere lo stesso al Po di Venezia, e che seguirà ciò senza fallo, sa 
per una disgrafìa , di coi la misericordia di Dio si compiaccia di li- 
berarci , il Reno si lascerà mescolare con questo fiume (3) . 

Se si crede a questo autore, non è stato se non a caso, che ì 
Ferraresi, ed i loro partigiani abbiano avuto ragione di opporsi fia 

Ìuì a cotesta introdueione , che sarebbe fatale a tutta la Lombardia. 
Issi discorrevano bene , ma non sapevano già la vera ragione di ci6 
che dicevano. Il sig. Corradi l'ha scoperta. Egli ha trovato nel me- 
desimo tempo il segreto da prevedere con quanta precisione si possa 
mai desidemre , qual esaere debba il cangiamento della pendenza 
d' un fiume , introducendovi nel suo letto im altro fiume . 

In ([uaUivoglia fiume si ha da considerare nn certo grado , o etato 
dell'acqua, che si può appellare il grado di consistenza, o di stabL 
limento a riguardo di questo fiume : perchè egli è in questo stato 



(i) Corradi pag. i^o- e altrove. 

(a) Si legge ciò nfilla Raccolta pa^. go. 

(3) Corrailt pt^. 366. num. a3. pag. i8^. 
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che il sno fondo prende F inclinazione, che gli è necessuria per i- 
strascicare colla forza delle sue acque le più grasse , e le più pesanti 
materie 9 ch'eglr porta. Ne^ torrenti, quali sono Panaro ^ e Reno, 
questo grado d'acqua è quello delle loro maggiori escrescenze (i), 
ma ne^ finnii grandi , come il Po , egli è il grado , in cui si trova- 
no ordinariamente, allora che ricevono quello de' loro influenti che 
vi conduce della ghiaia più grossa (a) • E si può supporre , che per 
un tale stato del Po , questo sia allora , che le sue acque sono al»* 
l'altezza di a4* piedi, perchè in queste circostanze appunto riceve 
il Panaro , la cui sabbia , die' egli , è la più grossa , che il Po abbia 
nel suo letto , al disotto della confluenza dì questo (3) • Fuori di que- 
sto stato, i fiumi non soffrono che ddle mutazioni accidentali nelle 
loro inclinazioni , delle quali non si vuole qui tener conto • 

Ciò posto , il signor Corradi dimostra { o crede almeno di dimo- 
strare ) con tutto il rigore geometrico , che quando le più grosse sab- 
bie , che i due fiumi portano , sono della stessa qualità , e allora che 
r uno , e l' altro di questi fiumi è stabilito sopra V inclinazione che 
gli è necessaria , per istrascinare queste sabbie lungo il fondo , senza 
alzarlo, o abbassarlo davvantaggio, i seni de' complementi di queste 
inclinazioni sono tra di loro , come le velocità dell' acque loro nel 
grado di stabilimento , che ad essi conviene (4) • 

Per applicare questa regola a* fiumi ^ di cui si tratta , egli suppo- 
ne, che l'inclinazione di Panaro, e del Po sia di già stabilita, e ac- 
comodata a trasportare sopra il loro fondo le più grosse sabbie , che 
egli ha supposte comuni a questi due fiumi , di sorte che ella non 
cangi punto , se non con queste variazioni irregolari , che non A con* 
siderano (5) . Bisogna dunque , secondo questa regola , che i seni di 
complemento delle loro inclinazioni sieno tra di loro come la veloci- 
tà di Panaro pieno , alla velocità del Po nel suo stato di stabilimen- 
to • Le inclinazioni di .questi due fiumi essendo date per le livella- 
zioni , e i loro seni di complemento altresì , sarà dunque data la ra- 
gione delle velocità loro in questo stato • Ora la velocità di Reno 
pienissimo essendo eguale a quella (6) del Panaro (egli la crede an- 
cora magrìore , ma vuole bene assicurarsi delle cose ) si avrà la ra-* 
gìone delle velocità di Reno pieno » e del Po nello stato suddetto 9 e 
questo ancora sarà la ragione del seno di compimento dell'inclina- 
zione del Reno a quello dell'inclinazione del Po, allora che do- 
po l' introduzione del Reno esso dovrà stabilire il suo letto colla 



(i) Corradi art. 9. prop. 16. e art. i. pag. la. e seg. 

(a) Corradi art. 9. prop. 17. e art. i. luogo cit. • 

(3) Lo stesso art. 5. pag. loi. (4) Arde. 9. prop. la. coroU. 

(5) Corradi art. 4* (6) Art. 4. pag. gS» 






pendenza necessaria per far ruzzolare le sabbie ^cl Reno, percliè sari 
sopra questa sabbia, la quale è più grossa, più dura, e più pesante 
di quella ilei Po , ohe dovrà esso Po regolare quindi in poi la 8ua 
pendenza. Ora essendo dato il seno di compìmeoto dell' ìaclinazìone 
del Reno , egli calcola da ciò il seno di compimento dell' incUnazio- 
ne , sopra di cui si stabilirà il Po dopo l' introduzione del Reno , ai 
egli trova, che dimanderà una pendenza di 9. piedi e dieci dita in 
70. miglia, che sono dal luogo dell'introduzione fino al mare (i). 
Per la qual coaa , non essendo T ìaclinazìone d' adesso ,. che di quat- 
tro piedi in questa lunghezza, egli alzerà il fondo nel luogo dell' ìa- 
troduzione , secondo questo calcolo di piedi cinque , e dieci dita . 

Egli è un danno , che volendo il aig. Corradi abbreviare questo 
calcolo, vi abbia sgarrato: perchè facendolo giustamente ao[i1ff te mi- 
enre , di cui egli sì serve , egli avrebbe trovata questa elevazione 
cinque, o sei volte maggiore , che egli non la trova, cioè di a8. pie- 
di in circa; e così il letto del Po si alzerebbe a un dipresso fìiio ai- 
rattezza, che presentemente hanno i suoi argini (■»} . Ma a lui ba- 
ttano questi cinque piedi, e dieci dita, per annunciare rettamente 
la loro ultima desolazione ai Modanese , al Mantovano, al Parmigia- 
no, allo, stato di Venezia, a quello del Papa , senza ne meno 'eccet- 
tuarne i Bolognesi, l'avarizia, e l'avidità de' quitli sarà cosi punita 
delle disgrazie, che essi tireranno addosso a tante provincie, ohe so- 
no le migliori dell' Italia (3) . 

Fiero per tante scoperte, che eglì ha fatte nella scienza de* (ìaml ,' 
egli si burla di tutto ciò ctie è stato scrìtto per i Bolognesi , tanto 
in proposito del Reno, quanto generalmente circa la proporzione del- 
la velocità de' fiumi. Egli ha nelle sue sabbie il metodo per misu- 
rare qneste velocità (ino ad una centi mi Ile si ma parte . Non ha egli di- 
mostrato che le velocità di Panaro pieno , e del Po alto di a4- P'^" 
di, sono tra di loro, come ì seni dì compimento delle loro ìnclina- 
EÌoni ? Che se ne faccia dunque il calcolo. Non sì troverà fra que- 
ste velocità, se non una piccolissima dìfl'erenza, quale si dee ritro- 
vare tra due seni di compimento , de' quali l' uno convenga ad un 
angolo di 2S. secondi , e 1' altro dì due secondi . 11 Po alto di 24. 

Siedi scorre adunque con una velocità sensibilmente eguale a ipiella 
el Panaro pieno, che sì vuole supporre al più la medesima di quel- 
la di Reno pieno. D'onde sì vede, quanto si allontanino dal vero ì 
metodi , che determinano le velocità di questi lìumi per le altezze 
loro: non potendo questi metodi avere luogo in due tiumì differenti. 



(1) Art. 5. D. 1. 

(a) Vedete i calcoli dopo il libro intitolalo Compendio ed eioma te. 

(3j Curradi pug. 114. e 11&, 



e uè meno in dne sezioni di mi medesimo fiume, ma solamente 
dentro una medesima sezione in cui si dimostra » cbe le yelocità se- 
guono sempre la proporzione semplice deir altezze (i). Di qui è» 
eh' egli trova snssegnentemente la velocità del Po pieno per rappor* 
to al Reno pieno , e ch^ egli determina la proporzione deUe loro ac- 
que ^ come di 19. ad uno (2), come si è detto altrove* 

Questi sono in poclie parole i principj, sopra cui il sig. Corradi 
stabilisce la dottrina j eh' egli spaccia nel suo grosso volume , e da lui 
ancora molto più ingrossato per ima lìfntazione, che vi aggiunge a 
parola per parola della risposta fatta dal sig. Manfredi a' matematici 
di Mantova • Il tuono dogmatico che regna in tutta quest^ opera y fin 
bene intendere la superiorità di spirito eh' egli si sente. Il motteg-- 
giamentMvi ha altresì delle grazie singolarissime. Ma il suo serio 
non è già meno terrìbile . Egli si stupisce , che solamente si ascolti 
la proposizione di porre il Reno nel Po (3). Edi non vuole più che 
i Princìpi badino alle querele 9 e a' clamori d^ loro sudditi contro i 
Bolognesi 9 egli è tempo che si servano del loro potere assoluto (4) ^ 
dovranno rendere conto a Dio (5) se non si oppongono con tutte le 
forze loro ad uh attentato ^ che tende a rovesciare le sacre leggi del- 
la natura (6) levando il Reno da queste valli , in cui essa V avea ri- 
legato per sempre , (7) dando di bel nuovo in preda all' acque tante 
Provincie , che per l' industria de^ popoli ne erano state liberate (8) • 
Cosi egli non è se non per grazia 9 eh egli voglia ben insegnare a que* 
sti sventurati il vero secreto di asciugare queste paludi ^ forse con 
minore spesa di 4- milioni di scudi. 

Fu pubblicata per parte de' Bolognesi un esame dè^ princip] del 
aig. Corradi y e dell' applicazione eh' egli ne fa a' fiumi , di cui ai 
tratta « Ma egli sarebbe troppo lunga il riportare tutto ciò , che ivi 
è stato detto , che non è -se non una parte di quello , che si potreb- 
be dire contro di questo sistema « Si iarà solamente qui qualche no- 
ta , che si crede bastevole , per iar vedere il poco di fondamento 
che hanno i suoi princip} (9). 

I. Egli apparisce , che il i^ig. Corradi non faccia alcuna distinzione 
tra le materie che i fiumi strascinano , facendole ruzzolare y o scor- 
rere lungo il fondo y quali sono i sassi e le pietre , e le materie, che 



(i) Corradi art. 9. prop. 8. (a) Art. 5. pag. loi. (3) Pag. 117. nunn. 17. 

(4) ^^S' '^9* ^' '^- (^) ^^S- ^^7- (^) ^^S' ^^9' u. 33. e pag. j85. n. 84* 
' (7) Pag. 169. e altrove. (8) Lettera dedicatoria. 

(9) Rispose però il sig. Corradi al compendio, ed esame del suo libro, con 
un'altra scrittura, intitolata Ragguaglio ec. e gli fu replicato subite con un'al* 
tra , intitolata Breve ctmfutazume ec. in cui ai smioprono altri sbagli dell* autore y 
ma uon si crede a proposito il dilungarsi a riferiroe le particolarità. 
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tpaT^ndosì fra le parti dell* «cfint teorrono con essa senza appog- 
giarsi al lotitto , come sono la belletta , e la Gabbia . A riguardo de* 
ciottoli, e «Iella ghiaia grossa, si confessa che 1* incliaazione del 
fondo contribuisce molto al loro movìm<^Dto; di maniera che in pari- 
tà d' altre circostanze la medesima velocità d' acqua , ohe le fa sdrnc- 
cìolare sopra un fondo aspro, e disuguale dì una certa pendenza , 
non potrebbe trasportarle sul medesimo fóndo, quando fosse meno 
inclinato (i). 

Per la (jual cosa, se si trattasse dì condurre nel Po un fiume, che 
conducesse sassi , eì potrebbe 4ire<lere , che la velocità del Po non 
fosse sufficiente per portarli via coli' inclinazione che Ilt di presente 
il suo letto . Ma per la sabbia, purché V acqua abbia il grado dì velo- 
cità necessario per non lasciarla cadere (qualunque ne sìa la cagiona 
che gli dia questa velocità) egli apparisce evidente, che il più, o 
meno d' inclÌua7.ìone di questo fondo non ci debba far nulla. GuSt e- 
^li apparisce, che la sabbia la quale può essere sostenuti! da un tor- 
rente, non altererebbe punto T inclinazione dei letto di un fiume, den- 
tro cui s* introducesse questo torrente , quaudu ancora la sabbia che 
\i conducesse, fosse più pesante di quella che uvuuti aveva il fiu- 
me, purché questo abbia maggior velocità del torrente. 

II. La proporzione della velocità di due fiumi , che portino della 
sabbia, o qualunque materia uniforme, co' seni di compimento delle 
loro inclinazioni stabilite, che è il principio da cui il sìg. Corraili 
tira i Buoi calcoli, non può giammai sussistere. Si può supporre, che 
la velocità dell'acqua in un fiume, che porta una certa qualità di 
sabbia, diminuisca in infinito, secondo che si farà scorrere P acqua di 
esso sotto una tninore altezza, o con una minore caduta delta sua ori- 
gine. E ad ogni modo sì sa , che il seno di complemento dell' incli- 
nazione del suo letto, non può giammai diminuire ìn infinito, e ri- 
dursi a nulla, perchè vi ha un termine d'inclinazione cosi rigida, 
che questa subbia vi sdrucciolerebbe già ìn virtù del suo proprio pe- 
so, e non vi si potrebbe sostenere, benché non fosse spinta dalla 
forza deir acqua. Al contrario si può aumentare ìn infinito la veloci- 
tà di questo fiume benché i seui di compimento non possono giam- 
mai oltrepassare la lunghezza del raggio. Dunque le velocità non so- 
no altrimenti proporzionali a' seni dì compimento . Il signor Cor- 
radi previene quest* ultima obiezione , dicendo , che non si debba 
adoperare questa regola di velocità, se non fin a tanto, che il seno 



(a) Ancora le ghiaie 
tocchino il fondo, vedei 



> tslrolta trasportate dalla furia dell'acqua, senza cb a 
i scaghata sopra le golene occnpate dalla piena, e so- 
ìmoBtra il p. abate Grandi nella scrittura del ualìna 
ititlerazioni ec. auto. at. e seguenti. 
35 
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d* inclinastone che si cerca, si trova minore del raggio (i). Qaeato 
▼Dol ^ìasto dire , che la sua regola è buona fino a tanto che non ci 
accorgiamo , ch^ ella è fiilsa . figli dice , che quando questo numero si 
trova per mezzo del calcolo maggiore del raggio , il fiume si fiin ac- 
clive verso la bocca, e per determinare questa acclività, ne dà a- 
oa nuova regola {%) ma oltre V essere un altro paradosso , che un fiu* 
me per la sua propria forza vada montando JiV insù questa nuova 
regola , cosi bene come la prima , e tutto il resto della sua dottri- 
na , si fonda sopra de' paralogismi' assai grossolani, come si crede sia 
stato dimostrato nell' esame delP ar|ic. 9. dì questo libro . Perche 
tra le altre cose, egli non conta in questa ricerca il momento, che 
qualunque grano di sabbia ha per suo proprio peso , e senza V azione 
deir acqua , per cadere lungo il piano inclinato (3) , e per lo contra- 
rio , egli riguarda come una resistenza a questo moto , la forza eoa 
cui questo peso preme il piano, come se questo peso ?e lo tenesse 
attaccato (4) , il che è contro i prìncipj della meccanica (5) . 

lU. Nel calcolo eh' egli fa dell' elevazione del fondo del Po per 
le sabbie del Reno , egli non mette in conto 1' accrescimento di ve- 
locità 5 che questo torrente vi farebbe per le unioni delle sue acque ; 
il che distrugge tutti, i suoi calcoli ; perchè aumentando solamente la 
velocità del Po di ciò che corrisponde ad un dito di più, che vi 
aggiungesse il Reno , si troverà che secodo i suoi medesimi pricipj ^ 
in vece di far alzare il fondo del Po , egli dovrà escavarìo , di manie* 
ra che si direbbe secondo la sua regola , che dovesse renderlo accli- 
ve verso gli sbocchi , se altronde non si sapesse , essere ciò impos- 
aibile (6) • 

Finalmente , quando tutto il disoorto del sìg. ^Corradi sussistesse , 
non si potrebbe applicare a' fiumi , di cui si disputa ; perchè le sab- 
bie del Reno , checché se ne dica il sig. Corradi , non sono sensibil- 
mente più grosse, né più pesanti di quelle del Panaro, o del Po. 
Forse egli stesso ne è persuaso, e però cerca di confermare questa 
difierenza per delle conghietture 9 cioè a dire per 1' inclinazione del 



(i) Art. 9. prop. la. 8CoL a. (a) Art. 9. prop. 14. 

(3J Compendio 9 ed Esame nell'esame dell'are. 9. prop. la. e altrove. 

(4) Compendio ec. luogo citato. 

(5) Essendo che l'aggravamento d'na corpo sopra il piano spinge quello con- 
tro di questo con direùone ad esso perpendicolare , non può né eiovare , né pra* 
giudicare al movimento del medesimo corpo luneo esso piano , da farsi con di* 
xezione parallela al medesimo per la forza del proprio momento, che il cor* 
|K> esercita sopra il detto piano , o per la forza dell' acqua che lo spinga allo 
ingiù , essendo una di queste direzioni del tutto indifferente all' altra , senza yo» 
runa opposizione « 

{(}) \edete i calcoli dopo il compeiidio ed esame** 
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! egli la alquanto maggiore di quell& del Panaro (i) > e nae- 

ato è riolercsse che lia d'insistere sopni la ditlereoaa delle peuuea- 
ze di queeti due torreoti , e di allegare per sospette tutte le livella- 
sioDÌ , che si SODO &tte uelle visite de' Commissari , ooll' assistenza. 
delle due parti interessate . Ma quando ancora questa maggiore pen- 
denza del Reno fosse provata, le conghietture non hanno luogo in un 
aflare , in cui gli occhi ci possono assicurare delle cose. Al contrario, 
poiché non vi si vede questa differenza sensibile delle sabhie, si pò- 
trebhe pretendere , che la velocità del Reno , secondo i suoi princi- 

5j , fosse minore dì quella del Panaro , a che questa fosse la cagiono 
ella maggiore inclinazione dell* uno elio dell' altro . Per 1' altre ri- 
sposte, si rimette all'esame di già pubblicato eopra questo libro (2} . 

ARTICOLO Vili. 

Uelle precauzioni che ut propone di prendere ^ 
introducendo il Reno nel Po . 

j\ Crede di avere fin qui dimostrato* che il Po può contenere 
I* ncque del Reno , e che la capacità del Po non diminuirà punto per 
le deposizioni, perciocché se ne faranno nel suo letto, o supposto 
che se ne facciano, elle saranno subito trasportate dalF acqua : il cho 
è quanto si era fin qui obiettato con più d'apparenza contro l'unione 
di questi due fìnnii. La necessità che vi è di venire a questa unio- 
ne, se non si vuol perdere il territorio di Bologna, lo stato violen- 
to dell' acque , che sì sostengono ad una grandissima altezza sopra 
qnesta pianura, ohe è più alta dì quante all'intorno scolano nel Po 
(1): le memorie antichissime, che vi sono d'avere sempre scolato in 
questo iiume , immediatamt^nte , o per mezzo delle valli , del Pa- 
naro (4)j e fìnalmento l' impossibilità fìsica, .0 morale , che vi è di 
dare a quest' acque un altro recipiente (■>) potrebbero aggiungere 
motto di forza a queste ragioni , se non si fosse qui proposto dì non 
parlare , se non degli efietti che può produrre 1* unione del Re- 
no col Po . Ma quando lutto ciò non bastasse , ai propongono tati 



(i) Corradi pag. 88. e sef. 

(a) Cunq>enaio, ed esame ec. part, i. ed esame dell'articolo 9. 

(3) Veggasi il profilo, che f colla scrittura Intitolata Notizie di fatto sopra H 
Po ec. 

(4) Vedete lo testimORÌanzA degli Storici appreieo la scrittura sopra citata. 

(5) Vedete 1* ultimo capo delk rispoiu d» «'gnor Man^di , 6 1' alàma jiarie 
del comptudio] ed etaise. 
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pMcauxioni ohe sembra impedibile » depe taffe qaesfe]! pofeni an- 
cora avere apprensione di alcnn perìeolo . 

Si progetta dunque di &re questa introduzione » eome per prova • 
Prima di £irla si scandaglierà il Po in più luoghi de^ più regolari , si 
per Io luogo ebe a traverso ^_ e si converrà de' termini fissi , a eoi 
riferire 1' altezza del fondo che si troverà , misurando nel tempo stes- 
so la larghezza di queste sezioni . Fatta che sia V introduzione del 
Reno» si anden uno, o due anni dopo a riconoscere di bel nuovo 
il (ondo del Po ne' medesiou luoghi , e in relazione a' medesimi ter* 
mini fissi, e se ne misurerà la larghezza. Si riconosceranna altresì i 
segni delle piene del Po, che fossero seguite in questo tempo^ Per 
fare questi paragoni degli stati del Po , si sceglierà la medesima sta- 
gione deir anno , e il tempo in cui V acqua si trovi a un dipresso 
nel medesimo stato di altezza . Si fiirà tutto ciò d' accordo con quel- 
li , che credono di avervi interesse , e che vorranno assistervi, e con 
tutte le circostanze , di cui si converrà insieme . In caso che per que- 
ste osservazioni si trovi, che nella maggior parte di questi luoghi il 
fondo del Po si sia alzato, senza uno slargamento notabile, ovvero 
che una maggiore altezza delle piene del Po desse luogo a credere , 
che la sua capacità si fosse diminuita , non vi sarebbe da fare altro » 
che un argine a traverso al nuovo letto del Reno y e tagUame un aU 
tro in dirittura dell' alveo vecchio sotto il punto dalla diversione , e 
cosi distornare per sempre il Reno dal Po ; e toccherà poi a i Bolo- 
gnesi a pensarvi . Per lo contraria , se questo alzamento di fondo non 
si trovasse sensibile , se ne farebbero delle nuove sperienze dopo due» 
o tre anni , e si potranno reiterare quante volte farà di mestieri , per 
assicurarsi, se si possa risparmiare la pena di continuarle in appresso. 

Durante il tempo che si continuerà di fare questi paragoni dello 
stato del Po > tutte le volte che si vedrà questo fiume accostarsi al 
termine delle sue maggiori altezze , e che il Reno altresì crescerà 
( ciò che non può accadere, se non di rado» come altrove (i) si ò 
notato ) si divertirà il Reno , se cosi vorranno , affinchè durante nn 
tale stato non entri nel Po. Nella relazione de' due Cardinali (a) si 
avea solamente proposto di lasciare aperta la bocca dell' alveo veo-^ 
chic , che resterebbe al di sotto della diversione , o di farvi un ar- 
gine da tagliarsi in queste occasioni del concorso delle piene di que- 
sti due fiumi • Ciò dovrebbe bastare , purché venisse divertita alme* 
no tal parte del Reno , che impedisse 1' elevazione della superficie 
del Po oltre i soliti segni; e una soglia opportunamente stabilita a 
quél livèllo , che corrisponde alle massime escrescenze del Po , ovvero 

M^—— —————— ■■■ ■ ^■^Mi»»^,,,^^.^ii^Mi^«M»W»»M»iM^W— ■*—— — —————— 

(i) Relazione de' Cardinali $. Ma perchè della linea del Po grande « 
(a) Ivi $. Regolando. J, Ma perolià^ 
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al più qualche piede al disotto l i& farebbe avere l' ìniénìo ; e quan- 
do pure 81 stimasse necessaria a fare na edifizìo » di potere subito in 



tali contingenze divertire ancor» tutto» il Reno dal Po , sicché non 
Te n' entrasse ^ per cosi dire > una goccia » non saprebbe lia cosa im^ 
possibile» e potrebbe in più marnerà eseguirsi.^ Qualunque poi fosse 
quella , di cui si convenisse , 1" ordine di divertire in questi oasi U 
Meno , dovrebbe appartenere »* GardinaK Legati prò temere di Fer» 
rara (i) il che non lascia luogo a dubitare, chela diversione non a« 
vesse il suo effètto, qualunque volta fosse necessaria- Cosi il Reno 
non potrà avere parte alcuna nel &r crescere, la superficie del Po , 
quantunque si alzasse questo fino agli ultimi suol limiti ,. o fosse ciò 
a cagione del più gran concorso defie sue acque ,. o per V elevazione 
del fondo ,. che si fosse fatta dopo* V ultime osservazioni .. \ 

Finalmente si è di già detto, che si alzeranua gli argini del Po, 
e del Panaro in tutti i luoghi , ove sarà giudicato necessario, e quan- 
to bisoeneràril che dipende dalle livellazioni, che nuovamente sì fa« 
ranno di questi argini , e da ciò' che amichevolmente si convenisse 
tra le parti , qnanda esse fossero nella stessa disposizione de^ Bologue- 
si di trattare con sincerità, e senza spirito di fazione, o d' impegno, 
e di contentarsi del giusto , e del ragionevole ; con che verrà ad 
assicurarsi dagli accidenti delle piene del Po , e del Reno , che potes- 
sero accadere alP improvviso ;. il che altronde non pare possibile, a 
cagione che passano molti giorni, avanti che il Po giunga alla mag« 
giore sua altezza . Il che dà tutto il tempo necessario per prevenirla. 
Si potrebbero ancora* alzare questi argini ,. per contenere le piene del 
Po , tanto quanto lo richiedesse Y alzamento del suo Ietto , che potes- 
se in 2 , o 3* anni accadere . Quando si obbligarono V acque del Pa- 
naro , e tutte quelle del Po di Ferrara , d' andare nel Po di Venezia 
( come ancora quando tant' acque torbide , e del Tartaro , e delP Adi- 
ge stesso vi s'introdussero per Io Canal bianco, e per la fossa Pole- 
sella ) non si presero a un gran pezzo tante precauzioni (%) . 

Replica qui il sig. Corradi,, che il fondo del Po, subito che avrà 
ricevuto il Reno si alzerà da 5. in 6. piedi , secondo eh' egli calcola 
( e potrebbe dire ancora a8. piedi, secondo i suoi principj ) e che 
dopo ciò non vi sarà più rimedio , quando ancora se ne levasse il Re- 
no, perchè le deposizioni fatte non si potrebbero più levare per la 
forza deir acqua del Po, se non forse dopo un lunghissimo tempo. 
Cosi sarebbero spedite le provincie vicine , se una sol volta si pro- 
vasse di far entrare il Reno nel Po • ^ 
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(i> Ivi 5. Ma perchè . 

(a) Regolazione dei Uaidinali S* J^' (tutQrità% 



Si sottomette Tolontierì questa difficoltà 9 con bebé eome tatto V al- 
tre » al giudizio de' saggi , e si pregano con tatto il rispetto di dar- 
lo , tanto ne' termini » ne' (jjqmìì ai è proposta la qnistioae da princi- 
pio f quanto in quelli , a cui si lìdoce ia quest' ultimo articolo^ cioè» 
Se il pregiudizio degli stati , che sana intomo al Po, per V umana 
del Reno col Po medesimo , debba essere così certo, così improvviso i 
e così irreparabile , che non 9Ì possa essere luogo né meno di venirne 
alla prova coW, jssperienzdk ^ facendo questa unione colle precauzioni 
proposte^ 
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DIALOGHI 

FRA ' 

GIORGIO, MAURELIO, E PETRONIO 

ME* QUALI SI ESAMINA IìA SGRITTUBA POBBUCATA IN FBBBAEA 

COL WOUE DI 

ALBERTO VALDIMAGRO 

INTORNO ALL' ALZAMENTO CHE PRODURREBBE NEL PO 

L' IMMBSIONE DEL RENO 

DI EUSTACHIO MANF&EDI; 



DIÀLOGO PRIMO. 

C. Avete Toi letto il parere del sig. Alberto Valdima^ intorno 
air alzamento che prodnrrebbe nel Po'P iounissione del Reno? 

P. Sono alcuni giorni , che questa scrittura mi pervenne alle ma- 
ni j ed io dopo averne veduto un paio di carte ^ feci pensiero di a- 
verla Ietta tutta. 

G. Non mi maraviglio » che essendo voi Bolognese » e impegnate/ 
per r introduzione del Reno nel Po , mal volentieri leggiate le ragio- 
ni che si adducono per lo contrario partito. 

P. Anzi niuna cosa leggo io più volentieri in tal materia, che le 
icritture che escono contro la detta introduzione, perciocché mi e 
sempre accaduto, ohe quante ne ho lette, tante mi confermano vie- 
più nella mìa sentenza, i 

6. Io sono certo , che tal cosa non vi succedei^ , se leggerete quel- 
la del sig. Valdìraagro. Troppo chiaramente fa egli vedere i gros- 
si spropositi su' quali è appoggiata la pretensione di voi altri Bolo- 
gnesi , e quel che è peggio , gU artifizj , le imposture , e le falsità ^ 
delle quali si è valso il sig. Eustachio Manfredi in ciò che scrìsse 
r anno passato , difendendo la vostra causa centra i matematici di 
Mantova .^ ' 

P. Cotesto disegno appunto che £i il sig. Alberto, di screditare 
il sig. Manfredi , c(mie uomo di mala fede , e che abbia nelle misure, 
per luì prodotte , alterata la verità ^ fii quello ohe mi nauseò per tal 



modo , cbe io non Tolli legger più avanti , parendomi che il signor 
Alberto fosse, uscito da que' termini^ che da ogni onesto, e letterato 
uomo 9 scrivendiO , si -debbono praticare « 

G. Io Te ne ho compassione per oonto del aig. Manfredi , a cui 
sono certo che molto sarà ^scottato veder poste in pubblico le sue 
magagne. Ma in somma convien confessare , che cgu non ha male ^ 
che non si meriti « 

P. E con qual suo procedere ha egli meritata una sì ingloriosa ac- 
cusa? 

G* La civiltà non vuole che io vi parli di un vostro nazionale» ed 
amico ^ in maniera , che non potrebb^ esservi altro ohe spiacevole • 
Ma i auoi scritti mostrano abbastanza je altri abbia ragione di mor- 
tificarlo « 
^ P. I suoi scritti mi paiono pieni di creanza , di moderazione » e di 
rispetto « Egli difende la causa di Bologna , ma insieme onora ^ quan- 
to si dee ^ la città di Ferrara, e le altre, che pretendono d^aver in- 
teresse comune con essa ; 6 rende anco ogni segno -di stima a quei 
medesimi letterati , contni i quali prende a disputare « 

G. Sì 5 ma le impertinenze che egli poi dice? 

P. £ quali impertinenze trovate voi nè^suoi scritti? Al contrario 
-vi ha chi porta opinione, che egli proceda in essi con troppa piace- 
voiezza, e che se avesse pettinato nen bene taluno, che gliene ha 
data cagione , altri ci avrebbe forse pensato a stuzzicarlo. 

6. Ma si può egli sentire maggibre impertinenza, che trattare di 
fare entrare il Reno nel Po? questa novella è ormai cosi rancida , che 
egli si dovrebbe vergognare di rimetterla in campo di nuovo ; 'dopo 
lo spazio d' un secolo si sono fatte tante visite , si sono vedute tante 
scritture, sono usciti tanti decreti su questo affiire, che ^gli è uà 
fastidio 1' udirne parlar più« 

P. Ma avete voi lette queste visite, queste serìtture, questi decreti? 

C« Io per dirla signor Petronio., non perdo il tempo nel legger co^ 
deste ciance., che sono tutte sottigliezze, e sofisticherìe, che voi al« 
tri Bolognesi andate mettendo fuori per rovesciarci V acqua addcsso ; 
salvo solamente, -quando qualche raro, e pellegrino ingegno della mia 
patria, stampa alouna cosa contro i Bol^^gnesi, che allora io la leggo 
con gran piacere « 

P. Se dunque Toi non avete lette le ragioni , che di una delle 
parti , uè eziandio le risoluzioni de' Giudici in <|uesta causa , convie- 
ne che stiate sospeso nel pronunciare a qual delle due parti assista 
la giustizia. 

6. Anzi non sto punto sospeso , perchè so io di certo , che il met- 
ter Reno nel Po porterebbe la total distruzione dei Ducato ^ della 
città , e della fortezza di Ferrara . 
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P. Ma come potete voi aver fai certezza! senza aver gustati i me- 
riti della causar 

G. Io ho udito sempre dire a' miei vecchi , che cosi seguirebbe • 

P. E i vostri veccm come potevano saperlo ? 

G. Sapevanlo da' loro padri , che lo avevano udito da* loro avoli » 
che lo avevano inteso da* loro bisavoli , che lo avevano ricevuto per 
tradizione da quegli altri di un gran tempo fa • 

P. Come la cosa sta oosì, noi possiamo far conto di quel » che sie- 
no per crederne i figli , i nipoti , e i pronipoti ; peroccnè grandissima 
nelle città è la forza de' popolari ed invecchiati pregiudicj , aè vi ha 
ragione , o autorità che basti per vincergli . 

G. Non bisogna poi che voi crediate » sig. Petronio 9 che codesta 
aia un' ostinazione de' Ferraresi di non volere il Reno ì perocché essi 
hanno le loro belle , e buone ragioni • 

P. Io ho lette quelle che essi adducono 9 e credo anco di saperne 
di quelle che tacciono ; e dell' une , e dell' altre faccio quella stima j 
che è dovuta . Ma poiché sopra ciò tanto hanno detto y e ridetto am- 
bedue le partì , celi parrebbe ormai tempo , che gì' uni , e gli altri 
si acquietassero id giudizio di coloro» ai quali conviene il pronun« 
ciarlo • 

G. Che giudizio vi bisogna egli in una cosa si chiara? non vedete 
voi 9 che metter Reno nel Po sarebbe un sovvertire l' ordine della 
natura ? 

P. Questo non sapeva io certamente. 

6. E pure egli si dimostra con gj^dissima facilità • Ditemi per 
grazia ; non ricniede egli il buon ordine della natura » che 1' acqua 
vada dove ha inclinazione d' andare ? 

P. Bichiedelo. 

6. E non vedete voi , che V acqua del Reno 9 col andare tutto 
giorno rompendo gli argini de' Bolognesi, mostra che la sua inclina- 
zione è di cascare addosso ad essi? Dunque V ordine della natura 
non richiede 9 che il Reno vada in Po 9 ma che stia sopra il Bologne- 
se • Il che era da dimostrare • 

P. Sapete 9 che m' avete cpasi convinto P 

G. In fatti qui non vi è risposta 9 perchè chiaramente si vede 9 che 
il centro 9 ed il naturale ricettacolo delle vostre acque sono le valli » 
avanzi dell' antica Padoza 9 la quale stendevasi fino alla strada Emi- 
lia 9 e copriva tutto il vostro piano Bolognese colla Romagna 9 in- 
fino a comunicare in livello col mare ; laddove il territorio Ferrarese 
stando su in alto 9 era all' asciutto di queste acque 9 come dicono gli 
storici . 

P. Ma come Domine il Po si era egli cacciato Colassù alto 9 lascian- 
do stare la Padusa? 
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G. Come la sì' fo8»e 5 non so io ; basta clie la cosa fa pur cosi ^ e 
tale , come vi dissi , è il buon ordine della natura . 

P. Vi FÌjaigrazio della notizia. Ma ditemi, avvi altra ragione per 
cui non sì debba introdurre il Reno nel Po? 

6. Avvenne dell' altre , ma questa a parer mio , è la pia forte di 
tutte. 

P. Io voglio crederlo • Ma di grazia torniamo al nostro discorso » 
cbe non era sopra V introduzione del Reno nel Po , ma sopra V opera 
del sìg. Alberto , il quale io diceva , parermi ohe assai duramente ab- 
bia trattato col signor Manfredi , tacciandolo d* avere falsificate le mi- 
sure , ed alterata la verità del fatto . 

C Se voi aveste finito di leggerne la scrittura , avreste veduto » 
cbe egli prova quello cho dice , e giacché il sìg. Manfredi vuol anda- 
re scrivendo , imparerà un' altra volta di raccontare il fatto , come 
sta, senza, alterazione alcima^ e con tutta V ingenuità » nel che è mi- 
rabile il sig. Valdimagro. 

P. Per quel poco > che io ne bo Ietto , . parmi » cbe vi sia da im- 
parar poco nel suo scritto in materia d' ingenuità y mentre a buon 
conto egli comincia da alcune solenni bugie • 

G. Bugie il sig. Alberto? Oh questo non è possibile. 

P. Con qual nome debbo io dunque intitolare tutto ciò, cbe egli 
scrive sul principio intorno alla straordinaria altezza degli argini del 
Po , intomo al continuo elevarsi di questo fiume , a segno di non po- 
tersene più frenare le piene , e intorno allo squarciarsi , che inviola' 
burnente^ e irreparabilmente fanno i suoi argini nel tempo delle e- 
screscenze? al sentirlo, non si direbbe, che gli argini del Po fossero 
alti come i campanili, quando non vi ha in tutta la Romagna alcun 
torrente , che non gli abbia quasi del doppio più alti ? Non si crede- 
rebbe, che le piene si andassero ogni anno sempre più elevando» 
quando le livellazioni mostrano , che esse non si alzano un capello più 
che per 1' addietro; non si stimerebbe, che si fossero rondate famig- 
liari sul Ferrarese le rotte del Po, quando non vi è stato alcun secolo » 
in cui minor numero ne sia succeduto, che in questi ultimi cento 
anni ? E se queste proposizioni , che chiaramente restano convinte di 
falso dalle osservazioni fatte nelle visite , non si debbono chiamare ba« 
gie , e imposture , qual cosa sarà che meriti questo nome ? 

G. Eppure da capo con codeste visite , e con codeste osservazioni • 
Io non le ho lette , ma senza averle lette , ho veduto cogli occhi 
propri so tt'. acqua tutto il Polesine di Ferrara per le rotte dell' an- 
no /705. 

P. Anch' io ho veduti in Roma i segni dell' escrescenze del Teve- 
re alti una picca sopra il. piano disarginato del porto di Ripetta , nò 
credo , ohe si trovi paese , di cui nel lunghissimo tratto de' tempi , 



non si legga alcun' esempio di tali straordinarie , ed insolite inon- 
dazioni . Ma questo non è ciò di che ora vi parlo , ne di che parla 
il sig. Alberto . Pretende egli , che V escrescenze del Po si vadano 
alzando e moltiplicando in esso le rotte j ed io dico , che ciò non è 
vero , e quel che io dico , è così certo per le osservazioni fatte , che 
non può ignorarlo altri , che chi non vuol leggerle • 

6. Si; ma avete voi osservato come egli acutamente riflette sul prin- 
cipio al male .che farebbe il Reno se si mettesse nel Po? di grazia 
mostratemi la sua scrittura, s^ qui V avete fra' vostri libri y che io 
voglio farvi osservare quel passo* 
P. Eccovela. 

G» Notate qui alla prima facciata. Le predette nove once sono so^ 
pra la massima piena , che vale a dire nel sito più alto , e dove con 
maggior proporzione V attività deW acqua imperversa , sicché in tale 
altezza più fatale a* danni delV argine riuscirà un oncia sola ec. Ve- 
dete VOI che nuova riflessione è questa, che il gonfiamento del Po, 
se vi entrasse ih Renp , farebbe dalla parte di sopra ^ ove gli argini so- 
no più deboli, perchè più strettì? 

P. La riflessione certamente è nuova, ed era necessaria, accioc- 
ché alcun non credesse , che il gonfiamento de' fiumi si facesse daL- 
la parte di sotto . Ma parmi , che a questo male vi sarebbe il suo ri- 
medio • 

G. È in qual maniera? 

P. Col far gli argini più grossi in cima, che da piede, alla foggia 
di que' Berettoni , che portano in testa i bambocci dell' Arti in Bo- 
logna • 

G. Voi vi fate beffe di me* 

P. Anzi il sig.. Alberto è quello, che si fa beffe e di me, e di 
voi , e del pubblico , e trattaci come tanti bestioni , quasi che non 
sapt^ssimo , che minor forza fa 1' acqua de' fiumi contro le sponde 
nelle parti superficiali , che nelle più cupe : e che dove accade che 
gli argini del Po sieoo logori , si tengono le oresoenze di esso con un 
arginello della gro^zza d' un palmo • 

G. Io veggo opportunamente venirsene a noi il sig. Maurelio, no- 
stro comune amico, i^ quale al pari di me è interessato per la sua, 
e mia patria, e più di me ha fatto studio sopra simili materie. Egli 
potrà sopra queste darvi quelle sodisfazioni , che voi bramate. 

Maur. Non vorrei disturbare col mio arrivo i vostri ragionamenti. 
P. Anzi per proseguirli con maggior gusto, non potevamo bramare 
persona più a proposito di voi . 

G. Noi stavamo discorrendo della scrittura impressa in quest' an- 
no in Ferrara dal nostro sig. Valdimagro sopra il Reno. 

M. Io ancora da che la lessi , entrai in molta curiosità di sentire 
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quel che il si^. Petronio ne gindicasse, parendomi che tocchi molti 
punti essenziali in quesL' alTare . 

P. TropiH) modestamente richiedete toì il mio giudizio in una ma- 
teria , nella quale io son solito d^ attribuir molto al vostro , per es- 
sermi nota non pure T acutezza del vostro ingegno , ma eziandio la 
candidezza del vostro animo. 

M. Di questa seconda qualità (accio io veramente professione ; del- 
la prima» guardate che T amor vostro troppo non mi doni . Ma la- 
sciando da parte le cerimonie ; perche- non si potrebh' egli con co- 
modo vostro fare un paio di sessioni , o pia , se bisogna ^ ed esami- 
nar di proposito quella scritturar^ 

P. Il mio comodo vi sarà , sempre che a voi piaccia » ed anche ora 
sarebbevi , se ne avessi letto attentamente più che dae carte , nella 
quale occasione volli eziandio £iro alcuni riscontri delle misare , del* 
le quali si parla su quel principio, e ne ho serbate le memorie. Al 
rimanente di essa non diedi y che ou' occhiata alla sfuggita . 

M. Noi potromo bene , ove cosi vi piaccia y parlare per ora di ciò^ 
che avete letto , e vedere quel che avete notato , riservandoci ad al- 
tro giorno il discorrere del rimanente , come abbiate potato leggerlo ^ 
e considerarlo colla medesima attenzione. 

P. Piacemi ; ed io per servirvi , prenderò volentìeri questa aera 
la fatica di osservare il restante .. 

M. £ cosi strepitosa per tutta V Italia codesta disputa » e la ma- 
teria ne è così rilevante > eh' egli è necessario vedere ad ogni modo 
qnel che se ne debba giudicare y e specialmente hanno debita di &r- 
lo coloro che sono nati nell' una , o nell' altra delle città interessate^ 
E sebbene Y esame di questo scrìtto , il quale non verte che sopra 
r alzamento del To , ne' termini , ne' quali ne ha trattato il sig. Eu- 
stachio Manfredi, non ci può dar campo di riandare tutti i capi del- 
la quistione , tuttavia poco non sarà T aver messo ia chiaro questo 
essenzial punto .. 

P. Noi potremo tanto più sicuramente farlo, quanto ce ne £icìlita 
i mezzi 1' ultima visita di Monsignor lUustrissimo^Riviera y in cui ai 
sono nuovamente riconosciute quest' acque . 

M. Io ne ho veduti gli atti stampati quest' anno iu Roma , ne ve- 
ramente può desiderarsi maggior esattezza di quella , con cui quel 
dottissimo, e prudentissimo Prelato ha regolate le sue osservazioni^ 
né miglior assistenza poteva da lui scegliersi di quella di due de' più 
celebri uomini dell' Italia , il p. abate don Guido Grandi matematico 
di S. A. R. di Toscana, ed il p. don Celestino Galliano j ora lettor 
pubblico nella sapienza di Roma. 

P. Piacciavi che io renda eziandio la dovuta lode a chiunque inter- 
venne a quella visita per parte della città di Ferrara , e nominatamente 
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il signor doti. Romualdo Bertaglia, e al signor Romnaldo Valeria- 
ni y che vi fecero le parti di matematici » d^ amendue ì quali è nota 
r esperienza , e V abilità ; perocché mi giova , che le osservazioni sud- 
dette sieno state fatte in compagnia di tali soggetti » de' quali voi non 
potete porre in dubbio ne la fede > né la dottrina • Ora venendo al 
nostro affiire , io penso primieramente , che noi avremo poco a diro 
intomo al preambolo dei sig. Alberto 9 in cui , come io poco fa di- 
ceva al sig. Giorgio , parmi che molte cose egli dica intorno al Po, 
le quali non reggono in fatto. 

M. A me ancora parve assai esagerata quella continua elevazione 
di argini ch'egli dice, mentre é vero che si fanno spesse volte del- 
le riparazioni negli argini del Po, ma é anche vero, che questi con- 
tinuamente si logorano dalle piogge, e dal calpestio de' passeggierì, 
e per quanto ho letto fra le scritture stampate quest' anno in Roma , 
i detti argini non si trovarono ora più alti di quel che fossero del 1698; 
anzi in molti luoghi sono più bassi di allora. 

G. Perdonatemi signor Maurelio . Voi siete troppo indtdgente • Co' 
Bolognesi bisogna negar tutto ^ perché quando si accorda loro i fatti, 
hanno ' un maledetto vizio di stringervi colla ragione per modo, che 
non sapete più che rispondere • A forza di negar tutto , e di doman- 
dar nuove visite^ si è andato tirando avanti quésta causa per 11 3. 
anni , e spero che si tirerà anco avanti , quanto si vorrà • Ma bisogna 
provvedersi di curiali , che non abbino soggezione delle tre , quattro, 
o cinque conformi. 
^ M. Tali massime ho io talvolta udite da alcun altro , ma non mi è 

Siaciuto mai d' impararle , e sono certo che tale non é il sentimento 
elle persone nobili , ed ingenuo della nostra patria , le quali soltan- 
to s' impegnano all' esclusioni del Reno dal Po , quanto si persuado* 
no, che assista loro la ragione, e questa dee nascere dalla verità 
del iatto. 

G. Ma non sapete voi, che questo Reno, sarebbe la rovina del 
ducato, della citta, e della fortezza di Ferrara? 

M. Dì grazia non assumiamo ora quello che è appunto in quistio- 
ne ; e noi passiamo , se vi piace , lasciato da parte il preambolo , al- 
la sostanza del fatto, che consiste nel vedere quanto dovrebbesi alza* 
re il Po per l' immissione del Reno ; materia veramente difficile , ed 
intrigata fra molti calcoli , de' quali il signor Alberto prende ad esa- 
minare prima i supposti, e poscia il metodo. 

G. O addesso sì voi dite bene. Tutti questi calcoli, e questi sup- 
posti non vagliene niente • Io so che il Po , per 1' aggiunta del Re- 
no, crescereb))e 6. o 7. piedi, ed i nostri scrittori 1' hanno detto. 

P. Questo é CIÒ, che noi siamo per andar vedendo. Incomincian- 
' do dunque da' supposti de' Bolognesi, il signor Alberto se la prende 
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subito col sig. lilknfredi, che non lascia più in tatto il suo discorso» 
e fra le molte cose che questi ha scritte, prende ad impugnare ciò 
che egli pnbhiicò 1' anno addietro nella sua opera responsiva a' signo- 
ri Ceva, e Moscatelli intomo all' elevazione che si farebbe del Po 
per r unione del Reno » e su questo esame si aggira tutto il presente 
scritto . 

G. Cosi è per V appunto , ed avrete veduto quanti granchi mostri 
egli aver presi il sig. Manfredi in quell'opera; anzi quante falsità vi 
abbia egli commesse. 

P. Piacciavi d' espormi qual sia il primo di questi errori del signor 
Manfredi • 

G. Meglio dì me potrà farlo il signor Maurelio, che ha cognizione 
tali materie. 

'M. In primo luogo egli impugna il sig. Manfredi sul particolare 
dell'altezza dell'acqua del Po. pieno ^ la quale aveva questi supposto 
dedarsi dalle osservazioni &tte nella visita del 169-3. di piedi 3i. tag- 
gnagliatamente ; nel che se io ben comprendo la mente del signor 
Alberto, opponegli che questa misura di piedi ji. sìa stata artificio* 
lamente determinata maggiore del dovere, per (kr credere il Po più 
gonfio di acqua , e più veloce di quello , che in verità egli sia, e eoa 
ciò far apparire , che il Reno a petto a questo gran fiume sia poca 
cosa , e di poco possa farlo crescere , onde non sia poi maraviglia se 
questo accrescimento trovisi col calcolo solamente di once 9 | quan- 
do molto maggiore si sarebbe trovato , premlendo la più giusta misu- 
ra di questa altezza del Po, la quale egli determina di piedi ,^6. ho 
detto sebbene comprendo la mente del sig. Alberto, perocché da 
quanto dice qui sul principio, non so bene accertarmi se egli pre- 
tenda, che tal divario di misure nasca da falsità di quelle del 169$^ 
che il signor Manfredi adopra , o da variazione accaduta nel Po dopo 
quel tempo , parlandone egli ora in un modo , ora in un altro . Nul- 
ladimeno dalle cose che poscia dice nel progresso del suo seritto , 
assai si vede esser egli persuaso che la suddetta misura di piedi a.6* 
sia la vera, di cui dovesse valersi il. signor Manfredi, e quella di 
piedi 3i. erronea . Glie se pure si dovesse attribuire il divario a mu- 
tazione seguita nel Po , allora pretende che almeno il sig. Manfredi 
non possa scusarsi da un altro errore , cioè di aver supposto invaria- 
bile U segno delle massime escrescenze di questo fiume , quando e- 
gli è variabile , come mostra con un dilemma assai forte , che va fa- 
cendo , e ripetendo più volte. 

P. Parmi che a voi ancora , come a me sia accaduto di non po- 
ter ben comprender Li mente del sig. Alberto intorno a quest' altez- 
za del Po , cioè , se egli voglia che ella sia sempre stata di piedi 
26, o che a lai misura si sia ridotta solamente dopo 1' anno 1693. 
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Ma comunque sia di ciò, io vi anJerò pròponetido intorno a questo 
alcune mie difficultà. E prima vi domando in qual luogo fosse del li- 
bro del 8ig. Manfredi , che egli supponesse avere il Po pieno cotesta 
altezza di piedi 3i , nelle massime escrescenze? 

M. Fa nel cap. III. della sua risposta a^. signori Geva, e Moscatel- 
li, ove egli trattava d'impugnare ì calcoli del sig. Geva , e dimostrare 
il vero accrescimento del Po per lo Reno. Io ne ho fresca memoria, 
perchè ho riletto di corto quel libro in occasione di legger lo scrit- 
to del sig. Alberto . 

P. Ed io ho qui il libro del sig. Manfredi , a cui occorrendoci al- 
cuna cosa, potremo ricorrere. Ma poiché ne avete la memoria fre- 
sca , ditemi , come impugna ivi il signor Manfredi i calcoli del signor 
Ceva ? 

M. Con mostrare , secondo che pare a lui l' insussistenza delle sup- 
posizioni di esso, ed anco delle misure, delle quali egli si era ser- 
vito nel far i sui calcoli . 

P. Fra queste misure adoperate dal sig. Ceva ne' suoi calcoli , quan- 
ta faceva egli la profondità del Po pieno senza RenoP 
Af. Facevela di piedi 35. 

P. Come dunque vuol ora il sig. Alberto attribuire ad artificio 
del sig. Manfredi Faver accresciuta tale altezza, quando questi al 
contrario l'ha diminuita, con ridurla a soli piedi 3i ? Non abbiamo 
noi veduto poc'anzi, che il caso del sig. Manfredi era di far appa- 
rire il Po più gonfio d' acqua , e più veloce che fosse possibile ? A- 
vendolo dunque il sig. Ceva supposto di piedi 35. in profondità, 
poteva il sig. Manfredi proseguire il suo discorso sopra un fondamen- 
to ancorché falso, suggeritogli tuttavia dal suo avversario, e ferirlo 
colle sue proprie armi . Talché , sig. Maurelio , poca malizia so io 
qui ravvisare net sig. Manfredi, anzi ci trovo tutta l'ingenuità, e la 
compiacenza maggiore, che mai possa pretendersi da colui , col quale 
ai disputa., 

M. Perdonatemi sig. Petronio • Quando il sig. Manfredi argomenta- 
va contro il sig. Ceva, il quale avea fondate le sue calcolazioni sul 
supposto d'una data quantità di acqua , che il Po contenesse, cioè di 
29. Reni , tornava conto a lui che 1 altezza del Po, contro di tant' ac- 
qua , fosse minore della supposta dal signor Ceva , per far vedere 
che tutti quei 29. Reni sì smaltivano , e passavano sotto poca altez- 
za , il che mostrava gran velocità in quel fiume , e che cosi ancora 
il trentesimo Reno aggiuntovi , poca elevazione avrebbe prodotta, on- 
de è chiaro il suo- artificio nell' aver supposto i piedi 5i • in luogo 
de' 35. del signor Ceva. 

P. Se questa fosse stata là malizi^ del sig* Manfredi , ognuno po- 
trebbe dolersene 9 fuorché il 3ig« Alberto^ il ^uale yuole^ oh« i 3i» 
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piedi sìeno anzi troppi , che troppo pochi ; e ben sarebbe tornato 
più conto in tal supposto al sig. Manfredi di prendere ì piedi 26. del 
8ig. Alberto 9 che ì 3i che egli ha presi. Ma la verità è, che quan- 
do il sig. Manfredi prende i piedi 3i. per fare il suo calcolo, egli 
abbandona il supposto de' 29. Beni , che reputa affatto ideale, e sen- 
za prender più come data la proporzione deir acqua del Reno a quel- 
la del Po 9 passa a ricercarla dalle medesime misure delle altezze , e 
delle larghezze di questi fiumi ^ come potete veder qui a carte 67, 
in queste parole = Ma per non dissimulare cosa alcuna , si dee qui 
avvertire , die essendosi presa per altezza media del Reno pieno quel^ 
la , che meramente sì trova ^ cioè piedi 9 j la misura di piedi 35^ che 
si è presa per V altezza del Po pieno , è piuttosto mc^sima , che me- 
dia ^ € si scorge essere stata osservata in gualche gorgo , quando do^ 
%-eva prendersi in un fondo regolare ; -ed io trovo dal paragone di 
molti scandagli fatti nel Po nella visita del 1693^ e ridotti al segno 
delle massime escrescenze y che il fondo ragguagliato del Po , riesce 
pili basso di queste piuttosto 3i ^ t> 3a. piedi ^ ohe 35; onde per procc" 
dere con ogni cautela maggiore^ conviene fare il calcolo su questo 
supposto di piedi 3 1 . d* acqua j che porti il Po neW escrescenze , 
quanta la suppose anco il padre Hiccioli 4uUe misure da lui vedute , 
e quanta oomunemente è stata figurata dagli altri ^ ohe hanno fatto 
questo oalcolo ^ ed eziandio dal Guglielmini in quello , che ^41^ esibì 
nella visita del 1693^ il qual supposto è in vantaggio deW intènzià^ 
ne del sig. Ceva ^ mentre viene -a far maggiore la proporzione del^ 
V acqua del Reno «a quella del Po ^ e maggiore V alzamento che na^ 
sce dalV unione di questi fiumi ^ e deducendo da queste altezze di pie^ 
di y g. ^ di piedi 3i. la proporzione delle loro velocità ^ -e delle loro 
acque j come di sopra si e fatto / ^enza prender a indopinare , che 
questa sia come di ag. ^1,0 in altro modo J si troverà in fine, 
che tornano 'appunto le once 9 J ^c. ::= Sicché , sig. Maurdio , torna- 
va veramente conto al sig» IMuinfredi prendere ì 35. piedi del siff. 
Ce va, e non ridurli a 3i , ^nde sempre -è chiaro t)he "egli -calcoiA 
ui con tutto il suo svantaggio • « ^on tutto il vantaggio possibile 
eir avversario , e i^he V aver presi i piedi 3x* d' altezza , non può 
mai recarseli ad artificio « 

M. Comunque siasi di -questo fatto , giacché egli volea pur fare il 
calcolo giusto , dovea prendere le vere misure , o vantag^se , o 
nò , che ^li fossero ; e se non vi pub essere stata malizia nel ridar 
la profondità del Po , supposta dal ^ig. Ceva di piedi 85 , a soli pie- 
di 3i , può esservi stata al contrario nei farla di piedi 31, quando 
ella era anco minore di questa misura. 

P. Adagio «ig. Maurelio, ehe «questo ò nn altro punto da chiari- 
re , ed intorno a cui mi nasce la seconda difficultà • Vi domando io 
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dunque , come dovea &re il sig. Manfredi a sapere quanta fosse la 
profondità del Po nelle sue piene? 

M. Dovea ricorrere alle osservazioni fatte di- quel fiume nelle vi- 
site de' Gominìssarj Apostolici in presenza delle parti. 
P. Quali sono cotesto visite? 

M. Glie serve che io qui ve le annoveri? Voi le sapete meglio 
di me • Quella di Monsignor Corsini , quella del Cardinal Borromei , 
e per lasciar le altre , bastava che egli si attenesse all' ultima degli 
Eminentivsimi D' Adda , e Barberini • 
P. E perchè non anche a quella di Monqìg* Ulnstrìssimo Riviera? 
M. Voi vi fate befie di me • Come poteva egli valersi della visita 
di Monsignor Riviera , se quando questa ebbe principio > V opera <lel 
sìg. Manfredi era già impressa , e pubblicata? 

P. Dal modo con cui parla il sig. Alberto, mi pare che egli 
pretenda aver dovuto il sig. Manfredi valersi delle osservazioni fatte 
m questa visita , mentre egli va dicendo , che questi prende artifi- 
ciosamente V altezza dei Po di piedi 31^ quando dalla visita di Mon- 
signor Riviera risulta di piedi a6. 

M. Nuli' altro penso io, che con ciò voglia dire il sig. Alberto, se 
non che queir altezza di piedi 3i. non èia vera, « che ciò si rile- 
va dalla visita di Monsipior Riviera. 

P. Se dunque tutta r eccezione , che può darsi a questa di piedi 
3 1 . presa dal sig. Manfredi , si deduce unicamente dalle osservazioni 
di questo Prelato , che il sig. Manfredi non poteva aver vedute , co* 
me può il sig. Alberto accusarlo d^ artificio, e di fede non sincera 
nella determinazione di quella ? 

M. lo non veggo poi, che in sostanza il sig. Alberto imputi è« 
spressamente di malizia il sig. Eustachio, intomo a questo affare 
deir altezza del Po. 

P. Come non lo imputa ? Io non ho data ohe una scorsa a questa 
scrittura , e pure mi sono venuti sotto gli ticchi due luoghi da me no- 
tati nel margine, dove chiaramente egli si spiega intomo a que- 
sto. Legete qui a carte m. =: Z' €d ter are 3Ì enormemente le vere mi^ 
sure , accrescendo da una parte quella di Po y e sminuendo dalV aU 
tra quella di Reno ^ e stato un artificio indirizzato a poterne inferi^ 
re , il Reno essere un* a^sai piccola porzione del Po per ìsgombrar 
così dalla mente dei Ferraresi ogni paura y che potessero concepire a 
causa di Reno introdotto nel Po • Bene e vero ^ che V artifi^Ao quan^ 
to è profittevole a' signori Bolognesi ^ tanto egli è scoperto j e paten^ 
te a' Ferraresi y e perciò non solo nulla rimettono » del loro timore 9 
ma hanno ragione di maggiormente aumentarlo > vedendo che non si 
procede con ischiettezza , e verità := osservate ancora queste altre 
quattro parole a cart. ao rz ad uno ad uno con varie supposizioni 
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escluderemo da* computi i falli predetti ^ che a bella posta vi avevm 
sparsi sopra il sig. Manfredi . Fra' quali fdUi .apparisce dalle cose 
aette per V avanti , e da qaelle ébe soggiunge appresso > che egli an- 
novera eziandio la 'misura suddc^tta de' ]piedi 3 1 . 

M. Egli è vero ; ma altrove poi si vede , che il sig; Alberto parla 
solo dubitativamente , e dice che pino efasere stato errore , o di inav- 
vertenza 9 o dt malizia , come potete veder qui a cart. 4* ^^ fi°^ 
= che il calcolo de* piedi 3i. fau^ o per inavvertenza , o per mali' 
zia , io certamente non oso determinarlo , bastando aW intento la so^ 
stanza del fallo che è mòdo circospetto , e assai civile di parlare , 
mentre non aflTerma , che per mezzo di un' alternativa . 

P. E questa impertinente alternativa neppur essa ci aveva luogo , 
mentre il sig. Alberto non poteva stare in dubbio , ma sapeva di cer- 
to non esservì nbl sig. Manfredi né inavvedutezza , né malizia nella 
determinazione suddetta de' piedi 3i. la quale veramente risulta dal- 
le misure della visita del 1693. né può rivocarsi in dubbio, se noa 
per misure posteriori che egli sapeva non poter essere state vedute 
dal sig. Manfredi i e molto meno poi doveva uscir poco dopo dak- 
r alternativa y e pronunciare categoricamente oiò , che poch' anzi vi 
ho letto. 

M. Due sorte di malizie potrebbero qui essere intervenute • Una i 
se dalle vìsite precedenti non risultasse veramente V altezza di piedi 
3i , che il sig. Manfredi ne fa risultare; e V altra se questa altezza 
si raccoglie bensì dalle misure di quella visita , ma nel prendere quel- 
le medesime misure, vi fosse intervenuta fraudo, ed artificio; e di 
questo secondo, credo io che park il sig. Alberto, dicendo potervi 
esser forse stata malizia, ma forse anche inavvertenza. 

P. Ma ditemi per grazia, cotesto misure della visita del 1693. da 
chi furono prese? 

M. Da' periti delle parti , e da qnellì de* Cardinali visitatori , che 
tutti insieme , e d' accordo osservarono , e misurarono ciò che ti tro- 
va registrato nella suddetta visita. 

P. Se la faccia dunque il sig. Alberto co' periti delle parli, e con 
quelli de' Cardinali visitatori , e a quelli attribuisca queUa malìzia y 
che vuol mostrare di dubitare esservi stata nel prendere le suddette 
misure. 

M. Io qui credo , ohe il sig, Albeito fosse per risponder^ , che se 
malizia vi é stata ne' periti Bolognesi , mentre a ninno fuorché a 
questi , tornava conto che il Po apparisce sì profondo , e si capace » 
come a quelli che intendono di metterci dentro il Reno . 

P. Ma fra questi periti Bolognesi , vi era forse allora il signor Man- 
fredi , sopra cui si rovescia dal sig. Alberto la colpa ? 

M» Benché il signor Valdimagro spesse volte nomini ti signor 
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Manfredi , io mi credo tuttavia » che egli intenda di parlare general- 
mente de' Bolognesi^ 

P. Il luogo che poc' anzi vi ho letto della 8ua scrittura a cart. 20. 
fa abbastanza conoscere contro chi egli indrizzi il suo discorso, nò 
voi potrete mai scusarlo dall' avere imprpprìamente , e senza alcun 
fondamento tacciato il signor Manfredi di imala fede . Ma di grazia 
fingiamo che' egli in questa parte che risguarda V altezza del Po 
abbia solamente inteso di tacciare in generale i .periti Bolognesi, che 
intervennero alla visita del 1693* di che si duole egli? Dormivano 
forse i Ferraresi., quando si prendevano quelle misure ^ dalle quali si 
deduce la suddetta profondità del Po , non vedete voi, che egli non 
può dare nota di malizia ad una delle parti , che non la dia all' al- 
tra di stupidità , e di melensaggine , anzi che non accusi ad un tem- 
po i periti indifferenti , che v' intervennero , di pac^lalità , o d' igno- 
ranza ? 

M Non prendiamo di grazia le parole del signor Alberto con que- 
sto rigore , ma diamp loro quella più jnite interpretazione , che ò 
possibile. 

P. Egli le ha abbastanza interpretatq in molti luoghi del ^suo scrit- 
to jier farci conoscere il suo mal talento versp chi jegli doveva pro- 
curar prima di }ìen conoscere. Ma simili imputazioni, che dal fatto 
medesimo vengono distrutte, in luogo di offender quelli, contro a* 
quali sono indrizzate, non ponno non ritorcerai in biasimo di chi le 
ha proferite . Che $e io volessi all' incontro muovere la medesima que- 
rela contro i jjeritj , che per parte di Ferrara inlervennero alla vi- 
sita di Monsignor Riviera iUel tare quegli scandagli jper li quali egli 
tro\a l'altezza suddetta di soli piedi a6. non avrebbe mr^e questa mia 
accusa tanto più del probabile di quella del sig. Alberto, quanto più 
pratici sono i signori Ferraresi , di quel che sieno i Bolognesi de' fon- 
di di un fiume , che navigano tutto giorno , e che scorre per mezzo 
al loro territorio ? Ma io non jni appiglierò ad un tal ripiego., peroc- 
ché se ben conosco potersi in simili operazioni a cagione dell irre- 
golarità del fondo commettere qualche errore, oonosco all'incontro 
doversi unicamente stare a ciò che d'accordo si è osservato, e regi- 
stato negli atti delle visite , toccando poscia a chi adopera queste mi- 
sure , il valutarle per quello ohe meritano, e non dar loro maggior 
certezza di quella, che comporta la natura delle medesime operAzio- 
ni, dalle quali sono ricavate; il che può forsi^ senza dare a chicchei- 
sia veruna taccia di malizia.. 

G. Voi sig. Petrouio , vorreste a quel che io m' accorgo , «causare 
il punto della presente disputa 9 e farla 4ivemre una querela cavalle- 
resca. 

4f- In fatti, che il sig« Alberto abbia 9 wm alibia avuta ragiona 



di sospettar srtifido nel Big. Manfredi» o in qualunque altro , non 
rileva punto all' affar principale di cui si tratta • Il punto è , che il 
Po non porta 3 1 , ma 26. piedi di acqua » e a questo dovete rispon- 
dere , se pur volete convincere il sig. Alberto • 

P. Vedremo se anche intoma a questo si possa replicar cosa alcu- 
na; ma intanto a voi non dee dispiacere, cne siccome il signor Al« 
berto ha framischiato il suo scritto di ragioni , e d' ingiurie ; cosi noi 
per farne una più compita disamina , andiamo di mano in mano os- 
servando , qual fondamento possano avere e V une , e V altre .Io vi ' 
domando dunque ,, che cosa intenda il sig. Alberto con questo nome 
di altezza del Po , che egli dice qui a cart. 4- essere stata trovata 
Panno 1693» di piedi 3i. in luogo fisso al Ponte di Lago scuro, per 
mezzo degli scandagli ivi fatti? 

M. U altezza della superficie del Po sopra il fondo di questo nello 
stato delle sue massime escrescenze ^ 

P. Ma poiché attesa P irregolarità del fondo del Po » nion tutte la 
misure prese in quella sezione di Laago scuro con gli scsmdagli accen- 
nati ponno essere eguali tra loro , quaP è fra tutte quella particolar 
misura » che si dee prendere per P altezza delP acqua in quel luogo ? 

M^ Non si dee prendere alcun detcrminato scandaglio y. ma bensì 
cercarne un medio fra tutti , che è quello che dà P altezza delP ac- 
qua raffguagliata> giacché di questa ora m parla » come avverte qui il 
sig. Alberto a cart. 4 • ^ <^i^ si ottiene : facendo la somma di tutta 
le altezze trovate , e partendola per lo numero degli scandagli . L' al- 
tezza media che ne risulta » dee poi ridursi allo stato delle massimo 
escrescenze > con aggiungervi quel che mancava alla superficie del Po 
nel tempo degli scandagli , per arrivare al segno di queste » 

P. Ora sig. Maurelio , osservate di grazia questo calcola > che io ho 
fatto dell' altezza ragguagliata di quella sezione 9 e che vi lascio nel 
presente foglio contrassegnato A , che è una di quelle memorie dà 
me stese , giorni sono » leggendo questo scritto ^ e vedete quanta ia 
r abbia trovata • 

M. Veggo che voi la fate di piedi 3a. 8. 

P. Ella non era dunque di piedi 3i. come il sig. Alberto dice* 
£ il sig. Manfredi facendola di piedi Si , Pha presa minore, e noa 
maggior del dovere^ contra ciò che il sig. Alberto pretende. 

M. Voi mi fate qui non poco maravigliare : E forse che vi ha 
qualche errore ne' calcoli. 

P. Voi li vedrete con comodo vostro > e potrete chiarirvi se vi 
abbia errore » i* 

M. Ma perché dunque il si^. Manfredi ha fatta questa altezza di 
soli piedi 3i » se ella era di piedi 32. 8. ? 

P. Egli ci avverte eii[pres8amente nel luogo poc^anzi da noi Ietto 
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d'aver dedotti i suddetti piedi 3i. non dalle sole osservazioni fitte 
nella sudetta sezione di Lago scuro , ma dal paragone di molti scan- 
dagli fatti nella visita del 1693. le giornate: della quale egli cita alla 
lettera ly cioè a di i4-^ Febbraio, 16. Mag^ó^ e 6» Giugno, nelle 
quali giornate apparisce da quella visita, essere stato scandagliato il 
ro anche in altri luoghi, e specialmente alla, chiavica Pilastrese, e 
dalla combinazione di tali scandagli ridotti alla stata delle somme e- 
screscenze si rìcavana ì piedi 3 1 • suddetti , come potete vedere in 
quest' altro foglio segnata B . Nel che doveva il sig^ Alberto, conosce- 
re la buona fede del sìg.^ Manfredi , e non accusarlo ^ come impro- 
priamente ha fatta d' a^rtificìa •. Aveva questi proposto di determina- 
re la profondità del Po jpieno > al qual effetto poteva , e doveva sce- 
gliere Ih sezione più angusta di questa fiume » per averne la larghez* 
2a più viva che fosse possibile >. e tal sezione era quella di Lago scu- 
ro. Egli vi trovava ragguagliatamente piedi 32. 8. d'altezza in Po 
pieno , e di tal misura potea valersi ne' suoi calcoli senza scrupolo 
alcuno.. £ pure si vede aver egli voluto, benché con suo svantag- 
gio , prender qualche cosa di meno , e combinando le misure di que- 
sta sezione con quelle d'un' altra, quantunque assai più larga, qual 
è quella alla chiavica Pilastrese , ha presa una profondità media fra 
le due medie,, che né risultavano, e l'ha fatta di uiedi 3i. E in 

Juesta determinazione tanto più dice essersi celi conlermato dal ve- 
ere , che il p. Riccioli , il Gugliélmini , ed altri nella ricerca fatta 
della portata del Po^ si erano serviti della medesima misura di pie- 
di 3i. 

G. Belle Autorità invera voi mi allegate y citandomi il Riccioli » e 
il Gugliélmini , matematici parziali de' Bolognesi • 
P. Il primo di questi era pur nato in Ferrara » 
G. Sì , ma egli si era trattenuta lunghissimo tempo in Bologna ^ 
ed a quella città erasi afiezionato . 

P. Gonvien dunque che voi leniate i matematici per una schiat- 
ta di furbi 2 mentre volete che essi falsifichina fina le misure per 
affezione . 

G. Io gli ho per gente soffistica ,. che vorrebbe travolgere il capo 
ad altri con lora sottigliezze , e far entrare il Reno nel Po ^ col to- 
tal precipizio del Ducato , della città , e della fortezza di Ferrara ; 
ed io ho osservato ,, che tutti » e massimamente i più accreditati fra 
loro hanno questo medesimo difetto , e par che non sappine conchiu- 
dere altro che Reno ii;i Po , Reno in Po ; eccettuandone quelli che 
sono stati impegnati a scrivere per li Ferraresi . 

P. Aspettate signor ' Giorgio , vedete di grazia , se potesse essere 
affezionato a' Bolognesi l'Autore di un'altra scrittura, che ora ^vi 
mostrerò • 
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Cr. Che librtccio h eofetfo ? 

P. La raccolta manoscritta delle allegaziom , «che furano esibite 
dalle parti ne' congressi tenutisi d' avanti agli Eminentissimi Cardi- 
nali d Adda, e Barberini Panno 1693. .su qnesto negozio dell' ao-* 
que ; e la scrittura di cui .vi parlo , è questa che legeo essere stata 
esibita ^da' Ferraresi nel oontradittorio di martedì a8. Luglio di-quet 
r anno ^ quando disputatasi degli effetti , che avrebbe prodotti Rena 
alto in Po alto, e specialmente dell'elevazione» che in questo ne 
seguirebbe e -fu stesa , come le altre » del p. Magrini., che .a quella 
visita intervenne come matematico della otta di Ferrara. Leggete ora 
qui^ se vi piace. 

,<?. Legga pure il signor Maurelio , «che possiede meglio Si me que- 
ste materie* 

M. U altezza del Po quando è nella somma .escrescenza , e alto 
jpiedi 3j. ed alle volte Sst^ e forse 3a^ e once 6. 
' P. Leggete ancora costì alcune righe più abbasso • 
«Af. Quindi si .raccoglie j che se il Ho inelle sue somme .escrescer^ze ^ 
è alto piedi 3sL. €C. 

P. Questo basta per ciò che riguarda i' altezza del Po ; e sul sup* 
posto di cotesti 3à. piedi, 'fonda il p. Magrini le sue calcolazioni , 
quanto crescerebbe il Po per . lo Reno , come potete chiarirvi leggen^ 
do più avanti • 

O. Cotesto non sono scritture autentiche , np ponoo &r prova al- 
cuna • 

P. Gli originali di queste scritture si serbano fra gli atti della me- 
desima .visita, quali furono- consegnate al notaio dalle parti., ed io 
ho voluto farle riscontrare , e me ne sono assic^irato • Or con qual 
fronte osa il sig. Alberto d' attribuire al sìg. Manfredi artifizio mali- 
zioso. i^el prendere una misura soverchia, cioè piedi 3i^ quando i 
suoi medesimi Ferraresi la suppongono., e Tadoprano ne' ioro calco« 
li anco maggiore? 

M. Il sic. Alberto non aveva forse vedute coteste scritture. Ma laF 
sciamo andar di grazia un tal discorso senza rientrar da capo nel 
puntiglio. Veggo che veramente dalle misure del 1693. (supposto 
ohe sieno questi i calcoli de' vostri fogli) risulta, che il Po avesse 
nella sezione di Lago scuro piedi 32. 8. di profondità ragguagliata 
ndle escrescenze. Ma che! quanto maggiore fu allora in questa pro- 
fondità , tanto peggio per la vx)Stra causa , mentre essendosi presen- 
temente ijuesta fatta minore anche de' piedi 3i , tanto ^più sensibile 
sarà la mutazione , e .tanto maggiore 1 interramento cne è aeguito 
nel lorido del Po fra eli anni 1693, e J716. 

P. Che il fondo, del Po a Lago squro siasi trovato più alto del 
J716. che del 1693^ non si è negato da' Solognesij e quando lo 
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nesassero 9 per accordarvi io clie del lòpS vi fossa più una» che 
un altra profondità nella sezione del fiume in quel luogo , non potrei 
vantaggiare in conto alcuno V ìnteozion loro; mentre le misure 
che SODO registrate nelle visite, non si nonno cancellare, e sopra 
queste può subito ehicchessia venire in cniaro quanta sia tate eleva- 
zione del fondo • Che- poi questa elevazione mostri interramento nel 
Po 9 ella è una materia su cui diflfusamente è- stato scritto, e repli- 
cato da ambedue le parti nella proposizione fatta in Roma il presen- 
te anno di questa causa ,. e perciò a quelle vi^ rimetto , mentre il 
nostro presente affare non è di cercare , se il Po sia soggetto ad in- 
terramento, ma di vedere sotto quanta profondita ragguagliata . corra 
tutta V acqua di esso nel tempo delle sue piene • 

M- Ella correva (giacché ' così volete) nel 1693. sotto- un'altezza 
di 3i. o Sa. piedi, ma ora toccherà a voi di mostrare come possa 
essere , che ella corra dL presente sotto im' altezza di piedi a6« co- 
me ci assicura il sigr Alberto sopra le osservazioni di Monsigoor Ri- 
viera, con queste parole =: ed ponte di .Lago scuro , e nel medesimo 
luogo fisso appunto V armo 17 16. fu rinnovata V osservazione , e gli 
scandagli ridotti allo stesso- , stessissimo punto stabile hanno data 
non più, V altezza del medesimo^ Po di piedi 3i ^ ma bensì di piedi 
26. in circa =: rapposto dunque che ¥oi qui non abbiate difficoltà 
alcuna , mi par cniaro • • • . . . . ^ 

P. Anzi ve V ho grandissima . 

M. Ma non mi avete voi poc'anzi accordato* non potersi negare 
r elevazione del fondo seguita a Lagoscuro dopo il 1693 P 

P. Vi ho accordata , e ¥i accordo di nuova l' elevaziooe ( sia^ poi 
ella , o non sia rilevante a mostrare uno stabile , e generale interra- 
mento del fondo-) ma non vi accordo la quantità- di essa . 

G. Sentiamo anche questa • Ma se ad ogni quattro parole del- 8Ìg« 
Alberto voi trovate cne ridire^ noi* non verremo mai a capa di 
questa disamina. 

JP* Breve sarà la mia opposizione a queffto detto del signor Alber- 
to, e consisterà tutta nel darvi quest'altro foglio segnato C, il qua- 
le voi leggerete con comodo vostro , e ne ricaverete che la profondità 
media del Po pieno misurata a Lagoscuro nella visita Riviera del 1716. 
non è, cernerli signor Alberto dice, di piedi %6. ma di piedi 29. 6? 

M. Ma questo calcolo è egli- fatto col- medesimo metooo , che quel- 
lo del 1693P 

P. Gol medesima* per Y appunto. Ancha qui si & la somma di tut- 
ti gli scandagli , e si parte per lo numero di essi , per aver 1' altez- 
za ragguagliata dell' acqua , ra quale si riduce poscia' al: senio della 
medesima escrescenza , che è il medesima già osservato n^lla visita 
degli £minentis8imi d'Adda, e Barberini , 



M. Come può dnncpie stare questa faccenda , che il big. Alberto 
trovi di piedi 26. ciò che voi trovate di piedi 29. 6 P 

P« Come ciò possa stare ^ ne domanderei io volentieri a voi , e 
voi a vostro agio ne potrete domandare al sig. Alberto : né io voglio 
qui dirvi qual cosa intorno a ciò mi passi per lo pensiero, perchè 
mi verrà forse in acconcio di csporvelo fra poco. Frattanto egli ò 
certo che il &tto sta pur <m)8Ì. Se un tale errore si fosse fatto da 
un Bolognese ^ vi lascio considerare lo schiamazzo che ne farebbe il 
sig. Alberto 9 appresso di cui tutti gli svarj ohe egli si figura nelle 
loro misure 3 chiamansi artifici 9 fidsità, «e bugie . Ma poiché l'ha fat- 
to egli ^ iconvjerrà dire 9 che sia stato un ^erroretta di penna , e con- 
verrà •compafirnelo • Io saprei tuttavia volentieri quel che rispondereb- 
be il sic. Alberto a chi gli ritorcaesse ora -contro , ciò «che egli ha 
scritto degli scandagli fatti in questa sezione del 1693. e dicesse (co- 
me io poc'^anzi diceva) che questi del ^716. ponno esser falsi, o per 
errore di ^chi opera , o per malizia di chi comanda ^ essendosi fatte per 
avventura molte stazioni ne' xlossi^ e nel fondo più alto , e poche ne^ 
luaghi di maggiore profondità • 

6. Quando le osservazioni sono fatte d' accordo tra le parti , e regi- 
strato nella wisita , non si ponno più impugnare con simili eccezioni • 

P« Saviamente TÌspondete,, e per ciò applicate la medesima replica 
a quella., che il sig. Alberto diceva centra le misure del 4693. 

M. 11 fatto merita d^ esser chiarito meglio , ed io dopo 4ivere esa- 
minati i fogli da voi datimi f potrò forse avvedermi joa qual parte 
stia V errore 9 ma voi intanto sig. Petronio , avete bensì diminuita , 
ma non tòlta del tutto la forza del dilemma del sig. Alberto . Impe- 
rocché o :sia ^ra la profondità suddetta di piedi 26 , come egli la tro- 
va 9 o sia di piedi 29. -6 , come -voi la determinate 9 sempre «Ha è 
minore vdei piedi 3i. che si «rano tstabìliti «dal signor Manfredi per 
la profondità regolare di questo fiume ^ «e perciò se verrà ^ora una di 
quelle massime piene j che ne* secoli andati sono succedute _, o dovrà 
questa superare V inalteràbil 4>onfine delle piene ^ o non dovrà supe^ 
rarlo* ^Qualunque cosa voi rispondiate » il sig. Alberto vi stringe sem- 
pre con ritorcerla centra il sig. Manfredi ^ 

P. Io risponderei qualche cosa , se sapessi qual di cotesto due aU 
tezze sia la vera 9 o quale almeno creda egli esser la vera., sotto cui 
passi r acqua del Po » quando, venga una di quelle massime piene , 
che egli dice esser Tenute ne^ secoli addietro; cioè se quella di pie- 
di 3i ^ che trova vasi del 1693; o se quella^ che ora trovasi «ecpn- 
do lui di piedi 26 , e secondo il Toro di piedi ^9. 6. ma non sapen- 
do io 9 per r ambiguità che trovo ^elle sue parole^ ciò che egli si 
creda intorno a questo ^ ogni risposta che io dia 9 dubiterò non sia 
per essere da voi approvata. 
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M. Cià ho detto parermi che la mente del signor Alberto sia , che 
fosse fidsa la prima di coteste due misure» e che sia ^usta l' altra t 
che ora si è trovata nella visita del 1 716. . 

P. Quando tal sia V intenisione del sig. Alberto 9 io dioo che il di- 
lemma è sciolto da se medesimo ; imperocché , se I' altezza sotto cui 
nella sezione di Lagoscuro |K)nno scorrere le più grandi piene possi- 
bili del Po , non è necessano» che sia di piedi 3i« ma basta che sia 
di piedi a6« o diciamadi 29. 6, e tele ella era anco fin del 1693, ben- 
ché ella apparisce allora maggiore per gli equivoci degli scandagli» 
non occorre domandare quel che succederà , se verrà una di quelle 
massime piene , òhe ne*, secoli andati sono succedute ; imperocché ella 
passerà sotto. P^tezza dei piedi ag. 6. come ha &tto ne* secoli onda-' 
ti, senza alzarsi un pelo sopra il solito segno. 

M. Si 9 ma intanto sarà fallace il calcolo fatto dal sig. Manfredi 
deir elevazione del Po , nel cmal calcolo si prende per uno dei dati 
certi , ed incontrastabili quell'altezza di piedi 3i. 

P. È verissimo^ che per la &lsìtà di questo supposto 9 quel calco- 
lo sarà fallace • 

C. E così il sig. Manfredi resterà convinto* 

P. Resterà convinto non d' altro che d' aver supposta ^ ed ado- 
prata quella misura 9 che risultava dalle osservazioni nao a quel tem* 
pò da lui vedute ^ che era comunemente aonnessa dagli scrittori , e 
che era accordata da' medesimi avversari , la qual misura per osserva* 
zioni fatte dopo , e da lui non potute vedere , e poi stata trovata un 
piede, e qnattr'once maggiore del ^usto; ma il sig. Alberto sarà 
convinto al contrario d' averlo indebitamente tacciato di malizia ^ o* 
ve egli sapeva , che malizia non poteva essere , e d' aver edi prodot- 
ta una misura 9 che per gli atti della medesima visita da lui citata, 
è evidentemente falsa , e minor del dovere di piedi 3. once S. 

M. Fate di grazia il calcolo quanto venga adesso a ricrescere il Po 
per r aggiunta del Reno , ritenuti tutti eli altri supposti del signor 
Manfredi , e corretta questa sola misura dei piedi 3i. con ridurla a 
piedi A9. 6. ' 

P. Ecco The io ho prevenuta la vostra domanda nel presente fo- 
glio notato colla lettera J9 , da cui si conclude 1' elevazione cercata » 
maggiore di quella, che prima il sig* Manfiredi trovala t 

G. Di quanto per vita vostra? 

P. Immaginatelo'. 

6. Quattro piedi? 

P. Qualche cosa di menot 

G. Tre piedi, due piedi? 

P. Meno ancora. 

G. Un piede almeno? 

38 
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P. Voi ci siete anche lontano • 

6. Sto a vedere , che il Po non cresca an mezzo piede pift che 
jirinia • 

P. Egli cresce nn poco meno di due quinti d' un' oncia • 

M. Questo vuol dire quanta è la grossezza di un dito. 

P. E questo è tutto il trionfo del sig. Alberto. 

M. Io vedrà con mio agio il vostro calcolo. 

G. Ma voi sig. Petronio ricordatevi , che qaesto non è il solo sup«» 
posto falso , di cui venga il signor Eustachio riconvenuto dal si^. 
Valdimagro . A wene degù altri oa lui fatti intomo al Reno , e intoiv 
no air inclinazione non meno di questo , che del Po ; i quali presi 
insieme , faranno ben altra svarione» che quello deUa giossezza ^ un 
dito. 

P. Noi vedremo a suo tempo » se quest' altri supposti sieno vera- 
mente, falsi* intanto a conto ae' piedi 3i ^ voi potete restar certo da 
questo calcolo, che il sig. Alberto ^ dopo tante impertinenze» e tanta 
schiamazzo ha fatto un assai trista guadagno • Imperocché che cosa 
vuol egli fare di quei due quinti d^ oncia ? 

M. Quando altro non siavi» qaesto certamente si paò dir nulla, 
ma io non son quieto ancora , e toma a passarint per la mente do- 
versi piuttosto credere (che che ne stimi il- sig. Alberto) che del 
1693. queir altezza ' veramente fosse di piedi 3i , come comunemente 
viene ammesso , e ohe ora siasi ridotta a piedi 29. 6. onde sia segui- 
ta veramente nel Po mutazione da un tempo all'altro. 

P. Io ancora ho per assai verisimile , che il fatto stia cori , e co- 
me poc'anzi vi dissi, i Bolognesi non impugnano* tai mutazione. 

iif. Ciò supposto 9 non so immaginare come possa andar la faccen- 
da y che adesso tutta V acqua del ro pieno , la quale certameate non 
si è diminuita da quel che era una volta , passi per quella seziono 
sotto un'altezza di piedi 29. 6, quando del 1693. richiedeva 3.1. o 
3a. piedi: vi sarebbe mai pericolo che tra questi due tempi si fosso 
mutato U segno dell'escrescenze, sicché le massime di queste, le 
quali allora arrivavano in quella sezione, ad un tal punto fìsso » v. 
g. a quella tal pietra che si prende per aeguo stabile, arrivino ora 
più atto? Cosi non sarebbe maraviglia, che ora la misura dell'altez- 
za media paresse diminuita, atteso il riferirla, ohe si farebbe ad un 
termine più basso del dovere, quando riferendola al vero suo termi- 
ne, si troverebbe la medesima di prima* 

P. Ciò che voi ora dite , lo accenna anco il sig. Alberto in quelle 
parole a oart. 12. che se i signori Bolognesi non volessero punta ri>^ 
moversi dalla falsa loro opinione 9 così chiama egU V evidenza di ciò 
che risulta dalle visite , le piene del Po posteriori alla visita del- 
Vanno 1693. non essere mai state maggiori ^ ne mai avere superato il 
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nwsimo termine dell'escrescenze supreme ec. nel che non s'accorge, 
che quando sì concedere > clie ora le piene del Po lorpassaoo quel 
segno suhile d' allora aella sezione di Lago ecurn , va in fumo tutto 
il suo argomenlo, e tutto il guadagno che egli aveva fatto di que* 
due quinti d' ancia j perchè se dunque la superficie del Po si alza 
più, che per l'addìetro, maUmeate avrà egli ridotte le sue pieue a 
piedi 2.6. I che eono per anche piedi 39. 6.) valendosi del solito se- 
gno d* escrescenza , ma saranno per necessità tanto più alte di questa 
niiaurs , quanta sarà la diflèrenza tra l' antico e il nuovo seguo delle 
massime intumescenze , né però avremo bisogno di dar eco&ztone al- 
le iniaare del 1693. ue dì rifare » questo conto il calcolo dell* eie- 
iiaziooe del Po . 

M. Sì , ma allora il sìg. Manfredi sarà poi convinto d* un altro er- 
rore, cioè d'aver fissato il segno dell'escrescenza, come stabile, 
quando egli verrebbe ad esser mutabile , e resterà toU» di mezze la 
lègge da luì staliìUta ali* acque del Po del non plusuìtra . 

P. In.qual luogo ha egli detto il sig. Manfredi, che i seguì deità 
massima altezza del i^o sieno immutabili, e dove ù trova da lui 
scrìtta ootesla legge del nau plusuìtra . 

M. Nella risposta, di cui parliamo, alle due scritture di Mantova. 

P. Vi do tempo quanto voi ne %'olete a trovarmi il luogo ove egli 
abbia detto tal cosa. Per me non ve l'ha saputa leggere: veggo b&> 
ne, che .egli suppone per costante altezza delle pieue sopra il foado 
di piedi Si. ma altro è l'altezza sopra ti fondo , altro l'altezza asso- 
luta della superfìcie del Po pieno, il Eig> Manfredi non è si grosso, 
ohe non sappia che alzandosi nniversalmeate il fondo del Po , sì alze- 
rebhero anco i segni dell' escrescenze , anzi appunto dall' abbassamaa- 
to di questi segni , inferiva egli nel cap. XIV. della suddetta rispo* 
sta, essersi abbassato quel tondo dopo F iatroduzione del Panaro, ei&* 
come all'incoatro dal uou essere seguita dopo il 1693. nelle piene 
del Po mutazione d'altezza, ha poscia selle scritture pubblicate que- 
st'anno in Roma, dedotto, non essere seguita universale mutazione 
nel fondo. Egli è vero, che nel capo IH. della risposta, in cui pre- 
scindeva da ogni mutazione dì questo , e solamente cercava la porta- 
ta dì questo hume, mediante le misure dell'altezza, e della larghez- 
za di asso, ha considerata l'altezza suddetta come invariabile, per- 
chè in fatti nulla nlevava a quel proposilo, se il fondo si fosse alza- 
to , o abbassato , v. g. una pertica , perchè altrettanto sì t'osse muta- 
ta la superficie. 

M. .Comunque «iasi del sig. Maniiredi , domando io se alzano vera- 
mente ora , o non si alzano le piene del Po & Lago scuro sg^a quel 
segno, <!he del 1693, iii riconosciuto per loro ultimo termine? 

P. Nò a Lago scuro , oè in altfg luogo del Vq ai sono aai veduta 
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piene dal i6g3. in qua, che si alziao sensibilmeate sopra i segni 
stabili» e certi indicati nella visita di quelfanno» come io farei ve- 
dervi , se ciò non fosse stato già fatto ne' calcoli esibiti quest' anno 
in Roma da' Bolognesi alla Sacra Congregazione delle acque • 

M. Ma forse 9 dopo il 1693, non ne sono venate di quelle massi- 
me , cioè dì tanta quantità assoluta d' acqua , quanta ne portavano 
quelle » che il sig. Alberto dice essei-e venuta nel secolo passato , ondai 
dal non aver oltrepassati i se^ni consueti y non può inferirsi » che so 
ora ne giungesse una di quelle buone ^ non fosse per oltrepassarli. - 

P. Gioverebbe ora alla causa de' signori Ferraresi, che voi difen- 
dete 5 il non aver fatte tante esagerazioni intorno alle piene degli an- 
ni 1705, e 1714» ^^^ hanno detto , e in vpce 9 e in iscritto , essere 
state le maggiori » che mai sieno venute nel Po, e senza esempio; 
perchè , se con ciò intendono , che esse sieno arrivate a' segni di 
maggiore altezza che prima, già il fatto mostra che questo è falso p 
come potete vedere ne^ suddetti calcoli ; se poi a' intenda , che sieno 
state ai maggior quantità assoluta di acqua » ecco che a voi mede- 
simo nasce ora dubbio , come ciò possa essere , mentre esse sono pas- 
sate a Lago scuro sotto un' altezza di piedi ^9. 6. quando le massi-» 
me venute per l' addietro la richiedevano di 3i , o 3j. piedi. 

M. Io non cerco qnel che altri abbia detto y e scritto intorno a 
ciò , ma cerco unicamente il vero y onde dico parermi evidente > che 
dopo il 1693» non sieno succedute piene» che abbiano portata quan- 
tità d'acqua assolutamente maggiore, né pure eguale a queHà di un 
tempo fa atteso che non essendosi mutato il se£uo delle loro escre- 
scenze , e trovandosi a Lago scuro , alzato il fondo> non può' per 
quella sezione esser corsa l'acqua, che sotto minor altezza di . pri- 
ma , onde conviene y che la quantità dell'acqua, che pur vi è paissa- 
ta, sia stata minore, atteso massimamente» che secondo i priocipj 
del sig. Manfredi, e di voi altri Bolognesi > ella non può avervi avu- 
ta maggiore velocità » mentre questa per voi va sempre connessa eoa 
maggiore altezza • 

A Per vedere se io ho bene inteso il vostro argomento, oontenta- 
tevi che io ne faccia un altro affatto simile ,' se non che il vostro 
risguarda la sezione del Po a Lago scuro , e il mio parlerà di quella 
del Po alla chiavica Pilastrese • Egli è dunque certo , che la profon- 
dità media del Po in fàccia alla chiavica Pilastrese, è stata trovata 
dei 171 6. maggiore d'alcuni piedi, che del 16^93. come apparisce da* 
« suddetti calcoli esibiti in Roma , io dico la ■ media , o - sia la ragraa- 
gtìata , che è quella che dee attendersi nella presente ricerca . Egli e 
anco certo , che le piene del Po venute fra questi due anni ^ anche 
alla chiavica Pilastrese, sono giunte al solito seguo, delle più alte 
escrescenze ivi indicate del 1693. anzi se fosse vero ciò» che si è 
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preteso di far credere nelle scritture pubblicate da* signori Ferraresi 
in Boma y Io avrebbero ben^ anàne oltrepassato • Dunque conchiudo 
io con un illazione simile alla vostra y essendo l' acqua di queste pie* 
ne corsa in quella seadone sotto maggior altezza di prima ^ converrà 
dire 9 cbe la quantità di essa sia stata assolutamente maggiore che pri- 
ma , atteso massimamente y che minor velocità non può aver avuta » 
essendosi la superficie trovata air ìstessa altezza » cioè con V istessa ca- 
duta, che è quella 9 da cui» secondo il sig» Alberto » dipendono le 
velocità. Ecco dunque come» argomentando nella medesima forma, 
che voi fate » io conchiudo y che la quantità d' acqua di queste^ ulti- 
me piene y sìa stata maggiore y e voi che sia stata minore di quel 
che fosse prima delPanno 1693. 

M. Ma forse quell'elevazione del fondo , che abbiamo veduto esse* 
re accaduta a Lago scuro , impedendo il felice corso dell' accjua e 
tenendola in collo » T ha fatta alzare alla chiavica Filastrese più del 
dovere • 

P. Ma se questa elevazione, e questo impedimento del fondo non 
rha fatta alzar più del solito a Lago scuro, che è quel luogo, ove 
secondo voi, è r impedimento > come avrà potuto farla elevare fin 
eolassù alla chiàvica Filastrese» 

M. Forse che alla Pilastrese la sezione del Po si sarà ristretta fra 
que^ due anni 1693. e 1716, onde la profondità si sarà fatta maggio- 
re per compensare la larghezza perduta» 

P. E forse che la sezione a Lago scuro si sarà allargata per com- 
pensare la perduta profondità. 

M. Di questo allargamento non so , che si sia fatta osservazione 
alcuna nella visita del 1716» . - 

P. Né pure osservazione alcuna si è fatta di ristringimento del Po 
alla chiavica Pilastrese • Ma oltre ciò ben dicovi , ohe vi ha , chi cre- 
de di saper di certp y che. il Po a Lago scuro si sia allargato alcune 
pertiche » 

M.^ II sig. Alberto lo nega qui a cart. 6 ; e dice non esservi alcun 
indizio di sensibil mutazione accaduta in quel luogo negli argini. 

^ P, Non è questa la prima contradizipne ^ che trovisi fra ciò , che 
dice il sig. Alberto , e ciò che hanno detto ^Itrì signori Ferraresi 
nelle loro scritture pubblicate in Roma , in una delle quali espressa- 
mente affermano per osservazione fatta da essi , che il Po si è in 
quel luogo dilatato dopo Tanno 1693, ed io ho qualche riscontro da 
altra parte , che questo sia vero > e che tal dilatazione sia d^ intorno 
a dieci pertiche ► 

Jlf. Talmente che voi conchiudete ^ che intanto le piene venute 
dopo il 1693. hanno potuto passare per la sezioue di Lago scuro sot- 
to un' altezza di piedi 29. 6 , quantunque fossero eguali a quelle che 
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prìma la ricliiedeTABO In quel luogo di piedi Si » o Sa» in qaanfo 
la segone di Lago scuro )ia guadagnato in larghezza ciò che ha 
perduto in profQndità j^ 

.P. Io non mi. determino a jneita spia cagione y^per paura, che il 
sig. Giorgio npn dica non doversi ,in questo a^are t^n6r conto d' al- 
cuna osservazione,, . ove ,c[ue8ta non ,sia registrata .nelle ^site; dico 
hepsì , che quando altra cagione non si trovasse ài questo . eletto , e 

£er,aKro si concedesse . essere accaduta ..a Lago .scuro una considera- 
ne dilatazione del fiume,, ciò potrebbe bastare per renderne la ra« 
£Ìone. Ma non vi è bisogno in verità, di ricorrere alla dilataaiooia 
QelTo^ potendosi molto bene salvare la mutazione aoQadnta,.col aop- 

Sorrct che .quella profondità media, la 'quale per l'iniianzi trova vasi 
i piedi 3^1 • fosse m parte n;iorta , come quella che deducevasi da' 
ragguagli, ne' quali entrava- qualche misura presa in alciin gorgo, il 
guai gorgo essendosi poscia ,' dopo il 1693, spianato^, e riengpito, la 
profondità ' media siasi bensì diminuita, ma renduta più viva. In £it« 
ti. si è. mostrato ne' suddetti calcoli esibiti da' bolognesi in Roma, 
dhe riduceiMlo ad un piedesimo pelo correpte d' acqua tutti gli acan» 
^agli fatti nel Po del 1693. non vi era in tutta la. lung^iezza di essa 
misura di maggior profondità d'acqua di quella^ che ,trovaVasi sopra 
il massimo fondo a Lago scuro, e che questo mas9Ìioo fondo ora pia 
basso dei pelo infimo del ^are piedi i3. ii. 7, cioè più basso del 
fondo degli sboccili del Po piedi 8. ii« 7; onde se qualche gorgo ^ 
e qualche fondo moilo deepur credersi, che si trovasse .pel .Po , ta- 
le era certamente quel fònqo di Laeo scirro, «e perciò la misura di 
esso non dovea entrare nel calcolo del ragguaglio^ dall'altezza,. a vo- 
lere , ehe questa riuscisse viva . E per darvi up altro riscontro di 
Suesta verità, osservate quest' altro foglio segnato JDZ?. nel rqual ve- 
rete, come stava del 169^. il fondo. medio. del Po jper rispetto ad 
nn pelo corrente d'acqua sopra di esso, e vi . accorgerete della sua 
irregolare costituzione , méntre trovandosi e^i alla Pilastrese sotto 
il suddétto jpélo <la piedi 8 , \ed altrettanto alle Papozze , si tiava 
poi a Lago scuro (luogo situato nel mezzo fraine' ,due] .sotto U- 
medesimo pelo da piedi -i 5. il che mostra ad .evidenza i irregolar 
profondità, che era 10 quel luogo; la quale, come vedrete, più no9> 
Si osserva nel fondo del 171 6; né certamente tanta differenza poà 
procedere dalla sola diversità della larghezza, che a ]^go scuro è <U 
piedi 760, e alle Papozze di piedi .11^ a. mentre tal. diversità di lar^ 
ghezze non porterebne ,. che un divario di tre o, quattro piedi nell'aU 
tezza, per uguagliare le sezioni, ed anche meno, avuto riguardo al- 
l', accrescimento della velocità per l'altera accresciuta, e par di 
nuovo anche meno , se parte della larghezza alle Papozze , come ò 
assai verisimile , fctsse morta , e non mai ^ue]la jgrau di£fereaza obo 
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^ si icorge 9 di piedi 7. in dita in altezza. Onde àl4ro non si può 
conchindere 9 se non che qaella profondità- media di piedi 3(. non 
fosse tutta viva » né perciò è maravigKa 9 se ella ritrovasi alquanto 
maggiore- ài quella , ohe al presente si trova dopo iV riemi»mento di 
quella irregolar cavità. 

ilf. Avrei piuttosto aspettato, che voi scansaste la difficoltà, che^ 
nasce da questa mutazione d^ altezza media a Lago scuro da piedi 3i. 
a piedi- a^i 6. col dire che- auell^ alzamento di fondo che trovasi a 
Lago scuro- sia di fresco accaauto per accidentali, disposizioni fattCM 
in quel luogo dopo T ultima piena deL i7i4« mentve il Po per due 
anni sempre è stato scarso d^ acqua , onde non* sia maraviglia se nella 
visita^ drt ^71 6. vi si Sia trovata minor profondità, che in quella del 
i6g3 , in cui le misure furono prese in tempo di escrescenza; ma 
che tali deposizioni, siccome nuovamente si sono fatte , cosi potranno 
essere- nuovamente sgombrate dalle prime piene del Po, che soprav- 
vengano, come i signori Bolognesi hanno detto nelle scritture esibi-r 
te in- Roma- 

P: Aggiungete pure re come hanno* detto dà otto , o dieci testi* 
monj Ferraresi pratici del Po^ e che lo navigano tutto giorno, i qua« 
li interrogati nella visita^ del^ 1716. sopra queste deposizioni hanna 
concordemente affermato accadere veramente ,- che talvolta neìV alveo 
di esso qua , e là si formino delle acoidentali alluvioni , ma che- so- 
praggiungendo- escrescenze considerabili vengono queste ben presto 
corrose , e portate via* dall' acqua. E se ^10 non vi ho data da prìn* 
oipio questa risposta, ò perchè non potendo ia provare conci udente-- 
mente , ohe tale elevazione di fondo a Lago seuro- non sia accaduta ^ 
che dopo V escrescenza del 17 14* non ho voluto che vi riminga scru-* 
polo alcune ,- quando- altri> pretenda ,- che ella si fosse già formata pri« 
ma di essa escrescenza , e fosse già stata alla^ prova- della forza d^ uà 
Po pieno-- senza corrodersi • 

M. Sì , ma neppure supponendo , che le- depòsizionr suddétte si 
siano formate dopo- il ^7149 pnò sussistere questa risposta, da che il 
sig. Alberto mostra con nuove osservazioni la loro saldezza , riferen« 
do alcune misure prese dopo la visita di Monsignor Riviera in quel 
medesimo luogo , in* tempo* d' altra piena- del Po, venuta di^ Marzo , e 
d^ Aprile- di quest'anno* 171 7, e replicate dopo la piena medesima, 
dalle quali^ apparisce , che lar forza dì questa non* e stata bastevole 
per isfi;ombrare , e per portar via quelle materie. 

Pi oe io con vostra pace rispondessi, che non credo nulla di quel» 
lo , che qui dice il signor Alberto , e che in questo affare altre os«» 
sensazioni non si debbono attendere, che quelle visite , credo che voi 
non foste per dArmi torto • 

M. Una tal risposta sarebbe oitìma» se ora fossimo avanti a un 
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tribunale a piatire sa questa eausa ] ma trattandosi fra noi amichevol- 
mente ^ e con buona fede , perchè si dee negare un' et perìenaa , che 
egli dice d' aver fatta egli stesso ? 

P. Ma se il sig. Alberto altera nel riferirle per fino a qnelle ape- 
rienze, che ognuno può leggere con i propri occhi nelle visite , co-. 
me ho io da credere » che non alteri quelle che egli dice d' aver 
latte , senza che altri lo vegga? 

M. Io attribuisco al caso 9 o alla fretta quel divario che abbiam 
trovato fra i piedi aó , ed i piedi 29. 6 ^ e non a malizia del sig. Al- 
berto, onde non per 'questo debbo riputar fidiaci le osservazioni, che 
egli riferisce di aver nitte. 

P. E pure io vi mostrerò, che esse sono fidiaci, ed erroQee, con 
tanta probabilità, che voi ne resterete moralmente aicoro • 
G. Cotesto è un grande impegno « 

P. Vedrete come ci riesco. Ala prima leggete di grazia qui le sua 
parole a cart. 4- ^^^ *ono necessarie a credersi per intendere un e- 
quivoco , sul quale egli procede = Al ponte di Lago scuro nella pre- 
detta visita { cioè in quella del 1 698. ) in luogo fisso faron^ pigliar 
ti gli scandagli di Po , e rilevata V altezza di piedi 3 im Al pónte di 
Lago scuro e nel medesimo luogo fisso appunto ^ V anno iq\6. fis rin^ 
nevata V osservazione j e gli scandagli ridotti a quello stesso stessisi- 
Simo punto stabile ^ hanno data non piti C altezza del medesimo Po 
di piedi 3i ^ via bensì di soli piedi 26. in circa . Qui dunque è ma* 
infesto, che nel paragonare le osservazioni fatte a Lago scuro del 
J716. con quelle che ivi furono fatte del 1698, egli riduce le une 9 
e le altre ad im medesimo termine « Ora io domando qual sia cote- 
sto termine « 

M. Cià egli aveva detto poco prima essere quello il segno delle 
somme escrescenze « 

P. Ma quel punto fisso degli argini, o delle fiibbriche aggiacenti 
al Po ha e^li preso per segno di somma escrescenza? 

M. Parmi che sia la sommità d' un certo marmo bianco , su cui ò 
impiombato un ganghero del portone del magazzino dell' Olio • 

P. Questo che voi dite , ò veramente il segno delle somme escre- 
scenze; ma avvertite , che del 1693. non fu livellato questo termine 
fisso col fondo del Po 9 né da alcuna delle osservazioni di quella vì- 
sita può ricavarsi la distanza di questo segno d' escrescenza dal fon- 
do • oensì furono alligati gli scandagli che si fecero in quella sezi(^ 
ne ad un altro stabile , che fu la soglia della porta davanti della chie- 
sa di Santa Maria Maddalena . 

M. Ma come dunque il sig. Manfredi dagli scandagli del i6q5. ri- 
cavò la distanza del segno d' escrescenza dal fondo , o sia T altezza 
dell'acqua in escrescenza di piedi 3i ? 
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P. Egli supplì ( per quanto da lui medesimo ho udito ) a questa 
mancanza eoa alcune misure prese per conghìettura » e che non pote- 
vano gran fatto scostarsi dal vero , e cosi determinò a un dipresso i 
suddetti 3i , o 3^. piedi d'altezza, che poi come vi ho mostrato nel 
primo e nel secondo foglio , si sono trovati giusti dopo le osservazioni 
di Monsignor Riviera; fra le quelli 8i prese ^ ad istanza del sig. Man«- 
fredi , ed a qnesto medesimo enetto , la differenza di altezza fra il det- 
to segno d' escrescenza ) e la soglia della suddetta chièsa ^ e trovossi 
il segno più alto della soglia piedi 5. 8. S. con uiia sola oncia, o due 
di ambiguità, che in questo afiare non è d' alcun rilievo % 
M. Or che volete inferire da questo? 

P. Voglio inferire > che facendosi sapete il sig. Valdimagro avere 
egli ridotte le misure del 1716. allo stesso stessissimo termine stabile, 
a cui furono ridotte quelle del i6«^3, non può intendere per tale 
stabile altro, che la soglia della suddetta chiesa, a cui furono vera*- 
mente ridotte , e p cui unicamente potevano allora ridursi , « riferi- 
re le misure , che furono prese , la qual soglia non è il segno d^ escre-^ 
scenza, ma è più bassa di questo piedi 5. 8. 3. come vi ho detto. 

M. Non posso credere, che il signor Alberto sia Caduto in un 
tanto errore , che renderebbe mancanti le misure deir altezza del Po 
di codesti piedi 5. 8. 3. 

P. E pure la verità è , che supponendo che il sig. Alherto abbia 
fatto questo errore , si può salvare quel che egli dice , cioè che la 
profondità del Po quivi trovata nella visita Riviera , fosse di piedi ^6» 
in circa , mentre a prenderla sul fondo massimo , ella si trova di pie- 
di 2Ó. p, e sul medio di piedi a3. io, laddove fatta, la riduzione al 
segno cr escrescenza , si trova V altezza massima di piedi 32. 9. e la 
media di piedi 29. 6, come di sopi'a fu detto , ne in alcun modo pon- 
no mai salvarsi i suoi 26. piedi % 

M. Tutto ciò che mi dite, mi dà gran fastidio; ma questo riguar* 
da le misure del 1693 , e del 1716 , sulle quali già mi avete mostra- 
to aver egli preso equivoco , benché allora non me ne svelaste la ca- 
gione; ma non distrugge le osservazioni che poscia 6gli ha fatte del 
171 7, le quali mi volevate mostrare che fossero erronee ^ 

P. Ho dovuto premettere tutto questo per passare ora alle Sue 
nuove osservazioni • Sono queste da lui espresse nella Sezione , che 
qui vedete delineata del Po , e che fu misurata come egli dice , con 
14. scandagli in Aprile del 1717, e vi è notatala superficie dell'ac- 
qua più bassa piedi 12. /• 9. d^ un' orizzontale ^ che egli intitola se^ 
gno di massima piena , e dice il sìg^ Alberto a cart. 5 ^ che aAche da 
queste misure è innegabile la profondità essere di piedi à6. Ed io a- 
vendo fatto il ragf^uaglìo di queste i4« misure ( come potete Vedere 

in questo foglio E ) trovo veramente ^ che la profondità media rie^e 
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piedi 26. in circa, o più precisamente piedi 2 S* 6. 9. sotto quel se- 
gno , che egli chiama di somma escrescenza. Il che supposto y la di- 
scorro così . O quel segno che egli ha notato in questa sezione , e che 
ha preso per termino di somma escrescenza , ad effetto di determioa* 
re da queste osservazioni la profondità del Po, è il medesima, di^ 
oui egli si è servito per determinarlo con quella di Monsignor Ri- 
viera ; o non è il meaesimo . Se non è il medesimo , egli non può de- 
durne che le sue osservazioni accordino con quelle di Mou»gnor Ri* 
vLera , e che le deposizioni sul fóndo del Po a Lago scuro , sieno aa- 
che nel medesimo stata dopo la piena del 1717. anzi deve ricava- 
re che discordano , benché V ime e P altre dieno i piedi 26. in cir- 
ca y mentre io non chiamo concordi fra loro due misure ,. una delle 
quali mostra , che il fondo del Po è basso 26. piedi in circa- sotto un 
certo segno , e P altra 26. piedi in circa sotto un altro segno di di- 
versa altezza , se poi il segno è stato il medesimo , avendovi ìb dimo- 
strato^ ohe nel determinare la profondità del Po, dalle osservazioni 
della visita Riviera , non si può essere servito di altro stabile, che 
della soglia di S. Maria Mad(lalena ( a volere che egli s^bia in queste 
adoperato il medesimo, che del lógS'. e che la profondità venga di 
piedi 26.. in circa )'è manifesto, che della medesima soglia si è servi- 
to nel determinare la profondità del Po dalle sue osservazioni del 
1717. Ma questa soglia e più bassa, come abbiamo vediUo, del segno 
deir escrescenze piedi 5. 8. 3,. dunque il segno di cui egli si è servito 

Eer determinare la profondità del Po , colle sue osservazioni del 1717, 
enchè da lui intitolato segno di ma&sirna piena , non è* veramente 
tale, ma è più basso dt^l vero segno delle escrescenze massime piedi 
5. 8. 3; e perciò aggiungendo cotesti piedi 5. 8. 3. alla profondità 
media del Po trovata, per queste osservazioni piedi 25. 6. 9 ne verrà 
la vera profondità media del Pò nel tempo della fHena del i7r7* di 
piedi 3j.. 3. o , onde tornerà a un dipresso la nùsura del 1693 , e co- 
sì sig. Maurelio, sarà vero quel che i Bolognesi dicevano, cioè che 
le piene del Po avrebbero corrose , e portate via quelle deposizioni » 
M. Intendo la forza del vostro discorso , ma veggo tuttavia che la 
cosa potrebbe essere altrimenti, e che il sig. Alberto avendo per av- 
ventura errato in q^alcuno dii tanti calcoli, l'accidente gli avesae 
fatte venire quelle misure , che voi imputate alP avere scambiate il 
segno dell' escrescenze . 

P. Aspettate sig. Maurelio non ho ancora finito. Ditemi di gra- 
zia, se il sig. Alberto con queste sue proprie osservazioni avesse tro- 
vato del 1717. il fondo medio del Po più alto ben quattro piedi, 
che non era nella visita di Monsignor Riviera , credete voi che egli 
avesse taciuto? 
M. Siccome egli ha riferite queste osservazioni per confermare la 
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saldezza delle deposizioni trovata nel Po nella visita Riviera , per- 
chè erano, o gli parevano concordi con ^quelle di questa visita, co- 
sì quando esse avessero mostrato accrescimento delle suddette deposi- 
zioni 9 crederei che egli V avesse detto • 

P. Ed io ancor Io credo , e suppongo che ne avrebbe fatto un gran 
trionib. Ora la verità è^ che le sue osservazioni, supponendo che il 
segno d'escrescenza da lui preso, sia il vero, danno 1 altezza media 
di piedi &ò. 6. 9, e perchJjPquelie di Monsignor Riviera ridotte al 
vepo segno d' escrescenza la danno di piedi '2g. 6. £ , come abbiamo già 
detto, ne siegue, che in tal supposto si ricaverebbe dalle sue ceser- 
vazicni alzato il fondo medio piedi 4* V^^ ^^ 4^ ^^^ ^^^ nella vi- 
sita Riviera . Eppure eeli non dice che sia alzato , ma che si trova 
nel medesimo stato . Dal che conviene confermarsi nel credere , che 
nella riduzione delle sue -osservaeioni siasi aervito del suddetto falso 
segno d' escrescenza • 

M. Ciò potrebbe anche nascere , perchè avendo egli già calcolato » 

;[uantunque erroneamentis , che 1' altezza media nella visita Riviera 
osse piedi 26. in circa , ed avendo in mente , che così fosse , e tro- 
vando poscia di nuovo piedi 1^6. in circa per le sue osservazioni , ha 
conchiuso non esservi mutazione • Onde non a' inferisce necessaria* 
mente lo -scambio del suddetto segno • 

P. La cosa potrebbe essere stata come voi dite , ma «eutìte un' al- 
tra mia conghiettura assai verisimile per ispiegare 'tutti questi éuoi 
errori. Egli non ha fatti i calcoli di queste altezze medie, né sulle 
osservazioni del 1693. né su quella del 1716, nò su quella del 171 7* 
rispetto alle prime, egli ha creduto al sig. Manfredi, che determina 
1' altezza media di piedi 3i , e perchè questi gli parevano troppi per 
lo suo bisogno, ha detto quelle ciance degli errori , che si commetto- 
no nello scandagliare o per malizia, o per inavertenza; quando, se 
egli ne avesse fatto il calcolo , di due cose si sarebbe avveduto ; pri- 
ma 5 -che quelle «misure a Lago scuro non erano alligate al segno d' e- 
screscenea , ma alla soglia della chiesa di S. Maria Maddalena , ondo 
non avrebbe detto, che esse del 1693. fossero state ridotte al segno 
d' escrescenza : Secondo , che fatta poi tal riduzione , mediante la dif- 
ferenza d'altezza trovatasi del 1716. fra questo segno, e la detta so- 
glia, ne venivano anzi più , che meno de i3i. piecti, onde si sareb- 
be forse vergognato di tacciare con si aperta falsità il sig. Manfredi 
d' averne accresciuta la misura • Rispetto poi a quelli del 1716. aven- 
do sentito dire , che il fondo del Po s' era trovato più basso della 
suddetta soglia , piedi 26, s'*è attaccato qui^ non considerando, che 
ciò si verifica <del maggior fiondo , e non del medio j di cui si tratta, 
il quale non resta che piedi 23. io. 5. sotto la detta soglia. Final* 
mente avendo vedute le osservazioni del 1717. per le quali V altezza 
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media è pure piedi nS. 6. 9. cioè quasi piedi a6. sotto la medesima 
soglia y che egli falsameute ha creduto essere il segno d' escrescenza » 
ha imbrogliati insieme questi numeri , e gli è paruto ohe ogni cosa 
¥ada bene, non impaociandosi ne di distinguere il fondo medio dal 
massimo, né la soglia dal segno d'escrescenza. Da che finalmente 
due cose raccoglieremo. >La prima ( la quale comunque stia la fac- 
cenda di tutti questi calcoli , è certa , e infallibile ) e che il signor 
Alberto non sa quel che si dica , né quéfche si faccia , e volendo far 
passar gli altri per maligni , si palesa egli per assai ffofio • La seoQO- 
da, che supposte vere l'osservazioni da lui riferite del 171 7» è assai 
verisimile , che il segno d' escrescenza in esse adoperato , non sia il 
vero , e che egli in luogo di questo, abbia presa la soglia della chie- 
sa suddetta , onde si dovranno aggiugnere a 1 fondi per lui notati 
piedi 5. 8. 3. per ridurli allo stato di Po pieno, il che. fatto, uè 
verrà l'altezza media piedi 3i. 3. o. U che se è cosi , si rende chia- 
ro per le sue medesime osservazioni , che la piena del 1717 hi avu- 
to forza di tornare a corrodere le materie deposte sul fondo del Po 
a Lago scuro, e di ridurlo di nuovo a- un dipresso alla profondità, 
che aveva del 1693, della quale notìzia dobbiamo ringraziarlo per 
parte del sig. Manfredi, e de' signori Bolognesi» 

M. Io farò ulteriore riflessione a tutto ciò, che si è detto, per 
venire maggiormente in chiaro del vero. 

G. Ed io ancora , sic. Petronio ; esaminerò un poco meglio questa 
faccenda, ad oggetto di cercare nuove opposizioni centra alla vostra 
opinione • 

M. Converrà riserbare ad altro giorno l'esame degli altri punti 
della scrittura. 

G. Anzi né uno né due , né credo_ otto giorni basteranno , se so- 
pra ogni cosa ci fermeremo, come abbiamo fatto su questo primo 
punto dell' altezza del Po . 

M. Forse nel leggerla troveremo , che minor materia di discorso 
ci darà il rimanente della scrittura , di quel che abbia iatto il primo, 
capo di essa..* 

F. Io vi attenderò, domani per ripigliarne l' esame . 

■ 

DIALOGO SECONDO. 

Lo Vi veggo, sig.. Maurelio ,. senza la dolce compagnia vostra : chd 
vuol dir questo .. 

M. Il sig.. Giorgio/ parve ieri malcontento non tanto di voi , quau« 
tQ di me medesimo, perciocché io non mi opponeva per suo avviso 
alle vostre ragioni, quanto avrei dovuto; onde mi ha detto che veg- 
gendo egli , che il negozio prende mala piega , fa conto di laiciaMiL 
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correre la nostra, sentenza in contumacia , e di non. intervenire più 
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P. Manco male y. che i ragionamenti che noi teniamo insieme » 
non hanno ne a stamparsi , né a registrarsi negli atti pubblici , e 
che la nostra giurisdizione nel dare questa sentenza non s^ estende 
che sopra di noi medesimi. 

M^ E pur egli è pur sì delicato su questo particolare, che par 
che tema anche i nostri privati ragionamenti . E comincia a pensare 
a far murar le porte di Ferrara per paura, che noi non mettiamo il 
Reno nel Po • 

P. Increscemi che egli ne privi della sua conversazione , per- 
ciocché é da lodare in lui se non altro , lo zelo con cui si riscalda 
ìu ciò che egli reputa interesse della vostra ^ e sua patria. 

M. Io procurerò sempre dì non mi lasciar vincere da chi che sia 
neir amor di questa ; sì veramente , che non ci vada di mezzo la giu- 
stizia, e la verità, che ad ogni gentiluomo dee stare a cuore più di 
qualsivo^ia impegno , e contro cui mi persuado , che la mia patria 
non intenda di prendere impegno alcuno • Ma avete voi terminato di 
leggere Io scritto del sig.. Alberto? 

P. Ho letto tutto ciò , che riguarda i supposti del sig. Manfredi , 
ed ho anco fatti alcuni fogli di notazioni intorno a ciò, che sono au* 
dato leggendo. 

ilf. Non tardiamo adunque a ripigliare i nostri ragionamenti, e 
passiamo, se vi pare a considerare T inclinazione del Po, clie veggo 
essere stata fatta dal signor Manfredi di once due per mìglio in Po 
basso , e di once 6. in JPo alto , al die si oppone il sig. Alberto , e 
pretende esser ella molto minore in amendue gli stati di questo 
fiume . 

P. Pregovi ad espormi il suo argomento, acciò che possiamo an* 
darlo considerando. 

M, L' argomento si riduce in poche parole a questo .. Il rìgufpri» 
del mare per l'alveo del Po giunge ne' flussi ordinari di sopn t 
Crispino, ma fìngiamo che arrivi solamente a Crispino, cioè la A^ 
stanza dì miglia 36. dal mare. Dunque insegnando il sig. Mas^*' 
che il pelo del rigurgito de^ fiumi è orizzontale, sarà oriznnu^ • 
lora tutto il pelo del Po da Crispino al mare • E perchè il mn^: ' 
riflusso ordinaio s'abbassa 3. soli piedi sotto queiraltexn. ^ 
giunge nel flusso, è manifesto che il pelo corrente del P#a<^ 
sarà alto questi 3. piedi sopra il pelo del mar basso, on^ h ^' 
quello sarà di 3. piedi in 86. miglia , e P inclinazione 
gione di un' oncia per miglio , e non di due , come 
Manfredi . Anzi converrà dìminoire anodr qaotlai 
tauto che imporu P estendersi^ ohe'ii « 
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sopra a ^Urispido » èovt dice il «ì^. Alberto » che e^Ii alca un mezzo 
piede ne' flussi ordinari . E molto più converrà diminuirla , «e il rìn- 

Sorgo si inoltrerà , come egli crede » -fiao alla distawM di 5t). miglia 
al mare . 

P. Voi avete detto in una sola volta., e in poche parole ciò che 
il sig. Alberto con sue frasche ha imbrogliato fino a sporcarne nn fo- 
glio di carta , provando , e riprovando di dirlo .in tre volte » senza 
poterne venire a capo. 

i>f. Mi resta ancora dA ag^ungere qualche cosa intorno al pelo al- 
to del Po. 

P. Piacciavi che sospendiamo di parlarne Jnchè abbiamo oonside- 
nta V inclinazione del Po basso ^ 
M» Sia comò vi aggrada. 

P. Io vi domando in primo luogo, come sappia il signor Alberto, 
che il rigurgito del mare per lo Po , ne' flussi ordinari giunga a Cri- 
spino , e cbe ivi faccia l' altezza d' un mezzo piede ? 
If. Avrallo ricavato dagli atti della vbita del 1693. 
^. Io vi do tutto il tempo , che voi -volete a trovarmi tal osser*- 
vazione negli atti di quella visita. 

,M» Ma io veggo pure, che il sig. Manfredi lo dice nella risposta 
a' signori «Mantovani . .Ecco il luogo a cart. 80. ove è riferita questa 
misura dagli atti della suddetta visita che egli cita alla lettera (/) sot- 
to li 2.2.. Febbraio. 

P. Sì , ma osservate voi all' incontro negli atti , ohe ho -qui di 
queUa visita , altro non leggersi a dì 22. Febbraio intorno a' rigur- 
giti del mare , €he queste -parole a cart. 112. presero informazione da 
xarie persona , ( ciò fu a Crispino,) sin dove arrivino i egurgiti del 
mare su per Po , ed ebbero la medesima che non passavano mai Fran-* 
colino } e da unjnulinojro ivi abitante éi disse, ^ che quando era gran 
forza di vento ha veduto portare i mulini sopra terra j e che anche senza 
vento ^succedeva il rigurgito medesimo ^ benché in minor quantità y e ciò 
si attribuiva dal medesimo al flusso , e riflusso del mare ^ e che per 
€;ausa di tal rigurgito si elevava il Po un piede, e mezzo sopra il 
corso solito j e ciò però deponeva dal s;edere lo stato del, Po, perchè 
quando questo era alto , U rigurgito dei mare non entrava tanto .den^ 
tro del Po , ma sosteneva in collo V acqua del medesimo Po.. Questo 
è tutto ciò , che si trova in ordine al rigurgito , nella visita del 
1693^ .e voi vedete che qui non si dice e^ere tal rigurgito ,/( il qua- 
le si fa d'un piede , e mezzo, e non d' un mezzo piede a .Crespi- 
no ) .effetto del flusso ordinario , ma semplicemente del flusso anzi si 
fa menzione di venti che mostrano straordinaria commozione nel mare • 
Mi. Vegeo però, che il sig. Manfredi^nel servirsi di questa osserva- 
zione nel Inogo per ii)e citato 9 considera il calo del mare di piedi 
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3 , il cbe non 8Ì verificherebbe , se non- del finisca ordinano > come 
egli medeùmo esprime • 

P. Il sig. Manfredi anche in questo kiogo si vale del solito suo 
metodo d' argomentare , con cui per maggiormente , e più fortemen- 
te stringere V avversario , prende il meno che può in suo- vantaggio » 
e mostra , che anche così facendo , non può reggere la dottrina di 
quello • Così nel cas% nostro bastava a lui , che il mare si alzasse 3. 
piedi allo sbócco def Po, e mostrando poscia > che egli non si ^Iza 
oltre un^ piede, e mezzo a Crespino, o mettiampur anche > a Fran- 
colino ( già che così aveva supposto r benché erroneamente , il sig. 
Geva ) tanto gli basta per ooncbiudere f che il rigurgito non va cre- 
scendo^ ma calando sempre in maggior distanza del mare. Per altro 
egli è certo, che né da queste parole ,. ne da altre di quella visita 
si raccoglie, che quel rigurgito ^ il quale dipende dal- flusso ordina- 
rio del mare si avanzi fino^ a Crespino, e molto meno sopra quel 
luogo , ma solo> ricavasi che in. qualche caso > il rigurgito fin colà ar^ 
riva-, e ciò può accadere nelle straordinarie intumescenze del mare> 
né solamente per V altezza d' un mezzo piede , come il sig. Alberto 
avvisa-, . ma di un piede , e mezzo . 

M. Forse dalla, visita del 1716. avrà il signor Valdimagro raccolta 
questa notìzia. 

P. Tanto é lontano-, che egli possa aver trovata tal cosa nella vi- 
sita del 1716 , che al contrario in questa si toglie ogni dubbio , che 
potesse per avventura rimanere nelle parole dell' altra-, mostrandosi ^ 
che il ringorgo mai non giunge a Crespino, che ui caso di grandissi- 
me maree, come potete chiarirvi dalle parole de' testinionj esamina- 
ti in essa r- che io ho registrate in questo foglio F. Dalla semplice 
lettura del detto^ loro potete raccorrò quanto sia lontano dal vero 
ciò , che il sig. Alberto ci dà per co«a così' certa cioè ,• che il ringor- 
go ordinario si renda sensibilissimo non solo a. Crespino y ma miglia ^ 
e- miglia pia in su ^ e che lui senza tempesta, o ventò di mare sotto 
gli occhi di tutti si alzi sei manifestissime once «- 

M. Ma- parmi pure , ohe il sig. Manfredi , rispondendo al signor 
Ceva , concedesse , che il rigurgito sia sensibile , non che a Crispi- 
no , anche alla Stellata . Certamente così suppone il sig. Alberto qui 
a cart. 7. in queste parole . Questo punto si è di sopra supposta lon* 
tono dal mare ^o^ miglia , ma certamente lo e^ assai- più, mentre il 
signor Manfredi, vuole y die dalla Stellata al mare corrano 70. mv» 
g:/ia=.. Con che parmi, che egli dia a dividere portar esso opinio- 
ne, che il sig. ,Maiifne<ii faccia terminare il rigurgito alla Stellata. 

P. Qual sia la credenza, del sig. Valditnagro intorno al credere del 
sig. Manfredi, non so. So bene , che questi non ha mai detto Uno 
sproposito «iniile, anzi ha scritto a lettere d' appigionasi qui a cart. 
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63. della sua risposta , che né alla Stellata, ne in altro sito inferiore 
per un tratto di molte miglia non si risente nò punto ^ né poco^ il 
' ^rescimento , o il. calo del mare , non solo negli ordinari suoi movi^ 
menti di flusso y e riflusso j ma eziandio nelle più grandi , e veementi 
burrasche , il ohe va poscia replicando in altri luoghi della medesima 
opera. Bene è vtpra, che argomentando col sig. Ce va, fa poi vedere » 
che quand'anco per impossìbile fin colà si avanzasse il riogorgo, al- 
cun male non ne seguirebbe alla sua causa; ma io non so qual logi- 
ca insegni a prendere 'Come concesso quello^ che altri assuma in una 
ipotesi , che «gli dichiara poi essere falsa « 

M. Io andava qui tra me scorrendo con l' occhio le testimonianze 
^er voi datemi ili questi ringorghi , e benché io vegga non potersi 
raccorre da queste, x)he il flusso ordinario arrivi a Crespino, non si. 

Euò tuttavia negare, che codeste deposizioni non s'accordano gran 
Ltto tra loro nell' assegnare il termine del rigurgito, e chi diligente- 
mente le paragonasse 3 vi troverebbe forse delle -contradizionì , 

P. Nqp è meraviglia, se in una materia simile, su cui difficilmen- 
te si potrel)bero dar per sicure le osservazioni fatte da un professore, 
si trovi qualche diversità fra quelle di persone rozze, e «che non a 
lielJa posta hanno cercati , ma per puro caso si sono imbattuti a ve- 
dere chi una volta , chi un' altra ^h effetti di questi rigurgiti • Da 
troppe t^ombìnazioni di cagioni diverse dipende la loro altezza e la 
loro estensione . Vi è da distinguere quell' elevazione , che può proce- 
dere da acque sopravegnenti , da quella che veramente nasce dal flus- 
so del mare • Vi è <la considerare l' intumescenza straordinaria nelle 
maree, e l'ordinaria ne' flussi. Cotesti medesimi flussi Bono più sen-. 
sìbili ne' noviluni , e ne' pleniluni, che in altri tempi; « posta la 
medesima età della luna più crescono negli equinozj, che fuor di 
quelli . Gonvien poi ohe data ima ^eguale elevazione di mare , ella 
faccia effetti assai. diversi in Po alto, e in Po basso; e perchè innu- 
merabili sono i gradi che egli può avere d'altezza, e di bassezza, è 
certo , che fra tutti questi dee correre del divario nell' estensione del 
ringorgo, il qual divario in si poca inclinazione di pelo , qual è quel- 
la del Po, non può essere •che molto grande. Giudicate ora quanto 
sìa da credere a codesta nuova razza di livellazione trovata dal sig« . 
Valdimagro, il quale attaccandosi alle parole di un mulinaio ( dal 
conlesto delle quali si conosce, che eì non sa quel che si dica ) e 
prendendo francamente la distanza di Crispino dal mare di 56. miglia ^ 
che Dio sa quanta è , e supponendo il ringorgo osservato da colui es- 
sere stato cagionato da un alzamento di tre pieili a capello, che po- 
teva per avventura essere di quattro, o di «ei, tira «ulùto brava- 
mente il suo conto dell'inclinazione del Po, fino a un venticinque- 
simo d' oncia per mìglio « Che se io volessi al contrario mantenere. 
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che quando il Po è baMissimo, e quando in tal circostanza il mare 
non si alza che tre piedi, il rigurgito non si avanza che a 18. mi* 

5 Ha dentro al Poggia voi vedete, che non potrei essere convinto di 
argli troppo scarsa estensione , mentre , la Dio mercè , vi ha chi fa 
finirlo ad Ariano , chi alla Mesòla , e chi al Capannone dell' Ammi- 
raglio, cioè a dire, chi 18, chi io , e chi due sole miglia sopra lo 
sbocco • E ciò posto , eccovi che da queste livellazioni avrei Fatte tor- 
nar le due once per miglio del signor Manfredi , anzi anco un piede» 
o un piede e mezzo per miglio, se mi fosse piaciuto. 

^' Veggo anch' io , che per ricavare la caduta del Po dalP osser- 
vazione de' rigurgiti, sarebbe necessario di terminare i' elevazione 
del mare in quella partìcolar osservazione , e la distanza y a cui il ri- 
gurgito si estendesse, con una esattezza che non può sperarsi dulie 
relazioni de' testimoni. 

P« Aggiungete che quando tutte queste osservazioni si avesseì'o, 
converrebbe né più né meno livellare il pelo rigurgitato , a voler sa- 
pere la caduta del pelo del Po sopra il mar basso , nel luogo ove ter- 
mina il rigurgito. 

M. Come P Non dee egli , secondo il sig. Manfredi , il pelo rigur- 
gitato spianarsi perfettamente a livello? e non considera egli nel ca- 
pitolo settimo come orizzontale il pelo rigurgitato del Po di sopra 
allo sbocco del Reno , riguardando tal rigurgito come effetto della so- 
la elevazione dell' acqua , e prescindendo da ogni velocità del Reno , 
appunto come dee condì Jerarsi nel ringorgo del mare? 

P. Altra è la resistenza che farebbe il Reno alle acque del Po nel 
luogo dell' influsso , altra quella che fa il mare al Po nello sbocco • 
Ove il Reno entrasse nel Po a seconda , tanto è lontano che 1' acqua 
del Po inferiore al luogo dell'influsso resistesse alla superiore che al 
contrario renduta più veloce dall' aggiunta del Reno , tirerebbesi die- 
tro , per cosi dii*e la superiore , né questa per altra cagione si ele- 
verebbe , se non perchè non potendo 1' acqua del Reno ) aggiunta so- 
pra il Po , rimaner sospesa a piombo in altezza maggiore , di quella 
dell' acqua superiore , dovrebbe per necessità spandersi al di sopra , 
e così far ivi ancora alzare la superficie del Po ; onde spianatasi ella 
finalmente a livello ( o talvolta anco, quando il Po fosse assai ripido, 
prima di giungere a livello ) ivi si fermerebbe ; supposto sempre che 
1' acqua del Reno imboccasse il Po a seconda, uè si opponesse colla 
sna direziona alla direzione di questi, perocché in tal caso il rigur- 
gito potrebbe estendersi oltre i' orizzontale , come il sig. Manfredi 
ha voluto supporre, che fosse per accadere in quel luogo, in grazia 
degli avversari . Ma quando si tratta del mare, è certo che l'acqua 
di questo resiste con tutto il suo peso, e si oppone a quella del Po 

molto più che non farebbe 1' acqua d' un fiume che entro vi sbopcasse 
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a seconda, e perciò il signor Manfredi, non ha mai detto, che il 
rigurgito de' liumi per la crescenza del mare sia pei*fett8mente oriz* 
zontale , anzi gli ha data qualche pendenza , come qui potete legge- 
re a cart. 93. = converrà che V influente, dopo qualdiA tempo sUAili^ 
sca anche egli, e renda permanente la sua superficie su qualche de^ 
terminata posizione , e ciò allora seguirà, quando la super finite sud^ 
detta avrà acquistata per tutto quella pendenza , che e necessaria y 
affinchè per la sezione dello shocco , e per tutte V altre superiori si 
scarichi precisamente la medesima quantità d' acqua ^ che prima si 
scaricava avanti V alzamento • 

M. Dalle cose fin' ora dette parmi potersi concludere , che sia per 
ogni conto mal sicuro il metodo del sig. Alberto di ricavare la oa« 
duta del Po colP osservazione della distanza., a cui giungono per es- 
so i rìngorghi del mare • Ma non perciò resta provato , che il ro bas- 
so abbia le due once per miglio , che gli dà il signor Manfredi , e 
sarei curioso di sapere con qual altro modo si potesse rinvenire que^ 
sta caduta. 

P. Se ella si raccogliesse immediatamente dalle livellazioni fette nel-» 
le visite d' accordo fra amendue le parti , parrebbevi , che con tal 
modo fosse a proposito? 

M. Anzi lo stimerei 1' ottimo di tutti ; ma forse ciò non potrassi > 
e perciò il sig. Alberto ha fatto ricorso a' rigurgiti . 

P. Ciò non potevasi veramente prima della visita di Monsignor Ri- 
viera ^ ma ora si può per 1' osservazioni fatte iit* questa , combinate 
con quelle del 1693.. 

M. Ma come dunque il signor Manfredi , prima dèlia visita dr 
Monsignor Riviera aveva potuto calcolare codesta caduta? 

P. Mi ricordo d' aver udito da lui medesimo , che egli allora sup-- 
plì per conghiettura , e a un dipresso certa misura che mancavagli 
a tal effetto, la qual misura si e poi presa nella visita accennata di- 
Monsignor Riviera . 

M. Ora dunque, che tal visita ci somministra tutto- ciòr, che ò 
necessario per ricavar questa caduta , potrassi vedere , se la conghiet* 
tura del sig. Manfredi sìa stata giusta. 

P. Per risparmiar vene la fatica , ecco che io ho steso in questa' 
foglio notato G il calcolo della caduta del pelo del Po basso fra la 
* Stellata, e il ponte di Lago scuro, e in quest'altro contrassegnato 
GG quello della caduta del medesimo pelo fra la Stellata, e il mare» 

M. Codesta caduta dalla Stellata al mare tutta insieme , quanta si 
trova ella in Po basso ? 

-P. Trovasi di piedi 17. o. 9. prendendo il pelo de' 19. Febbraio 
1698; e di piedi 1^. o. 9. prendendolo nella massima possibil bassezza. 

M. Molto si scosta aduuquc dal vero il sig. Vaidimagro^ che lo fa 
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di soli piedi 4- 3. Ma a 4jaanto riesce di pendenza per miglio una 
tal cadn^P 

P. Quella del Po bassissimo a due once , e minuti quattro per mi- 
glio', per quanto può ricavarsi, supposta -la distanza della Stellata al 
mare , di miglia 70 ; la quale non si sa ohe a un dipresso , ma cer- 
tamente non è gran fatto diversa da questa misura • 

M. A tal che l'inclinazione del Po basso non .pure non è minoro 
ma piuttosto un poco maggiore di quella ^ che trovava il signor^ 
Manmdi^ 

P. E cosi il sig. Manfredi, il quale prima .della visita di Monsi« 
gnor Riviera , non poteva saper questa caduta , che a un dipresso , e 
per conghiettnra , vi ha colpito meglio del sig. Alberto, il quale pò* 
tea saperla precisamente, e sicuramente dagli atti- di questa, e delle 
altM visite, e perciò .e inescusabile la sua go£fezza, e ia sua petu- 
lanza • 

M. Io considererò le vostre calcolazioni più riposatamente^ Ma in 
tanto strana cosa qui veggo risultare da esse , ^ioè che r.incliaaziono 
del pelo del Po basso non è la medesima in quelle dodici miglia dal- 
la Stellata a Lago scuro che nelU altre 86. da ^Lago scuro al mare; 
meiitre nelle prime dodici miglia suddette il pelo del Po dei 19. 
Febbraio 169;^. pende in ragione -di once 7. 5. per miglio, e il ine- 
desimo pelo neHe altre 58. miglia da L.^go scuro al mare pende soia- 
niente in ^ragione di once i^ i j |^ per -miglio , come voi avete no« 
tato a pie del fopljo F, 

P. Da ciò conferma» <]nel che il signor Manfredi ha scrìtto in ^al- 
tre luogo, cioè a cart. 92. della sua risposta, essere la caduta del Pa 
maggiore nelle p^trti superiori , che nelle inieriori. E perciò quan« 
do egli , per calcolare il rigurgito di Beno in Po basso a cart. •94« 
attribuisce a questo le solite due once per miglio, fa grandissimo 
"vantaggio al sig. deva , mentre potrebbe secondo le livellazioni , at- 
tribuirgliene oltre a sette, onde T estensione del ringorgo verrebbe 
a diminuirsi dì più miglia • 

M. Paravi che non si possa intendere questa sì gran mutazione di ' 
pendenza nel Po-, senza supporre , che il pelo di esso si pieghi , e 
&ccìa angolo a Lago scuro «di sopra al qual punto la linea deil pela 
aia più ripida , cioè in ragione di 7. once , e inferiormente meno ri- 
pida, e in ragione di sole due once per miglio, onde dubito di qual- 
che errore nelle misure , mentre non mi par verisimile, che a Lago 
acuro^ dove nel Po non si scorge mutazione alcuna, ne d'acque ag- 
giunte , uè d' altro , facciasi improvvisamente una tal mutazione di 
pendenza • 

P. Non vi e -necessità alcuna di supporre in quel preciso luogo 
una tale piegatura della lìnea del pelo del Po 1 ma piuttosto deo 
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credersi, come più conforme alU ragione, che questa linei in ogoi siu 
parte faccia continuamente degli angoli, e sofira contiaoe piegatarè 
come quella, che verisinùlmente dea esser curva 9. cioè con^posta dMn- 
finite particelle rette, che camprendana infiaiti piccohsMuii angoli i 
e che nelle sue parti inferiori sempre mena sia inclinata all' prriz^on- 
tale , che nelle superiori • R chi esattamente livellasse il p^ del Po 
in altre parti di mezzo, ▼edrebhe assai sensibilmente queste diverse 
inclinazioni • Ove di nuovo è da osservare 1' inavvedutezza del signor 
Alberto , e T improprietà del metodo da lui praticata , di ricercare U 
pendenza del Po per mezza de^ rigurgiti,, mentre quanda anca egli 
si trovasse avere nella parte inferiore , e pia vicina al mare aoa pen- 
denza minore delle once due determinate dal signor Manfredi , egli 
non ne doveva conchindere , che V inclinazione del Po presa tutta 
insieme dalla Stellata al mare , fosse in quel medesimo ragguaglio tro« 
vate nelle parti inferiori , e molto meno supporre V inclinazioue di 
•opra alla Stellata ^ che e quella di cui parlava il aig. Manfredi , e- 
guale a qaeltà ,. che egli ha vicina al mare « 

M. Questa considerazione ci aprirebbe il campo a troppa più alte 
contemplazioni , di quel che porti V esame della scrittura del signor 
Valdimagro « Perciò tomanda al proposito nostro , pregovi a dirmi , 
se parimente dalle livellazioni fatte nelle visite ,. possa raccogliersi 
r inclinazione del Po alto, la cui caduta si fa dal signor Manfredi 
alla Stellata sopra il mar basso di piedi 36. in circa, e dal sig. 4lber« 
to quasi per metà minore , cioè di piedi ao.^ 3.. 

P. Fra r altre bizzarrie del sig.. Alberta in quel sua calcolo > nota- 
bile è la franchezza con cui egli dice = s* ingrossi , e si gonfi, il Po^ 
come suole ^ e s* alzi alla Siellata i suoi consueti piedi 16.. sopra il 
pelo di Po magro znzOve ognun crederebbe essere questa una costante 
osservazione ^ che il Po , quando gonfia , noa si alzasse alla Stellata 
che 1 6. piedi sopra il pelo basso ; e pure ia molte t^acrescenze si al- 
sa da 17, o 18. piedi sopra la soglia della chiavica Pilastrese, la qua- 
le è poi anco più alto del pelo bassissimo del Po per lo meno due 
buoni piedi • Ma io non voglio perdere , ne far perdere a voi tanta 
tempo , quanto ne richiederebbe la confutazione a tuttociò , che egli 
dice in questo luogo. Eccovi due altri fogli, uno notata colla lette- 
ra H che mostra 1 inclinazione del Po alto dalla Stellata a Lago scu- 
ro, e P altro coW^ HII^ che fa vedere T inclinazione suddetta dalla 
Stellata al mare. La caduta totale in questo lunga tratta, viene ad 
essere almeno di piedi 33. in circa,, ed è quella che il sig. Manfre* 
di senz^ averla potuta calcolare , che per coitgbiettura , aveva detta 
essere di piedi 36. in circa , e che il signor Alberto dopo aver potu- 
to ricavarla dalle visite , vuole che sia di piedi 20. 3. L' inclina- 
zione yHÀ riesce in tutto il ^tratto suddetto di once 6« per miglia ^ 
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eome il sìg. Manfredi aveva trovato , ma nnoV essa disugualmente 
distribuita, cioè di onoe 7.. 11^ nelle prime la^. miglia» e di once 5. 
^. nelle altre 58^ miglia,, il eh& di nuovo 8^ accorda con qudla che il 
signor Man£redi aveva, detta a oart^ 92. & mostra la dimuiasione- del- 
la pendenza del Pa nelle- parti inferiori , onde anco it pelo» alto di 
esso si scorge avere cpialcbe curvità , e questa nelle parti, superiori 
procedere cjnasi parallela alla curvatura del pelo basse^ avendo noi 
veduta > ohe I^'uno,^ e T altro pelo in quelle prime la». miglia ha per 
ciascun miglia 7. once in circa d' inclinazione coli' orizzontale 9 ma 
oi vanne fanalmente a coroorrere insieme le due curve suddette al- 
o sbocco» det Po 3^ ove l' una e V altra tocca una linea orizzontale 9 e 
con essa si confonde- 

ilf- Non mi pare ohe altre qui resti, se non che io mi certifichi 
della giuatezza de' vostri calcoli y il che farò a mio aeio ; e quan- 
do gli trovi esatti, come supponga,, resta posta in chiaro T incli- 
nazione del Po , tanto alto , come basso ^ come P aveva supposta il 
signor Manfredi.. 

P. E resta canonizzata V insolenza del sig^ Alberta , che attribui- 
sce al sig. Manfredi d' avere commessi per malizia quegli errori , che 
egli medesimo ha commessi ( a trattarla discretamente ), almeno per 
ignoranza- 

M. Passiàma ora,, se cosi vi piace,, al terza de** supposti del sìg. Man- 
fredi impugnati dal signor Alberto , che è quello della profondità del 
Reno , la quale voleva il sig.. Manfredi „ che in tempo di piene non 
fosse più che piedi 9 , e il signor Valdimagro pretende doversi ac- 
crescere fino a piedi 14»^ intorno a che attendere di sentire il vostro 
parere • 

P. Io non so se ci potrà riuscire di mettere in chiaro questa mi- 
sura della profondità del Reno , se prima non avremo stabilita V in- 
clinazione ai esso , che è V ultimo de' supposti del sig» Manfredi cen- 
surati dal sig. Alberto. Imperoocliè pretendendo questi , che la pro- 
fondità di quésto torrente in virtù delP inclinazione di esso , e della 
velocità y che egli acquista per la discesa , sia diversa in diverse par- 
ti delP alveo , e sempre minore nelle inferiori , che nelle superiori » 
è manifesto che tale profondità, secondo lui, non è quantinà deter« 
minata, ma indeterminata, e dipendente dalla distanza che ha cia- 
scuna parte delP alveo dalla sua origine . Laddove il sig. Manfredi ^ 
che non mette a conto V inclinazione del Reno ^ ne vuole che la ve- 
locità di esso sia mutabile in diverse parti dell' alveo , considera la 
Profondità , almeno per questo conto , come determinata , e invaria- 
ile , e solamente soggetta a quelle in*egolarità , che può avere a luo- 
go a luogo il fiume , onde questo è un punto , che vuoisi decidere 
prima di ricercare quanta sia la profondità suddetta « 
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M. Retfamenta avvisate , t par che si cMarìsca quanto appartiene 
alla presente materia , nulla oi dee importare dì serbatje ^ù uno 
che un altro ordine nella nostra disamina . Cominciando dunque dal* 
Y inclinazione del Reno , ducisi il «ig« Alberto , che il sig. Manfre- 
di V abbia dissimulata , e fatta apparir .minore del yero , «tassandola 
per meno d' un minato, quando egli tcova ciò non verificarsi se noa 
nelle parti inferiori del Reno dalla Sammoggia in giù , laddove nel^ 
le superiori V angolo ^el fondo del «Reno coli' orrizasontale riesce do- 
ve di 2 , dove di 3, e dove di 5, e quasi di 6.' piinuti ^ siccome 
deduce egli. da alcune livellazioni del aig. Romualdo Valeriani, che 
riferisce nella sua scrittura ; e a pi^ndere tutta in . corpo la caduta 
del Reno dalla sua origine ( la quale dee intendersi di sotto alla Chiù* 
sa di Casalecchio) <fino alle -vaiti, che sono piedi 106, e qualche cosa 
di vantaggio in. miglia iq y trova il sig. Alberto, che Y angolo .del 
fendo del Reno coir orizzontale riesce di minuti i* 56 , che sono qua- 
ai due minuti : sicché egli non è minore di un minuto , qual Io fa 
il sig. Manfredi. 

JP. Voi mi fate sovvenire di quel tale, 'Che avendo fatto de*. debiti 
per parecchie migliaia di scudi , ed essendogli fatti i conti addosso , 
00' quali. si mostrava, che egli non aveva di capitale per. dieci scudi; 
pretendeva di mostrare, che non era fallito, facendo vedere con pro^ 
ve conchidentissime , che egli possedeva per lo valore di .venucinque 
acudi e baiocchi^ 

M. Voi volete dire , che per vostro avviso poco importa^ che l' in- 
clinazione del Reno si trovi d'un minuto, o due maggiore di quella 
ehe il sig. Manfredi ha determinata , pur che ella sia cosi tenue , che 
r acqua non ne riceva sensibilmente accrescimento di velocità. Ma per 
tutto ciò non mi negherete, che non vi. sia «tato nel signor Manfre- 
di un poco di artificio nel «diminuirla oltre il vero , e nelF ascon- 
dere la differenza di .queste inclinazioni in. diverse parti di quel tor- 
rente . 

P. Che ia pendenza del Reno sia maggiore nelle parti superiori che 
neir inieriori , non pure non è mai stato negato dal sig. Manfredi 9 
ma. egli Io ha chiaramente scritto in molti luoghi della sua opera , e 
nominatamente qui a carte ij8. dove voi vedrete che egli òita quel- 
le medesime livellazioni del sig. Valoriani , delle quali parla il signor 
Alberto , avvegnaché non li tornasse in acconcio di portarle per dip 
steso ^ come questi ha fatto •£. ciò fa il sig. Manfredi per provare 
coir esempio del Reno quella universal dottrina già insegnata dal 
Guglielmini, che serve di prìncipal fondamento per escludere il ti- 
more d'interramento nel Po per l'unione del Reno, cioè, che dove 
più .acque anche torbide , s' uniscono insieme , ivi il fiume s' abbas* 
sa, e rendesi meno inclinato » come dice appjarir nel Reno 9 il ou^ 
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fondo , dopo ricevuta la SamiAoggia , ridiicesi alla pendenza d' once 
i3. o i4* pei* miglio, quando di sopra allo, sbocco di essa in ragiona 
d^ once a,o. Cosi pure afferma altrove il sig. Manfredi , sempre colla 
dottrina del Cuglielmini , maggiore essere la caduta de' fiumi , ovo 
corrono ia ghiaia, che ove portano pura sabbia. Il che da lui mede- 
simo a carte i6i. applicasi al Reno, il quale dalla Chiusa al Trebbò 
porta sassi > e da lì in giù. ne va priva, onde non può dire il signor 
Valdimagro , che dal signor Manfredi sia stata dissimulata , o pure 
occultata codesta maggior pendenza del Reno nelle parti saperiori , che 
neir inferiori , della quale in tanti luoghi ha parlata^ e, che è total- 
mente conforme alle sue dottrine. 

M. Si , ma non doveva poi dunque il sig. Manfredi sprezzare 1' ef- 
fetto di quelle altre superiori pendenze , che danno al Reno una ca- 
duta si grande dalla chiusa alle, valli, mentre accrescendosi per tal ca^ 
duta la velocità del fiume , viene questo a riuscire idi maggior porta- 
ta di quello ,. che. a lui tornasse conto di trovarlo ^ 

P. Se egli abbia , o non abbia dovuto tener conto deUa caduta sii* 
periore del fiume per calcolare la sua portata ,- ella è ispezione dir 
Tersa dalla presente , ed allora sarà tempo di parlarne , quando- esa- 
mineremo il metodo da lui tenuto ip questi suoi calcoli . Mi basta in 
tanto di avervi mostrato , che egli, né ha dissimulata , né diminuita 
maliziosamente , come il sig. Alberto dige , la pendenza del Reno , e 
che parlando delle parti inferiori di questo , cioè di sotto allo sbocco 
della Sammoggia ^ ha. avuta, ragione di dire che ella non arriva a uo 
minuto. 

M. £ pure chi sa y che questa medésima inclinazione minore di un 
minuto non possa forse bastare per dar sensibile accelerazione air acqua 
del Reno, dalla Sammoggia in giù , e per fare che la profondità di 
esso si vada rendendo sempre minore, onde né pur questo minuto 
dovesse trascurarsi dal sig. Manfredi? 

P. Questo é appunto quello che ora ci resta da vedere; e per so- 
disfarvi intorno a ciò, piacciavi., ohe dopo avere stabilita la penden- 
za del fondo di Reno di sotto alla Sammoggia quale ella è veramen- 
te , cioè di i4* once in circa per miglio, noi osserviamo quel che di«- 
ce il sig. Alberto sopra V inclinazione del pelo di questo iiume.. 

M*.- Il pelo di Reno fra la Sammoggia , e le valli cade once otto 
per miglio ,; secondo il calcolo del signor Alberto , intorno alla qua! 
caduta egli ci avvisa , che il. signor Manfredi non ha pur fatta una 
parola . 

P. Ove la cosa stia così, non 'oceoi^re dubitar più, se il Reno. daU 
la Sammoggia in giù s^ acceleri , ne se la profondità sua si faccia mi- 
nore , mentre é evidente che ella si ià maggiore, e che il Reno in 
luogo d' accelerarsi , si rallenta .^ 
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P. Come ciò sìa possilùle , lo dimanderete al sig. Alberto » cbe sa 
cosi bene i minuti ^ le seconde , e le terze delF inclìnasìone del Reno 
in tutto il suo tratto. 

M. Mostratemi di grazia, come dalla "Suddetta inclinazione del pe- 
lo di Ri no d' once otto per miglio ne aegna , che dalla Sammog- 
già in giù egli si iaccìa più tardo » e s^ ingrossi in vece di assot- 
tigliarsi . 

jP. La conseguenza è così chiara che per ricavarla, basta quel po- 
co di Logica, « ^nel poco d* Euclide, cbe sì vede avere studiato il 
sig. Alberto . Imperocché , se il fondo del Reno dalla Sammoggia in 
giù è inclinato anche per confessione sua in ragione di i5. once in 
circa per miglio , e se il pelo del medesimo nel medesimo tratto non 
è inclinato <*iie in ragione d^ once otto , è manifesto maggiore essere 
V inclinazione del fondo , che quella del pelo. Perciò, avendo ndi due 
linee disugualmente inclinate alP orizzontale , delle cpiali T inferiore , 
che è il Ibndo , è più inclinata , o sia più ripida della superiore ^ che 
è il pelo, egli mi par chiaro, che queste andando air ingiù, non si 
accosteranno , ma scosteranrosì sempre tra loro , e che perciò la pro- 
fondità del Reno farassi sempre mag§:iore, e non minore; onde prese 
in questo tratto due sezioni di egual larghezza , V inferiore che sarà 
iù profonda , sarà più grande , e a misura di ciò sarà meno veloce . 
eco dunque come il Reno di sotto allo shocco della Sammoggia an- 
drà sempre calando , e non crescendo di velocità . 

M. Intendo la forza di tal conseguenza, e confesso non potersi ac* 
cordare insieme, che il pelo sia meno inclinato del fondo, e che il 
fiume si assottigli , e si acceleri nella discesa . Ma dalP altra parte 
parmi impossibUe , cbe il Reno 9 discendendo sempre , si diminuisca 
di velocità , onde sono curioso di sentire in che consista V equivoco 
della dottrina del sig. Alberto, da cui seguirebbe tal paradosso. 

P. Consiste in quel suo piacevol calcolo delP inclinazione del pelo 
di Reno, mentre posto che egli abbia 14* piedi d* acqua allo sbocco 
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lo appunto come si farebbe, se il fondo del Reno non avesse alcuna 
|>endenza , e sì andasse a «pianare sul pelo delie valli nel punto , o* 
ve in esso si scarica il Reno. E cosi , a modo del sig. Alberto, si 
potrebbe il fondo del Reno alzare una picca, o altrettanto abbassar* 
ai , che sempre il pelo di esso alla Smmoggia avrebbe la medesima 
iui'liiiazione ^ e la medesima caduta sopra le valli , posto che in quel 
luof^o r altezza «leir acH|ua fosse sempre di piedi 14* E questi aon 
|H>ì di quelli . che si arrogano di scrivere , e di stampare loro acritti 



in nm miterU tanto importante , in coi trattasi dell' eatertninio d' u^ 
na provincia, avendo anche ardire di tacciar di malizia, e di falsità 
quelli de* quali non intendono le dottrine, e d' impugnare con sì 
leggiadri argomenti le pesatissime risoluzioni consultate eoa taDti 
grandi uomini, ed «manate da' giudici maggiori d^ ogni eccezione. 

M. Ma poiché dunque V inclinazione del Reno non è late quale la 
fu il signor Alberto, avete voi per avventura calcolato quanto ella iiai* 
P, Se parliamo del pelo basso del Remi , poco calcolo vi bisogna , 
perciocché dalle livellazioni fatte nella visita del 1693. tbiaramenta 
risulta , die la caduta di esso pochissimo o nulla è diversa da quella 
del fondo j come potrete riscontrare in questo foglio segnato / , che 
contiene il risultato , tanto delle livellazioni fatte del Reno dalla ca- 
sa Piombini a Miratello , quanto da Cuccagna a Mìrabelto ; con que- 
sto, che nelle prime , I' inclinazione del pelo è un poco maggiore dì 
?|uella del fondo ragguagliato, e nelle seconde un poco minore: dit- 
erenze che sono inevitabili in sì fatte misure di tiumi irregolari , 
onde si può coiicliiudere, che il pelo basso del Reno , cioè quando 
egli non ha fuor de' gorghi , cbt un piede , o due d' ac<{ua , sia sen- 
sìbìlmentc parallelo al fondo, e che T inclinazione dell' uno e del- 
l'altro sia uguale, cioè di i4> once per miglio ìn circa. Se poi par- 
liamo del pelo alto , per assicurarmi , se questo ancora fosse per av- 
ventura parallelo al fondo; in mancanza de' segni delle escrescenze, 
che sarebbero stati il mezzo più adattato ad nn tal fine; altro non 
ho potuto fare , che paragonare le misure prese ìn più luoghi dalla di* 
stanza del ciglio degli argini del suddetto pelo basso del Reno ; giac- 
ché potendosi suppoTre , che il ciglio degli argini seconJi a un di- 
presso il iielo alto del fiume , ed essendosi veduto , che il pelo bas- 
so è parallelo al fondo , se si troverà che la linea del ciglio degli ar-* 
gini sia per tutto equidistante al pelo basso , si conchiuderà essere 
il pelo alto anch' esso parallelo al fondo , e se gli argini si accoste- 
ranno al pelo basso, dirassi altrettanto accostarsi il pelo alto al fondo: 
nel che fare , mi è convenuto scegliere osservazioni fatte nel mede- 
simo stato dell'acqua, o pur valermi di quelle, nelle quali è stnta 
fatta da' periti la riduzione al medesimo stato; e queste ho distese 
nel foglio K . Voi vedrete in esso primieramente cinque misure del- 
le distanze degli argini dal pelo d' acqua prese in diversi luòghi U 
a*, e a3. Maggio 169.3, ne' quali due giorni non si esprime nella 
visita, che l'acqua facesse alcuna mutazione. Vedrete poi anche le 
distanze degli argini dal pelo corrente prese nella livellazione fatta 
dai 9, ai 14. Giugno dalla casa Piombini a Mìrabello , e iìnnlmente 
vedrete il paragone di altre simili distanze a Cuccagna-, e a Mirabel- 
le sopra il pelo del Reno degli 1 1 , e la. Novembre. E in tutte le 
ossers'azioui fatte di questo foglio, avvertite aver io sempre considerato 
4' 



quel solo elei due argini, che ho trovato più htsdo dell' altro» ed a^ 
vere di più iu ciascuna osservazione notato quanta foste la distanza 
del ciglio di quel medesimo argine dal maggior fondo, e quanta dal 
fondo ragguagliato , ove nella visita ne sia stata riferita la misura » 
acciò che possiate , piacendovi far anche immediatamente il parago* 
ne dell' altezza degli argini sopra il fondo ia diversi luoghi • Da tut- 
te queste misure a me non dà V animo di ricavare con evidenza che 
r inclinazione degli argini sìa diversa da quella o del pelo basso , o 
del fondo, trovandola qua maggiore, e colà minore irregolarmente. 
E di questa irreg(Jarità , ben poteva accorgersi anche dalle sue pro- 
prie misure il sig. Alberto , -il quale trovando» all(^ sbocco della Sam* 
moggia l'altezza dell'argine di piedi i4« sopra il fondo , e confes- 
sando quel che non può negare , che alla botta di Cuccagna ella è 
parimente di piedi i4^ quando agli Annegati la suppone di piedi lo^ 
o dovea conchiudere, secondo U suo modo di argomentare, che il 
Reno dagli Annegati a Cuccagna altrettanto si ritarda, quanto erasi 
accelerato dalla Sammoggia agli Annegati, o più sanamente rifletten- 
do, dovea conoscere da tale irregolarità di misure, non esservi alcun 
indizio né di accelerazione , né di ritardo . 

AI. Ma a che ri debbono attribuire tali di&renze, che mostrano 
nell'acqua del Reno ora assottigliamento, ed ora ingrossamento P 

P. Queste differenze nascono, per quanto si può credere, in par- 
te dagli argini , che non sono mantenuti ad una uniforme altezza, -ne 
in modo che per tutto egualmente sopravanzino al pelo delle massi- 
me piene, e in parte dal fondo medesimo , ancorché corretto con i 
ragguagli , che a misura delle diverse larghezze , e dell' altre diverse 
circostanze si alza , e si abbassa , per non parlare dei fondi massimi , 
che sono molto più irregolari • £ ben che paia ohe tali irregolarità 
del fondo si sfuggano , paragonando gli argini non al fondo medesimo 
ma al pelo basso, pure non é cosi, mentre anche il pelo suddetto 
non è steso sopra una linea uniformemente inclinata, ma imita ia 
qualche modo le piegature del fondo , disponendosi in diversi luoghi, 
sopra diverse cadenti , talché dove il fondo é più elevato , ivi si fa 
più ripida , e dove poscia si trovado dei gorghi , ivi sboccando y come 
in tanti laghetti , rendesi quasi orizzontale , le quali varietà non s' os* 
servano poi nel pelo alto del fiume , come quello che meno sente 
gì' imbarazzi del fondo , e meno da essi viene impedito • 

M. Benché in tanta ripugnanza di misure non si possa evidente- 
mente mostrare , che l' inclinazione del pelo alto del Reno sia né mag- 
giore , né minore di quella del fondo , e per conseguenza rimanga 
dubbioso se il Reno tuttavia s' acceleri , e s' assottigli dalla Sammog« 
già in giù, la ragione ci dimostra, che ciò può far egli veramente, 
neutre è certo > che l' acqua discendendo , dee ubbidire alla legge 
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degìi altri corpi gwri , che è A' anflar sempre aeqoìstamlo nuovi ^ra- 
di di velocità, onde posta egual larghezza delle sezioni, coovieoe 
che ella sia meoo alta nelle inferiori, che nelle superi o ri . 
■ P. Niuno mette in flubbio, che l'acqua liel Reno non ubbidisca al- 
le leggi di natura , e fra qnesie , anco a quella de' corpi gravi, che 
cadendo s' accelerano ; ma questa medesima natura ha ben anche del* 
le ailTC legp, alle quali 1' .icqua non può non ubbidire egualmente, 
e finché noi non le sappiamo tutte, non dobbiamo maravigliarci , se 
pare che tal volta alcuna ne venga trasgredita.' Anche una palla che 
cada per un piano inclinato , dee continuamente andarsi accelerando, 
e pure noi veggiamo . che ove il piano sia gran fallo scabro , e l' in- 
clinazione di esso assai piccola, dopo qualche tratto, non pure essa 
non si accelera , ma rallentasi , e finalniente s^ arresta ove più di 
forza le tolgano gì' impedimenti, di quello che gliene può agginn- 
gere la di8cei<a. Il medesimo accade dell'acqua negli alvei de' tium'r, 
e specialmente de' pochi inclinati , massimamente ove questi abbinino 
gU alvei strettamente irregolari , come Io ha il Reno: ae non quan- 
te neir acqua , V alzarsi clie ella fa, quando ella è trattenuta da im- 
pedimenti , ricompensa la velocità perduta, e cosi mantiensi questa 
a un dipresso la medesima, senza accrescerei , né sminuirsi. Ma io 
non mi diflonderò nel proposito degli efletti dì questi im]>edimeutì , 
avendone scritto a lungo il Guglietminì nel suo trattato de' fiumi: né 
nwstrerovvi , ci*e da tali impedimenti venga grandemente alterata la 
■velocità del Reno, mentre Io confessa il medesimo sig. Alberto a 
carte 14. de41a sua scrittura, onde meno dovrebbe maravigliarsi, che 
«piesto torrente nelle parti inferiori «ensibilmente maiwenga la mede- 
sima altezza. Che se pure voi pretendeste^ che egli in tutto rigore 
si vada sempre accelerando, e assottigliando alcun poco, io non mi 
opporrò a questa vostra credenza, bastandomi che tal eflétto sia co- 
sì tenue, che egU non si renda sensibile , ne {wssa detemiinarsene la 
quantità rnlle misure, che fin' ora si sono prese di questo tinme. 

iW. Ma formate voi intorno al Po 1' ìstesso giudizio , che intortui 
al Reno, cioè che il Po ancora mantt-nga nelle parti inferiori sem- 
pre una medesima velocità , e nelle sezioni egualmente Jurghc una 
profondità medesima P Imperocché io veggo , clie il «ig. Alberto mo- 
stra , che il Po s' assottiglia , e tr-ova co* suoi calcoli , che se egli ha 
piedi 3o. d' altezza a Lago scuro , ed ha sei once d' inclinazione per 
miglio, egli si ridurrà in distanza di ^o. miglia disotto da Lago sc^uro 
a piedi ai. d'altezza; e se ne ha a Lago scoro golaménte 26 , ed ha 
once 3. 5. ^i caduta per miglio, da Lago scuro alla Stellata, ridur- 
Taìs'ì s piedi a8. io. 7. 

P. Il sig. Alberto prende in queste livellazioni uno de' suoi soliti 
granchi , mentre risguardanUo il Po , come «e U l'ondo di esso fusie 
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senza alcuna pendenza , vaole che vada in assottigliamento delP acqaa 
tutto ciò che egli trova di. caduta, nel pelo di essa, ne considera che 
sehbene quel fondo, prendesi, comunemente per orizzontale dalla 
Stellau al mare , ciò s^ intende in quanto egli alla Stellata trovasi 
quasi in livello colla superficie del mare; ma ciò noa toglie, che egli 
non si abbassi poscia sotto quel livello , e non abbia la sua penden- 
za , mentre non solo a Crispino , ma anco alle Papozze , e giù per Io 
ramo, d' Ariano si trova in acqua bassa quasi altrettanta profondità 
quanto a Lago scuro . Onde il. fondo cammina quasi parallelo, al pelo 
^asso» finché presso, agli sbocchi alzasi, e fassi acclive. Quanto poi 
al pelo alto , già dalla caduta di questo fra la Stellata , e Lago scu* 
x:o che si è trovata eguale a quella del pelo basso , fra medesimi ter- 
mini, si rende manitesto non esservi in quel tratto alcuno assotti- 
gliamento sensibile. Egli è il vero che da altre osservazioni fatte a 
Lago scuro , ed a Raccano, le quali sono registrate in questo foglio L, 
trovo che veramente vi è qualche non disprezzxbile accostamento di 
esso al pelo basso , cioè di piedi i . 5. 7,0 già questi peli è certo , 
che Qualmente vanno a concorrere insieme nello sbocco del Po, on- 
de con più ragione il sig. Manfredi, potea dire del Po , che del Re- 
no, e che egli vadasi tuttavia accelerando per la discesa, il. che for- 
se trascurò egli in grazia degli avversar) , e tanto più perchè pare as- 
sai verisimile , che tale assottigliamento da Lago scuro a Racoano di- 
penda piuttosto dalla mag^or larghezza delle sezioni , la quale unita 
al rigurgito del mare è anco cagione della suddetta acclività del fon-- 
do allo, sbocco , ove. l'ampiezza di quella fassi smisurata.. 

M. Benché il vostro ragionamento, mi paia molto verisimile , mi 
Basee tuttavia nella mente intorno al Reno una difficoltà che parmi 
insuperabile • Pretende il sig. Manfredi , che quando un fiume sbocca 
in un. recipiente ; o trovisi quello pieno , o scarso d' acqua , sempre 
il pelo, dì esso vada a congiungersi nel punto dello sbocco col pelo del 
recipiente, e sopra questo si spiani, come poch' anzi dicevate del Po 
rispetto al mare • Ciò posto , se noi supporremo , che il recipiente nel 
suddetto punto dello sbocco si trovi al medesimo. segno d'altezza, 
quando V influente, ora alto, ora basso» vi scarica le sue acque, ò 
manifesto , che la linea del pelo alto dell' influente dovrà concorrere 
con quella del pelo basso di quello in un medesimo punto, cioè in 
quella, della superficie del recipiente allo sbocco , e perciò, non po- 
tranno, queste due linee esser tra loro, parallele , ma dovranno essere 
convergenti.. Onde essendo nel Reno.il pelo basso, parallelo al fondo, 
come voi avete mostrato , converrà dire , che il pelo alto s' accosti 
sempre al fondo , e che per ciò il fiume sempre s' assottigli . Né que- 
sta differenza può. essere si piccola, mentre tutta quella altezza ( sia 
pur anche solamente di 9. piedi, come il sig. Alanfredi pretende ) 
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clic Ila 11 Reno v. g. alla Samnioggia »oj>ili il fu a do , o nlnieno «jiicl- 
la di 7 , o H. piedi, die ivi può avere aupra il pelo basso, dovreb- 
be smattìrat e ridursi a nulla allo sbocco del Reno nelle valli ; e co- 
ti figurando col sìg. Alberto, che questo sbocco sia distante ao. mi- 
glia da <|uello della Sauimoggia ( e altrettanto in circa ne sarebbe lou- 
tano lo sbocco del Reno ìn Po j se questo gli si dasse alla Stellata ) 
è manifesto , cbe vi dee essere un assottigliamento di cotesti setta 
piedi in sto. miglia, clie riesce a più di quattr'once per miglio, dif- 
ferenaa assai sensibile , o da non poterai trascurare. 

P. È ragionevole il dubbio, che voi movete, ma per liberarvena 
basta cbe vi ricordiate ciò, che poc' anzi io v' accennai del pelo bas- 
so del Reno , e il medesimo intendasi d'altri simili torrenti d'alveo 
irregolare, cioè, cbe questo pelo non è disteso sopra una sola caden- 
te, e cbe dove egli arrivi in qualche gorgo spianasi quasi, orizzontal- 
mente. Ora ciò appunto succede verso lo sbocco del recipiente, per- 
chè entrando il pelo di. questo ( quantunque basso egli possa essere ) 
dentro V alveo dell' influente , per tino a quel tratto , che porta il 
suo livello ( ove il fondo dell' influente allo sbocco aia più basso dì 
questo ) allora il pelo deli' influente basso arriva a correre con questo 
pelo rigurgitato non precisamente allo sbocco, ma in parte superiore 
a questo . E da quel concorso in giù , acquistando il pelo rigurgitato 
( che diviene pelo, corrente dell' influente ) quel poco d' inclinaitionQ 
che gli bisogna , cammina con questa piccola , e questa ìnsenaibilo 
inclinazione fino allo sbocco. Onde- non sì vertlìca , che nel trntto 
rignrgìtato, il pelo basso sìa parallelo alla linea del, fondo, come lo 
è regolarmente nelle parti superiori . Laddove gonlìandu 1' influente , 
e alzandosi in una positura parallela, o almeno insetioihilmente incli- 
nata alla linea del tondo , egli non va ad incontrare il livello del re- 
cipiente , cbe alto sbocco, o almeno in maggior vicinanza allo sbocco 
di quel che I' incontri il pelo basso ; purché però le sezioni rigurgì- 
tate sieno di tale ampiezza che egli Culla velocità, di cui è alletto, 
possa scaricare per esse tutta la sua acqua , altrimenti, o si corro- 
derebbe il fondo, e le sponde ancora verso lo. sbocco, o se ciò noa 
fosse possibile , non si liirebbe né pure ivi 1' unione de! pelo influ- 
ente col recipiente, ma si avanzerebbe quello dentro l'alveo di que- 
sto , e potrebbe nnco giungere a battere la ripa opposta . Non è dun- 
«lue maraviglia , se la linea del pelo alto , e quella del pelo basso 
concorrano insieme, non ostante che si sieno considerate per paral- 
lele , mentre tali non sono io quell' idtimo' tratto , ove debbono con- 
correre. Nel che di più è da avvertire , chequ;indo il recipiente può 
crescere per la giunta dell' influente pieno, dee mettersi in conto 
anche questo divario , il quale fa che i peli stabiliti dell'influente 
alto, e basso non sì luùacauo precisamente uel jnedesiiuo punto • Perciò 
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verso gli sbocchi ne il pelo ftlto è parallelo al pelo basso , né l' a- 
no o r altro è parallelo al fondo , senza però che ne succeda accele- 
razione alcuna ^ o aasottigliamenio , anzi piuttosto ritardo , e gonfia- 
mento dell' acqua • Ma noi parliamo delle parti più alte di questi fia« 
mi » e non delr infime Reggette sii rigturgìto , le quali sono anoo sot- 
toposte a molte altre irregolarità^ e mutazicni» e specialmente ^e'. 
fiumi torbidi • 

M. Egli. è .ormai t^mpo, che noi tomianto alk -rioerca della misura 
di cotesta profondità del Reno , dalla quale ci ha allontanati la ne- 
cessità di stabilire prima , se egli si assottigli ^.o no nelle -parti del suo 
alveo susseguenti allo sbocco della Sammoggia. Poiché dunque non 
abbiamo indizio alcuno di sensibile assottigliamento, veggo die non 
ha più luogo una ragione che qui adduceva il .sig. Alberto , per pro- 
vare doversi la profondità del Reno, prendere nel x)aso nostro, imme- 
diatamente di .sotto allo sbocco della Sammoggia., e non altrove, nò 
potersi tal profondità prendere .v. g. alla botta degli Annegati , come 
la il sig. Manfredi , -senza accrescere proporzionalmente la velocità : 
atteso che questo suo argomento era fondato sul supposto , che ia 

3 nel tratto, di cui parliamo, il Reno si andasse tuttavia acceleran- 
o , il che noi troviamo Jipn accordarsi coIF esperienza , onde secoB*- 
do questa dottrina , veggo ohe converrà attribuire alP irregolarità del 
fondo del fiume , quella differenza che trovasi .fra la profondità di 
esso 'detei<minata dal sig. Alberto alio sbocco della Sapimoggia di pie^ 
di i4- e di vantaggio, e quella che determinò il sig. Manfnidi alla 
botta degli Annegati di piedi 9 : tuttavia attesa questa irregolarità mi 
parrebbe il dovwe che ji prendesse almeno upa misura .di mezzo , fib* 
cendola di piedi 11 2 

P. Quella profondità^ che voi dite di piedi 14. trovata dal siggnor 
Valdimagro itilo sbocco della Sammoggia, ha bisogno di essere un po- 
co riformata , imperocché egli prende troppo grossolanamente per mi- 
sura delP altezza dell' acqua ^la distanza aegii argini dal massimo fon- 
do . E vero , jche in quella sezione •( la quale fu fatta pertiche 383. 
di sotto allo sbx)Coo della Sammoggia,. e in faccia alia-efasa Piombini., 
benché poi nel profilo de' Bolognesi sia stata riportata precisamente 
allo sbocco suddetto ] si trova la distanza del ciarlio deli argine de« 
atro dal maggior fondo di piedi 14* 8* <i 1 1 6 quella ^el sinistro di 
^iedi iS. 9* I ; ma come voi potete vedere qni nella visita del ióqS^ 
a cart. 346. fu anche indicato in quel luogo un segno di massima e« 
scresceoza , che è T unico livellato <X)1 fondo del Reno in quella vi^ 
sita, e fu .conchiuso , che egli era più basso piedi 2^ dell' argine .si- 
nistro, e p. o. II. ^c. del destro; e di più il fondo ragguagliato del 
fiume che è quello , che noi dobbiamo attendere in questo affare » 
non riesce che piedi 14. o« lu sotto 1' aitine destro ^ cioè piedi i3t 
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j. I. eotto il Mgno di esoreicen», e fpieitft h 1& profonclità raggua- 
gliata Ji quella sezioue , come vuole il signor Alberto ; il tutto note- 
te riscontrare in quest' altro foglio M : né debbo qui traUaciare d' av- 
vertile una fallacia uon disprezzabile , che può nascere nella deter- 
minazione di questi fondi ragguagliati per mezzo degli scandagli fatti 
in acqua bassa, mentre non essoudo allora tutto coperto di acqua il 
fondo del liuine da una ripa all' altra , non si mette io conto di fon- 
do , se non quella parte più bassa di esso che è bagnata dall' acqua * 
onde il fondo medio che cosi si determina , l'iesce sempre più distan- 
te dal ciglio degli argini, e la profondità media che si raccoglie del 
fiume, riesce sempre maggiore del giusto; il che non aocade , quan- 
do gli scaudagli fanoosi in ac<{ua più alta , e cbe arrivi da sponda « 
sponda , o pure quando si faiiuo livellazioni in più luoghi per tra- 
verso sul fondo asciutto. 

M. Sia la profondità del Reno in questa sezione dì piedi i 3. o- di 
piedi 14. DÌO fa poco divario, e basterà dunque prendere un merzO 
, Ira piedi 9. e piedi i3. che sarà piedi 11. e questa sarà la profon- 
dità più giusta del Reno, di cui potremo servirci. 

P. Ove le profondità suddette dì piedi 9. e di piedi ij. corri- 
spondessero ad eguali larghezze , ed ove noi fossimo sicuri , che tali 
profondità , e larghezze fossero tutte vìve , sarebbe ragionevole il vo- 
stro discorso . 

M. Ma io un tal dubbio , qual regola può dunque esservi per chia- 
rirsi della più vera, e viva profondità di questo tìume . 

P. Il sig. Man&edi non tenne altra regola per determinarla, che 
quella medesima, che egli tenne nel ricercare la profondità del Po, 
cioè di prender i' una e 1' altra nelle sezioni più anguste di questi 
due fiumi; mentre è certo, che rendendosi iu quelle V acqua più 
veloce , minor sospetto può esservi , che alcuna parte dì essa riman- 
ga , o affatto priva, o rallentata dì movimento. Scelse pertanto, ri- 
spetto al Po , come già vedemmo , la sezione di Lago scuro , e rispet- 
to al Reno, quella della botta degli Annegati, la più ristretta fra tut- 
te quelle, che furono misurate nella visita del 11S93, ed io cui il 
Guglielmini mo&Irò già nelle scritture esibite iu quella vinìta , essere 
la profomlità qualche cosa meno di 4 piedi sopra il fondo raggua- 
gliato. Misura che anco è maggiore d' un piede dì quella, di cui si 
valse il p. Riccioli Ferrarese , e che è media fra questa , e quella di 
piedi 10. che fu adoprata dal Barattieri in questa nicdc^ma ricerca. 
Nel che avvertite , che il sig. Alberto ha qui al suo solito equivoca- 
to , afTermundo , che nel profilo de' Bolognesi, questa sezione abbia 
gli argini alti sopra il fonilo piedi io. i-o. 7. mentre chiaramente si 
dice in quid profilo, essere ivi ancora l'altezza di questi sopra il 
ioudo, (cioè sopra ìi iuus»im«) di piedi lA. 3. 7. rispetto al destro. 
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e di piedi i4* io. 7.. rispetto al sinistro; e quel numero che ivi è 
Botato di piedi io. .10. 7, è T altezza dell'argine sinistro sopra il 
pelo d'acqua di quel giorno 9 e non sopra il fondo. Nel che poi an- 
che è corso errore nell'intaglio, dovendo dire quel numero piedi 
10. 3. 7. onde quando il Guglielmini^ e con esso il sig. Manfredi 
fttabilisoono 1' altezza di quella sezione di piedi 9. ciò si dee inten- 
dere sopra il fondo ragguagliato, e non sopra il massimo, che ivi 
sì trova in un gran gorgo , né tal' altezza dee prendersi dagli argini , 
ma dal pelo alto, dando a quelli piedi 2. di vivo sopra le maggiori 
tiene. Égli è vero, che le misure, dalle quali deduoesi il suddetto 
fondo medio in ouella sezione , non sono registrate negli atti di quel- 
la visita, ove solamente è notato il maggior fondo, ma si ricadano 
da una scrittura del Guglielmini , .prodotta nei contradittor] fatti a- 
vanti gli Eminentissimi Visitatori, e responsiva a quella, che era 
stata esibita da' signori Ferraresi li 28. Luglio 1 693. né si può mai 
dubitare , che un tal uomo avesse alterate misure prese pure ^ora 
concordemiente , e delle quali Certamente restava memoria nelle <car- 
te originali de' periti presenti al contraditorio . Ma ad effetto di li- 
berarvi da ogni scrupolo , osservate in questo foglio N la medesima 
sezione ^i Reno alla botta degli Annegati di nuovo misurata dell'an- 
no 1716. nella visita di Monsignor Riviera 5 «cbirawértenza di sfog- 
gire il gorgo , che ivi si trova , e vedrete la distanza degli ai*gini dal 
fondo ragguagliato, essere di piedi lò. i. io; d'onde tolto un piede 
di vivo , che per lo meno si può supporre in quelli sopra le maggio- 
ri piene TCfltano quasi j)recisdmente i piedi 9. del sig. Manfredi • £ 
in conferma di ciò vedrete parimente nel medesimo foglio un' altra 
sezione di Reno, pur misurata del 1693. a di 14. Settembre al pas- 
so di Cento , luogo anch' egli assai angusto del fiume , 'C che è quel 
medesimo, che il Barattieri giudicò il più acconcio per misurarlo , 
e troverete la distanza della sommità dell' argine del fondo raggua- 
gliato di piedi IO. 9* 7 , d'-oiade tolti 2. ^iedi di vivo, che per lo 
meno vi erano allora negli argini , restano piedi 8. 9. 7 , altez- 
ze 'delle massime piene «opra il fondo medio • Fra le ^uali due de- 
terminarioni , mi contento , *che stiamo alla maggiore , cioè a quella 
di piedi 9 , trovata agli Annegati • Poiché dunque in una larghezza 
minore ^ tutte le altre , l' acqua del Reno passa sotto un' altezza di 
piedi 9 , non -occorre ^cercare quanta sia tal' altezza nelle altre sezio- 
ni : mentre egli è certo che anche ^er questa dee passare la mede- 
sima quantità d'iicqua , che per le altre , onde "Se v. g. in quella mi- 
la casa Piombini trovasi per 4iwentura maggior altezza , si dee tson- 
chiudere-, che la velocità di essa sia rallentata , e non viva- Né mi 
state a dire di nuovo , che questo divario sia effetto d' accelerazione 
dell' acqua per la discesa ^a Piombini agli Annegati , perchè già per 



le misure datevi nel foglio K^ è evidente, che dagli Annegiki in già . 
tornano a crescere le altezze fino a piedi i3. dagli argini al fondo 
ragguagliato , che per quanto di vivo si lasci in quelli 9 m^i non pen- 
ne ridursi, appiedi 9 • Onde apparirebbe di nuovo ritardazione neU 
r acqua , massimamente attesa la maggior larghezza delle suddette se- 
zioni ,. inferiori a quelle, degli Annegati. 

M. Cotesto piede di vivo, che voi supponete negli argini del Re- 
no alla botta degli Annegati nelle sezioni del 1716, si nega dal si- 
gnor Alberto 9 il quale afferma essersi ricavato da^ testimonj esami- 
nati in quella visita, che in quegli areini nulla vi è di soverchio, o 
che il pelo delP aoqua si alza tino alla loro sommità; e parimente 
negherà egli que' 2. piedi di franco , che avete supposti nella sezio- 
ne, misurata nel medesimo luogo del 1693, mentre pretende, ohe 
fin d' allora le acque, si alzassero al ciglio degli argini , opde afferma» 
che dopo quel tempo voi foste costretti ad elevarli da 5, in 6 pie- 
di per contenere le escrescenze del fiume. 

P. Lodato sia -il cielo , se queste sono le prime baie che conti il 
sig. Alberto. Ma egli basta aprir la visita del 1716. per trovar subi* 
to mezza dozzina di testimonj, che ne fanno avanzare dove un pie- 
de, dove due, e dove più ancora. £gli è vero, che negli ultimi an>* 
ni avanti il 1716, 1' acqua del Reno cominciava in qualche luogo 
ad uguagliare , ed anco a stramazzar sopra gli argini , cioè dove que* 
sti per }K»ca cura si erano lasciati soverchiamente logorare . Ma egli 
è anco certo , che dove ciò è seguito , ivi sono succedute delle rotte» 
Onde qualche poco d' asciutto convien pure, che rimanesse in quelle 
massime escrescenze nella sommità degli argini agli Annegati; e se 
non vi piace di dargliene un piede , dategliene un mezzo , o un ter- 
zo o un ottavo , che troverete poi nelP ultimo , che il sig. Alberto a- 
vrà fatto uno de' suoi soliti tristi guadagni « Che poi fin delP anno 
1693. le acque di questo fiume giungessero) a sommo ^legli argini , eU 
la è un^ altra delle sue , anco più grossa della prima. In prova di 
che basterà, che io vi dica, che trovandosi il fondo di esso dal 1693. al 
1716. alzato dove uno, dove due> dove tre, quattro e cinque piedi, 
non si trovano però nelle medesime sezioni elevati gli argini oltre ad 
un piede , e in qualche luogo anche meno , Còme potrei farvi vedere 
a sezione per sezione , se questa faccenda lo meritasse ^ Che se il sig. 
Valdimagro, vuol mettere in conto d'alzamento tutta l'altezza del<^ 
la terra, che si mette su gli argini per andarli mantenendo nel pri* 
miero stato , troverà che quelli del Reno dal ì693. in qua sono sta- 
ti alzati non 5 , o 6 , ma forse 10 , o 12. piedi. Egli è ben vero, che 
dopo la visita del 171 6. anzi contemporaneamente alla medesima, 
hanno i Bolognesi elevati regolarmente gli argini dalla Pieve ih giù , 

e questo per prevenire quelP alzamento di fondo > che pur troppo 

4a 
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alla giornata ra accadendo^ e che da an^anno air altro coiralzaru deUe 
piene si manifesta, e il medesimo si è fatto dalla parte del Ferrare- 
se , e chi livellasse ora con i soliti segni stabiliti gli argini di fresco 
alzati , li troverebbe forse " quattro , o cinque piedi più . alti di quello 
che erano del 1693. ne' medesimi luoghi. 

M. Poiché del 1716. meno di vivo rimaneva negli argini di Reno 
sopra le massime escrescenze di quello che vi rimanesse del i693. 
jBarei curioso di sapere quanta distanza si trovi del 1716. dagli argini 
al fondo ragguagliato in quei medesimi luoghi , ove tale misura fa 
presa del 1693 '9 parendomi che per tal modo ci potremmo più da vi- 
cino accostare a determinare anche in quelle sezioni, quantunque pia 
larghe , la profondità delP acqua di questo torrente • 

P. Due sole sezioni, oltre a quella degli Annegati, sono state mi- 
surate del 1716. col ragguaglio de' fondi, una a Mirabelle, e un'al- 
tra a Vigarano ( per non parlare di quella di Cento , da cui per V ab- 
bassamento di fondo seguito nel Reno di opra alle rotte , ninna noti- 
zia sicura possiamo ricavare ) e le misure di amendue sono qui regi- 
strate nel foglio O , la prima delle quali dà la distanza degli argini 
al fondo ragguagliato di piedi 9. 7. 4* ^ ^^ seconda di piedi 7. o. 7, 
inoltre affermano i signori Ferraresi in una loro scrittura intitolata 
Considerazioni sopra la scienza dell' acque correnti e sopra la Storia 
naturale del Po , di averne osservata un'altra quest' anno 1717. al 
confine del Ferrarese , ove il tronco del fiume -cammina assai retto , 
e la distanza fra gli argini è assai grande , ed aver ritrovato dagli ar- 
gini al fondo medio piedi 9. 3. Da tutte queste misure , detratto al- 
meno un mezzo piede di vivo , clie si può supporre esservi nelle 
{)iene , restano piedi 9. 1.4* P^^di 6. o. 7 , e piedi 8. 9. o , e com- 
)inandole con r altra agli Annegati di piedi io. i» io, che colla 
detrazione suddetta si riduce a piedi 9. 7. io, se io volessi, secondo 
il metodo da voi poch' anzi tenuto , ricavarne una media , la trove- 
rei di piedi 8. 4* 8- ^& perciocché le larghezze di queste sezioni so- 
no tutte maggiori , che agli Annegati ( avvegnaché non sieno per av- 
ventura tutte vive ) noi possiamo assai ragionevolmente stare alia de- 
terminazione del sig. Manfredi di piedi nove d* altezza nella larghez* 
za di piedi 189, essendo infallibile come poco anzi dissi , che qua- 
lunque sia la misura delle altre sezioni , per quella ancora dee passa- 
re la medesima quantità d'acqua, che passa per tutte le altre. 

M. Nelle misure da voi riferite della distanza degli argini al fon- 
do medio, cioè di piedi io. agli Annegati, di piedi 9. a Mirabelle, 
e di piedi sette a Vigarano, io osservo una continua diminuzione , 
che toma a svegliarmi il sospetto , non forse le altezze si vadano sem- 
pre sminuendo nelle parti inferiori, e che l'acqua proporzionalmen- 
te vadasi accelerando per la discesa . 
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P. A questo conto non dovrebbeti troT&re nel Reno a dirittura di 
S. Martino che un' altezza di 3 , o 4. piedi , e molto meno alla la- 
ma delle Bilacque , e tanto più che da Vigarano in giù tant' acqua si 
diverte da esso per li rìazzi , de' quali il riazzo Cervella ne assorbi- 
sce una parte %\ considerabile ; e pure in tutti questi luoghi , trovasi 
il Reno incassato 6. in 7. pedi^ il che non ostante, nelle escrescen- 
ze spande largamente sopra le ripe • Perciò è manifesto , che le di- 
minuzioni d' altezza per voi osservate , provengono dall' ampiezza mag- 
giore delle sezioni, e non dall'accelerazione dell' acqua. 

M. Considerando io il gran divario fra questa determinazione di 
piedi 9 , che risulta dalle osservazioni , e quella del sig. Alberto di 
piedi 14 9 e ripensando ancora- alle altre differenze di misure del Po ^ 
e del Reno per l' addietro da noi osservate, mi passa per la mente 
ciò , che voi pur ieri mostraste di credere , cioè che il sig. Valdima- 
gro non abbia veduti gli atti delle visite, e perciò parmi da compa- 
tire , se i numeri che egli porta, non sono totalmente giusti. 

P, anzi tanto meno è da compatire , quando non avendogli esso 
veduti, ha ardire di tacciare di falsità, e di superbia quelli , che gli 
hanno veduti , e che fedelm'ente gli rapportano 9 perciò se mai v' in- 
contrate in esso 9 avvisatelo confìdentemente , che un'altra volta non 
b' impegni a scrivere su questa materia 9 se prima non è un poco me- 
glio informato del fatto , e dove egli poscia canta il trionfo in quel 
cuo grazioso epilogo degli errori del sig. Manfredi nelle misure , che 
pretende essere state da questo si enormemente alterate y ditegli in 
un orecchio, ohe egli si dovrebbe vergognare di congìungere tanta 
ignoranza a tanta presunzione, e che credendo egli di far con ciò 
vantaggio alla sua patria , non può con un tal modo di procedere , 
ohe mover nausea alle persone sensate , ed ingenue , delle quali 9 al 
pari di ogni altra città d'Italia, abbonda ia nobile» e cospicua città 
di Ferrara. 

^ M. Converrà riserbare a domani l' esame del metodo tenuto dal 
•ig. Manfredi, poiché de' suoi supposti parmi, che abbastanza si sia 
parlato, ed io sarò qui all'ora «olita, per proseguire il nostro ragio- 
oamento. 

DIALOGO TERZO. 

ilf. jfjLnche oggi mi vedete solo , ma il sig. Giorgio mi ha fatto 
sperare di lasciarsi vedere prima che noi ci separiamo ; e dicemi , 
che vuol comunicarci una sua riflessione su questa materia ^ che più 
non è stata fatta . 

P. Noi l'udiremo quando che sia. Ma intanto proseguiamo noi il 
nostro affare , passando all' ultime carte di questo sciatto ^ che io ho 
già terminato di leggere ^ e di considerare * 
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M. Dopo la disamina de' supposti del 8Ìg« Manfredi , s^ avanza il 
Big. Vaidimagro a considerare il metodo, di cui quegli si è servito 
nei calcolare la quantità delP acqua che porta il Reno per rispetto a 
quella del Po , e nel dedur poscia V aumento del Po per V unione 
del Reno , e^ fonda la sua querela centra il sìg. Manfredi in questo , 
che avendo il Guglielmini mostrato il modo di calcolare le portate 
deir acque de' fiumi con due diverse regole , una per li orizzontali , 
e un'altra per gl'inclinati, e non potendosi negare, che il Reno noa 
sia fiume inclinato , non doveva il sig. Manfredi trattarlo come oriz- 
zontale, ma doveva applicare ad esso le regole degl'inclinati. Di 
qui poi nasce , che la quantità dell' acqua di questo trovata per ai 
fatto modo dal sig. Manfredi , riesce minor del giusto , e l' accresci-^ 
mento che trova doversi fare dal Reno nel Po, anche egli minor 
del dovere . Ma perchè il sig. Manfredi quasi prevedendo la diffic^uU 
tà , scusavasi di aver eonsiderato quel torrente come orizzontale , ia 
quanto pochissima, ed insensibile era la sua inclinazione, il sig. Al- 
berto si dà a provare , che per tale egli non può prendersi senza 
grave errore nella presente ricerca. 

P. Avanti che mi esponiate le ragioni del sig. Alberto , priegovi a 
dirmi in qua! luogo abbia il sig. Manfredi considerato il Reno come 
orizzontale. 

M. Ciò è stnto nel cap. III. della sua risposta al sig. Ce va, ed 
eocene qui nel suo libro le precise parole a cart. 67. i= poicfiè dun^ 
que secondo questo autore ^ le velocità medie de' canali orizzontali^ 
quali si suppongono in questo calcolo anclie dal sig. Ceva , il Po , 
ed il Reno ( e quali veramente si ponno supporre nella presente ricer^ 
cu j non avendo il primo pia che once 6 ^ ne V altro più che 1 5. di 
pendenza per miglio y che è come dire , che V angolo del Reno coli' o- 
rizzontale non arriva a un minuto , e quello del Po ad un mezzo ) 
sono fra loro come le radici quadrate delU altezze ec. 

P. Voi vedete dunque chiaramente da queste parole, che il sig; 
Ceva , centra cui il sig. Manfredi scriveva , era stato il primo a con- 
siderare questo fiume come orizzontale; onde io non so perchè non 
dovesse essere lecito anche al sig. Manfredi di prenderlo come talet 
ritorcendo centra 1' avversario i suoi propri supposti, e massimamen- 
te <ia che l' istesso avevano fatto altri matematici nella medesima 00- 
oasiene di ricercare 1' accrescimento del Po per l' immissione di que- 
sto torrente • 

M. Tutto è vere, ma dalle medesime parole raccogliesi, che cosi 
ha il sig. Manfredi , non tanto per aderire ali' ipotesi dell' avversa- 
rio y quanto per suo proprio giudizio , e queste è ciò che impugna il 
sig. Alberto, mostrando, che la pendenza del Reno, quantuuque si 
piccola I può fare un sensibile effetto . 
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P. Sentiama dunque le ra£Ìoni , le quali egualmente dovranno mi- 
litare contra il signor Man&edi 9 che contra il signor Ceya , e cosi 
il signor Alberto , per difendere la dottrina di questo T avrà final- 
mente distrutta «^ 

M. Domanda egli in prima luogo : se il Reno il quale in 38. miglia 
di corso ha i o6« piedi di caduta , non si dee considerare come inoli- 
oato , qual sarà quel fiume , che debba dirsi inclinato P mentre egli 
non crede 9 che altro se ne trovi , il quale in una pari lunghezza ab- 
bia tanta caduta , e mostra , che la velocità y la quale in questo trat- 
to si acquista 9 a quella velocità che si potrebbe produrre dall' altez- 
za di piedi 9, sta in ragione di io. a 3.. 

P. Rispondete si signor Alberto, che quando gli facesse mai uopo 
d^ un fiume inclinato , io credo d' aver per le mani il fatto suo . 

M. E qual fiume è cotesto ? 

P. UPo. 

M. Io m' avveggo ora , che voi scherzate • Se V inclinazione che 
ha il Reno non basta perchè egli si reputi inclinato , dovrà bastilre 
r inclinazione del Po, che è tanta minore di quella, per farlo ripu- 
tar tale? 

P. la non isoherzo , sig. Maurelio , e per farvene avvedére , ricor- 
datevi di quella, palla , che gettata sopra un piano poco declive, e 
assai scabro , in luogo di accelerarsi ^ si arrestava , e ditemi : potreb- 
be egli darsi che io facessi correre quella medesima palla sopra un 
altro piano , anco meno declive di quello , e che essa non pure non 
si arrestasse , ma nello scorrervi sopra ^ si andasse rendendo pia ve- 
loce ? 

M. Potreste ; ove la palla nell' arrivare a quel piano meno incli- 
nato , fosse affetta. di molto maggior velocità , oppure ove gP impedi- 
menti di questo piano fossero molto^ minori di quelli del primo. 

P. E in tal caso, qual de- due piani riputereste voi con più ragio- 
ne inclinato , per rispetto al moto della palla , quello su cui ella con 
tutta la maggior declività si va sempre rallentando , o quello sul qua- 
le si accelera tuttavia? 

M, Non v' ha bubbio ,. che quest' ultimo •. 

P. Gonchiudete dunque, che anco per rispetto al moto dell'' aeque, 
fiumi inclinati si debbono riputar quelli,. che hanno le proprietà de- 
gli inclinati , fra le quali è questa di accelerarsi , e di andarsi dimi- 
nuendo d^ altezza , e orizzontali air incontro, quelli , che hanno le 
proprietà degli orizzontali , e mantengono la velocità , e la profondità 
medesima nel loro corso ; e che a questo conto con più ragione pò* 
irebbe dirsi inclinato il Po,, su cui scorrendo l'acqua, si accelera, e si 
assottiglia ( come ieri vi dimostrai, nel foglio L ) che il Reno sul fondo 
del quale T acqua, mantiene una costante altezza almeno sensibilmente 
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Sicché voi potete sodcliefare a quella assai veniale curiosità ^ che il 
8Ìg. Àlherto dice destarsegli in capo , di sapere quel che avrebbe fat- 
to il sig. Manfredi del Po^ se avesse rtrovata in esso una caduta di 
io6. piedi in 38. miglia, quanta se ne trova nel Reno, rispondendo- 
gli , che se non ostante tutta questa caduta avesse trovato il Po non 
accelerarsi sensibilmenta» lo avrebbe dovuto riputare per orizzontale» 
appunto come ha fatto del Reno con altrettanta caduta, ma vedendo 
in esso indizio di accelerazione, allora in virtù di questa, e non del- 
la caduta , avrebbe potuto anche senza licenza del signor Alberto , 
coiii^iderarlo come partecipante della natura dell'inclinato. 

M. Egli è il vero , che nel foglio da voi mentovato si osserva, che 
il pelo alto del Po si va nella discesa accostando , e stringendo addos-» 
so al pelo basso, ed al fondo del fiume, il che vedemmo non succe- 
dere sensibilmente nel Reno*; ma voi medesimo metteste in dubbio , 
se ciò proceda da accrescimento di velocità del Po, o dalla maggioro 
ampiezza delle sezioni inferiori • 

P. Né io intendo ora di darvi per certo quel che ieri vi accennai 
solamente come dubbioso • Intendo solamente di mostrarvi coli' esem- 
pio de' gravi solidi , che cadono sopra piani inclinati , che un poco 
più,.o meno d' inclinazione nel fondo d' un fiume, non fa che egli 
abbia , o non abbia le proprietà de' .fiumi inclinati , ove 1' effetto de- 
gli impedimenti più possa per resistere ,al corso dell' acqua, che la 
declività per aiutarlo ; e ohe ciò molto bene può auccedere del 'Re- 
no , attesa la moltiplicità degli impedimenti, che continuamente egli 
incontra nel fondo, e nelle sponde, e la piccolissima inclinazione , 
che egli ha su la pianura ; perocché fra le montagne ne troverà il 
Big. Alberto degl' inclinati, quanti egli vorrà, il declivo de' quali 
sarà di 5 , di io , di 3o , di 4>P » ^ più gradi » che vuol dire , non due» 
né tre volte, ma le sue 8oo, e mille , e due mila volte maggiore di 
quello del Reno • Anzi nelle pianure ancora, e specialmente in qael- 
la della Romagna , non vi é torrente , :Ohe non sia assai jpixk inclina- 
to del Reno 9 per modo che potrei io all' incontro, e con molto 
maggior ragione domandate al sig. Alberto , quali fiumi si potranno 
considerare per orizzontali, se per tale non può prendersi u Reno , 
che dalla chiusa in giù ha sì scarsa pendenza P massimamente che il 
eig. Alberto è di quelli Qhe stimano impossibile in natura un fiume , 
che perfettamente , e matematicamente sia orizzontale , def che noa 
è questo il luogo di disputare» 

M* Di maniera , che secondo il parer vostro , a nulla serve V in- 
jclinazione nell' alveo de' fiumi , quando ella é di si poca quantità » 
come nel Reno, mentre non induce alcuna differenza sensibile nello 
velocità fra essi, e gli orizzontali: ma, se cosi é, come potete mai ac- 
cordare questa dottrina con 1' altra del Quglielmini comunemente 
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accettata , e 9apra tutti dal Big. Manfredi , inforno alla necessità , ohe 
hanno i fiumi torbidi d' una determinata pendenza per mantenersi 
r alveo scombro dalle deposizioni ? Imperocché , come qui osserva il 
signor Alberto 9 non è egli il sig. Eustachio quello ^ che pretende di 
mostrare l' impossibilità di condur Reno per la linea di Volano , o 
per altre , che vadano a dirittura al mare , senza che ne succeda eie- 
razione di fondo P^ E ciò non per altra ragione, se non perchè man- 
candogli per tali strade quella caduta , che è necessaria a fare una 
pendenza di 14 o i5- once per miglio (quanta ne ha il Reno nelle 
parti inferiori ) non potrebbe egli godere di quella velocità , che eli 
e necessaria per non elevare il proprio letto fino sopra il piano della 
campagna . £ V esperienza medesima , che qui il sig. Alberto porta , 
non mostra ella evidentemente nel Reno la necessità di una tal pen- 
denza? Aveva questo torrente del 1693. una caduta di piedi io6. 
dalla chiusa alle valli, e in tale stato speditamente correva al suo 
termine senza lasciare per yiaggio alcun sedimento . Oggi essendosi 
le valli alzate solamente piedi 1 5. si è scemata d' altrettanto la ca- 
duta suddetta. Questa diminuzione non importa, che un ristringi- 
mento di dieci seconde nelP angolo deir inclinazione . E pure che ne 
è seguito ? Il Reno ha interrato il fondo 9 per modo che vi ha tal luo- 
go ove egli era incassato qualche piede , ed ora sopravanza il piano di 
terra adiacente ( se non quanto le rotte poscia accadute lo hanuo nel"- 
le parti superiori ad essa nuovamente abbassato ) a misura di che ha 
convenuto alzarne gli argini parecchi piedi , anche ne* siti più remo- 
ti dalle valli, anzi costruirne di nuovo, ove prima non ve n' era uo- 
po. Non è dunque insensibile P effetto di quel poco di pendenza, 
che egli ha penluta è peciò tanto meno si dee riputare insensibile V ef- 
fetto delta pendenza totale , che egli aveva , né di quella che tutta- 
via gli resta dopo tale diminuzione; il quale effetto altro non è, che 
la velocità , ~è perciò , secondo i vostri medesimi principj non potete 
negare che il Reno, in virtù della sua inclinazione, quantunque si 
tenue , non abbia qualche maggior grado di velocità , e non sia della 
natura de' fiumi inclinati r 

P. Per rispondere a questo argomento del sig. Alberto^ mi conver* 
rebbe ripetere tutto ciò , che a lungo ha esposto il Cuglielmini nel 
trattato della natura de' fiumi intorno alle pendenze de' loro piani , e 
alla velocità àeW acque , che per essi discorrono • Ma per non infa- 
stidirvi , basterà che io vi faccia osservare , come fra queste due pro- 
posizioni , credute dal sig. Alberto contrarie fra loro , cioè , clic la 
declività del fondo del Reno non Io faccia sensibilmente accelerare di 
moto, e che la medesima declività impedisca, che egli sensibilmente 
non si rallenti di moto , non vi è veramente aloiina ripugnanza ; anzi 
fcr r UQA^ e par V altra di esse ^ molto bene .si accorda tutto ciò. 
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che 8i osserva in questo , ed in altri simili, fiumi. Impercioccbè 
quando dicesi che il Reno scorrendo per lo suo Ietto, quantunque 
inclinato, mantiene tuttavia sensibilmeute un medesimo grado di ve- 
locità, non si dee già intendere, ohe V inclinazione di questo letto , 
.per quanto da lei può dipendere , non produca di continuo neir ac- 
qua , e non le aggiunga quei gradi di velocità , che essa è atta a pro- 
durre , ma solamente deesi intendere , che questo aumento di velo- 
cità , viene ad ogni ora rintuzzato , e distrutto dagl' impedimenti , che 
y acqua incontra sul medesimo alveo , per modo che altrettanto ag- 
giungendone la caduta quanto gP impedimenti ne tolgono { supposte 
sempre le larghezze del fiume uguali , la pendenza uniforme, e le re- 
sistenze uguali ) la velocità mantiensi sempre in un medesimo atato, 
e r acqua sempre ritiene sopra il fondo una medesima altezza. Che 
se tal declività non vi fosse , la quale ristorasse di continuo la. per- 
dita delle velocità , che nasce dalle resistenze , dovrebbe il fiume ad 
ogni tratto rallentarsi, e le parti terree cadere al fondo, ed elevar- 
lo . Perciò in que' fiumi , ne quali non può la declività del letto far 
crescere le velocità , ella è tuttavìa sempre necessaria almeno per ri- 
storarla , e per mantenerla a quel grado , a cui ella si trova accioc- 
ché rallentandosi questo, le parti pesanti incorporate coir acqua, non 
precipitino al fondo. Non è dunque maraviglia, se questo disordine 
si è veduto andar succedendo net Reno da che , dopo la diversione 
nelle valli, cominciò a prolungar fra esse la sua linea, ed a perdere 
la caduta, la quale per V alzamento del pelo di queste, venne anco 
a diminuir sempre più ; ne è contradizione , se i Bolognesi hanno 
detto ; che fosse per succedere il medesimo mal efietto , inviando 
questo torrente per lunghissima strada da se solo al mare« E questo 
è parimente ciò , che tuttavìa si è osservato accadere dall anno 
1693. fino al tempo delle ultime rotte; non già però, perchè in que* 
sto tempo siasi elevato i5. piedi il fondo delle valli, come il signor 
Alberto stranamente, al suo solito , aft'erma (perocché né questo fondo 
tanto si é alzato neppure ne' gorghi più cupi, né P alzamento dt-^esso. 
ha che fare colla presente ispezione 
nea del Reno , ed elevato il pelo del] 

ta una caduta di piedi 3, che tanto in circa trovasi dopo il ì6g^* 
ragguagiiatamente elevato il Reno di sotto alle rotte. ; ne forse per 
tuttociò aveva egli ancora riacquistata tutta la declività necessaria 
per non deporre la terra sul fondo, stando anco le cose nello sta- 
to in cui erano prima delle rotte suddette « 

M. Questa dottrina del Cuglielmini da voi rapportata , fondasi se 
io non m^ inganno sul 8upi)osto che- i gravi cadenti dopo essersi an- 
dati accelerando fino a un certo segno, si riducono poscia ad un' equa- 
bile velocità . Ma ciò non si aniniette da molti moderni matematici 
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dì gran grido , i quali vogliono , che la velocita al cader di quelli 
sempre vadasi accredcetido , né mai arrivi allo stato d^ equabilità . 

jP. Benché il Guglielmini vagliasi della predetta supposizione, che 
è del Calileo, nulladimeno ove questa non si ammetta, non perciò 
resta distrutta la dottrina dì esso intorno alle velocità de' fiumi. Si 
perchè quplli che negano ridursi i gravi all' equabilità , intendono di 
parlare de' gravi che liberamente cadono per l' aria , non di quelli , 
che strisciando sopra piani inclinati, ed irregolari, vanno continua* 
mente intoppando, e ribattendosi nelle asprezze che incontrano e' 
ponno non pure non accelerarsi d'avvantaggio, ma rallentarsi, e fi- 
nalmente ridursi alla quiete ; si anclie perchè sebbene si soggiunge , 
ohe le velocità anche nel cadere per 1' aria vadano sempre crescen- 
do , non ostante le resistenze, tuttavia non può negarsi, che l'au- 
mento di esse dopo qualche spazio di tempo, non venga a rendersi in- 
sensibile ; sì finalmente perchè ove pur egli ne' fiumi sia sensibile , 
sarà nulladimeno sempre necessaria a fiumi torbidi qualche declività, 
e solamente ne seguirà , che questa debba essere minore nelle parti 
inferiori , che nelle superiori, anche supposte pari tutte le altre circo- 
stanze , ad effetto di equilibrare colla diminuzione della pendenza 1' au- 
mento della velocità, ohe dipende dalla discesa, e con ciò si man- 
terrà nel fiume quel grado uniforme di moto , che gli è necessario , 
perche le parti terree non cadano al fondo. 

M. Per modo che secondo il parer vostro , quella caduta che ha il 
Reno, finche egli comincia a non accelerarsi più sensibilmente, ser- 
ve per imprimergli una tale velocità, quanta comportano gì' impedi- 
menti antecedenti ; e quel rimanente di caduta , che egli ha da li in 
giù , serve per mantenergli , non ostante gli altri successivi impedi- 
menti , sensibilmente la velocità medesima • 

P. Cosi per r appunto • £ questa velocità , che egli da lì in giù 
mantiene sensibihnente, pochissimo, secondo il Guglielmini, è maggio- 
re di quella che in un fiume orizzontale , e libero converrebbe ali ac- 
3 uà sotto la medesima altezza, talmente che in pratica si può preu- 
ere come eguale ad essa • Perciò se il Ietto del Keno fosse di una 
uniforme larghezza , nelle parti superiori , e più vicine alla sua ori- 
fine , dove egli si va tuttavia accelerando, magpore altezza avreb- 
be dei piedi 9 , che ha nel tratto inferiore , ma m ricompensa avreb- 
be ivi minore velocità; onde neppure ne' supposti del sig. Alberto 
può sussistere il ragguaglio da lui fatto di questa velocita , mentre 
fingendo egli il Reno immediatamente di sotto alla chiusa, alto quei 
medesimi piedi o , che ha nelle parti inferiori , ove più non si acce- 
lera , trova poscm che la velocità alla chiusa sta a quella velocità , 
ohe egli ha vicino allo sbocco nelle valli , come 3. a io. dalla qual prò* 
porzione già è manifesta per altro l' insussistenza^ mentre ne seguirenbe, 
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miglio , cioè una sola mezz' oncia pm di quel che abbia di sotto al 
Panaro, ove ieri vedemmo averne once 8. quasi precisamente. Io ac- 
cresco di nuovo questa caduta d' un' altra mezz* oncia allo sbocco 
de' due fiumi suddetti; d' un' altra mezza allo sbocco dell' Oglio, e 
d' un' altra mezza a quella del Taro , senza farne mutazione alcuna al 
Crostolo y alla Lenza, alla Parma, ed a tanti altri scoli , navigli, in- 
cili, ed anche torrenti di qualche nome, che s' inòontrano in questo 
tratto, come neppure a quelli di minor grido, che andremo inooa* 
trando nelle parti superiori. Parendomi poi che allo sbocco dell'Ad- 
da, fiume si ragguardevole, e che dal Barattieri viene stimato e^a- 
le a sei Reni ; la mutazione di pendenza debba essere maggiore , l'ac- 
cresco ivi d'un' oncia; il medesimo faccio per una simil ragione alla 
foce del Tesino, e a quella del Tanaro, e tanto più, quanto maggio- 
re viene ad essere la proporzione che hanno questi influenti al Po^ 
ancora scarso d' acque , che non avrebbero al medesimo altri inferio- 
ri influenti, benché fossero d'egual portata. Sapendo io poscia, cbd 
il Po nel Monferrato, e nel Pieuionte cammina fino alle sorgenti fra 
sassi, e per luoghi montuosi, perciò allo sbocco della Sassìa, che ò 
poco sotto a Casale di Monferrato , gli aggiungo due sole once per 
niì^'lio d' ioclinazione , e con questa che attesi gli accrescimenti pre-» 
cedenti, viene ad essere già divenuta non più che d' once i5 , lo 
faccio sempre procedere fino alla sua origine. Nulla mettendo in con- 
to quella ripidissima pendenza^ che egli pur dee avere sali' erta ,^ ed 
alpestre schiena delle montagne onde precipita , per dubbia non 
forse ivi il suo corso da cateratte naturali, o artificiali venga inter- 
rotto . Prendendo dunque dalle carte geografiche più accreditato le 
distanze che hanno tra loro gli sbocchi di questi fiumi , misurate 
fecondo gli avvolgimenti del Po, e calcolando con i ragguagli sud- 
detti le cadute da fiume a fiume , trovo tutta insieme la caduta del 
Po dall'origine alla Stellata di piedi 328. La qual caduta, acciocché 
non vi paia soverchia , priegovi a considerare , che secondo le livel- 
lazioni riièrite dal sig. Alberto , il Reno , benché già fuori delle mon- 
tagne , ha tuttavia dalla chiusa al Trebbo , ove corre tra' sassi , otto 
piedi , e di vantaggio di caduta per miglio ; onde a questo raggna- 
glio io avrei potuto, trattando assai liberalmente col sig. Alberto, da- 
re al Po nelle sole prime 4^* miglia dopo la sua origine tutti quei 
328. piedi di caduta , che gli do iu 325. miglia', quante ne contò a^ 
ver egli tino alla Stellata. Pregovi dunque a dirmi se crediate » olaa 
tal determinazione si^ anzi minore , che maggiore del vero . 

M. Io la credo scarsissima , e vantaggiosissima al sig. Alberto , men- 
tre in somma dando 328. piedi di caduta al Po» voi non venite a 
supporre le falde di monte Viso niente più alte d' una delle vostre 
più basse colline Bolognesi. Ma cotesti 328. piedi il Po gli lu ÌA 
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32$. miglia di viaggio , laddove il Reno lia quei piedi io6. in sole 
S8. miglia , onde egli sempre è più inclinato , e più rìpido del Po • 

P. Che importa questo al presente affare? Noi non cerchiamo più 
ora V inclinazione di queste acque ; cerchiamo la velocità che con- 
viene alle loro cadute, la quale anche per confessione del sig. Alber- 
to , qui a cart. ii , è la medesima, qualunque sia la pendenza del 
piano, o de' piani , per li quali cadono i corpi, ove 1 altezza, da 
cui sono caduti , sia V istessa ; e allora solo dovrebbe mettersi in 
conto questa differenza d' inclinazióne , quando si considera^^se il ri- 
tardo, che nasce dagl'impedimenti, dal qnale noi ora prescindiamo» 
per vedere quali riuscirebbero le velocità dell' uno- e dell' altro fìtt- 
ine, astraendo da ogni fisica imperfezione. 
M. Proseguite dunque il vostro discorso • 

P. Il discorso finisce presto; imperocché avendo il sig. Manfredi 
supposta quella velocità nel Po , che conviene all' altezza di piedi 3i. 
in luogo di quella, che conviene alla caduta di piedi 328., ha dimi- 
nuita questa velocità in ragione sudduplicata di 3:a8. a 3i. cioè in 
ragione di i8. a 5 i in circa, che è proporzione considerabilmeate 
maggiore della tripla • Ora noi abbiamo veduto di sopra che la velo- 
cità del Reno era stata da esso diminuita precisamente in ragion tri- 
pla; dunque è manifesto, che a considerare questi fiumi come oriz- ' 
sentali, attribuendo le loro velocità all' altezze dell' acqua so[)ra il 
fondo , si viene a far comparire assai meno veloce il Reno per rispetto 
al Po , di quello che apparirebbe considerandoli per inclinati , e at- 
trìhuendo le loro velocità alle cadute p calcolate poi anche assai libe* 
talmente per 1* avversario. 

M. Il vostro argomento potrebbe aver forza , quando si trattasse 
di fiumi, che dal principia sino alla fine portassero sempre la mede- 
sima quantità d' acque , ne ricevessero ad ogni tratto il tributo di al- 
tri fiumi ; la qua! unione d' acque molto mi credo io , che alteri le 
velocità , quand' anche queste non fossero alterate da tanti altri im- 
pedimenti ; e perciò il sig. Alberto ci avvisa non pretendere egli , 
che in questi due fiumi si debbano calcolare le velocità , col solo ri- 
guardo alle cadute , ma unicamente vuol far vedere, che non si pen- 
ne calcolare eoi solo riguardo alle altezze dell' acqua , come il signor 
Manfredi ha fatto. 

P. Se r acque de' fiumi uniti rannate nell' alveo comune, non si 
mischiassero insieme, ma corressero distinte, ciascuna celle proprie 
velocità , e se questa , come ora supponiamo , fosse intiera , qual si 
conviene alla caduta del fiume, e non punto scemata dagl' impedi- 
menti ^ niuna , o quasi ninna alterazione dovrebbe per questo conto 
succedere nelle velocità del recipiente per 1' influsso de' suoi tri- 
bàtarj. Ma non jpotendo in fiitti non miiohiarsi T une^ e V altre^ 
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.ancorché si trovasse in pratica alcnn fiume , in cni la yelocitk radjlef^ 
ta non fosse diminuita dagr impedimenti , egli è certo 9 che qualche 
alterazione dovrebbe seguirne di sotto air unione ; e che tale effetto 
sarebbe diverso , secondo le diverge direzioni degli sbocchi , e secon- 
do la diversa proporzione delle velocità, delle quali V influente , e il 
.recipiente fosseco affetti* Ma io ho. un gran dubbio^xhe se nel nostro 
caso si mettesse in conto quest^ alterazione ^ la velocita del Po non 
pure non fòsse per calare , ma per crescere a molti doppi 9 in para- 
gone di quella del Reno ; massimamente ov« gli sbocchi degP infla- 
enti sieno indirizzati a seconda del Po, come appunto avviene ^aai 
di tutti i suoi tributar]^; jneptre è certo 9 che noi nostro suppo&to 
.maggior vt^Iocità ^ee restare impressa in parità dì pircostan/e in 
quuir acqua, che da maggior numero d' influenti viene incalzata, e 
sospinta, e ehe la velocità del fiume unito (posto sempre, che qae- 
ata non cresca per le altezze ) dee essere .per lo meno d' una quan- 
tità mezzana fra la maggiore , e la minore delle due velocita def* 
.fiumi , che si uniscono insieme . Onde io non so , come facendo 
il signor Alberto il Reno , . e il Panaro cosi veloci , voglia poso^a^ 
•che il Po , dopo ricevute V impressioni di tanti Reni , jb di tanti Pa- 
nari , sia cosi pigro anche ne' luoghi superiori al rigurgito del mare^ 
ne .rome pretende , che tengasi conto della caduta v. g* del Reno dat 
la chiusa di Casalecchio fino in Po , e poi no^ voglia che giù per 
V alveo del Po se ne tenga più conto , quasi che il Po altra cosa foa* 
se , che V aggregato di quelle acque , che da diversi influenti sono in 
quel comun tronco sgorgate, se pur ^non crede , che al so\o Reno» 
ed al solo Panaro sia toccato in sorte d' essere più veloci del Po , ^ 
che tutti gli altri influenti, rapidissimi ed innavigabili , che scendono 
in esso dair Àppenino , sieno languidi , e fiacchi • Ma comunque do- 
-vesse andar la cosa in questi termini astratti , ben dicovi che in con- 
creto, cioè realmente, e praticamente, là velocità, del Po si accre- 
ace per V unione degr influenti, e per accertarvene , basta che oa- 
serviate come immediatamente dijsotto alle confluenze .dell' acqae , 
che in esso mettono capo , non si vede nelle sezioni del Po quel! ac- 
crescimento di grandezza , che dovrebbe corrispondere alla quantità 
dell' acque per lui ricevute ; pè v. g. la sezione corrente del Po inif- 
mediatamente disotto alla foce del Tesino, troverassi eguale alla sonar 
ma delle sezioni correnti del Tesino , e del Po di aopia a quella foce 
come dovrebbe accadere, ove la velocità non si accrescesse imme^ 
alatamente dopo V unione , e prima che la caduta si potesse essere 
aensihilmente auinentata , e se .altrimenti fpsse, io non credp che di 
^an lunga .bastasse al Po il doppio di, quella profondità » e di |{!1q11|1 
larghezza ,.che in lui si osservano. Perciò conchiudiamo,. che. qtuJjin- 
que jia la cacóne da Citi ai del>ba riponoscere la velocità mi Po » 
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cioè o la discesa di esso, o T' altezza dell'acqua o 1' una , e V altra 
insieme ,. ella si* diminuisce , ma si accresce per V unione degli in* 
fluenti 9 e che per conseguenza la proporzione di essa a quella del 
Reno , il quale non ha tanti , né sì gagliardi influenti , viene a farsi 
anco maggiore » che poc'^anzi non s' era trovata. 

M. iResto- pago , ohe considerando le velocità di questi fiumi per 
effetto delle cadute 9 il conto tornerebbe meglio a favore del signor 
Manfredi , che del sig. Alberto , anche avuto riguardo a queir alte- 
nzione , ohe queste velooità ponno ricevere dall' influsso dell' acque 
tributarie ; né credo dall' altra parte che questo supposto d' a^ttribui* 
R la vdocità alle cadute , possa veramente aver luogo ne' fiumi*, 
de' quali si tratta , ma soUmente in* que' canali , P inclinazione 
de' quali è grandissima, e gli alvei retti, e sgombri da ogni im- 
pedimento • Perciò veggo , qbe comunemente gli scrittori di questa 
materia abbandonano un /^'^jiiipposto', e- riconoscono la velocità de' 
fiumi, che scorrono- sulle ^p^tìinu re , piuttosto che dalia discesa, dal« 
r altezza dell'acqua che portano. Tuttavìa' H Cuglielmini , che dal 
aig. Manfredi vien^ seguitato- , non pretende già, che l'altezza delp 
P acqua debba poi essere la total cagione della velocità d' un fiume, 
nò ohe per sapere questa basti misurar 1' altezza suddetta , come si 
farebbe ne' numi perfettamente orizzontali ,• ma vuole che- nell' ac^ 
qua resti ancora qualche- grada dr quella velocità, che dnlla caduta 
ie è stata impressa , e ohe gì' impedimenti dell' alveo non hanno po- 
tuta distruggere , per modo che di questo grado di velocità dee pur 
tenersi qualche conto, e cosi converrà sempre aver riguardo, se non 
all'insensibile inclinazione ^ ehe hanno questi fiumi nel tratto ove si 
misura la loro portata, almeno a quella gran caduta, che superior- 
mente hanno avuta, e di cui resta tuttavia in essi qualche eifetto. 

P* È vero che il GugKèlmini cosi ini^egna, ma è vero air incontro 
ohe secondo lui ni^gli alvei poco inclinati, le sole parti superficiali 
dell'acqua sono quelle , che ritengono qualche velocità dalla discesa, 
^ con essa regolano il loro moto, laddove le più profonde riconosco- 
no tutta la velocità dall'altezza dell' acqua che loro sta sopra il ohe 
appunto esemplifica egli nel Reno, di cui parliamo, e poco dopo con- 
chiude , che tal velocità della superfìcie si può nella pratica trascu^ 
rare . Perciò net medesimo libro della Natura de' fiumi, conchiude 
poscia non esservi miglior metodo, ne che più s' accosti al vero per 
calcolare l'incremento d'un fiume per l'unione d'un altro, che col 
supporre , tutta la velocità cke^ fiumi dipendere dall'altezza delle loro 
acque , per modo che le velocità loro sieno in nigione dimezzata, o 
sudduplicata della profondità , che è quel medesimo principio , di cui 
il sig. Geva, ed il sig. Manfredi si sono serviti in questi calcoli. In 
fatti come osserva il jnede^imo autore nella misura dell'acque correnti 
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qui al lìb. 4« V^S' ^^ » quando ad un fiume naturale si applica xm 
Kgolatore con la cateratta nel modo da lui descrìtto , e calasi k caterat- 
ta lino al fior d^ acqua, per modo che venga qualche poco ad imp^ 
dirsi il corso di questa , pochissimo d^ ordinario è V alzamento della 
aupertìeie di essa di sopra alla cateratta, il che mostra che pochissi- 
mo è queir aumento d altezza , che si ricerca alf acqua per prodar- 
re in essa tutta quella velocità , che gli bisocna per passare per la 
sezione del regolatore , la qual sezione essendo sensibilmente la me- 
desima, che era avanti il calare della cateratta, e perciò essendo 
neir uno , e nelP altro caso sensibilmente eguale la velocità media^ è 
manifesto , pochissimo essere quell' aumento d' altezza d* acquai che 
vi vorrebbe per fiir crescere dalla sola altezza la velocità, con cui 
naturalmente, avanti il calare della cateratta, corre quel fiume ipar«- 
te in virtù deir altezza, e parte della caduca. 

M. Per quanto poco si possa essere questo aumento da aggiungersi 
air altezza del Reno per calcolarne la portata , non doveva il nìg. 
Manfredi trascurarlo, e se V esperienza delle cateratte era difficile a 
làrsi in questo fiume , doveva cercare per altro modo la velocità del 
Reno , oppure lasciare ad altri questa ricerca . 

P. Se r ultimo intento del sig. Manfredi fi>sse stato quello di mip- 
aurare la quantità assoluta dell' acqua , che porta il Reno , aarebbo 
ragionevole questa vostra opposizione ; ma come egli altro non inten- 
deva , che di misurare quest' acqua per rapporto a queUa che scorni 
nel Po, e di ricavare in somma la proporzione dell una all' altra, 
niuno può dolersi, che trascurando egli neir uno e neir altro finma 
questo piccolo aumento , abbia applicato al Reno quel medesimo me« 
todo, di cui si è servito nel Po. 

M, Io dubito molto , che in ciò fare egli si sia preso an bel van- 
ta^pio , attesoché essendo il Po molto pia ritardato del Reno a ca^- 
gione delle grandi resistenze che egli incontra nel suo alveo , mol- 
to minore sarebbe P altezza, a cui si eleverebbe V acqua del Po so- 
pra la prima superfìcie, applicandovi la cateratta a fior d' acqua 9 di 
quella , a cui si eleverebbe il Reno in un simile supposto • 

P. E chi va detto , che il Po sia più ritardato dei Reno dagl' ioi- 
pedimenti che trova nel suo alveo? 

M. Il sig. Alberto mostra ritardarsi 1' acqua de' fiumi per diverse 
cagioni . Prima per lo contatto dei fondo , e colle sponde , massima- 
mente ove r uno , e V altre sieno molto irregolari . Secondo , per la 
terra frammischiata colP acqua , che non ubbidisce perfettamente al 
moto di questa. Terzo, per V opposizione del mare massimamenta 
quando egli è agitato da' venti , e sconvolto dalle maree. Ora appli* 
cando queste ragioni al Po , ed al Reno , credo che troveremo il 
primo molto più impedito del secondo. 
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P. Né aTnev»è,eredo,al atg. Alberto «nooxA, dà P animo di misuni- 
re gli efietti di queste cagioni, uè dì cercare la propomone, con cui 
al variarsi di esse, sì varino questi efletù, che sono delle più astni- 
se > e più escare materie di tutta la tìsica . Bea credo ciò non ostau- 
te, di potervi sìcurameute dire, come il aig. Manfredi già ha detto 
nel cap. IV. della sua risposta, che le cagioni per voi addotte han- 
no assai più forza nel Reno, che nel Po, per ritardarne il corso. 
Ma primieramente quella del rigurgito, e del contrasto del mare si 
dee metter da parte , imperciocché noi consideriamo il Po di sopra 
al termine, a cui giunge il rigurgito; cioè nelle sezioni libere da 
questo impedimento , che come già si è veduto , non arriva a Lago 
scuro , e molto meno alla Stellata , né io so a che proposito abbia il 
sig. Alberto fatte sopra di ciò due carte di digressione , cioè a car- 
te 16. e a carte sa , ove toma a rifriggere la dottrina del signor Ge- 
va nella risposta data da questo al sig. Manfredi , supponendo eem- 
pre equivocamente, che l'altezza di piedi 3i. convenga al Po pienis- 
aimo ne'* siti rigurgitati, quando essa gli compete nelle sezioni libe- 
re , cioè in quella di Lago scuro; seppure ciò non fosse stato per* 
iarci credere d'aver egli inteso un libro, che niuo altro ha saputo 
intendere. È vero, che il sig. Manfredi disse, che se la sezione del 
Po a Lago scuro fosse rigurgitata, essendo che ivi'Ia massima altezza 
del Po pieno è di piedi 35. «ecoado il Geva, ma secondo la verità di 
3i , converrebbe dire, ohe il Po pieno senza rigurgito si' alzasse ivi 
meno di piedi 3i , ma egli h anche vero, che tal supposto non si 
ammette da lui , né può ammettersi, come mostra nella suddetta scrit- 
tura , e come noi già abbiamo veduto . Posto dunque da parte il rin- 
gorgo, e r impedimenlo del mare, se la mistura delle torbide è d'im- 
pedimento al corso dell'acqua, qual sarà più impedito dì questi fiu- 
mi , se non quello , che in proporzione al suo corpo d* acqua porta - 
maggior quantità di terra? E se il contatto del fondo, e delle spon- 
de, se la tortuosità di queste , se la loro irregolarità, ed asprezza 
diminTiiscono le velocità, dove sarà maggiore tal diminuzione, se 
non in quel fìume, che essendo piii tortuoso ha questi impedimenti 
maegiori , ed essendo per altro men largo, e meno profondo , ha tut- 
te le partì dell' acqua più vicine a tali impedimenti? 

M. Parmì che fra questi impedimenti , per sentimento dì voi me- 
desimo , e secondo ciò che poch' anzi avete accennato, debba anno- 
verarsi la poca pendenza del fondo- E senza dubbio il ritardo che 
nasce da questa Agione , maggiore è net Po che nel Reno . 

P, Se noi paragoneremo insieme no tratto del Po dì 38. miglia 

preso nelle patti inferiori con qnel tratto eguale del Reno , die si e- 

«tende dalla chiusa di Casalecchio fino alle valli, egli è vero, che 

essendo il primo meno inclinato del secondo , dovrà per questo conto 
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Boflrire qualche maggior ritardo . Ma io credo bene che nelle parti 
superiori dei Po si troveranno tratti d' alveo assai più lunghi dell& 38.. 
miglia , ed' assai più inclinati di quel che sia iì Reno dalla chiusa al- 
le valli con ehe venga abbondantemente a ricompensarsi queir al- 
lentamenta ehe può nascere nelle parti meno inclinate , ed inferiori 
del medesimo fiume ^ quando ben anche il rallentamento suddetto non 
venisse dalle tant^ altre cagioni finora addotte , abbastanza vicotnpeir» 
sata. Né mi state a dire , che io vi supposi poc' anzi nelle più alte 
parti del Po non più, che i5. once per migko di caduta, perocohè 
IO pretesi allora dimostrare solamente,, che tal pendenza non erm mi- 
nore di quella misura che a me- bastava,, ma se voi Uttt»vìa* non n^ 
serete meco quella discrezione 9 che io- pratico col sig. Alberto , e 
pretenderete di prendermi in parola su questa pendenza^ di once i5» 
per miglia, io protesterò che errore non fa pagamento-, e ohe voglia 
tornare a vedere i conti per ehiarire un poco meglio, se il' Po fra 
cento e più miglia di montagne non abbia maggior inclinazione di 
quella del Reno in 38. miglia di pianura . Ma ben dirovvi di più che 
quand' anco i conti della caduta del Po non fossero assai alterati ia 
mio svantaggio , io creda d' averne- abbastanza per rispondere alla vo*- 
$trA difficoltà , mentre è vero , che il Po- nelle parti inferiori è- mena 
declive del Reno . Ma è anche vero , che quando V acqua del Po ar» 
riva a quelle parti inferiori , è ^à aflètta di maggior velooità di quel- 
la, che abbia il Reno nel luogo ove noi lo consideriamo, attesa la 
E recedente caduta ( giacché da. questa noi vogliamo ora riconoscerò 
L velooità) onde a voi toccherà provare, che questo maggior gnK 
do di velooità non ricompensi il difetto di pendenza nelle parti aua^ 
seguenti .. 

M. Tuttociò- che voi dite intomo alla forza di questi impedimett* 
ti accorda colla dottrina del sig. Manfredi , e del Guglielmini anco* 
ra , cioè che nel calcolare la portata de' fiumi minori , si faccia magi» 
gior errore d' eccesso , che ne' maggiori ^ mentre in quelli più che 
in questi maggiormente operano le resistenze.^ Ma pure come si trat- 
ta d' una materia assai importante y parmi che il signor Manfredi a- 
vesso dovuto ingegnarsi di cercare per qualche altra strada la vera 
proporzione della velocità di questi fiumi . Tanto più poi , perohà 
posto ancora che il metodo del sig. Manfredi fosse buono ìir teori* 
ca , nulladiraeno quando si vuole in pratica determinare la vdocità 
d'un fiume in una sezione, il cui fondo sia irregolare, come sono 
quelle del Pe , e del Reno, mostra qui il sig. Alberto a cart. 19 ^ 
che si fa sempre errore a valersi dell' altezza media , che risulta dai 
ragguagli ; e porta un esempio , sul quale prima con i numeri e pò- 
jcia colla figura^ fa vedere che la velocità per tal modo ricavata cioò 
quella che conviene all' altezza inedia trovata co' ragguagli ^ sempre 
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è maggiore del dovere; nel che parmi ohe non poisa CMÌism d/Ui« 
colta alcuna , esseniJone chiara la dimostrazione . 

P. La dimostrazione die porta intorno a ciò il sig. AllierUi , nrom 
va che la velocità la quale conviene all' altezza inedia , risiiltiiiLi; tl;i| 
ragguaglio dell' altezze , è maggiore della velocità che uavcurch. 
he dal ragguaglio delle velocità, che convengono a ciascuna altezza , 
e questo e un segreto, che gli lasceremo credere d' aver imparalo 
da Ini , e gliene renderemo le dovnte grazie . Egli è heu vero , che 
vorrei che gli domandaste, die cosa abbiamo ora a face di questa 
notuEia , ohe io per me noi so certamente . Perocché «e egli mai pen- 
sasse 9 che quella sua velocità media , 4a quale nasce dal ragguaglio 
delle velocità convenienti a ciascuna altezza, fosse poi quella che si 
dovesse adoprare nel calcolo della portata de! fiume, moltiplicandola 
per la sezione rettangolare fatta dalia larghezza , e dall' altezza me- 
dia, per raccorre con ciò la più vera quantità dell'acque, ditegli 
che e^ prenderebbe un grosso granchio . Ed in breve , osservate con 
vostro comodo il foglio Q , che io vi lascio , nel quale vedrete che 
ritenendo il medesimo esempio portato dal sig. Alberto delle due al- 
tezze di piedi A , e di ^iedi 8 , la quantità dell' acqua la quale rica- 
vasi , secondo il modo di calcolare del sig. Alberto, che è quello de* 
(li altri cristiani ( cioè ool prendere la velocità che converrebbe al- 
' altezza media , e moltiplicarla per la sezione rettangolare fatta da 
qnesta altezza , e dalia larghezza del fiuoie ).è anzi minore, che mag- 
giore delia vera quantità dell' acqua , ebe il fiume porta; la qual ve- 
ra quantità è la somma delie quantità che passano per le due par- 
tì disugualmente alte della vera, ed irregolare sezione. Da che con- 
chiuderete , che molto minore della vera sarebbe poi quella^ che si 
ricaverebbe , col prendere la velocità media risultante dal ragguaglio 
deUe velocità , -a modo del «ìg. Alberto , giacché questa velocità da 
lui ai confessa minore di quell'altra, e la sezione per cui ella dee 
moltiplicarsi nell' uno, e nell'altro metodo è la medesima. Soggiun- 
getegli poscia , che ove la differenza degli scandagli non sìa molto 
-grande, e ove si tratta di maggiori altezze., il <H vario traJa vera por- 
ta del fiume , e qneHa che trovasi coi ragguagli del sig. Manfretti , 
-riesce tenuissimo, e quasi insensibile^ e per fino che commettendosi 
nel nostro caso questo pìccolo errore, tanto nella misura del Reno^ 
quanto in quella del Po , meritamente si può trascurare , anzi se e- 
gli tirerà bene il suo conto, troverà, che in vece di danno, ci ha 
ancora qualche -piccol provecchio, 

M. Io mi do a credere , che il sig. Alberto abbia data questa ec- 
cezione al metodo suddetto, solamente per mostrare, che esso non 
serba l'esattezza geometrica, e che a voler sapere la proporzione ve- 
ra del Po 9 e del Reno conviene pensar ad altri modii per li quali 
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non pare sfuggasi qnest' eccezione , che nasce da' ragguagli , ma si 
prescinda eziandio da ogni ipotesi , che le yelocità serbino piuttosto 
una che un^ altra regola; ed egli vorrebbe in somma» che per trovare 
queste velocità , si ricorresse air esperienza , valendosi di un qual- 
che meccanico artificio per misurarle, il che sebbene reputa diffi- 
cile a farsi, non e tuttavia da giudicarsi impossibile. 

P. Io sono persuaso , che il sig. Alberto vorrebbe, che si aspettasse 
a provvedere alle inondazioni del Bolognese, finche qualche beirin- 

{fegno trovasse un metodo nuovo per avere un esattissima misura det 
' acque de' fiumi, ne gli darebbe gran fastidio > che un tale ugmo 
stasse un pezzo a nascere ; anzi porto opinione , che quando questo 
segreto si fosse trovato, ed egli avesse veduto, che a metterlo ia 
pratica non gli tornasse niente meglio il conto, di auel che gli tor- 
ni con le regole fin qui prsiticate , stamperebbe un altra scrittura ^ 
per far vedere, che a valersi di questo nuovo metodo, vi può tutta- 
via mancare qualche libbra, o qualche oncia alla vera misura di que^ 
Ste acque • 

M. Egli produce tuttavia alcune esperienze per £Eir vedere se non 
esattamente , almeno a un dipresso la velocità di questi due fiumi ^ 
e ci assicura > che il filone del Po pieno cammina qualohe cosa più 
di quattro miglia per ora , ma che un fortuita galleggiante , portato 
già dalle piene del Reno , col passare y e sparire in un tratto ^ fa fé* 
de della gran celerità di questa, e appena cede la mano £uL uno 
sterzo , che a trotto ben serrato non corra ^ 

P. Il metodo di misurare la velocità de^ fiumi da quella de' gal- 
leggianti, è cosi fallace, che può darsi il caso, ohe nou pure da tal 
paragone ricavasi una falsa proporzione delle velocità , ma ohe si gi ab- 
dichi averla maggiore quel fiume , che l'avrà per avventura minore. 
E ciò nasce ( per tralasciar altre ragioni , che mostrano l' incertezza 
di questo metodo ) dalla gran differenza tra la velocità dell^ super&- 
cìe , e quella delle parti più intime dell' acqua , e dalla diversità de* 

Srincipj , onde queste velocità dipendono ; mentre nascendo quella 
ella superficie per lo più dal declivo , e quella del fondo dalla pre^ 
sìone delP acqua, si darà tal fiume, che per essere più deolive , sarà 
più veloce nella superficie , ma insieme per essere meno profondo , 
sarà più pigro nelle parti ìntime del corpo di essa, onde la velocità 
media, che è quella che si dee attendere, sarà assolutamente mi- 
nore in quello de' due fiumi , da cui il galleggiante più velocemen- 
te sarà trasportato ; né io avrei dìfficultà a concedere al sig. Alber- 
to » che ciò succeda nel Reno per rispetto al Po. 

M. Oltre la velocità media fra le parti dell'acqua poste a diverse 
altezze , vi è da considerare l' altra media fra quelle , che sono col- 
locate in diverse parti della larghezza ^ essendo certo, che il filone 



i 



84» 

del fiame è più veloce delle parti laterali • E come il Reno » a di- 
stinzione del Po, corre seconao il sìg. Valdimaero, tutto in filone , 
Smndi è , ohe la velocità misurata nel filone delP uno , e delP altro ^ 
ce mantenersi rispetta al Reno, quasi la medesima in tutta la lar- 
{(hezza di esso , ma rispetto al Po ,, dee diminuirsi nelle parti latera* 
ìf che sono meno veloci^ 

P. Che per ricavare la media velocità d'^un fiume, debba aversi 
riguardo a quella diversità di moto» che conviene a diverse parti 
ddU larghezza di esso,, è dottrina, ohe prima del sìg. Alberto era 
•tata insegnata dal medesimo Guglielmini ; ma che eia facendosi nel 
caso nostro, fosse per diminuirsi; la velocità trovata del Po in pro- 
porzione di quella ael Reno , ò proposizione detta dal sig. Alberto 
totalmente gratis : anzi parmi chiaro ,. come accennai anche disopra , 
dhe se il contatto delle sponde , può arrivare ad impedire il corso 
dell'acqua» v. g.. fino in distanza da esse d^^una pertica ,^ maggior 
parte della larghezza del Reno y che di quella del Po resterà per 
questo conto impedita . E quanto alla prova che adduce in contra- 
rio il signor Alberto , cioè che tutto ir Reno cetra in filone , dite* 
li che non constando ciò dalle visite, noi non ci sentiamo di cre« 
erglielo sulla/ sua parola. Che se egli non ha altro indicio per mo- 
strarlo , che quello- del non vedersi il fondo del Reno incavato nel 
mezzo, ma piana da ripa a ripa ne' luoghi retti, e lontani da piegature , 
assicuratelo pure, che in que^ luoghi ancora vi è la sua incavatura, 
avvegnaché più dolce di quel che sia nelle botte ; e perciò meno ap- 
parente air occhio, ma tuttavia assai sensibile col livello, come egU 
troverrà, se ne farà T esperienza» 

M. Ma che dite voi, sìs. Petronio, di queir altro modo dì trova-^ 
re la velocità del Reno, che il sìg* Alberto adopera, argomentando 
così ; le piene del Reno , secondo il sig. Manfredi , passano , e sva- 
niscono in 7 , o 8. ore , o diciamo , in sette e mezza • Lo spazio , 
che corre il- Reno è .di pertiche 18869, dunque queste pertiche 
18869. debbono essere trapassate dalla piena in ore 7Ì, e perciò e* 
gli correrà in ragione di pertiche a5a6 , o sia di miglia 5 , e porti» 
che a6. per- ciasonn' ora , anzi, se il detto del sig. Manfredi, che 
una piena del Reno passi in 8. ore , ( il quale è molto equivoco ) do- 
vesse intendersi, che in 7. ore passi da un termine air altro del 
Reno , non solo il principio , ma anche il mezzo , e il fine della pie- 
na , verrebbe la velocità del Reno ad essere anco maggiore , e proba- 
bilmente di miglia 6. per ciascun' ora. 

P. Dico , che con questo argomento del sig. Alberto si potrebbe 
provare, che un carro, il quale da due vacche ben magre venga con- 
dotto, e strascinato da Roma sino a Bologna, viene a camminare in 
ragione di diciotto mila miglia per ciascun' ora » ed anco di vantaggio # 
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Temo, e fatto ciò clie è il Po medeumo disopri alla confloenzi 
del Tesino nel loro stato ordinario d' acqua , non arrÌTerebbero a &- 
re quattro , o cinque Beni pieni ^ che Tuoi dire , che ciascuDo di es- 
si non arriverebbe a portar tant* acqua, quanta ne ha un Reno pie- 
no ; il che ae sia creoìbile , lascio che Toi ne nudicbiate • Ben meo- 
Ti che se il sìg. Alberto pretende , che noi ^ene crediamo di qae- 
ate , noi possiamo aspettarci , che egli a prima occasione troTÌ , che 
il Po pieno porta maneo acqua del Beno , e ^li dìminoisca la Telocì- 
tà fino a farlo correre all' indietro « 

M. Da tutto ciò che finora abbiamo diTisato » resto persuaso ab- 
bastanza dair ìnsusistenea de' csAcoU dell' alzamento del Po per V im- 
missione del Reno, registrati a cart. ao , e «i. della scrittura del 
aig. Alberto, i quali essendo per altro fondati sulla misura dell' al- 
tezza di Reno di piedi 14. non saranno da Toi ammessi, onde non 
aerrirebbe a culla fame altro esame « 

P. Godo , che toì me ne risparmiate il fasSdio , perchè aTendo io 
provato di rifare il terzo , ed il quarto di questi calcoli , ci ho tro- 
Tate delle di£Bcoltà, né mi è riuscito di ricavarne i numeri del si§« 
Alberto • Piuttosto compiacetevi di osservare , che la sezione del Re- « 
no y la quale come vi ho detto , è di piedi quadri 1 701 , -divisa per 
la larghezza -del Po di piedi 760 ^ lascia nel quoziente non più die 
pedi 2« a. To, onde questo sarebbe l'alzamento di Reno peno in 
Fo pieno , se le velocità di questi fiumi fossero eguali , fossero poi 
esse di cinque miglia, o di più, e di meno per ciascun' ora, suppo- 
sto tuttavia , che il Po non crescesse di velocità per 1' agginngimesi- 
to di Reno ^ altrimenti l'elevazione aarebbe anco minore. Dimodochò 
avendo noi veduto quanto sìa lontano dal possibile , che la Tdocitk 
del Po non aia maggiore di -quella del Reno, e sapendo che ella do- 
vrebbe anco crescere all' unirsi insieme , possiamo dire con tutta quel- 
la msggiore. evidenza , che può bramarsi nelle cose fisiche, che co« 
testa altezza di piedi a. a. 40. è quell^nltimo termine, a cui è 
impossibile , che mai il Po venga alzato per l' immissione del Reno ^ 
non che egli possa elevarsi piedi 3. e d' avvantaggio , come calcola il 
sig. Alberto. E se voi tì prenderete lo spasso m fin^n^ la Teloeita 
del Po msggiore di quella del Reno, secondo qualsivoglia verisimile 
proporzione d'inegusdità, e supporrete insieme, che efia con qualsi- 
voglia regola di sensibile aumento , sia andata crescendo fino a quel 
aegno di mano in mano^ che ai saranno aggiund nel Po ad uno per 
uno tutti que' Reni, che troverete in tal supposto contenersi in ca- 
so , e che perciò debba anco di nuovo crescere accendo la medesima 
legge per quel Reno di più , che si tratta d^ aggiungervi , Toi troTO- 
rete , che l' interramento del Po , non ppò mai essere gran &tto di- 
Terso da quello , che il ng. Manfredi ha calcolato • Cosi figurando 
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nel Po V. g. venti Reni Bolamente , già questi Be facessero tutti egua- 
le altezza, non la farebbero, che di piedi i -f o pòco più per ciascu- 
no , ma il secondo dee far minore altezza del primo > e it terzo mi- 
nore del Bccoudo, e cosi il ventesimo minore del dicinnnoresimo , e il 
ventunesimo finfilmeote, die è quello che vi si dee aggiungere, mi- 
nore ancora del ventesimo, onde è chiaro, che 1' elevazione di quel- 
la ultimo dee stare assai disotto a quella misura di piedi i ^, con che 
vedrete, che ella non può non accostarsi di molto a quei tre quarti 
d' un piede , che il signor Manfredi ba trovato colla supposizione del- 
la ragione della velocità gudduplicata delle altezze. 

M. Di tutto questo panni che possiamo essere assai sicuri, ma 
quando altro non aggiungiate, non perciò resta provato, che a un 
dipresso, 1' alzamento suddeto delle once 9. e 3 quinti. E sebbene 
per le cose dette, veggo anch'io, che questa misura gran fatto noa 
può scostarsi dal vero, nulladimeno a dirvi liberamente il parer mio, 
avendo Doi in tutti i nostri antecedenti discorsi prese sempre le co- 
se alquanto air ingrosso , mi resta qualche scrupolo , che rubando 
con ciò- delle vere proporzioni un poco qua, un nitro poco costà, 
non forse abbiamo fatta senza accorgercene una grossa somma di er- 
roretti , la quale non sia da trascurarsi. Noi consideriaino ì fondi di 
questi fiumi come senza inclinazione^ ed essi ne hanno alcun poco. 
Gli rendiamo come liberi, e sono impediti. Riconosciamo tutta la 
velocità dall'altezza, ed ella dipende in parte dalla caduta. Prendia- 
mo le altezze ragguagliate come vive , e ne' ragguagli entrano anco le 
morte. Coni^iderìamo la velocità, che conviene all' altezza ragguaglia- 
ta , e questa ci dà meno del giusto. La supponiamo uniforme in tut- 
ta la larghezza, ed ella è diOorme . Conosco, ohe come voi dicevate, 
tutti questi erroretti si fanno tanto nel Reno, quanto net Po, anzi voi 
mostravate assai verisimìlmente (ùrsi maggiore errore d' eccesso nella 
portala , che per tal modo ai raccoglie nel primo , die nel secondo , 
onde confesso che l'alzamento dovrebbe riuscire anzi minore, che 
maggiore dell' once 9. e 3. quinti. Ma tutto ciò non ostante voi mi 
scuserete, se in un aifare di tanto rilievo, non mi acqueto a quel- 
la precisa determinazione del sig. Manfredi, senza avere una qual- 
the prova piò certa di quella , che risulta dall' imbarazzo di tanti 
Calcoli. ' ■ 

P. E chi ft più calcoli del sig. Ceva, e del aìg. Alberto, e chi 
più di loro pretende dì trovare la precisa misura di cotesto alzamen- 
to? Non sono essi stati quelli, che Ijanno preteso di dimostrarla per 
via di principi idrometrici? E se essi cosi hanno (atto, perchè non 
dee esset 'lecito al sig. Manfredi , ed a noi di esaminare i loro prin- 
eipj , e di purgare i loro calcoli dagli equivoci de' supposti, e da 
quelli dfcUe miture che essi vi avevano introdotti ? Per altro ciual 
45 
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Q. Bravo difensore note Toi della patria yostra I 

M. Ma che dee danque farri , qaando non si ha che rispondala ? 

C Mantenere onoratamente V impegno a qualunque costo • 

M. Cotesto onore che voi riponete nelP osùnaz'ione , parmi che as- 
sai più ragionevolmente si riponga da altri nella giustizia. £ se io 
ben conosco V indole de' nostri cittadini , eotesta vostra massima ^ 
impugnar V altrui bene , che non è consunto col nostro danno , non 
sarebbe da essi approvata . 

P. Sentimenti meno nobili non aspettava io dal sig. Maurelio « Con 
questa massima rassegnandosi alle disposizioni del comun Principe » 
si contribuisce da buoni, e fedeli sudditi alla pubblica felicità . 

G. Avete voi finito il vostro discorso ? sentite ora il mio • U Reno 
non anderà in Po. 

P. O questo è un altro affare • 

C Tenete a mente quel che io vi dico« 

P. Se così m' aveste detto alla prima , non avrei replicato » 

G. Egli non ci ha da entrare a niun partito • 

P. Questo è veramente un fortissimo , ed invincibile argomento •. 

G. O a ragione » e a torto non ce lo vogliamo . 

P. Dite al sig. Alberto , che non lasci questa prova per niun' al- 
tra 9 e fatela aggiungere nel suo scritto . 

G. Troppo interesse ha tutto il mondo i che non siegua una tale 
ingiustizia • 

P. In somma il talento degli uomini sempre si raffina • 

G. Il rigurgito • • • . 

P. Questa è di quella matematica , che bisognerebbe £ir sentire a- 
gli oltramontani, quando si fanno beffe degl' Italiani. 

G. Lo scirocco • . • • 

P. Che Appollonio? Che Archimede? 

G. La Lombardia • , • • 

P. Non dubitate. Tutti gP intendenti &ranno plauso all*aoatesza 
del vostro ingegno. 

C II Monferrato .... 

P. La posterità serberà memoria d' una dottrina , che £irà fante 
onore alP Italia^ 

G. Il Piemonte . ^ • • 

P. Dio ne guardi . Egli sarebbe bello ^ e spacciato .. 

G. La Savoia «... 

P. Aggiungete pur anche le Alpi , e il Delfinato . Insomma vi ho 
inteso. Non vi aflaticate di più: alle altre ragioni che si sogliono 
addurre, mi pareva che si fosse andato rispondenfio da' Bolognesi • Ma 
questa è veramente quella solai a cui non credo» che si possa tro- 
vare risposta . 
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GIUSTIFICAZIONE DELLE MISURE 

STABILITE NE' DIALOGHI. 



A di 6. Giupio 1693. 

J; n misurata P altezza dell'acqua del Po sopra il fondo in una se- 
zione di esso al ponte di LagosGuro con dieci scandagli, come in 
cpella visita > cart. 343 ■■■ piedi- m. 

sa. 

S: 

35. 
33. 
fl6. 
3a. 

.1: 



o. o 

6. o 

6. o 

6. o 

6. o 

o. o 

6. o 

o. o 

o. o 

6. o 



I 



IO I ayo. o. o 

IXinque l'altezza ragguagliata dell'acqua ora di p- a?, o. o 

La soglia, della porta d'avanti della chiesa, di S. Maria Maddalena a 
Lagoscuro era. allora più bassa del pelo del Po y cart. 344 ' P* ^' ^* ^ 

Dunque la soglia della suddetta porta era più alta del' fondo raggua- 
gliato del Po ^ ' ■ ■ .. p. a6. 11. 9 

La detta soglia è più bassa del segno d' escrescenza massima del Po 
indicato del 1693 , e del 1716 nella detta sezione , che è la som- 
mità d'un marmo ec. Visita. Riviera cart. 170. del m.s. - p. 5. 8. 3 

Dunque il fondo ragguagliato del Po dei 6. Giugno 1693. a Lagoscu- 
ro era più. basso, del segno, delle massime escrescenze del Po — — p. 3a. 8. o 

B 

JNe' calcoli esibiti per parte della città di Bologna alla Sacra Con- 
gregaaione dell' Aeque in Roma quest'anno 1717. all'artic. XIL si 
è mostrato-, che valendosi degli scandagli fatti nel Po alla chiavica 
Pilastnese a di 14. Febbraio, e a dì 16: Maggio 1693. il fondo ras- 
euagliato del Po in^ quella sezione era in quell' anno più basso del- 
la Coltellata ònìÌA detta chiavica ■ ■ ■ ■ r p. Si. 7. o 

La suddetta Coltellata è più alta del più alto segno d' escrescenza del 
Po indicato li i^ Febbraio 1693*. nella detta chiavica da Testimo- 
nio Ferrarese I cart. 3io 1 p* ft. a« ^ 
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Dunque il fosiild rammagliato del Vo alla chiavica Pilafttrese del 1693. 

era più -hsLBSo del più alto aegno d' escrescenia indicato nella detta 
/ chiavica ■ ■ ■ ■ ■ ■ piedi ^9. 4« ® 

S^el foglio A si è trovato . il fondo ragguagliato del Po al ponte di 

Lago scuro più basso del segno di massima escrescenza ■ ■ p. Sa. 8. o 

Fra ^eite due altezze j la mecUa è di * * " i n ■ p. 3i. o. 3 



4dì 16. Ottobre 7716* 

JN ella suddetta sezione al Ponte ^li Lagoscuro si trovò con venticin- 
que scandagli la profondità dell' acqua del Po . Visita Siviera a 
cart. ^70. m«.i« ■ !■■ n ■ .. j 1 1 i j p. la. 6. 



jilS 



Dunque 1* alteusa ragguagliata dell* acqua era 4i ■ 1 ' ^ ■ p. 

La soglia dejla porta suddetta di S. Maria Maddalena era più alta del 

pelo del Eo , cart. .170. n ■ 1 . ■ ■ ' P« 

£ il segno di massima escrescenza più alto della detta soglia , cart. 

170. Il ^ .. | . ■» ! . ^1 , 1 j " I ' ■' ' p« 
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Dunque il fondo ragguagliato del. Po dei 16. Ottobre 1716. al Ponte 
di Lago scuro è più ìjslho dal segno di masfima escr^cenza «-^ p. a9.' 6. 8 



3S9 



/ 



Supposta r altezza dell' acqua del Po pieno di piedi A9* 6. -— log. 14698^^0 

Sarà la radice quadrata di questa altezza Sy^-^ che conviene al log. 07849 no 

Supponendo dunque le velocità del Reno,, e del Po come le radici 
quadrate ' dell'altezze, ed essendo P altezza del Reno pieno di pie- 
di 9 , la cui. radice quadrata è 3 ' log. 04771^1^ 



Se si esprimerà la velocità del Reno per i y sarà la 'velocità del 
Po I — 2-LP che conviene al ■■ loe. 

I 000 ^ , w 

Essendo poi la larghezza del Reno piedi 189, a la sua altezza piedi 9 ,. 
sarà la sezione di esso piedi quadri 1701 , che moltiplicata per la 
velocità I , <)arà V espressione della quantità dell' acqua , che passa 
in un dato tempo per qualsivoglia sezione del Reno = 170 1. 

Parimente essendo la larghezza del Po piedi 760, e l'altezza piedi 
i^. 6, sarà la sezione di esso piedi quadri a34ao ■ log. 



Che moltiplicata, nella velocità i 



•j-^j^ darà 1* espressione della quan- 



tità dell' acqua ,. che passa nel medesimo tempo per qualsivoglia 
sezione del Po in proporzione di quella del Reno 4^590 , che con- 
viene al ■■ log. 



Elssendo dunque V ac^qua del Reno 
come ■ 



E r acqua del Po come 



i70r 

40090 



Sarà r acqua 'del Po imitoal Reno 

come ■ /^^^^T, 



nel Po solo. 
460840^4 

i536i4i8 



E perciò, avremo ■ 

Quantità dell* acqua — log. 

Radici cubiche di queste quan- 
tità ■ log. 

Quadrati delle radici cubiche 

suddette ■ log. . 3o7aa836 

Essendo dunque 1' altezza di quest' acque come i quadrati delle ra- 
dici cubiche delle quantità di esse, e supponendosi l'altezza del 
Po solo come sopra piedi ag. 6 — — -— — ^— — ^— — — log. 



nel Po con Reno. 
46a6a479 

154^0827 

30841654 



somma dei log. 
Quadrato della radice cubica dell'acqua del Po solo come sopra — log. 

Sarà l'altezza del Po unito al Reno piedi 3o £ 

al '' ■■ ■ ■ ' ■ 






che conviene 



00677898 



435o6356 



«r 



46084^54 



log. 4^^^^479 



30841654 



i4698flao 




Gioè'fn piedi', ed once sarà l'altezza del Po unito al Reno -^ piedi 30*. 3. 11 
L' altezza del Po solo era come sopra ■ ■■ k ..^ ■ p. 39. 6. 



Dunque l'elevazione del Po per T immissione del Reno sari! ' ■ ■ p. 
Questa elevazione nel supposto della profondità del Po di piedi 3i. 

era ■■ ■ ■■ ■» ■ ■ ■ ■ .i « p. 



o. 9. II 
o. 9. I 



ii^— " 



36o 

Dunque la differenza dell' elevazione nell' uno , e nell* altro suppo" 

tto è minore di ' ■ p. O. e. 5 



DD 



N 



e' calcoli esibiti per la città di Bologna alla Sagra Congregato- 
ne dell'acque del 1717. all'art. XII. si è mostrato, che secon- 
do gli scandagli fatti nella visita del 1716, il fondo ragguagliato 
del Po alla chiavica Pilastrese era più basso del pelo d' acqua 
del Po nel tempo della detta visita ' p. 11. 8« 4 

che il fondo suddetto si era abbassato dalli x6. Maggio 1693. ti- 
no al 17 16 ■ ■ I ■ ■ ■ ■ ■ ■ I piedi a, io. 3 

Dunque il fondo ragguagliato del Po alla chiavica Pilastrese li x6« 
Maggio 1693. era più basso del pelo corrente del Po nel tempo del- 
la visita del 1716 -——---—---—----—-----—————— — — p. 8. io. i 

Ne' medésimi calcoli all'art. XIII. (ed anche nel foglio C qui sopra) 
si è mostrato, che il fondo ragguagliato del Po al ponte di Lago 
scuro era più basso del pelo corrente del Po nel tempo della visi- 
ta del 1716 ■ — ' — -^— ^_— p. la. 7. I 

E che il detto fondo si era alzato dal 1693. al 17 16 ' p. 3. i. 4 

Dunque il fondo ragguagliato del Po del 1693. al Ponte di Lago scu- 
ro era più basso d!el pelo corrente del Po nella visita del 17 16. p. iS. 8. 5 

Ne' calcoli suddetti all' art. XYIII. risulta dagli scandagli fatti alle 
Papozze nella visita del 1716. che il fondo ragguagliato del Po, in 
quel luogo era più basso del pelo corrente del Po nel tempo della 
detta visita -—-———-——---—— • — ■ p, io. 6. o 

£ che il detto fondo ragguagliato del Po si era abbassato dal 1693. 

al 1-716 ■ p. !• 11. o 
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I 


i5. 


8. 


5 
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p 



Dunque il fondo ragguagliato del Po alle Papozze del 1693. era più 

basso del pelo corrente del Po nella visita del 17 16 ■ p. 8. 7. 

Trovandosi dunque del 1693. il fondo ragguagliato del Po più basso 
d' un medesimo pelo corrente di questo (cioè di quello del tempo 
della visita del 1716 ) alla chiavica Pilastrese — ^— ^■^— — p. 

Al ponte di Lago scuro ■ p. 

Alle Papozze ■ ■ ■ p. 

È evidente dal paragone di questi tre numeri la cavità, ed irregola- 
tà di quel fondo ragguagliato a Lago scuro, nello stato in -cui era 
del 1693. 

Avvertasi, che nella visita del 1716. le osservazioni alla chiavica Pi- 
lastrese , e a Lago scuro sono fatte sotto un medesimo pelo d' ac- 
qua, senza sensibile mutazione, ma nell'osservazione alle Papozze 
il pelo del Po si era alzato un piede in i:irca, onde riducendola 
allo stato dell' altre due-, si verrebbe a rendere più evidente 9 e 
maggiore la cavità , ed irregolarità suddetta. 



a6i 



E 



PJeUa icnttim del ug. Alberto Taldimagto aO* finirà prima, ora 
è delineata U «eaione del Po al ponte di Ugo «curo, Mcondo la 
owervuiom che e^^ diM ewern aute fatte del 1717, si leggono 
Ck in&atcnta 14. «candacU '* , 'S^t 



•«uiatU '•--T g^Si 8. 6. 




i88» I» o 
i3. 5. o 



Banqfiid.l' àltessa madia dell' acqaa nella detta aeBioxia era di — ^ p. 
Nella medeAÌma figura il pelo d^acq[iia del Po è più basso dell* Orise* 

contale intitolata segno di massima piena ' ^ p. ia* j, 9 

Donane il fondo ra{guaglìato del Po nella detta sesione è più Imsso 

deUa suddetu Oiiasontalo da lai chiamata segno di massima piena p» aS. €. 9 

P 

V isita Bivifra a oart. xgA. m. s. Lorenso Romano dalle Papooe d'anni 65. ec» 
interrogato 9 acciò deponga » se sa sin dove arrivine i rignigiti del mare^ ({nando 
è in burrasca, e fa marea * e. se oltrepassano il deuo luogo delle Papozze^ e fin 
dove 9 e quanto si alatno ; risjpose j li rigurgiti del mare de' quali V, S. lUustrìs* 
sima mi ricama , arrivano al più a Crespino , o poco sopra di Crespino • Qui alla 
Papozze al più si alzano un mezzo |^ede ec. interrogato y se cosi succedeva a5. 
3o. e J^ anni £1 y oppure se in oggi si alaano di più di quello già facevano y 
rispose da che ho l'uso di ragiona, e la coazione deUe cose del mondo « io ho 
sempre veduto succedere Io stesso in caso di rigurgiti, o di maree su per lo Po, 
né ho mai veduto vi sia stata variazione alcuna» 

. A cart Z93, m* s. Antonio Malatesta dalle Pai)Ozze d' anni cinquantotto ec 
Interrogato , acciò depponga , se sa sin dove arrivino su per lo Po fi rigurgiti del 
snare. quando è in- burrasca, e fanno maree, e se oltrepassino il detto luogo 
dalla Papozza, e fin dove arrivino, e quanto si alzino, rispose: quando vendono 
!() burrasche grandissime del mare , arrivano li rigurgiti quasi sino a Francolino , 
lAa le ordinane non passano Crespino • Qui alle rapozze , a causa di essi rigur* 
giti , si alzano le acque del Po per le burrasche grandi da un piede , a mezzo in 
circa , e nell' ordinarie qui pure alle Pappozze si alzano da un mezzo piede in 
circa ec* Interrogato , se lo stesso che succede adesso , e che egli ha deposto 
circa li rieurgid , lo stesso pur anche succedeva ne' tempi passati , cioè dS. 00. o 
4oe anni fa y oppure se vi sia diflferansa y ed essendovi , dica quale e quanta ri« 
spose ; gli stessi effetti appunto che sncoedevano in ordina a quanto ho detto 

46 
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de* riffttrgiti da che mi ricordo , tuccedono pur anche ne* tempi corrrenti , né tI 
è alcuna differenza , e se vi foMe , si conoscerebbe bepìssimo . 

A cart. io5. m. s. Oiovanni Veronesi dalle Papozze d anni quaranta ec. Intep- 



Durrascne, rispose.- in" »|t*«ww^ ©••' . .- |. " „ 7 Ti n «r 

^ 1 -t z«w d^Wx, w»»«* oUOy m cu» egli e allora qui alle Fapozz&e non più 

3' un piede in circa , e andando ali* insù del Po , sempre meno ^ e le burraacho 
ordinarie lo alzano qui meno di mezzo piede , ed ali' insù del Po j sempre me- 
no ec. interrogato , se quanto ha deposto , circa tali rigurgiti , succedeva ancora 
ne* tempi passati, cioè ao. oS. o 3o. anni fa, rispose : Io ho sempre veduto lo 
stesso, né vi è alcuna variazione. 

A cart. 197. m. s. Paolo Pavanella dalle Papozze d* anni 59. ec. Interrogato , 
acciò deponga , se sa sin dove arrivino li rigurgiti del mare su per lo Po nel tem- 
po delle maree , e delle bun*a8che grandi del mare , rispose t li rigurgiti dei mare 
nelle burrasche più grandi , che danno air insù , alzano il Po da un piede , un pie- 
de e m&zzo al più qui alle Papozze , e si estendono al più fino a Crespino , e al- 
le volte y quando sono grandissime , quasi fino a Francolino , ma non in tanta 
altézza y ma bensì in assai minore ec. Ma nelle maree ordinarie per li rigurgi- 
ti , si alza qui alle Papozze 1' acqua un mezzo piede al più , e non arrivano ta- 
li rigurgiti qvt&BÌ a Crespino , ed io lo so per averlo osservato moltissime Tolte , 
ed è cosa che qui ognuno del paese , e che pratica il Po , la sa , e la vede • In- 
terrogato se vi sia differenza circa dette burrasche da* tempi antichi ai presenti , 
rispose . Non vi è alcuna differenza in dette burrasche di adesso , di quello erano 
ne* tempi andati, e da che ho memoria delle cose del mondo. 

A cart. 2Ì07. del manoscritto, Bartolommeo Ortolani da Loreo presentato da* 
signori Ferraresi, d'anni 4B. , ed abitante , com'egli disse, da nove anni in qna 
in Ariano . Interrogato sin ,dove arrivino i rigurgiti del mare su porlo Po,, tan— 
to del ramo delle Fornaci , che in quello di Ariano ec. Rispose: i laureiti del 
mare giungono per ordinario alla Mescla, ed alte volte finqni dla'terrsi d'Aria- 
no , su per lo ramo del Po d' Ariano , e adesso che il mare si è allontanato , ven- 
gono all'^insù meno di quello facevano, quando il mare era più vicino, e nel 
ramo delle Fornaci sono come in questo d'Ariano, ma arrivano alle Tolta fino 
alle Papozze . 

A' cart. dii. m. s. Antonio Tescari da Loreo, indotto da*^ signori Ferraresi, a- 
bitante da 7. anni in qua, com'egli disse, nella terra d'Ariano, d'anni 55. In- 
terrogato ec. rispose . la rigurgiti del mare non arrivano sin qur alla terra di A— 
riano su per questo Po di Ariano , solamente arrivano al Capanno delPAmtnira— 
glie distante dal mare poco pù di due miglia , ed il Po si alzerà ivi un piM|e 
in circa, e Io stesso succede nel ramo delle Fornaci , estendendoti di' insù cir-' 
ca due miglia, e come facevano vent'anni sono, fanno ancora adesso, ma io 
m'intendo de^ rigurgiti del flusso ordinario del mare, non de' rigurgiti delle 
maree , e burrasche grandi, perchè allora si estenderanno, e si estendono quasi fi- 
no a Crespino nel Fo grande , ed anche qualche poco più in su • 

A cart. nia^. m. s. Giovoanni Domenico Cagnoni da Crespino Parone d* anni 
46. ec. Interrogato ec. rispose. Quando il Po è bassissimo, i rigurgiri grandi del 
mare si risentono quasi a Francolino , e può alzarsi il Po colà da un cnto in due 
al più, ed a Crespino allora farà un'alzamento di un piede, e mezzo in circa ,' 
mentre i rigurgiti sono più alti vicino al mare , che nelle parti più lontane iial 
ipare . Quando pei il Po è alto , anzi altissimo , non si scorgono , né si possono 
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scoxgerè i rigurgid 4erttfire, ridMineiido' jàgegiibili >a .lo, stemo succede aneoiper 
il ramo d'Ariano, ^ , .■ . .^ ^ ^ . ? 

A cart. a36. io. s. .Lorenzo Merlanti da Crispino .^Parone d' anni 43- ec. Inter- 
rogato ec. Rispose • I rigurgiti grandi del mare , quando il Fo è basso , si sento- 
no quasi a FranifpliitfO^. quando però il' mare .è .-in griKi jfortuna, ma appena però 
colà si. scorgono .tali xignx^ti • A (Grespino , poi ppt^ànno pl^re un pìeae- in, circa 
il-'ttcqua'')*-mentre i rigurgiti del mare si alzano , é si conoscono sempre più vi- 
cino al mare, e semj^re. meno quanta più si sccif tano . dal ipiMce» e là vicino al 
mare possono alzarsi da 3. o.4* piedi in circa, quando però le burrasche., come 
dissi , sono gradissimo, ma quando il:Po è alto., e. altissimo.^ allora non si co- 
noscono i rigurgiti del mare^ e nemn^enp le burrasche grandi , perchè allprailPo 
Altissimo cox;re precipitosissimo., jedJxa tanta fopsa., clie,U supera» . 
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ec liyella^oni latte li u. Novemibre 7693. il maggior ibado- di Be- 
no dirimpetto alla C& Rossa de' sig. Ghislieri a MirabeUo.^ era più 

• alto d'un pelo d'acqua stagnante in un fosso, cart. 43-0* <r— :piedi-, 5, z. 

^juesto pelo cadeva sopra un altro pelo d' acqua stagnante , car- 
te 4^9' ' ■ ' t . ' ■ I i t ■ " • ■ • ■ ■ ■' I ■ I ■ I l w .p, 

£ questo '.cadeva sopra d'un altro pelo stagnante, cart. 4^9. -^— p. 

E di nuovo questo pelo sopra un altro pure stagnante^ cart.,429. - p. 

Il quale cadeva sopra altro pelo stagnante, cart. 4^* j p* 

E questo cadeva sopra il pelo stagnante all'unione de' due fossi ivi 

descritti , cart. ^39. 1 ■ ! ■ ■ mi w ■ i i 1 • < > ■ p. ,0^ o. 
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Dunque il maggior fondo dì Reno degli .11. Novembre 1693- ..alla Ga 
Rossana Mirabelle cadeva sopra il pelo stagnante all'unione de' 
4ue fossi I M I. ■■ p. «7. 



La parte. di sotto del. cornicione dèlia Colombaia «della Ca Rossa .era 

più alta del pelo d'acqua stagnante in un fosso, cart. ,43a. -« p. Aa. .8. ìè 

ILqual pelo cadeva sópra un altro pelo stagnante, cart. 43 r* == p> o. 4« 9 

E questo sopra un ahrp, .cart. ^3i. ■ p. -o. n. «a. 

E quest',ultimo-80iM*a 41 pelo stagnante all'unione de' due fossi det- 
ta poc'anai, cart. 43 1« ■ i 1 1 , p. o. 6. -'-m 
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Thinmia la parte di sopra del detto Cornicione è più alta del detto 

pelo stagnante all'oinione de'.due fossi > * ■■ ■ 'p. 04* 5. u 

Maxome si ò veduto, il maggior fondo di Reno ^lla Ca Rossa di 

Mirabello degli 11. Novembre 1693. era più alto del detto pelo - p. 7. 9. i 

Dunque la parte di sopra del detto Cornicione è più alta dal maggior 

fendo di Reno degli 11. Novembre 1693. nel detto luogo — p. 16. 8. lO 

Il detto maggior fondo di Reno del medesimo giorno è più basso del- 
la Coltellata della chiavica Pilastrese , cart. 44®* - ■ ■ m ' p. i. 7. ji 

Dunque la parte di sopra del detto Cornicione. è più alta della «Coì- 

telìata della chiavica Pilastrese -—--———— — — p. i5. o. il 

n pelo del Po grande de' 14* Febbraio 1693. alla chiavica Pilastrese 
era più basso della detta Coltallau , cart. ^7, ^ p. ai. o. o 

Dtmqoe la f^xv^ .di sopi^ dql detto Cornidiont è più alu del pelo 
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idei ?o mnde delK 14* FeblmM iC^S. alla duaviea KlaiCMie * p. 36. #. it 



n pelo del Po nel detto luogo a dì 19. 
•o del pelo de' 14» cart, 104* ' ' ' 



Febbraio 1693. era più ba*» 



-p. ©.7. 



Dnnqne la parto di sopra del detta Gomieione cade sul pelo del Po 
grande de^ 19. Febbraio i69S«. aUa chiaTica Pilaatrete ■ ■ p. 




La parte di sopra del detto Gormeione ^ più alta della Gomice del-» 

la casa del pi^ Bersani a Yigarano : visita nÌTiera 9 cart. A90. m. s. - p- 8. su 

La qua! Cornice è più. alta della soglia della finestra descrìtta nella 
Tisita del 169.3» nella detta casa nella |statoi in coi era la detta 
finestra in qnelU anno ,. cart^ 336. —————— ^———. p^ ij. y. 

La qual soglia era più alta del pelo corrente di Rena a. Yigaranp. 

nelle Uyell azioni di Giueno 1693., cart. 335, ' p. 5. x. 

Il qual pela era. più alto del maggior fondo di Reno nel detto luogo 

cart. 335.. ■ 1 1 ■ , ., p, 3. su 

n qual foinda cadeva sul pela del Po a Lago scuromelle dette livel- 
laaioni ,. cart.. 339.. ■ ■ ■ p. io. 4* 



IO 
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Dunque la parte di sopra al Gomicione suddetta cade sul pelo del 
Po a Lago scuro nelle dette livellaxioni di Giugno 1693. -~— ^ p.. Si. 6, 6 

n detto pelo, del Po era più basso del segno di somma escrescenm ivi 
indicato cart. 889.. ' p. 5. o. 3 



Dunque la parte di sopra del detta Gomicione è più alta del segno 

d* escrescenza del Po a Laeo scuro ^ p- a6. 

n detto segno era più alto del pela del Po delli ac Febbraio nel 



6. 3 



detto luogo 9 cart.. 108.. 



p.^ 17. IO. 4 



Dunque la parte di sopra del detto Gomiciona h più alta del pela 

del Po delli ao. Febbraia 1698. a Lago scura ■■ p- 44* 4* 7 

Il detto pelo era più basso, di quella de' i9. Febbraio ^carL. loS*. - p. a. 3. à 

Dunque la parte di sopra del detto Gomicione cade sul pelo del Po 
de* 19. Febbraio 1698. a Lago acuro ■ ■ ■ py 44^ i. 4 

Ma la medesima oade, come si è veduto sopra il pelo del medesimo 
giorno 19. Febbraio 1698.. alla chiavica Pilastrese — — — . p^ 36. 
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Dunque il pelo delli 19. Febbraio 1698» dalla chiavica Pilastrese, o 
sia dalla Stellata a Lago scuro ha di caduta ■ ■ ■ p. 
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7. 6. « 



Sono miglia ia. in circa, che per ciascun miglio viene ad essere in 
ragione di ■ ■ ■ p. e. 7- 

II medesimo si conferma con altre osservazioni del 1716, imperocché 
a dì 14. Ottobre 1716. il pelo del Po grande alla chiavica Pilastrese 
era sotto l'orizzontale del livello. Visita Riviera cart. i84- m. s. - p. a3. 

La Coltellata della chiavica Pilastrese era sotto la medesima orizzon- 
tale (ivi) ■ p. 3. 



8. 6 
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Dunque il pelo del Po de* 14. Ottobre 1716. era più basso deUa 
detta Coltellata ———*----.—-— --—-—^--— -—---— ——-—-------^---li—---- p, a^. 

Ma il pelo del Po de 14* Febbraio 1693: era più bassa della medesima 
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Coltellata oonia «opra ■ i . ■ ■ {aedi ai, o. o 

Danquo il pelo 4cl Po de* i4* Ottolnré j^7'x6. era. jai alto del pe)o 
- ■ de-"«4* febbraio 1698. p. . t)l 4* *0 

n pelo de' 19. Febbraio 1693.. era più batioi del pelo de' 1^ Vtfhm 
braio lógS, coma fi è detto di«(^& j . .> - ■ ■ ■ p^ o, . 7. o 

Danqne il pelo de' là. Otìo^te^ X71&. è più alto del pelo de' xor 
~ebl ' ' - 



Febbraio 1693* p il. i -. ^ ..■ . ' -■ > .p* o. ix. io 

detto pelo de' X9. Febbraia 1693.. era più basto del cornicione 

detto ai tepni,, cooié ii è auMtrata » ■ ' ■ ■■ ■ ■ p- S6, 7. xx 



ì>aiiqne il oemicion» iuddetf^ cade ..mi pelo de^ x4- Ottobre 17x6. 
aUa fdiianea Pilaitret» n 1 n i p. 35» 8. z 

A di 16. Ottobre X716.. il pelo del Po a Lago fcnro era più alto ^ 
ohe a di x4. dèUe eteteo mete. Vitita Biviera cart. x65« m. i. - p. o. x. o 

Ma, a di 16. il detto pelo era più basso del segno- d' escrescenza a 
Lago scuroV tart. x60: ...-— .«_— ..;.^«;— ——«..-i-i. p. x6. xr. -7 

Dunque a di x4. Ottobre- 1716. it detto ptlo era più basso del detto 
segno d' escrescenza .......I.........1.......IÌ.ÌI-..»...—— .-.i— p. 17. o. 7 

Ma -9 a di ao^ Febbraio 1693'.. il pelo suddetto era più basso del me- 
desimo segno y, come sopra ■ ■■■ « t- p;. 17. o. 4 
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6. 6 



Duneue it pelo de** x4* Ottobre X7f6. era più ako^ del pelo de^ ao^ 
Febbraio 1693. ■ ■ ' p. o. 9. 9 

Ma il pelo de' ao« Febbraio* 1693. era più basso del pelo de' X9. Feb* 
braio 1693.. come sopra - ■ p» o. 3^ 3 

Danqne il peloi del Po de*" 14. Ottobre X716. era più alto^ del pelo 
de IO. Febbraio 16931 ■ , ■ p. e. 

Ma il oetto pelo de' 19. Febbraio 1693.- era più basso del 4sornicione 
come sopra p. 44* '• 4 

Dunque il cornicione suddetto era più alto del pelo de' i4> Otto- 
bre 1716. a Lago scuro ■ 1 ■ p^. 43* 6. xo 

Ma come poc'anzi si è veduto il medesimo cornicione era più alto- 
dei pelo de' i4- Ottobre ^716- ^Uia chiavica Pilastrese ^ p, 35. 8. x 



Dunque il pelo iitlté de** 14* Ottobre 17x6. dalla chiavica Pilastre- 
se^ o sia dalla Stellata al ponte di Lago scuro ha di caduta '— p. 7. io. 9 

Che sono per ciascnn miglio ih riagioue dì 1 * ■ p. o. 7. xi 

GG 

IN e' calcoli altre volte mentovati all'iarde. XXXII. si è mostrato , 
che la sommità del marmo indicato per segno di e s c r es c e nza mas* 
sima del Po al ponte di Lago scuro ha di caduta s<^a il pelo 
basso del mare 1 p. a7. a. 5 

La sommità suddetta era più alta del pelo de' ao. Febbraio 1693. a 
liago scuro a cart. xo8. — ■ ■ p. 17* io. 4 
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IKinque U fomnità dell' argine iinittio £ Bene ui fiu^eU die tatk 
Piombini era più alta del detto pelo di Rene in fiMxia allo tbeecò 
della 6ammoggia piedi ii, 6. 8 

La tomiàità del suddetto argine era aotco tua^ altra oriKontale^ eart. 

346. ■ ' p. 3, IO. o 

n pelo di Reno in faccia alla. detta caia Fmaliini era eotto ^esta 

medelima oriaaontale^ cart. 34^ 1—— p. 16. 8. r 
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Dunque la eommità del detto argine era ]nù alta del pelo di Reno 

in faceia alla caia Piombini ■ ■ ■ Db xa. io. t 

Ma la medesima tommità era più alta del detto -pelo in faccia allo 

aboeco della dammoggiay come ai è dettp ■ p« iz. 6. 8 

]>unf|ue il toIo ^ timno in faccia ilio abocéo dèlia Sammogpa mti 

più aito cel pelo di Reno in faccia alla casa Piombini ^— i— — p. i. 3. 5 

Il detto pelo di Reno in faccia allo sbocco della Sammoggia cade to* 
pra il medesimo pelo di Reno jallaCa Rotta di MirabelCy e. 349. p» i8. 8« zo 



Punque il pélo di Reno in iìicda alla eata Piombini cade tal pelo 

di Reno alla Cà Rdm di MinbeUo n 1 t ■ p. n. 5. 5 

In fascia alk caia Fiòmbiiri vi érà d*iieqrià del Reno 

sotto £1 de«H> pélo Ui tra Inoghij xarv-i^; - sr m -i p. v. 11. o 



a. II. o 

^ II. o 



S I fi. 9. t> 
Dunque vi era d^ acqua aragguagBfitÉlflètrté ■ ' ■ ■ ■ p. a. S; 



m/i^ 



£. dunque il fondo xaggÌDia^iat5 di Renò A Koiebriii «ade ini pelo * 

di Beno alla Ca R4Mta ^ pb 9. a.' 5 

Alla Ca Rosta vi era <l' acqua in Renp tetto il medètì- 
mo pelo ia quattso luòghi ^ càrt.' ^j: ■> ' - ■ ' ' p. z, 3. 7 

1. 3. 7 

3. o. 7 

4! 7- «• 4 

Dunque vi era d^ acqua ragguagliatamente ^ '" , ' j^ -.'• "• .* 

£ dunque il fondo E^gguaguato di Reno a Kombini cade sul fondo 
. ..ragguarliato di Reno àlG Ca Rotta ■* p. 11. !• € 

Ma il pelo di Rene a Piombini cade tul.peio alia Ca Rosta v come so- 
pra ti è veduto ■ ■ p« li. 5. 5 
Dunque la caduta del pelo fra questi due termini è maggiore di 

quello del fondo ragguazliaco ' ^ P. o. 3. 

Di più per le livellazioni fatte nella medésima visita del mese di No- 
vembre 1693. il maggior fondo di Reno alla botta di Cuccagna ca- 
de sopra il maggior fendo di Reno alla bòtta Gbtslteri , tart. 44'* * P* a. 8« 4 
Nel. tempo di queste livellazioni vi era d'acqua sopra il maggior 

fondo a Cuccane, €»rt. 434« ■ " ' p» a. 6. 6 

Dunque il pelo di Reno a Cuccagna cadeva sul maggiior fondo, del 
Reno a Ohidieri ■ . ■ ■ ■ 1 ■ p. 5. a. la 



ti 



Ma nel taedetimo tempo ▼! ert d'aeqaa «ni maggior fendo a Chi- 
ilieri , cart. 43o. ■ piedi 



Punqne il pelo di Aeno a Cuccagna eaderà 8ul pelo di Reno a GIù« 

glieli ■ P» 
Ideile medesime livellasioni a Cuccaoia si trovala d ac- 

^a in Reno con cin^ao acandagU ■——*—— p. a. 6. 6. 

1. I. 6 

1. 3. 6 

z. 4- 6 

I. 4. 6 

5 1 7. 8. 6 






Dunque tì era d^acqua ragguagUatamente ■ 

£ dunque il fondo ragguagliato a Cuccagna cadeva fui pelo Ghi- 

ilieri . ' ■ I ■ ■ „ I I I p. 
A Ghislierì «1 trovaTa Taltezxa dell' acqua del Seuo con 

cinque acandagU ■ ■ ' p- 3. a. o 

a. IO. o 

a. IT. o 

a. o. o 

z. o. 5 



5 I ZI. ZI. 



Dunque vi era d* acque ragguagliatamente ■ 1 p.' 

E dunque il fontLo ragguagliato ^ Cuccagna tade aul Fondo ra]ggua- 
gliato a Gbìslieri ——-------—---——---—--------—--—-——------. pi 

Ma il pelo a Cuccagna t;ade «ul pelo a Ghislierì come sopra ■ p« 



Dunque la caduta del pelo fra questi due termini è minore di quel- 
la del fondò ragguaguato ■ ^" 1 p. 
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3. a. 



a. 0. IO 



I. 6. 6 



o 6. 4 



a. 4- 7 



a. IO. it 
a. o. zo 



O. IO. t 



Ulstratto di misure prese nella visita del 1693. dell^ altezze dell^ argine piàbas* 
so di Reno in diverse sezioni tanto aopra un medesimo pelo corrente di esso > 
quanto sopra il fondo. 



1693. aa.ea3. 
Maggio. 



jopra il P9Ì0 
corrmUe • 

Cart. 33o. al passo di Cen- 
to • ■ p. II. o. 9 
Cart. 33i. alla botu de' Gap* 



puccmi 



p. li. li» 6 



[Cart. 33i. alla botta di ÌEU- 

dello ' p. IO, lo. 6 

Cart. 33a. al Dosso — *-* p. 9. 3. io 
Cart. 33a, agli Annegati- p. Z0| 3f 7 

47 



sopra il mag' 
gioT fondo • 



z3. 0. 7 

i5. II. 6 

aa. I. 6 

lii* 4* A 

x4. 9. 7 



9^0. 



Cart. 345. alla caia Piom- 
jjSgS. dai 9. ai 1 bini -^— — ^— p. h . 
14. Giugno . I Cart. 847- alla Ca Rosta 

Ghislieri — — p, io. 



Mpra Q 



fmdo. 
Umio, 



1693. II. , e S 
la. Novemb. ^ 



Cart. 4^4- ^ Caccagna . p. 11. 5'. 6 
Cart. 4^0 • ^11^ Ca Rossa 
Ghislieri ■ p. io. 8. 3 




XNella vìsita del I7i6. a di 16. Ottobre il pelo del Po a Lago scu- 
ro era più basso della sommità del marmo indicata per segno del- 
le massime escrescenze , e specialmente quella del lyoS. cart. 169. 
m. 8. ■ ■■ ■ piedi 16. fi- 7- 

A di 17. detto il Po a Lago scoro era cresciuto ^ cart. 180. m. s. • p. 0. 11. 



Dunque a dì 17. il pelo del Po era più basso del detto segno d'e- 
screscenza - ■ p. 16. o. r 

Di nuovo nel tempo cbe si navigò da Lago scuro a Racano ,. fu det- 
to essere cresciuto il Po, cart. 189. m. s. ■ p. o. 3. o 

Dunque miando si giunse a Racano, il Po a Lago scuro era sotto il 

segno di massima escrescenza suddetto ■ ■ p. i5. 9. i 



In tale stato a Racano il segno dell'escrescenza del 1708. era^ sotto 
l'orizzontale del livello, cart. 187. m. s. —————— p, /L 

E il pelo del Po sotto la medesima orizzontale, cart. 187. u.. s. - ji. io. 



e. 
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E perciò il detto pelo del Po a Racano era più basso del segno d! 9r 
screscenza del 1705. ■ p. 14* 3. 6 

Ma nel medesimo tempo il pelo del Po. a Lago scuro era più basso 
del segpo della medesima escrescenza del 17081» come sopra — — p, i6* 9. i 

Dunque da Lago scuro a Racano il pelo del Po alto si accosta al pe* 
lo del detto giorno 17. Ottobre 1716. , cbe si considera per pelo 
basso ■ ' ■ ■ ■ ■ p. I. 5. 7- 



k^ecopdò le livellazioni di Giugno 1693. in faccia alla casa Piombi-' 
ni , posta 383. pertiche di sotto allo sbocco della.Sammoggia , il-pe- 
lo corrente del Beno era sotto 1! orizzontale del livello , cart. 846. - p. 16. 8I i 

Essendovi d'acqua nel maggior fondo 9 cart. 846. p. a. ii- o 

E perciò il maggior fondo era sotto la detta orizzontale — — • p. i9f T- ' 
La sommità dell' argine sinistro era sotto la. medesima orizzontale 9 
cart. 346.. ■■■■— Il ^. 3. IO. o 



^7* 

Dunque il maggioT Fondo era più Lasso della sommità dell' argine 

sinistro ■' ■ piedi i5. 9. t 

JJ argine destro era sotto la medesima orizzontale , cart. 34S. p. 4- 'o* ^ 

Sorto la quale si è trovato il maggior fondo i » p. 19. 7, i 

Dunque il maggior fondo era più basso della sommità dell'argine 

destro ■ — ; ~ p. i4« 8. u 

Il segno di massima escrescenza ivi indicato era più basso dell' argi- 
ne destro, cart. 346- ■ p. o. 11. io 

E perciò il segno di massima escrescenza era più alto del maggior 

fondo ■ '■ ■ p. i3. 9. t 

L* altezza dell' acqua del Reno fu misurata con tre scan-^ 

da^li in quella sezione > cart. 346. ' p. o. 11. o 

A. II. O 
ii. II. O 



6. 



E perciò vi era d'acqua ragguagliatamente ■ p. a. 3. o 

Ma sopra il maggior fondo ve n'era, come si è veduto ■ p. a. n. o 

Dunque il fondo ragguagliato era più alto del maggior fondo ^- p. o. 8. o 
La sfommìtà dell'argine destro era più aha del maggior fondo, come 

SoprA < Il I ■ p. 14. 8. II 



«Mi 



Dunque la sommità dell* argine destro era più alta del fondo raggua- 
gliato ■ p. x4* o. II 

Il segno di massima etcrescensa era più aho del maggior fondo , co- 
me sopra I ■ ■■ ■ , ■■ ,11 p^ jg^ ^^ ^ 

n fondo ragguagliato era più alto del maggior fondo , come sopra - p. o. 8. e 

Dunque il segno di massima escrescenza era più alto del fondo ragi^ 

quagliato ■ ■ ' ■ p. l3. i. ir 



tm 
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JL er livellazioni fatte lì Af. Ottoìure 1716. alla botta degli Ànnò|à* 
ti , r argine sinistro del Reno era sotto t* orizzontale del livèllo > 
cart. i^sk» m. s. — — > > » ■ ^ 1 » , p. •$, g. \o 

La sommità della finestra ivi descrìtta era più alta della detta orÙE* 

zontale , cart. agsà. m. t^ ■ ■ ■ ■ > ■ ,■■ i i p^ o. 4« ® 



^gtÈÈtàim/mmé^ÈÈ^ 



Dunoue la sommità della detta finestra era più alta della sommità 

dell' arj^ine sinistro ■ ■ ■ ' • ■ < ■■ 1 ■ • wi- r • f p^ 4* ^^ ^ 

La sommità della detta finèstra era più alta del fondo ragguagliato 

di Reno, misurato ivi luon del gotgo> cart. A9S. Ih^ A. ^ '^^ p. 14* ^ io 

Dunijne la sommità delP argine sinistro del Reno alla botta degli An-» 
negati è più alu del fondo ragguagliato del Beno ia decio-laogo «• pk lOv t» I9 



Farìmente per Krelkuom fatcé li i4* Settambm i6^ al patfo di 

Cento y V alteassa del livella piantata snlla somnùcà delTargiina A^ 
niftro del Rena era> caru 4"" ^ piedi 3. 7. o 

Il piana della Restara, a Golena di Rena era sotta l'^orissontale del 

Livella » cartw 4'^*' ■ p> 6. io. a 

Dunque la 'sommità dell' argina era più alca del piana dell» Golena 

suddetta . . . » . p.^ 3. 3. a 

U medesimo piano era sotta uà' altra oxiz2iQnlaI&^ cart» 4<^ ■ ■ p.. 3. 3. 6 

Dunque la seconda orizzontate era più alta dellk sommiti dell^'argi- 

ne * " ' '■ p. o. ©• 6- 
U pelo d' acqua del Reno era sotto questa seconda orìjb» 

zontaIe> cart. 4'** ' p. xi. 11. 6 

E vi era d' acqua nel maggior fondo , cart» 4i4* """"^ P* a. 5. o 

Dunque il maggior fonda del Reno er» più bassa della 

seconda orizzontale ' p.. z4* 4^ fr 

In un altra sita dell' alvea nella medesima sezione y il 
fondo asciutta del Rena era sotto la medésima secon-- 
da orizzontale > cart^ 4^**^ ■ ■ ' pw T- '^ ? 



i 
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Dunque il fondo ragguagliato era più bassa delta seconda orizzoiw 

tale ■ I I Ih IO» IO. 



E dunque it fonda ragguagliata era basso più della sommità dell' 

gine sinistra ■ ' ■ ' P- ^^* 9« 



A 



di isu Ottobre X716W It fonda ragguagliata d£ Reno alla Ga Rem 

di Mirabella era più basso del COTmcione ivi descritto - Yisiu Ri» 

viera> cart^ 88. m. s^ ' — -.,^— — - p^ 



A 



£ il maggior fonda di Rena ivi era più bassa del Cornicione su< 
detto > cart* 88. m. s» ■ P-- ^S^ 6. 5 

Dunque il (ondo ragguagliato in quella sezione era più alta del ma^ 

gior fonda " P- ^^ 4* ' 

Ma il maggior fonda suddetta era più bassa della sommiti delfaiw 

gine sinistro nel sito più basso di questo, cart. 88*.. m» 8^ ■ p. JSt^ xx« S 

Dunque it fonda ragguagliata di Rena alla Gà Rossa det Z716V è più 
basso dell*^ argine sinistra ■ ■■ ■■ p. 9.. 7. 4 

Parimente a dì a6. Ottobre 1716.. il fondo di Rena a Vigarano era 
sotto' 1* orizzontale del livello in tre luoghi d'' una medesima sezio* 
xie. Visita Riviera > cart* a85» a86» m» s» ——————— p» 9. ìi. 6 

IO. 6. o 
XI. 9* II 

si Sa. 3. 5 
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Dunqne il fondo raggaaglÌ8to di fteno a Vigftrano era totto l' oris» 

zontale del Inrello ^ piedi io» 9. i 

La spmmità dell' argino sinWtro del Reno nella detta sezione j sulla 
qual soìnmità era piantato H livello ^ era più bassa della detta oriz- 
zontale^ quanta era T^tte^bnt del livellc^^ cioè cart.^ aSS^m. s.^ - p» 3, 8. 6 

Dunque il fondo ragguagliato di Reno a Vigarano del 171& è più 
bMSo della sompiità deH* argine sinistro ——————— p. 7. o. 7 



JT ingendo y che la caduta del Po fosse distribuita ^ come nel terso 
didogo alla lettera F sarebbevo 

Miglia di dU Once di caduia per Somma deUa eaduia 
sfansa^ ciascun migUa » da fiume; a fiume* 

Dal Panaro al Mincio , e Secchia ■» a9 —— 8 | — - 938 

Da Mincio, e Secchia ad Oglio — as — — g 1 loS 

Da Oglio al Taro ————— 85 — 9 1 — 35a 

Dal Taro all^Adda . a5 io — — a5o 

DairAdda al Tefiho 40— 11 — ^ 440 

Dal Tesino al Tanaror — — ^— — 35 — xa ■ 4S10 

Dal Tanaro a Senia —————— sto — • xS ■ 960 

Da Sessia i^" Origine del Fa -— — ^ tao — «^ x5 -i^— x8oo 

Dunque secondo questo supposto sarebbe la caduta del Po dalI'^Ori* 

gine allo sbocco di Panaro ■ dnc^ 3o38. 

Che fono n ■ 1 p. Sai. a 



Oia la superficie dell'acqua del fiume AH {fig» r. tofix. r. ) il fondo irre-^ 
golare BDK , la metà del ouale BD abbia un'altezza d' acqua AB ^ e T altra K 
un altezza KH manriore della mima « fralle cruali V altezza media • o raemaclia- 



un altezza KH maggiore della prima , fralle quali V altezza uK;u«a , 
ta sia 6£ ; e siano le sponde del fiume perpendicolari AB , ed HK • 

Fatto ciò ohe la figura dimostra , è manifesto j che i rettangoli CD^ IFsaran- 
eguali y ma che stando sempre la superficie in AH , V acqua che passerà per 



no ei 



lo rettangolo IF , tara più veloce dell' ac<]iia che passerebbe per CD y se il fón- 
do fosse CEF; onde maggiore è la quantità dell' aequa che passa per IF, di quel- 
la che passerebbe in tal supposto per CD.. PerciÒ^ aggiungendo comunemente I' ac- 
qua che passa per li due rettangoli BG, EH j T acqua che passerebbe per li 
tre rettangoli CD, BG, EHy cioè quella che passerebbe per la sezione media 
GH y se il fondo fosse in CEF, sarà minore di quella che passa per B6, EH , 
IF, cioè a dire per BG, IH» Ma Tacqiza che passa per BG , IH , è tutta quel- 
la che porta il fiume nella sezione data; dunqne T acqua die passerebbe per 
la sezione media CH , è minoro della TÓra quantità d' acqua ^ che passa per la 
sezione data • II che ecw 
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condotte lUm Inngì da quel Po^e pArallde al di Ini ecno^ Per quan- 
to 81 «tildi di dare apparenza di novità a limili proposiziom la gran 
distanza del Reno al mare 9 e la bassezza del «ito di mezzo rende 
impossibile la bonificazione bctmata^ se non si trova appanto il mo- 
do di tirare l' acqua del Reno verso il mare^ il che ncm pnò fiun 
che valendosi della forza , e della perennità dell' acqua del Po » la 
quale ne sdchi , e ne mantenga il canale • I tomenti quando vi do- 
vessero correre soli, in vece di escavario ^ non saxeUbcro atti che 
a riempirlo* 

ALTllE ECCEZIONI 

Date al progetto detti a. Agosto i^3a^ alla Sacra Congrega^ 

zione dell* acque per la città di Bologna • 

Annotazioni alla scrittura de* signori Ferraresi intitolata 

RAGIOM DELLA CITTA DI FERRARA 

Stampata in Roma 1733. nella etanqperià' della R. C. A. 

DI EUSTACHIO MANFREDI à 

OPUSCOLO INEDITO « 

Hicco che dopo di averci &tto stentare pà d' nn seOoIo propoD* 
gono tranquillamente nn nnovo progetto , che pcftrèbhe eHMigeTe a liV- 
tigare nn altro secolo colla Romagna senza cMohindeM cosa alcnaa ; 
anzi neppure lo propongono , e «tanno aospesi ae debbano pconorlo « 
Prima di farlo converrebbe di mettere in cdiìaio aleimo cose di fiit^ 



to , ed inoltre accertarsi di sAottne veritìt teoriche , che è spunto di- 
re riffir da capo la scienza ddT adque córrenti:. Può essèm^ dioono 
che il progetto sia concepnto in termini da potersi sostenere « € può 
essere anco il contrario* Se dopo chiarite l|aeste cose ri traverà m0» 
cettabile, allora lo proporranno, e comindiwanno i 4i6nt*anln'di lite 
Go^ Romagnoli 9 ìa qnale si poò vincere, e si può peMere. Vinta la 
lite è probabile che il Boloenese si trovi già deserto, e Bologna ooei 
spopolata 9 che non meriti r incomodo di ceniare per lei tre, o qnat» 
tro milioni di scadi , « qsél eh* è più fàcile 9 che eereandori non ai 
trovino . Trovato il denaro , e passati forse altri cinqnant* anni nel- 
r esecuzione del progetto , si ha finalmente da vedere questo miraco- 
lò . Quel medesimo Reno che introdotto nel Po grande ^ o in uno 
de' suoi rami perenni lo farebbe interrirò; introdotto che sarà in un 
alveo , fatto da soli torrenti della Romagna lo farà esoavare 1 000 
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ciò sarà compita la grand' opera della bonificazione delle tre provineie • 
Speriamo che air alto discernimento dell* Eminenza Vostra basti 
riflettere alb complic^one di queste massime per accorgersi, che ì si- 
gnori Ferraresi, o non reputano praticabile quel progetto di cui par- 
lano , o non temono yeramente del nostro quei danni che esagerano 
nelle loro scritture , 

Queste eccezioni sono dirette all'ultimo articolo della scrittura 
del sig. dottor Bertaglia, nel quale discorre brevemente del proget* 
to anonimo. 

RELAZIONE 

Della visita fatta dal signor Conte Filippo Senatore Aldrovandi 

ambasciatore eletto a Roma intorno la navigazione, 

e le vaili fino al Reno, ed al Po di JPrimaro 

nel mese di Novembre dell* anno 1 700. 

DI EUSTACHIO MANFREDI • 

OPUSCOLO INEDITO. 

JlJ affare delle acque Bolognesi è stato in questi aitimi anni sì 
pienamente dibattuto , e si sono fatte in tal occasione si lunghe y 
diligenti visite di tutte que' luoghi , ne' quali o si è conosciuto il di- 
sordine , o sì è disegnato il rimedio , che ormai le notizie quindi rac* 
colte bastano per una piena istruzione . Non per tanto ha volato , che 
tutto ciò basti alla sua vigilanza 1' Illustrissimo sig. Conte Filippo 
Senatore Aldrovandi degnissimo Ambasciatore eletto a Roma , ma pri- 
ma della sua partenza ha destinato di portarsi egli sul fatto, e di 
certificarsi con gli occhi propri si di quello, che altre volte era sta- 
to osservato , come di qualunque novità forse dopo quei tempi acca- 
duta , e particolarmente di considerare lo stato della navigazione» so* 
pra della quale ridondano in gran parte gli effetti perniciosi dello 
sregolamento dell' acque . Ha egli adempita questa prudentissìma de* 
liberazione ne' primi giorni di Novenobre del corrente anno 1700. 
cioè dal 7* per tutto il io. di questo mese con quel!' ordine, e quel 
decoro , che ad un tanto personaggio si convenivano , e che sono con 
somma proprietà, e distinzione riferiti dal sig. Pietro Jacopo Mar- 
telli secretario della visita . Io che ho avuto 1' onore d^ essere destinato 
da sua sig. Illustriss. a servirla personalmente riferirò ciò» che in 
fatti si è veduto, e considerato ordinatamente • 

I primi disordini furono riconosciuti da sua signoria Illastrissima al 

Bentivoglio 9 dove considerò gli effetti delle frequenti espansioni del 
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NaTi^lio a cagione delle quali deponendoti giornalmente la toiiuda ai 
lati del canale 9 ed in. conseguenza elevandosi il saolo, che è làd' io- 
tomo restano quasi sefiolti, ed inutili i mulini , e quasi sommerso il 
nobilissimo palazzo Bentivogli con le altre case , e nbbricbe di quel 
contomo , il clie non y' ha alcun dubbio » iproceàe dal continno ^za- 
mento del fondo del Canale , per non poter questo speditameote con- 
dursi al suo termine» In questi luoghi altresì cominciò sua signorim 
Illustrissima a vedere le acque stagnanti longamente sparse per le 
campagne, ed ivi trattenute per mancanza di scolo 9 e conobbe da 
tale osservazione unita con le susseguenti , che gì' interrimenti iaièrio- 
ri sono quelli , che le trattengono in tale stato ; e perchè questi gior- 
nalmente vanno avanzandosi verso le parti superiori , altresì le ac- 
que trattenute si alzano di superficie , spingendosi sopra luoghi più 
altì , cioè verso la città di IBologna , renoendo valle ciò che era ter- 
reno fertile , e coltivato . Ravvisò ancora , che ner tale cagione resta- 
vano senza alcun uso la Lorgana , e la Galcaraoa , che corrono quella 
a levante , questa a ponente del Na^ielio quasi parallele al medesi- 
mo • Altre volte scaricavano queste lelicemente le acque chiare di 
tutti quei contorni , ed ora quasi affatto interrite ne' loro sbocchi , 
altro non sono 9 che ricettacoli d' acqua morta , soverchiati » e som- 
mersi sotto il pelo delle valli. Lo stesso accade degli altri scoli. 

In tutto il tratto del canale, che è dal Benti voglio a Blalalbergo 
fece sua signoria Illustrissima osservazione , e riflesso al gran numero 
delle chiaviche aperte lateralmente di qua, e di là ad uso di boniG- 
care i terreni vicini, e per mezzo degU scandagli riconobbe il graa 
corpo d* acqua , che queste divertiscono dal canale in pregiudizio del- 
la Navigazione ; conobbe anche eccedentemente V alzamento del fon- 
do nel canale accennato di sopra dalle soglie delle chiaviche , o alme- 
no di molte d' esse , che restano considerabilmente inferiori al fondo 
medesimo . 

A Malalbergo osservò sua signorìa Illustrìssima il Sostegno, o Bo- 
va nuovamente fabbricato d' ordine de' signori della Gabella, ed inte- 
se essere questo sostegno un indizio non oscuro del disegno dei sud- 
detti signori d' introdurre la navigazione per lo canale delle parature 
dei signori Volta , nel qual progetto può forse per diverse raeioni a- 
dite da sua signoria Illustrissima dubitarsi di qualche difficoltà nel- 
r esito. 

Incamminatosi poi V Illustrissimo sìg. Ambasciatore per la Conca pro- 
segui per la navigazione inferiore comandando , che frequentemen- 
te si scandagliassero le acque , per le quali si passava , il ohe si andò 
facendo in tutti i luoghi rimarcabili, o per isbocco di scoli, o per 
ampiezza d' acque , o per fabbriche adiacenti • Lasciata dunque a po- 
nente V imboccatura del canale detto del molino , proseguendo verso 



Maestro per la Conca , si rivoltò per la Sgarbata a levante . Tutto 
questo paese è innondato dalle acque stagnanti , le quali coatinoate 
dall' una , e dall' altra pHrte in una medesima superficie costituiacono 
la valle di Malaltiergo . Presso al ponte della Braglia vide sua signo- 
ria, Illustrissima, che la Sgarbata continuava verso levante, ed intese, 
che quel viaggio aveva altre volte servito per le navi , ma di presen- 
te non poteva praticarsi per gli interrimenti , che »' iacontravano po- 
co lungi fatti <La un riazzo di Reno derivato dal riazzo detto di Mal- 
albergo , che dopo per altra strada fu riconosciuto dall' Illustrissimo 
signor Ambasciatore, e conobbe evidentemente 1' incomodo, che ap- 
portano alla navigazione le acque del Reno, che vanno vagando a tra- 
montana senza alcuna legge, mentre si spesso interriscono ogni cavo, 
che si faccia per navigarlo , come di più si deduce da molli altri si- 
mili interramenti del cavi navigabili osservati dopo questo nel pro- 
gresso del viaggio . 

Voltando poi verso mezzo giorno per lo canale vecchio delle Para- 
ture , e dopo breve tratto riuscendo pur nuovamente nella valle per 
la strada detta navigazione de* Paroni , osservò 1' Illustrissimo si- 
gnor Ambasciatore , che tal giro acostava notabilmente le navi da 
Ferrara, e rendeva la strada molto più lunga ^ ed incomoda, e da 
questo, -ed altri tali giri ,.che convien tenere per portarsi a quella 
città, paragonati con la distanza retta di Malalbergo da Ferrara co- 
noide , che si veniva forse a far cinque volte più viaggio di quello , 
che ei farebbe , quando le torbide del Reno non attraversassero il 
sentiero retto, e reale, che potrebbe tenersi. Ciacche però è forza 
di condursi a questo termine per navigare in qualche modo. Fu con- 
siderato , che sarebbe almeno più comodo il portarvisì per istrada 
meno tortuosa , qual sarebbe , se spiccandosi dalla Sgarbata verso il 
di lei principio si venisse per retta linea a quel punto dove trovava- 
ei sua signoria Illustrissima.: il che fu proposto dai Paroni , e sup- 
posto praticabile, onde ordinò, che fosse notato nella mappa. 

Giuntosi al termine , o-^ì: il canale delle Parature si confonde can ta 
valle, e si perde., .volle sua signoria Illustrissima portarsi a vederne 
lo ebecco , e a' introdusse qualcbe poco su pel medesimo , ricono- 
scendolo quasi affatto interrato. Di qui ritoniando nella navigazione 
si giunse al sito altre volte dettp Lama Bilacqua , ed ora interrato dalle 
/torbide ivi deposte dai nazzi di Reno., che intersecano quei contor- 
ui, uso de quali restava nel viaggio a settentrione a vista di sua si- 
gnoria Illustrissima per cagione del quale si trova m que' siti pochis- 
simo corpo d' acqua. 

Essendo la Lorgana scolo principale dei terreni -posti fra Savena , 
e la navigazione, volle P Illustrissimo signor Ambasciatore vedere 
r infelicità dello sbocco della medesima , che s* incontra non molto 
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lungi da quello delle Paratore ; quindi trasferitosi qualche tratto sa 
per essa sino a vista degli argini di SaTena, che restano a scirocco > 
e conosciuto evidentemente V intemmento » che sempre più si va 
accrescendo a quello sbocco ( come dagli scandagli» ohe sono in nota 
presso il sig. Egidio Bordoni perito pubblico ) commiserò questo gran ' 

disordine per ragion del quale restano senza sfogò le acque chiare do* 
terreni suddetti con allagamento totale del paese. 

Dalla Lorgana fece ritorno nel viaggio delle navi, che in questi luo- 
ghi è un misto d^ acque chiare , e torbide , essendo queste ivi derivate 
dai riazzi suddetti ; e sebbene il sentiero verso Ferrara , obbligava sua 
signoria Illustriss. a tornare indietro per introdursi nel ramo di Re- 
no più settentrionale proseguì però a destra per l* altro ramo sopra 
di cui è il nuovo ponte fabbricato da' signori Segni y fino al ponte 
medesimo , dal qual luogo ritornata per la medesima strada alle Bi- 
lacque , entrò nel predetto braccio settentrionale del Reno • Conti- 
nuando per questo braccio, che egli avea origine dal riazzo di Mal- 
albergo, il tronco principale del quale è quello, che si dirama tn 
quelle parti, e singolarmente empie il cavo detto Scarsella, e più 
abbasso Salarola, che era destinato per iscolo d' acque chiare > e che 
al presente è il cavo della navigazione. Per la Scarsella adunque si 

f;iunse al ponte rotto de' signori Segni , il quale è in diritto della 
unga strada dei medesimi signori , che rettamente traversa V altro 
ponte nuovo suddetto , e giunge fino sud' argini sinistri di Savena • 
Appresso incontrò V Illustriss. sig. Ambasciatore la linea de' confi- 
ni del Ferrarese , e Bolognese , passata la quale arrivò al termine » 
ove 1' acqua del braccio settentrionale suddetto, cioè la Salarola, ^tor- 
na ad unirsi con V altra , sopra la quale è il ponte nuovo visitato da 
sua signorìa Illustris^sima . Quasi a dirittura di questo confluente os- 
servò sua signorìa Illustriss. su la sinistra un cavo nuovo 9 e che at^^ 
tualmente si faceva, prolungato verso il settentrione quasi in linea 
retta col braccio meridionale suddetto del Reno , camminando però a 
piedi lunso l'argine di questo cavo, dalle persone che vi travaglia- 
vano in buon numero, intese doversi questo lavoro rivoltare verso 
levante , ad incontrare il canalazzo , che va al Butifredo , dalle quali 
notìzie gli parve di potere sicuramente dedurre farsi un tal lavoro eoa 
idea dì facilitare maggiormente il commercio. 

Rientrato poi 1' Illustriss. sig. Ambasciatore nella Salarola , e pro- 
seguendo verso Spìnazzino, considerò che i signori Ferraresi potreb-^ 
hero, e dovrebbero dal loro canto cooperare al mantenimento della , 
navigazìoue per mezzo al loro territorio , senza obbligare le navi a 
prendere il giro del Po di Prìmaro alle Case cupate , come convieu 
che prendano presentemente ; e pure osservò non essere da essi man- 
tenuta la via dettsL S: Giuliano, che traversa il canalazzo 9 e continua 
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a chiamarsi Santo Campanella» che sarebbe assai praticabile» ed altresì 
▼ide a SpinazzÌDO interrata affatto la navigaiione j che portava al Ba*- 
tifredo , e qtiindi si univa col cavo poc' anzi detto a campo Pomaro ) 
anch' essa comoda^ e breve > se i signori Ferraresi levassero gli osta** 
coli y che la rendono soggetta ad interrirò » 

Parimenti osservò a Spinazzino le espansioni di Savena y che fino a 
quel luogo arriva con le sue torbide interrando y ed alzando le valli 
di Primaro ^ nelle quali si confonde » e si perde , tutto in pregiudizio 
dei terreni superiori, che restano anche per questo capo privi dì 
scolo , e si riducono vallivi > aggiuntosi al disordine del Reno anclie 
quello di Savena» 

Da Spinazzino continuando verso le Case cupate osservò a sinistra 
il cavo altre volte navigabile detto la Gizza al presente interrato a se- 
gno di essere affatto privo d* acqua quando il ramo della Salarola non 
sia gonfio y come si osservò poi nel ritorno per questa medesima stra- 
da . Poco dopo vide sua signorìa lUustriss. la divaricazione della Sa- 
larola nel ramo destro , che sfoga in Primaro alle Case cupate y e nel 
sinistro y che pure vi sbocca alquanto sopra derivato colà per uso de' 
molini Pii y ed osservò V intestatura fatta al detto ramo sinistro nel 
punto della divaricazione con palificate y e grossi legni per obbligar 
r acqua a scorrere a destra con soggezione di quei terreni y onde giu- 
dicò pernicioso tale impedimento. 

Entrata poi sua signoria Illustrìss. nel Po di Primaro , e per esso a 
S. Niccolò, la mattina seguente riandando la strada medesima, e nuo- 
vamente verificando gli scandagli , e le misure prese nel viaggio del 
giorno antecedente, se non quanto si diversificarono per P accresci- 
mento d' acqua nel Reno empitosi in quella notte , si ricondusse sino 
alla Bocca del Canale vecchio delle Parature, per la quale s' inoltrò 
nella navigazione verso il ponte della Braglia , benché con gran fati- 
ca per r interramento fatto dalle torbide copiosamente per tutto spar- 
se in quella piena, e conobbe conseguentemente, che quella navi- 
gazione sarebbe impraticabile per P avvenire • 

Ma perchè P origine di tutti gì' interramenti suddetti, e la libertà, 
che si lascia al Reno di correre verso la navigazione, volle sua si- 
gnoria Illustrìss. visitare il principio di queste espansioni • Quindi a 
cavallo si trasferì dal Casaline a traverso dei rami suddetti fino al ter- 
mine posto sul Ferrarese , nel quale V alveo o cavo detto Covone si 
divide nel rìazzo Cervella , che corre verso il Butifredo ad interrare 
le valli di Primaro , e nel rìazzo detto di Malalbergo , di cui sono 

Sropagate tutte le acque osservate nella navigazione presente • Vide a- 
unque sua signorìa Illustriss» che la parte destra del suddetto ca- 
vo Covone era affatto prìvo d' argini , volendo i signori Ferraresi , 
che tale ella resti , purché >i dia sfogo al Reno verso le parti del 
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Bolognese, là dove la parte sinittra del medesimo cavo era provTedatm 
^^ai^ni opportuoi continoaU anche dietro al riazzo Cervella , affina 
che 4e espansioni di questo ancor esse caricassero le parti del Bolo- 
gnese 9 .lasciando immune il Um> territorio^ Si atraiferì per tanto 
l' Illustriss. sig. Ambasciatore di là dal Reno al passo detto di S. 
Maftino 9 e camminò a piedi lungo V argine suddetto per buon tratto » 
faccMido anche osservare le misure de' medesimi argini ,, e Jbancbe, 
<ihe sono V appoggio di tutte Tacque, perchè vengono a rovesciarsi 
•sopra ^i noi • 

il ' medesimo viaggio servi a sua signorìa Illustrìssima per Tedere , 
e passeggiare i dorsi , o interramenti fittti dalla parte destra del Re^ 
-no in que' siti, che altre volte erano valli , dai quali conchiuse , che 
dipendeva il prolungamento delle valli medesime verso le parti supe- 
-rìori , .4e V otturazione osservata negli scoli delle campagne . Quindi 
per ÌB, medesima strada ritornando verso il i Casaline sempre .lungo il 
riazxo di Malalbergo vide, che questo si distendeva per lungo tratto 
in una retta linea coincidente con quella .della Gonfiua, ma che poi 
piccava al mezzo giorno , pollandosi ad intersecare la navigazione in- 
trodotta dal sìg, dottor • Gnglielmini , e ad empire la Salarola , o 
Scarsella 9 coma «i era osservato. Dalle quali inspezioni conciate 
sua signoria Illustrissima essere affatto violento^ ed intollerabile lo 
stato del Reno in quelle parti , per le quali egli corre senza fineno , 
e senza legge ,. mancandogli la caduta necessaria, ed il recapito sta- 
bile , onde sempre più trovò giuste le doglianze di questa città , e le 
preghiere che .si porgono per4a diversione di questo fiume. 

'Si trasferì . quindi sua signoria Illustrissima di ritorno al Gaisalino , 
•dal quale pure a cavallo ,si avanzò dietro Ja .navigasione dal .sig, dot- 
tor Guglielmini già introdotta, ed al presente interrata, visitando 
4' argine fatto alla sinistra. di questa, dai signori della Gabdla', e ve- 
dendo attualmente V intersecazione dìell' acque di .Reno attraverso del 
detto cavo^ come pure si avvanzò per terra .fino H riazzo.stesso nella 
linea di Confina , e poco avanti .osservato.., ricondncendosi poscia al 
Casaline , e Ja sera a Malalbergo • 

Restava da osservarsi la parte sinistra delle -vulli detta valle del 
Poggio, in cui hanno esito gli scoli delle campagne situate .fra la na- 
vigazione , ed il Reno • A questa parte soddisfece con egual diligenza 
•l' lUnstrìss. sig. Ambasciatore il giorno aeguente, nel quale nuovamen- 
te nella Conca entrato, e lasciata a destra .la via della navigazione pro- 
seguì verso Maestro per la-'Via del l^oggìo, ordinando sempce^^che in 
ogni luogo rimarcabile si scandagliassero le acque p^r ,i)ove si passa- 
va . ilestarono dunque a ^nistxa i cavi di fossa Bonasaa , e del Fos- 
sato ,^ che sono seoli soverchiati però tutti dall' acqua » che oer Ino- 
ghissimo tratto si at^ndè in questo luqgo^ abbracdando tatto il eampOt 
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die è dall' argine del canale superiore fin quasi alla strada di Ferrara . 

Passò quiodi per le Lame di Calcarada , di ToriiÌano , e di Trisan- 
dolo , nelle quali si conosceva evidentemente la torbida spinta fino 
a questo luogo dall* espansioni spesso accennate del riazzo di MaIaU 
bergo, dalla quale osservazione, e dagli scandagli replioatainente fatti , 
come aneli» dai detto di persone pratiche di ul paese riconobbe evi- 
dentemente , che a poco a poco le porte inferiori della valle del 
Poggio s' inalzavano di fondo come altresì la parte orientale ver^o 
Malalbergo , essendo omai divenuto dorso il terreno , che altre volte 
fu valle ed essendo appena coperto dall'acqua quello che era profondo , 
dal che ne nasceva il pregiudizio sempre maggiore degli sooli supe- 
riori , cioè Cilcarada , Calcaradella , Riolo , Scorsuro , ed altri , e 
r alzamento del pelo della valle col rispingimento di questa verso !e 
parti superiori ad innondare i terreni prima fecondi. 

Giunto al Poggio l' lllustriss. sig. Ambasciatore riguardò da un luogo 
eminente del palazzo del signori Lambertini la vasta espansione del- 
l' acque per quelle campagne, concependo sempre piìi r idea di que- 
sto gran disordine, che era piiì ampio di quello che cadeva sotto uà 
occhiata . Dopo di che rientrato io barca s'incamminò al ponte detto 
del molinazzo, che è il luogo, ove gli scoli dì Riolo, e Scorsuro souo 
traversati dalla strada, che per terra conduce a Ferrara . Ed ivi udì sua 
signoria lllustriss. 11 desiderio di quegli abitanti, che sarebbe d' una 
rotta, ed espansione del Reno dalla parte destra verso le vaili del 
Foggio , le quali senza alcun dubbio le interrarebbe . Gousiderò nul- 
ladimeno sua signoria Illustrissima te il pregiudizio sempre maggiore 
che nascerebbe agli interessati superiori , ! terreni de' quali darebbe- 
ro sì ricetto alle acque delle valli rispinte addietro , sì il danno no- 
tabile di molte fabbriche tra il Reno , e la strada di Galiera , lo 
quali resterebbero da tali espansioni allagate , e distrutte . 

Compita con ciò la sua visita s'incamminò sua signoria lllustriss. per 
lo cavo dì Scorsuro suddetto nuovamente attraverso della valle si- 
no alla Lama di Torniano, e quindi per la strada tennta la matti- 
na, si ricondusse a Malalbergo, deducendo insomma dalle osserva- 
zioni fatte in tutto questo tempo = Che ogni inconveniente nasce- 
va dal corso violento del Reno lasciato liberamente vagare per le 
valli. 

Che però sarebbe sempre cresciuto il disordine a cagione delle de- 
posizioni continue dal medesimo fatte , dalle quali resta nel sito ia- 
feriore chiusa la valle ed obbligata ad ascendere. 

Che per quanto appartiene alia navigazione , avvegnaché questa sia 
lunga , ed incomoda , potrebbero però i signori Ferraresi in qualche 
parte abbreviarla, o per la strada detta di S. Giuliano, o per altra, 
che senza obbligar le navi a portanì nel Po di Primaro, e quindi 
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nel cavo del Daca|, dasse loro a dirittura recapito in qnesto mede- 
simo cavo • 

E che fÌDalmente in un affare di tanto rilievo ai lungamente ^ge- 
rito, e da tante visite posto in chiaro era aaaolutamente necessario 
il pensar solo all' esecuzione y per liberare una volta non aolo tanti 
privati dall' esterminio che patiscono i loro poderi, ma anche il 
pubblico su cui ridondano dalle medesime cagioni inestimabili pre- 
giudizi. 

Tanto parve a sua signorìa Illustriss. di poter conchindere da ciò^ 
che aveva diligentemente osservato , e con ciò ripigliato il viaggio da 
Malalbergo a Bologna , ordinò a me di riferire fedelmente quanto ri- 
sultava dalla sua visita • 

Tanto affermo , e riferisco per verità io Eustachio Manfiredi prof. pub. 
di matematica. 

SCRITTURA 

Nella quale si pretende mostrare gli sbagli presi j ed equivoci 

fatti dal padre Giovanbattista Riccioli nel suo ó."' libro 

Altrimetico dove tratta delV alzamento che cause^ 

rebbe il Reno in Po j se vi s* introducesse • 

DI EUSTACHIO MANFREDI. 

OPUSCOLO INEDITO* 

JuLa voluto il padre Giovanbattista Riccioli trattare nel ano sesto 
liljro Altimetrico raftare della diversione dt^l Reno in Po per non la- 
sciare intatta alcuna delle materie, che o potessero deaiderani al 
complemento delle sue opere » o che anche accidentalmente ae gli 
siano offerte . £ perchè nel capo trigesimo di libro» nel quale ex pro^ 
fesso ha discorso delle alterazioni , che causarebbero le acque del 
Reno in Po ha egli preso alcuni equivoci, e fatti oerti supposti al- 
trettanto lontani dal vero, quanto pregi iidiciali agli interessi de^ Fer- 
raresi, sebbene però solamente presso quelli, che dalla sola lettura 
deir opinione dì detto padre, volessero restare informati di questo 
fatto , si è stimato necessario manifestare detti equivoci , e scoprire la 
falsità d' alcune supposizioni , sopra le quali egli si riduce a proferi» 
re la sua sentenza , ancorché non chiamato in fatto , dal quale , e co» 
me non abbastanza informato, e per ogni altro buon rispetto, stante 
le cose come stanno doveva astenersi , e se non per altro motivo al- 
meno per esser anoh^ egli Ferrarese ; e se pur voleva , e stimava ne- 
cessario discorrerne , doveva prima pigliare le dovute infermasioni da 



r • 



peMoae disinteressate * e con T ocnUre iapezioiui cbiartrBt i% molle 
cose per poter supporre la pura verità, ne regolarsi secondo le relazioni 
interessate, clie in <}aesto aifare sono state la sua TramontaDa comesi 
pretenile l>>r a^parìce in aegiiìto di qnesto discorso. 

Suppone primo , obe nelle maggiori escrescenze del Po resti sem- 
pre uè' suoi argini uno, o due piedi dì vivo in maniera che sia ve- 
ro il dire, che 1' acque del Po non sormo ala re libero mat in dette e- 
scresoenze gli argini del medesimo, se non sbalzassero pia d'uno,o 
due piedi di quello che fanno, supposto erroneo, e per tale miDÌ- 
festato dall' esperienza , che tutto il contrario i)i provare , poiché non 
succede alcuna somma escrescenza , che uon siano necessitati li de- 
stinati alla guardia di quello , alzare sopra gli argini del medesimo 
altri arginelli di t'ascine, melicarì, o altro, ovvero con l'aratro alza- 
re la terra facendo, come qni volgarmente si dice, de' soprasso- 
gli per ovviare , clie le acque del medesimo Po non sormontino gli 
ar^ni, che le tengono ristrette. Verità cosi manifesta, e palpabile, 
che se sì volessero non le decine , ma le migliaia di testimonj degni 
di fede sì ritrovarebbero . 

Suppone in secondo luogo , dopo aver Concesso , che il Reno con 
r avere estratto il Po con le sue deposizioni abbia levata la naviga- 
zione nelP alveo di Ferrara , suppone dico , che le ostruzioni mede- 
sime seguite neir alveo del Po di Ferrara , non sieno state fatte dal 
solo Reno , e che per rimuoverle non fosse idonea P angustia , e tar- 
dità dei medesimo Po di Ferrara rispetto alla grandezza, e velooità 
del Po di Venezia. E veramente li supposti hanno molto dell'appa- 
rente, e in parte del vero , sebbene non in sostanza, né in tutto, 
poiché rispetto alle ostruzioni è vero , che non sono state tutte pro- 
dotte dal Reno immediatamente, sono nondimeno tutte state causate 
da esso, poiché oltre all'averci egli deposto più d'ogn' altro, come 
quello che nelle sue acque porta accompagnato due terzi di torbida 
ha di più occasionato , che le torbide dell acque superiori , che in 
prima andavano liheiamente al mare, siano anch'esse calate al bas- 
so , ed abbiano accresciute delle ostruzioni ; ne detto Padre saprà ne- 
gare, che cosa sia , se considererà gli elTetti , che sì nell'entrare , 
come nel trattenersi nell* alveo del Po iàceva il Reno; poiché e' vi 
entrava quasi ad angolo retto , e vi si tratteneva poco men che sta- 
gnante , e ne' tempi particolarmente che trovava il Po più alto di se, 
e più accresciuto di moto, col intersecargli il corso glielo ritarda- 
va di molto , e quando Io ritrovava più basso dì se , e per conseguenza 
egli se gli rendeva superiore con le sue acque , con la medesima ìii- 
teriecazione glielo impediva affatto , e lo sforzava a ritornarsene in- 
dietro , contro natura all' in sa verso la Stellata di dove non era lon- 
tino , che i x. miglia , e dove ritrovando V altro ramo aperto , che 
49 
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andana verso ^ Venezia 9 senza alcuno impedimento- per quello ai in- 
camminava lasciando Ubero V alveo proprio allo stesso Reno, che 
ritardato 9 e dimesso il sao corso in risguardo air orizzontalità del- 
r alveo del Po , ed al contrasto fatto con le già dette#M)que nel me- 
desimo alveo deponeva non solo le sue torbide>ma per la stessa caa« 
sa ancora ve le deponevano le superiori , che a poco a poco , anzi a 
molto a molto 9 ^alzandolo non molto tempo vi si frappose , ch^ restò 
tanto ostrutto , che volendoci poi venire il Po anco in assenza , o bas- 
sa acqua del Reno , non eli fu permesso dal medesimo interrimento ; 
e cesi segui che il Po almandonò il suo alveo , perchè iJ Reno gliela 
ostrusse , e non altrimenti come da alcuni è stato detto il Reno glie^ 
lo ostrusse , perchè il Po V abbandonò , essendo questa conversa un 
volere » che la causa diventi efietto 9 e V effetto diventi causa . C he 
poi a questo disordine concorressero come aeque secondarie ,ed ac-^ 
cidentali ,. e la già detta vicinanza delf ingresso del Reno alla Stel- 
lata , ed altre simili , senza difficoltà si concede , ma si dice, che 
da se stesse non sarebbero state bastevoli a far voltar faccia a quel 
Po, che per tempo immemorabile aveva goduto quel letto, che mar 
avrebbe abbandonato , se dall' indiscreto Rena non ne fosse stato vio> 
lentemente escluso • 

E nspetto alla angustia, e tardità del Po di Ferrara suddetto in- 
rìguai'do all' ampiezza , e velocità di quello di Lombardia si dice, che- 
se bene di presente è veramente tale , quale viene supposto non è 
però sempre stato cosi, poiché non solo T'anna iSaa. quando il Re*- 



no fu introdotto iu Po , ma per nM>ltissìmo tempo anche dopo , e si- 
no che il Reno ebbe avanzati li suoi m.ili effetti, era cosi il medesi- 
mo Po di Ferrara largo ,. e profondo, come si può .argomentare da* di 
lui argini, ed ammetteva li navigli da gabbia, eie galere sino a Fer- 
rara , dove come in porto capace si trovavano di continuo 3ooy<e 4a<y» 
navi, ed allora il Po di Lombardia non era della larghezza, e pro- 
fondità predette , avendole egli acquistate dopo le acque , che corre- 
vano pel Po di Ferrara, furono come si è detto di sopra necessi* 
tute correre per esso, ed a misura dell' incamminamento, che hanno 
fatto pel medesimo, 1' ha egli acquistata magg'mre. Che se il Po 
di Ferrara )ìon era così largo, e profondo come di. presente è quello 
di Venezia non era ne meno questi della larghezza, e profondità 
d' oggidì , poiché uè questo aveva bisogno di maggiore , ifè quello di 
minore vastità, giacché né nell'uno, né nell'altro correvano tutte le 
acque , quali di presente corrono per questo solo ,. ma correndone par* 
te per uno, e parte per l'altro bastava a ciascheduno avere tanta 
larghezza, e profondità, che fosse sufficiente per capire, e portare 
le acque , che bipartite > anzi tripartite per gli alvei del Po doveva*» 
no correre. 
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Ohe poi secondo si è anelato ostruendo r alveo del Po di Ferrara 
il medesimo sia divenuto men ampio , men profondo , e men veloce 
<li quello di Lombardia , e che per ciò si sia reso inabile a rimuove- 
re le ostruzioni già come sopra prodotte nel suo alveo , si concede 
parimente 9 soggiungendo però , che sarebbe stato bastevole a portare 
al mare le torbide degli altri JSumi , e torrenti superiori , che scari-- 
cavano le loro acque in esso , e mantenere scavato il suo alveo me- 
desimo , come per tanti secoli aveva fatto , se .dall' immissione , e di- 
mora del Reno in quello non fossero stati prodotti , ed originati li 
suddetti mali efiettì, quali al sicuro non potevano essere dopo rimos-^ 
si dal Po , giacché essi avevano escluso , ed impedito affatto il poter 
^gire in essi, come da ciò che si è detto di sopra .si suppone mani-* 
feste , essendo bugia enormissima , che il Po abbia portato per tanti 
secoli le torbide del Reno al mare » non avendo mai il Reno avuto 
per termine il Po , se non dal anno iSaa. sino al iSSa. nel qual tem- 
po ha prodotti , e causati -tutti li sopra mentovati disordini . 

Ed in riguardo alla supposta brevità di linea ci sono varie consi- 
-derazioni da fare , imperocché o si considera quello era 1' anno iStin^ 
quando fu posto il .Reno in Po , o <]ual era V anno i58a , quando no 
fu rimosso^ o quali' è riuscita dopo detta rimozione, e quali' è dì 
presente • Se si considera -che 1' alveo di Volano fosse più lungo di 
quello di Lombardia l'anno jS^a, e per quello non ostante detta lun**. 
ghezza fosse, come in efìetto era^ tante centinaia d' anni, non. si ^a 
.capire , perchè non dovesse corrervi più per quel rispetto , e se era 
più breve, o. eguale, molto minor oausa avrebbe egli avuto d' abban- 
donare l'alveo suoaatiQO . 

Se poi si considera questa maggiore lunghezza delP alveo di Vola-* 
J10, comecché non fosse tale l'anno i5:22 ,.ma che dopo 1' abbia ac- 
quistata ^elli do. anni , né' quali il Reno s' è scaricato nel suddetto 
Po, non si può già attribuirne la causa, se non al medesimo Reno 4 
e tanto più che V esperienza ne dimostra^ che aubito che il Reno ne 
fu rimosso cominciò ad accorciarsi questa linea , -e di giorno in gior-> 
no a' accorcia maggiormente , poiché dopo che sono portate nuove 
torbide per quest'alveo al mare, e li venti che spirano a quel porto^ 
hanno fatto corrosioni tali , che hanno sforzato li signori conservatoci 
.della bonificazione del Polesine di Ferrara a pensare , o di fare nuo- 
ve chiaviche per ìscolo "della medesima bonificazione, in sito molto 
anperiore a quelle che già felicemente servivano , e che ora si sono 
rese imperfette., per essere cimaste esposte all' ingiurie del medesi- 
mo mare , dal qu^ già distaccano per centinaia di pertiche ; ovvero 
d' applicarvi altra adeguata provvisioiie per continuare a valersi delle 
medesime così imperfette , come sono per qnalche tempo ancora; per- 
locché non sì .sa vedere come il^padre Riccioli sperasse la perseveranza 
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della brevità saddetta della linea del Po di Lombardia maggiore di quel- 
la di Volano 9 giacché l'osservazione mostra , che questa ogni di più si 
abbrevia , e^ qaella ogni dì più s' allunga , come maggiormente dalle 
cose da dirsi si farà manifesto . Se dunque rimosso che fu il Reno 
dall' alveo di Volano ( sebbene né anco totalmente , poicbè mediante 
la chiavica della valle ci stramazza , è sempre torbido ) la linea di 
Volano medesima cominciò ad accorciarsi ^ chi vorrà negare y che il 
medesimo Reno non fosse egli causa che detta linea alimentasse , o 
almeno non s' abbreviasse • 7 

Ma dato anco per ora ^ e non concesso , che effètti vamente nell' al- 
veo di Lombardia siano la brevità di linea, e declività supposte, 
certo è che per causa di questa il nostro Po non corre considerabil- 
xnente più veloce > o più tardo , correndo egli al mare più per V im- 
pulso delle acque superiori , che lo cacciano , che per altra qualsivo- 
glia causa , ricevendo egli poco , o nessuno aiuto dalla brevità dì li- 
nea , e pendenza del suo alveo stabilita già dì quattr' occe per 
miglio • 

£ dato anco cbe pel medesimo Po per quaich' altra causa seco 
potesse portare, ed in effetto portasse tutte le limosità, feccia > e tor- 
bide dello stesso Reno in quella maniera appunto , che porta quelle 
degli altri fiumi al mare non per questo si potrebbe sperare vantag- 
gio alcuno allo stato di Ferrara , poiché siccome ( ed il medesimo pa- 
dre Io confessa ) il mare col suo riflusso rigettando le torbide al lido 
ha fatto risorgere tanti scanni, e monticellì di sabbione chiamati volgar- 
mente Albuioni nel medesimo lido, che per questa causa s' è accresciuto 
di molto, ed ha occupato non piccolo spazio di mare, cosi per appunto, 
e con maggiore effetto seguirebbe , se' ve ne fosse portata maggiore 
quantità dal Po, poiché dal mare medesimo sarebbero generati molto 
maggiori scanni , e seccagne , ed egli farebbe sempre maggiori ritirate, 
da quali mali effetti > qual bene si potrebbe sperare, e qual male 
non si dovrebbe temere ? S' accrescerebbero per certo le ostruzioni 
de" porti di mare , succederebbero gli allungamenti delle linee , e la 
perdita degli scoli de Pplesini di Casàglia , e diFerrara y come pure di 
quelli della città medesima , si proverebbero altri simili disordini in 
questo territorio, quale ia riguardo alla sua orizzontalità per piccoli 
che fossero > causarebbero nondimeno sensibile alterazione, e fdrsechò 
di presente per cagione di simili successi con grandissimo danno de- 
gli interessati , si quanto alla salubrità deli^ aria , si ancora quanta 
alle sostanze non è perduto in gran parte il Polesine di Ferrara? Non 
è forse vero , che que* terreni , che non cento ma nepeno quattro- 
cento anni fa si coltivavano con rendita di grossissime entrate , sono 
di presente ridotti a prati; quelli che servivano di prati sono di 
presente pascoli , e quelli che erano ad uso di pascoli squisiti ^ ora 
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sono divenute valli , che tutto V anno stanno coperte d' acqne ? Che 

Serciò si sono riformate tante cassine, e mandre d' animali , e per- 
ute tante seminature • E di tutti questi disordini non può asse- 
Snarsi altra reale cagione , che lo allungamento delle linee degli scoli 
elle acque piovane , e T alzamento de' termini de' medesimi scoli , 
che sono causa , che le acque si mantengono ne' condotti molto più 
alte di quello facevano per P addietro di quello porta il bisogno, e 
di quello farebbero , se avessero felice 1' esito ; disordini , che non si 
proverebbero , se il mare nou avesse prodotti gli scanni sopra già det- 
ti , nò li sigpori Conservatori della bonificazione del Polesine di Fer- 
rara agli anni andati sarebbero stati necessitati "^ttlzare tre piedi le 
soglie delle chiaviche al porto dell'Abbate fuori della Mescla, accioc- 
ché il termine a quo delle acque piovane avesse la possibile propor- 
zione, e caduta al termine ad querriy dalla quale necessaria operazione 
si conosce evidentemente , che di presente que' terreni scoiano con 
tre piedi meno di caduta di quello facevano anni sono, il che quan- 
to sia considerabile nel paese del Ferrarese dicalo, chi ne ha prati^ 
ca • Ne sarebbero nello stesso caso le soglie delle chiaviche del Canai 
Bianco , pel quale unico scolo non solo scolano le acque superiori 
dalla Stellata a Ferrara, ma con quelle di Ferrara al mare quelle 
della città medesima , e tre anni sono appunto , che se ne fece 1' os- 
servazione , quando per occasione dell' escavazione delle dozze si fe- 
ce lo scandaglio, e fu conosciuto, che invece che il fondo del me- 
desimo canale avesse caduta sopra 1' acqua del mare , il mare mede- 
simo aveva caduta considerabile sul fondo del canale stesso; per la 
qual causa il negozio oggidì dello scolo de' sopra mentovati terreni, 
che cadono nel Canal Bianco si ride a non godere quasi altro benefi- 
zio , che quello gli possono prestare le chiaviche , che scolano in Po 
jdiritto ad Ariano , che siccome è incerto , e sottoposto alle ostru- 
zioni , che causano le acque del Po , quando cresce alle medesime 
chiaviche, cosi non può essere , se non continuo , e dispendioso • Que- 
ste sono pure cose, che non hanno in se dubbio alcuno, e sono cosi 
note, che non se ne può fingere ignoranza senza nota di peggio. 

E dato anco di nuovo come sopra, e non concesso, che nel Po di 
Lombardia fossero quelle immaginarie brevità, e declivo, non per que- 
sto seguirebbe , che lo stesso Po con la sua velocità , massime quando 
è pienissimo , fosse per portare al mare quelle torbide , che dal Reno 
ibssero state portate , e deposte nel fondo del ^ledesimo Po , imperoc- 
ché è da sapersi , dalli abitatori , e periti di questo paese che si divi- 
dono le acque di detto fiume Po in due parti , una delle quali , che 
^ la più attiva , si chiama volgarmente la corrente , ed il filone del- 
l' acqua , e questa è quella parte , che propriamente , e sensibilmente 
con velocità corre. Questa ritiene in se una certa virtù e facoltà 



corrosiva., ed è quella per ctfi pacano 1<5 navi, e clic mantiene 1' alveo^^ 
-o canale del Po escavato. L^ altra parte è quella, che volgarmente si 
-chiama la mollente -manco attiva, tarda ^ né corrosiva , se non per ac* 
cidente. Ho detto «e non per accidente', perchè mentre corre lungo la' 
ripe degli argini di qualità similari, e composti. di parti fìsse, e cre- 
tose volgarmente chiamate tivaro, «e ne va lenta, anzi lentissimmena-r 
te , ed è per così -dire trascinata dalla corrente , quale per ciò quia- 
ytissimameate, e -quasi contpo -sua voglia seconda in -maniera, che ras- 
membra acqua stagnante 9 piuttostoche corrente . Quando poi corre lungo 
•le ripe composte di parti dis^similari, ne ben compaginate, come che 
con la sola umidità dissolve le parti più rare , lasciando ferme le più 
-sode , e non così facilmente risolubili, apre il seno a certi vortici , b 
-giri , che dal volgo sono chiamate Moie ; sicché questa , come si può 
-argomentare da ciò che si è detto esercita la «uà attività, corren- 
Ao quelle ripe, che con la sua umidità può fare risolvere alla cadu- 
ta, e quella mentre il Po fra il eanale lo mantiene scavato. Ma 
-quando esercita la sua stessa attività rovinando gli argini, ne' quali a 
/retta linea s' incontra. ( e ^tanto maggiore impressione vi fa ella , quan- 
.to più gli angoli che fa co*, medesimi argini si accostano al Reno ) 
e portando al ^nare con la parte meno crassa xlelle torbide , che in es- 
so Po sono introdotte da' numi ; la parte pure -men crassa degli ar- 
gini, e ripe come sopra rovinate, lasciando cadere sul fondp la par- 
te più grossa , e greve , che è poi quella che genera quo' così ^raiì 
scanni, che nell'alveo del Po fri sgorgano, chiamati volgarmente 
ghiaie^ e sono quelle sopra le quali passando la parte meno attiva dei 
nume, come tarda,. e di moto lento depone le torbide, che ha in 
se , quelle accresce , -ed inalza . 

Rispetto poi all'opinione del padre Castelli , allegata dal padre Ric- 
cioli non si ha clifBcoltà alcuna a concedere, che la missura del Re- 
410 in Reno , fosse per essere diversa dalla missura del Reno in Po , 
ogni volta che la velocità del Reno in Po , riuscisse diversa dalla ve- 
locità del Reno in Reno , come anco che se il Reno fosse più veloce 
nel Po , che nel proprio alveo fosse per causare minore altezza nel 
medesimo Po , che nello stesso proprio alveo , a misura della maggio- 
re velocità con che corresse in Po , che in se stesso . Qui però si 
•nega questo supposto ». che il Reno &sse per correre .più veloce in 
Po , che nel proprio alveo , e la ragione si è , perché sin tanto che 
il Reno corre per Reno è aiutato al corso da due cause , cioè dal de- 
•clivo , o pendenza del suo alveo , o vogliamo dire caduta , che secon- 




quando oovesse correre p< 
^Zftntale ^ che non. ha pia.ne anco quattro once jper mìglio .di caduta^ 
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rimetterebbe così- il suor corso, ohe non avrebbe quasi altra commutario^ 
ne alia sua velocità primiera , che quella che è tra la quiete , ed il mo- 
to^e tra lo stagnare » ed il correre , e per coaseguenza movendosi len- 
tissimamente farebbe la maggiore misura possibile di se nel medesime 
Po-, e causerebbe quell' alzamento , del quale appresso discorreremo i. 
, & come benìssimo dice il medesimo p. Riccioli, ne' tre casi che 
propone , o il Reno pienissimo ritroverebbe il Po più basso di se , e co- 
ti le sue acque produrrebbero una tal quale misura nel Po , della 
2uale non si stima qui necessario di presente discorrere- non poten- 
osi da essa temere alcuna particolare , ed immediata inondazione , a 
rotta ; o il Reno mezzo pieno ritroverebbe il- medesimo Po più alto 
di se, ed in questo caso comunicherebbe le sue acque air alveo del 
Reno ; o finalmente il Reno pienissimo ritroverebbe il- Po pienissimo, 
e neir ingresso di quello , in questo le acque dell' uno contrasterei!- 
'bero con quelle dell' altro , ed in questo- contrasta il Reno eutrereb-- 
be in Po. 

Se nel primo caso ir Reno piettisaimo ritrovasse il Po meno piena 
di se , noQ causerebbe al certo in questo alterazione tale , ch&potes- 
se ingelosire, o far temere di rotte; si temerebbero perà, e con ra- 
gione li accrescimenti de' scanni, e ghiaie, ed a poco a poco la o« 
struziooe dell' alveo stesso del Po ; imperocché in quel caso cause-» 
rebbe tale elevazione , che uscendo da quella parte del Po , che pro-^ 
prìamente ai, chiama eanale, in vece di ricuperare le arene per 1' a-- 
vanti depostevi, ed asportarle scavando l'alveo del- Po,/ com^ suppo- 
ne il p. medesimo , dilaterebbe le sue acque sopra le suddette ghia- 
ie , sopra le quali riuscirebbero di moto tanto meno veloce, quanta 
fossero di minor quantità ,^ e nella loro tardità in vece di ricuperare 
le arene depostevi , ed asportarle seavandò l'alveo del Pa, come sup-^ 

{>one il p. Riccioli , deporrebbero gran parte della loro limosità soprar* 
e medesime ghiaie, quale di giorno io giorno, come si è detto al- 
zandosi ostruirebbero in poca tempo l'alveo del Po, dal che ne so«- 




gne ; ne e adequata la comparazione del Remo col Panaro, né vero 
li supposti del padre, poiché le acque del Panaro, come più chiare^ 
così sono più attive di quelle del Reno , né il Panaro ha scavato 
nell'alveo del Po, ha bene corroso l'angolo dell'argine» che è al- 
lo sbocco del medesimo in Po verso Ferrara, ma^ per accidiìnto^ 
poiché avendo egli ritrovato l'argine, o ripa^ dalla parte della Stellata 
inen. resìstente del opposta , quella ha corroso, ed in essa si é fatto 
tìfiì gran seno , nel quale insinuando le sue acque le lia poi spinte ad 
angolo rett^; nell'angolo o x^uuto dalla ^uddgtu dci^tra vgrso Ferrara^ 
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e corroso il ghiarone , che ivi si trovava • Sicché questa à stata P e- 
scavazione fatta dal Panaro in Po y nel quale sempre che viene anco 
con poca piena » causa disordini pregiudiziali a que' terreni dalla 
parte opposta del Po » che in esso scolano, poiché quelli interessati 
per ogni pienarella sono necessitati a chiudere le chiaviche , e tratte- 
nersi le acque addosso , sino che possano avere caduta in Po , e' Si- 
na che possano averle slezzate. 

Se nel secondo caso il Reno mezzo pieno ritrovasse il Po più alto 
di se 9 non si crede né meno , che si potesse temere nel medesimo Po 
novità alcuna pregiudiziale » e dannosa a' di lui argini, si temerebbero 
però 9 e con ragione rotte negli argini dello stesso Reno , poiché in 

Suel caso il Reno prestarebbe il suo alveo al Po , che vi tramanda- 
arebbe le sue acque, quali essendo molto attive , e rispetto a 
quelle del Reno chiare , ritengono certa particolare qualità corrosiva , 
e penetrativa mediante la quale gli argini del Reno verrebbero lacera- 
ti , ed in questa maniera s' aprirebbero non una , ma più vie alle 
inondazioni, che tanto più si dovrebbero temere, quanto maggior 
perìcolo minacciarebbero , oltre di che tanto in questo , quanto nel 
seguente caso livellate che si fossero le acque negli alvei di Reno , 
e Po , si farebbero nel medesimo Reno conie stagnanti , ed in quella 
quiete deponendo buona parte delle loro torbide verso lo sbocco ver- 
rebbero ad alzare quel fondo , e potrebbero darsi casi , che venendo 
dopo pienarelle di Reno accrescessero gli alzamenti incominciati in 
maniera , che V alveo dello stesso Reno si rendesse meno capace del 
bisogno, e che venendo poi con piene grosse fosse necessitato a sor- 
montare i proprj argini , e procurarsi altro ricetto • 

Se poi finalmente nel terzo caso sì abbattessero a venire nello stesso 
tempo , come pur troppo succede il Reno pienissimo , e quasi con e- 
gnale altezza dovesse entrare nel Po pienissimo , e di &tto anco con 
contrasto ci entrasse , e s' insinuasse nello stesso Po , si dice che non 
entrarebbe altrimenti in un fiume più veloce di se » come suppone il 
padre Riccioli , e la ragione è manifesta , TKmijÀ se il Reno nel suo 
alveo corre con p. S. di caduta per miglio i^^Kt i>on correrebbe se 
non con meno di 4* piedi, in maniera che se^^iccome si ha la cadu- 
ta alla caduta , cosi si ha la velocità alla velocità . Se il Reno in Re- 
no corre in un'ora secondo il supposto di detto padre miglia 5» con 
piedi 3. di caduta , in Po con la caduta di piedi 4« oon correrebbe 
•e non ^ di un miglio V ora , e cosi a proporzione della lentezza , 
che acquistarebbe accrescerebbe la sua misura, che riuscirebbe tanto 
più diversa in Po , da quella che sarebbe nel suo alveo medesimo 
quanto minore fosse la Telocità , che avrebbe in Po rispetto a quel- 
la, che avrebbe nel suo alveo medesimo prima che sboccasse nel 
medesimo Po. 
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» Il Po (li Lombardia 
•i muove con minor Telocìtà , che quando è nelle sue lomme eacrc- 
•cenze , procedendo cpieste per ordinario tntte da venti siroccali, eh© 
facendo squagliare le neri nelle montagne, e imboccando li porti so 
stengoDo le acque che sono nel Po , e gli proibiscono il correre li- 
beramente al mare, e cosi crescendo sempre le acque per dìssopra , 
ne potendo qneste essere scaricate at loro fine cagionano quelle gran 

fiene, cbe tanto dispendiose si rendono, cosi temute allo stato di 
errara , nelle quali si ritarda tanto il corso al Po, cbe è meravi- 
f;ItosÌ8sim8 cosa il vedere , cbe eoo maggiore velocità si muovono 
e navi cbe vanno all' insù, cbe quelle che vanno a seconda io 
maniera, che quelle con ogni poco d'aiuto vanno al loro viaggio, 
e qaeate molte volte hanno bisogno dì essere strascinate per lurza 
da ciivalli , e remi; e li molini, che essendo il Po libero da ven- 
ti, girano velocissima mente nelle somme escrescenze suddette appe- 
na ai muovono ; e le barche che servono per passare il Po , e 
che in nn quarto d* ora fanno il loro passaggio , e calano abbasso 
alle volte un miglio essendo alterato il Po da' suddetti accidenti 
Don calano un quarto , e vi mettono più assai dì mezz^ ora anco 
con maggiore stento , e fatica de* passatori , causata come sopra da* 
venti, dalla qual tardità di moto, e sopravvenienza d'acque supe- 
riori, conteggiando secondo P opinione del medesimo padre, nel cap. 
29. di detto suo 6." libro, al n.* 9. si potrebbe facilmente venire in 
cognizione quanta altezza possano causare li suddetti accidenti in Po; 
, qual conto nondimeno riuscirebbe vano, perchè ò cosa certissima, 
ohe Delle somme escrescenze cansate da' medesimi accidenti ìl Po non 
solo non corre in un'ora le 5. miglia supposte, ma alle volte neme- 
no tre, e pure non cresce secondo la proporzione del diminuimnoto 
del sno moto, nelle supposizioni di detto padre, ed autorità addotte 
dal medesimo. E guaì al Ferrarese, se detti conti, e supposizioni do- 
vessero veritìcarsi , e la ragione perchè non si verificano , ne possono 
Terìfìcarsi è , perchè ordinariamente l' acqua nel fiume non corre 
secondo la sua altezza con ugual velocità in tutte le sue parti, mo- 
vendosi più veloce nella parte superiore, cbe nel mezzo, e più nel 
mezzo , che abbasso per essere men libera in questa parte , onde se 
•opravvengono poi gli accidenti de' venti, che tenghino in collo le 
acque superiori, che «opravvengono, e dal riflusso del mare, che ri- 
gurgiti le acque ne' porti , fanno le loro impressioni , più nella par- 
te superiore , che nelle altre , sicché la parte inferiore poca o nissu- 
na alterazione ne prova, e perciò essa poco, nulla coucofre a far 
crescere la misura del Po . Ne le sopraddette cosi gran piene durano 
ordinariamente solo de* giorni, ma per Io più settimane, e molte vol- 
te meli intieri, e più; ed allora è, che tanto è loutaoo dal vero, 
So 
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che rimangliino «no, o due piedi di vivo negli argini, che quelli,, 
che sono alia custodia de' medesimi argini sono forzati coli' aratro p 
con melìcari, ed altra simil materia formare gli argìrìelli, chiamati 
come altrove si è detto soprassogli per impedire , che le aoque non 
sormontino gli argini medesimi , e ciò non in un solo luogo , e per 
Ì5pazio di poche pertiche , ma in molte , e molte » e per ispazio di 
più miglia di lunghezza , ne succedono questi cosi grandi acciden- 
ti quattro , o cinque volte in un secolo , come suppone il padre , mm 
ordinariamente in ogni somma escrescenza. Che se allo squagliamen- 
to delle nevi, e gonfiamento del mare s' aggiungono pìoggie, e ciò 
che spessissimo succede venti trasversali , s' accresce maggiormente il 
sospetto, ne resta alle guardie riposo alcuno, perchè sono necessita- 
te vigilare indistintamente giorno, e notte, tenendosi per fermo, 
ohe sia per seguire qualche rotta, e per ordinario il pronostico non 
falla , poiché sono tanto gagliardi, e frequenti gli urti alternati, che 
danno le acque negli argini , chiamale volgarmente shattaizze , che 
ìndeholiti gli argini medesimi sono necessitati cadere . Dalle quali 
percosse, e ripercosse segue un altro gran male, che non di meno, 
non si conosce, se non quando cala^ il iiume, e che inzuppati dal- 
l' acqua , ed indeboliti per shattaizze suddette , gli argini precipita- 
no al fondo dell' alveo con grandissimo danno , e spesa de' Ferraresi; 
e tanto più crescono questi disordini , quanto più sensibili riescono li 
cali del medesimo Po , poiché abbandonati all' improvviso gli argini 
dalle acque , che mentre gli stanno appoggiate gli servono ai soste- 
gno più prontamente dirupano , da che nasce , che seguita che sia . 
qualche rotta, con maggiore premura s'invigila, e si guardano gli 
altri argini , acciocché cadendo per 1' improvviso calo non seguano ,^ 
rotte . . 

Da quanto si è detto resta chiaro , che se il Reno pienissimo en-- 
trasse in Po pienissimo, non entrerebbe in un fiume più veloce di 
ae, anzi di gran lunga più tardo, e perciò farebbe in esso maggiora 
misura, che nel proprio alveo; 

Aggiungasi alle cose sopraddette, che il territorio Ferrarese è cosi; 
scarso di abitatori , che appena bastano per guardare il Po solo di' 
iiombardia in tempo di piene , che se ( come molte volte accade ) : 
nello atesso tempo s' ingrossassero ancora gli alvei di Volano, e di. 
Primaro in maniera, che fossero di guardia, ed a questi si aggiun- 
gesse il Reno., al sicuro non vi sarebbero tante persone, che alla cu- 
stodia di tutti potessero assistere , poiché vediamo di presente, che 
nello stesso tempo succedono le piene sole di tre alvei del Po , è ne- 
cessario oltre lo sminuire le guardie a quello di Lombardia, coman-. 
dare anco quelli , che sogliono restare a casa per guardia degli ani-. 
Qiali, la oura.de' quali in simil. caso resta tutta appoggiata alle doane.,. 
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«d a' fanciulli , ^ per non lasòiare affatto abbandonati » ed esposti al- 
le rotte tutti gli argini degli altri due alvei. 

Né si può ascoltare senza disgusto , né sì potrebbe praticare sen-* 
za gran rovina , e danno il partito , che il medesimo padre propone 
di lasciare aperta una via , per la quale il Reno y in caso di simil 
coincidenza di piene potesse rigurgitare nella Sanmartina , poiché es» 
esondo questa di presente in buona parte ridotta a bonificazione , e 
migliorando ogni giorno , certo è , che non sarebbe seguita V intro- 
duzione di Reno in Po , che sarebbe del tutto resa godibile , e frut» 
tiferà f ne sarebbe allora 1' appigliarsi al consìglio di questo padre > 
che nuovamente 9 e di quando in quando, premiere un paese di già 
«idotto a quella perfezione , alla quale é così intenta la natura y che 
uè anco permette il medesimo Reno , che sforzatamente , e contro sua 
^vól^ìa, va- vagagando per la Sanmartina medesima, nelle maggiori 
sue escrescenze , in molte partì la bagni ; e quantunque anco si po-^ 
tesse verificare il supposto di detto padre iu maniera, che ogni ven-*- 
ti anni solamente , si potessero temere li casi di simile coincidenza ^ 
cosa che di gran lunga molto, più spesso succede , non per questo si 
•dovrebbe prostituire una parte così tertile , e bonificata, <;ome sarebbe 
quella; poiché è cosa certa, che le rotte infrigidiscono, e per così dì->- 
re ammalano le campagne per dove pussano, e si fermano le acque^ 
che avanti che ritornano alla loro prima fertilità , passano per così 
dire li secoli j e testimoni d' esperienza possono essere qdTeili , che 
molti anni sono provarono le disgrazie , e tuttavia sentono il danno ; 
•ed in ogni caso sarebbe sempre evidentemente meglio servirsi delle 
torbide del medesimo Reno per bonificare quel paese, che di presen»» 
te non è , che ricettacolo d* acque ; e pure ciò si contrasta per soste^ 
nere la perdita de' migliori fondi del Ferrarese. 

Resta' perciò da considerare a che sulla proposta misura va ocrcan-» 
do quair accrescimento potesse produrre il Reno nel Po introdotto 
che vi fosse. Primo, che il Po come Po è niente, o se si considera 
nel sno proprio alveo dove per così dire si passa a piedi asciutti. 

a. Che quanto s' accresce a misura del suo cammino per le acque > 
che lo ingrossano. 

3. Che a cagione dello impulso, che gli danno le acque superiori ^ 
c^della caduta, che ha il suo alveo accresce la sua velocità^ 
4* Che diminuendo di caduta diminuisce di corso. 
5. Che non si ponno , ne si devono misurare le sezioni de* fiumi -, 
che in quello entrano secondo la dottrina del Barattieri, poiché quan- 
do i ''fiumi ritrovano il Po maggiore di evsi alterano la misura ne* pro- 
pri alvei , e ritardando perciò il loro corso, e gonfiandosi in loro sies* 
si introducono minor copia d' acque nel Po medesimo; nondinie* 
no dalla loro gonfiezza non ne teme il Ferrarese danni ^ che per lo più 



ioooedona netU altri ^sesi » per G anali passa il medesimo fiamfr» 

6. Che se '1 Reno s* introdaoesse nel Po tatto il danno » che potes- 
se saccedere sarebbe in pre^podizio solo del Ferrarese » perche solo 
per questo stato passando» questo solo minacctarebbe » e rovinarebbe • 

7. Che posto ancora > che per causa _ di detta introduzione » il P6 
non s'alzasse se non le 9. once o il piede supposto dal padre Rio* 
doli ( il che peròi se si nega p. e dal quali* accrescimento molte cote 9 
ed osservazioni in contrario si potrebbero dire, e dedurre dalle so- 



{^raddette , se qvà non si dovesse disci^rrere questo fitto » tutto quel* 
* aumento superarebbe 1' altezza degli argini , come ^ già 8*è mostra» 
to 3t oltre di che quair aggravio fosse per apportare agli argini nelle 
somme escrescenze il peso delle nove , o dcnlici once , dicanlo quel- 
li y che spessissimo volte hanno osservato ì loro mali eflfetti , e che 
hanno veduto il Po adirato , e minaccioso ; lo direbbe anco il p. Gio. 
Battista Riccioli % se per filosofire in questo particolare si fosse scelta 
più la stanza di fossa d! Albero , che quella di Pademo » imperciocché 
in cose simili la pratica prevale alla teorica ^^ e per arrivare a profb- 
rime giudizio servo di grande aiuto.. 

Chi dunque desidera accostarsi più da vicino alla verità in questo 
affare non deve gittare le fondamenta sopra relazioni antiche , né mo- 
derne , massime non sincere , perchè queste come sospette non si de* 
vono ascoltare , non che leggere , né di quelle come deformi , né pro- 
porzionate allo stato presente delle cose si può alcuno servire ^ mas* 
sime per proferire sentenza in cosa tanto gelosa, e pregiudiziale al 
terzo f, poiché ogni giorno lo stato di Ferrara prova qualche attera» 
zione per causa de*^ numi , e molte cose di nuovo insorgono , che te 
fanno in parte mutar faccia^ ed oltre di ciò né il Po pienissimo cor-^ 
re cinque miglia V ora ,. come sopra si é dimostrato , né del suo cor^ 
so può darsi certa regola dipendendo principalmente il di lui moto da* 
sopra nominati accidenti» che ora raffrettano » ed ora Io ritardano^ e 
quasi mai succede ^ che il Po pienissima corra velocissimamente» per- 
chè quasi mai succede ,. che corra affiitto^ libero da quelli impedimen- 
ti » che gli ritardano il corso » e per ciò riescono inutili » e fallaci i 
computi fatti da detta padre » come parimente la tabella , per regola- 
mento del moto del Po , e del Reno » come quelli che sono fondati 
sopra regole ,. e ragioni ^ che il Po » ed il Reno non vogliono ascolta- 
re » né ubbidire . 

£ che lo stesso padre si sia totaTmente regolato seconda le relazio- 
ni avute di fuori, e relazioni appassionate si comprende esqnìsita- 
mente dalle cose dette di sopra » e s^ argomenta dalle forme di par- 
lare da lui usate ». le quali inaicano, che essa non ha avuto né anco le 
notizie corografiche necessarissime» poiché tante volte » quante gli oc- 
corre nominare la Stellata sempre la chiama sotta nome di OstflUatu » 
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e pnre tento è dimena cratpta da qaelk» che qaella e dove il Po si 
dinma al taglio di Sioaraò dodiei migfia dissotta da Ferrara ^ tra il 
Po di Volano» e le Talli di Gomacchio» con le quali confina^ e se- 
condo alcuni trasse il nome di nn porto > che colà anticamente si 
lìtroTaTa. Che se si fosse almeno aegnato di conferire con qualche 
pratico del paese » non aTrebbe egli fatto equivoci cosi grossi . Ne 




i puntuale natie altre cose » non avrebbe mancato in questa tan- 
to essenàale ^ e segnal&ta ; nò meno si difenda drca F aver trattata 
questa materia impropria della sua persona» e dalla quale per ogni 
buon nq>etta doveva astenersi col dure » che ha preteso proporla , e 
trattarla problematicamente 9 perche se ciò fosse vero» non avrebbe 
chiuso il trattato coneludendo » e determinando quanta altezza potesse 
produrre il Beno in Po» ne avrebbe dannata U Barattieri in tre altre 
parti » die nea &nno a suo proposito » 
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per modo che , le il detto piano » quando servi anticamente di anelo 
a quella cattedrale , avesse avuta libera comnnioazione col mare ( il 
quale noi sappiamo , che a' que* tempi non era gnarì diaeoato daUa 
città , anzi entrava dentro di essa » e ne bagnava le contrade ) eeli ai 
sarebbe trovato due Tolte il adorno copeito d* acqua in altezza cu ot- 
to once Ravegnane , che è oltre a un piede di Bologna; per non par- 
lare di quello , che sarebbe accaduto , allorchò il mare o per flusso 
straordinario 9 o per burrasca si alza oltre i soliti segni : e acciocché 
non ne potesse rimanere alcun dubbio , che la cosa non fosse por co- 
si , noi avevamo con tal diligenza riconosciuti i termini del fiosso » 
e riflusso al porto del Gandianot e poscia con tanta facilità, e cliia- 
rezza per mezzo d' un lungo canale d' acqua stagnante riportato il 
loro livello sino alle mura della città , e finalmente con tante riproTtt 
accertati i rapporti di tutti i punti per noi livellati e fra di loro, e 
col mare » che 1' esitare sopra ciò sarebbe stato un negar fede alla 
testimonianza degli cechi propri. Or dunque strana cosa, e troppo 
lontana dalla pratica comune ne parve cotesta , che una si gcande » 
e sì nobile basilica, e fabbricata, come alcuni storici TOgliono, a 
•pese dello stesso Imperador Teodosio^ fosse da principio in una si 
bassa , e misera situazione collocata , da rimanere ad ogni tratto an- 
negata dalle acque , e impraticabile al popolo 9 che da una ri gran 
provincia a celebrarvi i Divini Uffici dovea concorrervi • 

Egli è vero , che per difenderla dall' escrescenze del mare 9 basta- 
va che il piano del terreno 9 che per qualche tratto ali* intorno la 
circondava 9 o per lo meno le soglie delle sue porte fossero pia alte 
delle maree, ne per altro alcuna apertura vi fòsse 9 per cui potesM 
avere comunicazione col mare ; e perciò ri potrebbe supporre 9 che 
dalle dette soglie 9 pur come ora si fii 9 ri scendesse per alcuni scalini 
nel piano della chiesa. Ma questo ancora non lasciava di sembrarne 
assai strano : perchè essendo difficilissimo V assicurarsi 9 che V acqua 
di fuori non trapelasse al di dentro per le commissure de* marmi , e 
non meno quella del mare, che quella delle piogge 9 e de* fiumi di 
quel contorno 9 sconsigliatamente 9 e senza alcun prò si sarebbe espo- 
sto quel nuovo edificio a dovere fra non molto divenire una pozzan- 
ghera per mancanza di scolo 9 o per lo meno a sconciatamente mac- 
chiarsene quel vaghissimo pavimento per V umidità, e a rendersi 
quel soggiorno intollerabile per lo puzzo 9 quando con tenerne il suo- 
lo un piede 9 o due più alto , potevasi ogni incomodo , ed ogni pe- 
ricolo bastantemente schivare. £ comecché si voglia condonare agli 
architetti il non aver preveduto 9 che le toibide de' fiumi doveano 
talmente alzare il terreno intorno a ridosso della nuova fiibbrica 9 che 
ella ne sarebbe restata per parecchi piedi sotterrata , siecome è acca- 
duto, non si saprebbe si di leggieri perdonar loro d* averia oontra 
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^>gni baon& regola della loto arte lepolta da principio un piede sotto 
V acqua del mare« 

Per togliere dunque a noi stessi la maraviglia di ciò, che cogli oo* 
chi nostri Yedevamo 9 parve ad amendue , che altro non rimanesse 9 
che ricorrere ad una supposizione , la quale quando vi sia da me e- 
-sposta, io dubito non forse venga riputata degna di maggior maravi- 
glia di quello che fosse la cosa stessa, che a pensarvi ne avea con- 
dotti ; e questa si è , che la differenza d' altezza tra quelP antico la- 
stricato 9 e la superficie del mare , dal tempo della fondazione di 
quella Metropolitana al di d^ oggi sia cangiata per modo che il la- 
stricato predetto, il quale si trova ora restar più Lasso delle comu- 
nali maree un piede di Bologna in circa , allora fosse eguale a quel- 
le , o per avventura le sopravanzasse • il che se è così , conviene , 
che nell' una delle due maniere sia accaduto : o perchè quel lastrico 
siasi profondato dentro terra, o perche la superncie del mare siasi 
alzata e giunga ora negli estremi suoi termini di ilusso , e di riflus- 
so a' segni rispettivamente più alti di quelli , a' quali mille e trecen- 
to anni sono giungeva. 

Se io non temessi di noiarvi con una troppo lunga diceria , potrei 
darvi ragguaglio di altre antiche fabbriche della medesima città , del- 
le quali ove rinvenir si. potessero i primi piani , che sotterra sono 
sepolti, ho cagione di credere, che si trovassero anch^ essi più bassi 
del mare. Io conterei fra queste il nobilissimo tempio de' monaci 
Cassinensi di S. Vitale , fabbricato intomo all' anno 541 9 da cui è 
memoria ne^ registri di quel monastero , che dei 1 702. fosse alzato 
oltre due piedi , e di cui dicevami il p. abate Maffetti ricordarsi , che 
si ritrovarono allora sotto il vecchio piano certissimi segni d^ un al- 
tro precedente alzamento , seguito ali altezza della statura d' un uo- 
mo . Ne tralascierei la rinomatissima chiesa di Santa Maria Rotonda , 
opera di Teodorico Re Goto, nell' anno 49 ^> della quale non avanza 
fuor di terra che la metà superiore colla maravigliosa cupola incava- 
ta a scalpello in uno smisurato sasso di un solo pezzo, essendo il ri- 
manente sorrenato nella campagna, quantunque non molto alta, che 
le è d' intorno • Di queste dico , e di altre fabbriche Ravegnane po- 
trei darvi riprove , che l' antico loro piano resti notabilmente più 
basso della superficie del mare nel flusso , e di taluna anco per av- 
ventura nel riflusso ordinario; onde se non vogliamo credere , che 
gli architetti di quelle età tutti fossero cosi scempi , o da non cono- 
scere , o da non curare simili errori , e gli pare che ad altro non si 
I^ossa ricorrere , che a cangiamento di sito , per cui siansi o abbassate 
e fabbriche , o alzata la superficie del mare . 
Io sono andato pensando quale di queste due supposizioni abbia 

più del credibile > e possa con maggior verisioiilituduie adattarsi a 

5x 



render ra^one delle cose per noi osservate • E seBbene non voglia 
negare essere possibile che le fabbriche mentovate abbiano col tratte 
del tempo qualche po<'o ceduto , profondandosi col proprio peso sot- 
terra ; anzi so molto bene essere comune osservazione , che i terreni 
nuovi , e ricolmati ( come lo è quasi tutto il Ravennano ) dalle alla- 
"vioni de' fiumi , neir andare che fa la terra insieme situandosi e ras- 
settandosi j si veggono per alcun tempo scemare di altezza , e tanto 
più, quanto maggiore e il pesoj di cui sono curicati; nuUadìmen» 
non saprei deliberarmi ad attribuire V effetto predetto , almeno in 
tutto 9 ad una simil cagione • Imperocché egli pare estremamente dif- 
ficile , che fabbriche di tanta altezza » quanta ne hanno quelle che vi 
ho raccontato , possano aver fatto uo si gran oalo » qual sarebbe quel- 
lo di un piede così dokemente , ed egualmente in ogni loro parte ^ 
che in ciò lare non si sieno punto spiombate ^ e per conseguente an- 
co arrendute , e scommesse ; aelle quali cose ninna può conoscersi es- 
sere in questo accaduta . Ne è meno difficile a credere y che al muo- 
versi de' massicci della fabbrica , lo stesso lastrico » senza punto rila- 
sciarsi ne' siipi attacchi co' muri , e co' pilastri , e senza ^ndersi, nò 
slogarsi in conto alcuno , ne abbia riposatamente secondato il movi- 
mento, per modo che quella parte del vecchio piano, che ora si ò 
scoperta , trovisi cosi a livello 9 e cosà salda » ed unita , come se par 
ora fosse stata spianata. ' 

Nò mi rimuove da tal parere ciò che dicesi del calore che Csinao 
sul principio i terreni prodotti dalle deposizioni de' fi^umi; imperoo- 
che se coloro , che architettarono quelle &bbriche , non fiirona del 
tutto privi di senno 5 non sul nuovo, e superficiale terrena, ma sul 
vecchio, e saldo, e profondo dovettero stabilirne le fondamenta, o 
pure a maggior sicurezza sorreggerle cou palificate , siccome appun- 
to in Ravenna praticavaei già m da' tempi ài Vitruvio , le cui paro- 
le tratte dal capo IL del Ub. IXr piacemi di qui riferire; perciocché 
paiono scritte a bella posta , per togliere di mezze ogni dubbio intox^ 
no all' abbassamento di quegli, edifizr , de' quali ora trattiamo • Alnus 
aute m • • . in palustribus locis infra fundamenia Aedificiorum ere'-' 
bre fixa , . . permanet immortalis ad aetemitatem , et sustinet inanor* 
ma pondera siructurae ^ et sine vitiis conservai . . ^ est autem id ma^ 
xime considerare JRavennae quod ibi omnia opera et publica , et prìi^ 
vaia sub fundamentis eius generis habeant patos • 

Egli rimane dunque ^ che finalmente noi ci determiniamo a confes- 
sare doversi un tal fenomeno ascrìvere ad elevazione dell' acqua del 
mare seguita in questi 12^,0 i3. secoli, che dopo la prima costruzio- 
ne di questi edifici sono trascorsi ; e tale fu eziandio il parere del 
sig. Zendrini , il quale soggiunge vami non essere quello 1' unico indi- 
zio; che egli avesse veduto dell' alzarsi della superficie del marei ma 
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wene rìconoficiati assai altri ben iqanifesti in Venezia , nelF occa* 
aiòne , che egli , come matematico di quella Serenissima Repubblica » 
ha di continuo di osservare gli effetti delle acque in quella laguna, 
e di confrontare le $ue osservazioni colle antiche memorie • 

Ed avendolo io poi {)regato per lettere dopo il suo ritorno colà a 
8oddis&re alla mia curiosità , specificandomi alcuno di cotesti segni 
da lui veduti ; fra molti che me ne ha dati , assai chiaro parmi essere 
quello , ehe il piano della chiesa sotterranea del nobilissimo tempio 
Ducale di San Marco , fabbricato come si iia dalle istorie nel nono 
secolo di Cristo ,» nel ({ual piano non meno che nel .tempio superiore 
ai celebravano da' fedeli , secondo P uso di que* secoli., i divini uf- 
fici , sia stato abbandonato , atteso il gemere che ne facevano i mu- 
ri ; raccogliendosi in /atti .dalle misure per lui inviatemi., che il det- 
to piano sotterraneo sia ora più basso del flusso comune del mare • 
Uè minor forza a persuadere lo stesilo hanno altre osservazioni da lui 
mandatemi, come quelle ch^ nelle straordinarie escrescenze della la- 

Suna l'acqua fosse solita ad annegare la piazza 5 che ora è stata alzata 
'un piede, anzi entrasse fin dentro al medesimo tempio., e sopra il 
piano regolare di esso ; e che il portico del Broglio , il quale riesce 
nella detta piazza , avesse altre volte un lastrico d' un piede più bas- 
so , sul quale posino i piedistalli delle colonne ,ora afiatto sepolti ; non 
potendosi per mio avviso supporre,, che sia seguito alcun notabile ab- 
bassamento , almeno della piazza , e del lastrico di quel portico ^ ne 
credere che simili piani non fossero da principio tenuti tant' alti da 
dover rimanere siempre all'asciutto anco nclip maggiori commozioni 
•del mare^ ^ 

Potrei confermare questa oonghiettura colla testiòfiionianza d' alcuni 
TÌnomati .filosofi non nieno de' tempi addietro , che de' nostri , ì qua- 
li non hanno messo in dubbio cotesto alzamento., riconoscendolo per 
un necessario effetto di quella gran quantità di terra , che i torrenti 
vanno perpetuamente rodendo da montagne , onde scendono , e de- 
{>onendo nel seno del mare . E sebbene potrebbe taluno sospettare 
non forse l' accrescimento della terra in quel gran vaso possa venire 
Ticompeiisato da diminuzione d' acqua , la quale dopo d' essersi solle- 
vata dal mare in vapori , e ricaduta sulla terra in forma di piogge , o 
di nevi , non ritorni .già tutta né a svaporare per convertirsi di nuo- 
vo in piogge , né a scorrere per gli alvei de' numi fino al mare , ma 
in parte vada penetrando sempre più addentro nel terreno , e in parte 
resti assorbita da cieche voragini^ dalle quali non trovi più strada^ 
che al mare la riconduca; nuUadimeno ove V esperienza ne renda 
certi , che il mare cresca 4>ltre i primieri segni , converrà confessare, 
o che in esso vada perpetuamente ritornando tanto d'acqua, quanto 

ne è uscito ^ o che sì poco se ne perda ^ che questo non possa mettersi 
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in isconto con quella quantità di terra, ohe certamente si ra aoca- 
mulando in sua vece nei fondo del mare. 

Sono alcuni i quali non che persuadersi che egli si alzi di super- 
ficie , stimano potersi dimostrare il contrario per mezzo di una a9* 
sai comune osservazione ; e questa si è , che in parecchi luoghi egli 
8Ì ritira dal continente , lasciando spiaggia , ove per l' addietro era ac^ 
qua; ne di ciò fa bisogno cercare molto da lontano le prove , scor- 
gendosi manifestamente essere ciò succeduto » e tuttavia succedere 
non che altrove » nel lido Ravegnano , di cui parliamo, il quale per 
le memorie , che si hanno degli antichi suoi termini , trovasi da* tem- 
i d' Augusto fino all' età nostra per ben tre miglia inoltrato , e prò- 
ungato più avanti nel mare » Ma quelli che cosi ragionano , se io non 
m' inganno , deducon da un fatto verissimo una conseguenza opposta 
al vero, e dandosi a credere di avere ritrovato un manifesto indizio^ 
che il mare ai abbassi , altro non hanno fatto , che addurre una ragio- 
ne , per cui egli si debba alzare . Imperocché V avanzamento de' li^ 
di , e il ritiramento del mare non succede regolarmente che in quelle 
apiagge , le quali essendo di poca profondità vanno con pendenza 
quasi insensibile a seppellirsi sotto la superficie dell' acqua , e nel so- 
lo caso che indi non lungi metta foce un fiume torbido* Ivi dunque 
le materie portate da questo vengono dalla corentia sospinte lungo il 
lido , ove deponendosi formano prima bassi , ed occulti scanni , i qua- 
li alzandosi poscia a poco a poco , allorché sieno giunti a segno di 
non essere più sormontati nel riflusso , comincia a sorgere la nuova 
spiaggia. Quindi è che di leggieri si giudica, che il mare col riti- 
rarsi r abbia lasciata in asciutto , come se egli avesse scemato di al- 
tezza; quando al contrario è forza che egli pur qualche poco sia 
cresciuto ; perciocché trovando 1' acqua quella parte dell' antico suo 
letto da straniere materie ingombrata, dee per necessità di natura 
riacquistare in altezza quello spazio , che in ampiezza ha perduto • 

Egli è il vero, che le alluvioni per tal modo prodotte vendono 

Eoscia colmate di nuovo dallo stesso mare , il quale nel tempo delle 
urrasche sconvolgendo , e rimescolando le proprie arene da' più cu* 
pi suoi fondi, e lasciandole colle onde verso il lido, ne cosperge le 
nuove spiagge , e coli' antiche finalmente le pareggia : ma acciocché 
cotesto rigettar oh' egli fa le materie nel suo fondo deposte , non ai 
adduca per una nuova ragione centra 1' alzamento di esso da noi pre- 
teso , basta ricordarsi che se in que' luoglii , che si sono detti , il mare 
si ritira , altri ben ve ne' hanno , ne' quali si avanza ; e se in quel- 
li si accresce la spiaggia per la sabbia che egli vi lascia, in altro di 
continuo si scema per quella ohe ne rode, e ne inghiotte; onde 
in vantaggio del suo accrescimento sempre rimane quella » che dal 
corso de fiumi gli viene del oontiauo somuiiiuitrata • 
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Ma perchè taluno conaiderando da una parte la smisurata esten- 
sione del mare, e dall' altra il poco 9 o nulik abbaafsarsi di que' ter- 
reoi , i quali somministrano la materia al riempimento di esso , po- 
trebbe per avventura persuadersi , che un tale effetto dovesse riusci- 
re anche in migliaia d^ anni insensibile 9 e di niun conto ; io sono tra 
me stesso andato divisando qual metodp si potesse tenere per ridur- 
re la presente ricerca ad un calcolo: e comecché ben conosca essere 
cosa troppo difficile » per non dire impossibile^ accertare in altro mo- 
do che coir esperienza la quantità di cotesto alzamento, tuttavi& non 
so indurmi a. riputare impresa del tutto disperata j quella di deter- 
minare un limite di cui non possa l'alzamento predetto ragionevol- 
mente essere minore y ma bensì maggiore in un dato tempo • 

A tal fine io prendo a considerare quella sola quantità di mate- 
ria terrea più sottile 9 che nelle acque correnti stando sollevata dal 
fondo 9 ed intimamente mescolata coli' acqua, le toglie la trasparen- 
za , e la rende torbida , cioè a dire quella , a cui propriamente si dà 
il nome di terra, ovvero di limo, o pur di belletta; e di questa 

ferendo a ricercare la quantità , che nello spazio d' un anno da tutto 
e parti della superficie terrestre viene tramandata nel mare , ed ivi 
deposta ; non mettendo in conto la sabbia , non la ghiaia , non il sas- 
so , non alcun' altra materia di quelle , che strisciando lungo il fon-* 
do de' fiumi, vanno ancor esse al medesimo ultimo termine delle aOi^ 
que. E perchè fuori del tempo delle piene i fiumi o non corrono 
torbidi , o appena è sensibile la loro torbidezza , né le piene soprav- 
vengono ad essi se non a' tempi delle pioggie , o a quelli dello scio- 
glimento delle nevi , né finalmente le piogge , e le nevi nel loro scio- 
glimento si scolano immediatamente per altri alvei che per quelli de' 
torrenti , i quali in ogni altro stato rimangono asciutti , o almeno po« 
verissimi di acque ; egli è manifesto , che la quantità di terra , che 
noi prendiamo a misurare è quella, che passa in un anno per le fo 
ci di tutti i torrenti del mondo ( o riescano poi queste foci immei- 
diatamente nel mare , o dentro fiumi tributari anch' essi del mare ) 
mescolata con quella quantità d' acqua , che nel detto tempo si sca- 
rica per le foci predette ; e che questa quantità d' acqua non al- 
tronde ha la sua origine 9 che dalle pioggie 9 e dalle nevi disfatte • 
Noi potremo dunque sapere la misura della materia terrestre 9 di cui 
parliamo , ove due cose ne riesca di rinvenire ; cioè primieramente la 
quantità dell' acqua di piogge 9 e di nevi 9 che nello spazio d' un an- 
no scorrendo per li torrenti 9 giunge fino alle loro foci , e in secondo 
luogo la proporzione , che ha verso cotesta (juantità d' acqua quella 
della terra , che V intorbida . 

Se quella misura d' acqua , ohe noi cerchiamo , fosse tutta q'uella , 
che cade nel detto tpaóo dai cielo 9 non sarebbe difficile lo stabilirne 
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k qiumtìtl per quanto nella presente rieena ne può bisognare; 
dappoiché da tanti dottissimi , e dìligentissimi nomini con osserva- 
zioni esatte , e per lunga serie d* anni continuate è stata a* tempi nostri 
indagata. Imperocché sehben hanno essi avvertito altra essere questa 
misura in altri luoghi della -terra , e le jno^e trovarsi più copiose 
ae' luoghi montuosi che ne' piuu , più nelle vicinanza del mare che' 
dentro terra ^ pia nella Zona torrida che nella temperata ; nuUadime- 
no bastando a noi di non peccare in eccesso in questa determinazio- 
ne per Boo aumentar di sovverchio insieme colla quantità dell' aoqua 
quella d^Ia terra , che l' intorbida , mi ^nebbe esser certo di non 
incorrere in 4al erpore appigliandomi alla -menoma fra le quantità ia 
diversi luoghi osservate , che è quella , che H ^signor Maraldi , ricom- 
pensando gli eccessi Ai un anno co'. difetti dell' altro, stabiU per Pa- 
rigi di .once i8. di altezza: ella è quasi la metà meno di quello che 
risulta dalle x>8servazioni fatte dal nostro accademico il sig. Jacopo 
Bartolommeo Beccarì in Bologna. 

Ma .egli é certo, che contuttoché cadano dal cielo cotesto i8. en- 
ee d' aoqua in un anno ( che pur .mi giova di fingere non .cadérne 
di più ) non arriva di gran lunga tanta mole d' acqua per gti alvei 
de' torrenti fino ai loro sbocchi : mercecché ne' tempi d' estate , co- 
mecché copiose -più che in altra .stagione sieno le piogge, appena è 
ebe i torrenti si veggano correre più che .mezzanamente gonn al lo- 
ro termine; e ciò addiviene, perchè il terreno allora arsiccio , e si- 
tibondo 9 prestamente inzuppandosi della pioggia caduta , o .non ne 
somministra a' solchi , e a' rigagnoli che assai piccola parte , o questi 
di nuovo la bevono, e la consumano per .istrada ^.o alla fine il .tor— 
TCnte stesso nel!' arido . suo letto 1' assorbì ; alle quali cagioni qnella 
eziandio 'è da aggiugnere , che il calore dell' aria ,6 1' agitazione del 
vento , e .il percuoter del sole gran parte ne asciuga , e ne disperde 
in vapori « Io confesso , che sarebbe difficile senza un gran numerò 
di esperienze diffinire qualità sia la perdita, che se ne fa per le ad- 
dotte cagioni ; -ma finalmente è pur certo, che ella Jion -ai disperde 
tutta , e che qualche parte anche in quella stagione ne vien traman- 
data da' torrenti a' Joro sbocchi ; onde essendo dall' altra parte ancor 
certo , che quando -la terra é già imbevuta , e sazia per le passate 
/ piogge , e quando il caldo. non ha più tanta forza, rcome nell' autun- 

no avanzato , nell' inverno , e nella primavera , non ,può farsene con- 
sumo , che sia di molto conto , mi .parrebbe assai verìsimilmente con- 
^hietturare chi sup^nesse scorrere fino. all' esito de' torrenti la^metà 
aola , o almeno poi la terza .parte di quella , che cade in tutto 1' an- 
no , e quella sola scaricarsi o immediatamente , o per mezzo de' fiu- 
.mi reali nel mare ; il che se così a voi , come a me par ragipuevo- 
Jo^ si puù determinajre k.ipisun.4i tutu , quest'acqua. 4' onopvói. di 
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Parigi , cioè iTi once >, 3Ì BoTog^n ìii altezza , e la ampiezza di tutta 
la parte terrestre tlì finesto giii)io della terra. 

Ciò stabilito, passiamo a discorrere delli proporzione, ohe k fra 
r acqua torbida' de' torrenti , e la terra per entro mescolatavi , cb© 
tale la rende . Io uon dubito punto , che ancor cjuesta non sia diver- 
sa , secondo che diversa sarà la uatura de' terreni , da' quali ciaacup 
torrente prenderà le sue acque. Imperocché dalle balze aifelto Dude, 
la cui superficie o di sasso o di macigno, o di gesso , o d' altra du- 
ra materia sia incrostata, niente di terra si tramniida; poco ne som- 
ministrano i luoghi difesi da una folta cotica di gramigne , o d' aU 
tre erbe; poco più quelli, ohe sono ingombrati da maccbie , e da 
boscaglie ; il più ne -viene da quelli di nuda terra atta alla coltiv»- 
zione , e molto più ancora se ella attualmeate è coltivata , e se trova» 
bI pasta in jfendio, come sull'erto de' monti, e de' poggi . Oltre di 
ciò né in ogni fiumana che venga dello stesso torrente, né in tutta 
la durata della stessa fiumana eguali! è il grado di torbidezza, ossero 
vandosi che nelle prime pione dell' estate y o dell' autunno l' acqua è 
più carica di tali materie » che quando dopo lunga pioggia h.- terra è 
già dilavata i come pare che più lo è nelle fiumane rapide , e vio- 
lenti , che provengono da' subiti temporali , che in quelle , ohe si 
l^nno o da lenti piogge , o dal disfarsi delle nevi , e più sempre nel 
principio, O' nel colmo, che nel declinare della piena. Egli parrebbe 
dunque necessario cercare la proporzione predetta in tutti i torrenti, 
e in tutte le mentovate circostanze; il che infinita, e impossibil cosa 
sarebbe ; ma io mi do a credere, che senza un si gran numero di 
osservazioni ben potesse bastare lo scegliere alcuno di que' torrenti 
il cui corso , come eziandio quello de' loro tributar] , in parte sia fra 
nude rupi, fra praterìe, fra boschi, e in parte ancora ira colture di 
piano, e di monte, né d' un solo contentarsi « ma considerarne moltif 
e in molte , e lontane parti della terra , e di ciascuno di essi fare 
gli esperimenti in tale stato del torrente, che si possa ragionevol- 
mente estimare , non trovarsi egli uè al sommo, né all' infimo grado 
di quella torbidezza, di cui è capace. 

Io vi rifiorirò in tal proposito quello, che nella' visita delle acque 
Bolognesi , e delle altre vicine provicie avutasi 1' anno 1720, fu os- 
servato nel nostro Reno il dì 27. Febbraio, sì perchè parmi che que- 
sto torrente abbia le accennate qnnlità , per le quali possa essere scel- 
to a tal disamina, sì anco perchè 1' osservazione, che sono per dirvi 
fu fatta di comune concerta fra molti celebri matematici , co' quali 
io mt trovava in quella visita, ed erano il p. abate Grandi, il p. a- 
b;ite Galiani , ora Arcivescovo di Taranto, e cappellano maggiore del- 
la Real cappella di Naindi , il sig. Gio. Jacopo Marinoni , Ìl sig. GÌo- 
vaouì Csva » il sig. Deruardiao Zeadriui, il Mg. Francesco Zuiiotti, 
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il Big. Domenico Corradi , il fu sig. Citisappe Antotiio Nadl » e il lig. 
Gabriello mio fratello 3 oltre molti esperti Ingegiieri^ altri Bolognesi, 
altri d' altre proTÌncìe« 

Era il Reno in nna mezzana escrescenza ^ olie darcuper molti gior- 
ni ^ come quella che proeedea dalle nevi, che dalla montagna, si an- 
davano dileguando « Si empi un fiasco di vetro della aua acqua p^eià 
non molto sotto la superficie di essa, la ^qual acqua appariva ass^ 
torbida i ma per mio avviso non potea essere nella massima sua . tor- 
bidezza , attese le dette circostanze .di quella piena ^ e. del sito ove 
r acqua fu presa ^ Si serbò nel vaso per un ^omo , cioè fino a che 
cadendo a Tondo la parte terrea, rimanesse P acqua perfettamente 
chiara; quindi decantandola riposatamente in un xMCchiere di vetro 
di figura cornea ^ si osservò quante di quelle misure ella riempisse fi- 
no air orlo , e nell' ultimo rimescolando tutta la terra del fondo con 
quel poco d' acqua che vi era restata^ si versò nello stesso bicchiere, 
che ne rimase alquanto scemo « Indi lasciatasi di bel nuovo deporre 
entro il bicchiere la terra, si misurò diligentemente quanta parte 
dell' altezza di quel cono fosse piena alno alla superficie dell' acqua , 
o quanta ne ingombrasse la sola terra, che nel fondo ^ e presso al 
vertice del cono era rìmasa ; ed ivi anch' «ssa orizzontalmente spiana- 
ta , e fattasi una ragione della capacità della detta parte del bicchie- 
re occupata dalla terra , e di quella dell' altra parte ancor piena d' ac- 
qua , aggiungendo a questa la somma dell' altra acqua già versata , 
ti trovò la proporzione di tutta la terra a tutta l'acqua essere quella 
di uno a .1 74 9 cred' io , non senza maraviglia d' alcuni , che sì dava- 
no a credere y che il Reno rCorresse .con un terzo ^ e a un bisogno con 
due terzi di terra^ 

Prendendo dunque <juesta proporzione coiùe mezzana fra le molte , 
cfie in diversi torrenti, e in diversi stati del medesimo torrente si 
troverebbero ( la qual cosa solamente a cagione d' esempio intendo 
di fare , poiché la quantità dell' acqua torbida^ che in un anno entra 
nel mare , si è trovato «ssere tanta , che egualmente distesa sopra la 
superficie terrestere , tì si alzerebbe once 5. della misura di Bologna ) 
egli è manifesto ' tanta essere la materia terrea della predetta condi- 
zione 9 che con essa va al mare j che distendendola , e spianandola an- 
ch' essa egualmente sopra la medesima superficie terrestre , vi si so- 
sterrebbe all' altezza Ai S. parti delle s 74 1 nelle quali un' oncia u 
può intendere divìsa^ 

Ciò supposto egli sarebbe assai facile oonchiudeme , quanto sia quel- 
r accrescimento d' altezza , che dee seguire nel mare in qualsivoglia 
dato tempo, o per meglio dire quel limite di accrescimento, che e- 
gli senza dubbio dovrebbe in quel tempo oltrepassare; imperocché 
essendo la superficie del mare , per quanto ne' gbbi , e nelle -carte 
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geoeraficlie si può scorgere , qualche cosa meno del doppio della su- 
perfìcie della parte terrestre^ egli è chiaro che applicando la detta 
quantità della terra , la quale intorbida le acque de^ torrenti , e tute- 
la V ampiezza del mare , e spìanandovela sopra , si ridurrebbe quella 
ad un^ altezza minore del doppio , <Aoe a 5. parti delle 348 , che 
un' oncia può contenere; onde restando la predetta quantità di ter- 
ra dentro il mare 9 come ve la gettano i fiumi nello spazio d' un an- 
no 9 altrettanto doYrà alzarsene la superficie . Sarebbe dunque V alza- 
mento di essa in ragione di once 5. in 348. anni , a conto della sola 
materia di terra sottile, ehe importano i fiumi torbidi; o piuttosto 
sarebbe questo il limite del minimo alzamento possibile nel detto spa- 
zio di tempo , che è ciò che si era preso a cercare • 

Quanto sia poi quello che il mare dovesse crescere oltre questa 
misura per conto della rena , della ghiaia , e de' «assi , che essi vi 
recano , io non oserei definirlo. Mi par solo di poter credere » che 
r effetto di queste materie dovesse essere assai più grande che quel- 
lo delle prime ; e sarebbe da desiderare j che i nostri maggiori ne a- 
vessero lasciate memorie de' «egni stabili 9 a' quali di mano in mano 
fossero giunte le maree ordinarie nell' età loro » che ne servirebbero 
ora per una certa misura 9 siccome potranno servire a' posteri quel* 
li che nell' età nostra si saranno osservati • 

Contuttoché nel calcolo finora fatto io non abbia inteso che dare 
un esempio di quel metodo, che io stimerei potersi mettere in pra* 
tica per trovar un limite del minimo alzamento del mare , ho tut- 
tavia cagione di credere, che per quello che riguarda la sola terra 
sottile , che si posa dentro di esso , la misura di once 5. in anni 
348. non vada esorbitantemente lontana dal vero • A così giudicare 
mi muove un' osservazione inviatami fra le altre del sig. Zendrìni ; 
ed è che quella banchina di marmo , ohe gira intorno intorno al Du« 
cai palazzo di S. Marco di Venezia , dalla parte che guarda verso il 
canale , la qual banchina senza dubbio fu costrutta a comodo de' bar- 
caioli , acciocché a piedi potessero andare a trovare le loro gondole , 
che in grandissimo numero stannò ferme entro quel canale, mentre 
il gran consiglio è rannate, si trova oggidì più bassa d'un mezzo 
piede della> cojnune marea • Fu quel superbo edifizio fabbricato in- 
torno all'anno i5oo ; perciò se noi volessimo snnporre, che il piano 
della banchina, fosse messo precisamente a livellò della marea ordi- 
naria a que' tempi , 1' alzamento del mare in questi anni a3o , che 
fino ad oggi sono varcati , sarebbe stato di un mezzo piede ; ma se 
supporremo come a me pare più ragionevole y che il detto piano fos- 
se regolato a tale altezza , che per lo meno nel tempo della marea 
riuscisse al pari delle sponde delle gondole, che sono in canale, le 

quali sponde nel sito più basso sopravanzano intorno a un altro mezzo 

5a 
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piede al pelo deiracqaa, sarà P alsamento segaito in a3o. anni, d' im 
piede in circa, della qual misura dando tre once a un dipresso 'alle 
torbide de' fiumi ( che tanto ne tocca loro nel predetto ragguaglio ) 
ne rimangono altre otto e mezzo da poter riconoscere per un effetto 
delle altre materie più gravi deposte in ìa3o. annx nel mare • 

Se y come par che dimostri la predetta osservazione , 1' alzamento 
totale neFmare in anni aSo. ò di im piedto , egli sarà stato di piedi 
5. once 9. in que* i33o. anni, che si contano dalla fondazione della 
chiesa metropolitana di Ravenna sino al dì d'oggi; e queir antico 
lastricato , che ora si è trovato più basso dello maree comuni un buon 
piede di Bologna , sarà stato da principio collocato ad una altezza su- 
periore alle medesime oltre piedi 4 I • Anche questa misura non- va 
troppo lontana dal ragionevole 9 imperocché senbene è affatto incre- 
dibile , cfao in Ravenna i piani delle nuove fabbriche si facessero più 
bassi del mare, vi ha tuttavia fondamento di ^spettare, che in al- 
cune chiese penetrasse 1' acqua dentro le sepolture; il che potè dare 
occasione a oidonio Apollinare ( scrittore, che fiori verso la fine del 
quinto secolo ) di dire scherzando in una sua lettera, in qua palude 
{ egli parla della città di Ravenna ) indèsinenter renum omnium lega 
perversa j, muri eadunt , aquae stant, turres fluunt ^ naves sedente 
aegri deambulant y medici iaeent , algent balnea , domicilia confia^ 
grani, sitiunt vivi, natant sevulti* 

Comunque siasi , io stimo diflBicile il non restar convinto dalle co- 
se fin' ora dette , non solo dell' alzarsi del mare , ma che tale alza- 
mento anche a riguardo della sola terra sottile dee rendersi sensibile 
in pochi secoli , se pure non vogliamo sostenere contro ogni appa- 
renza , che quella purte di acqua delle piogge , che i torrenti porta- 
no al mare , non abbia che una proporzione insensibile a tutta quella 
ohe cade sopra la terra • Reputo ancora soverchio il fior parole del 
grande uso y che potrebbe avere nella vita civile l' intraprendere se- 
riamente la ricerca di questa misura ( comecché non dubiti potersi 
questa molto meglio che da noi , accertare da quelli , che abitano 
lungo il mare ) o sia per prender regola ne' piani delle nuove fàbbri- 
che , o sia per prevedere le alterazioni che ponno accadere a' fiu- 
mi , e alle stesse campagne della pianura , e con ciò regolare le bo- 
nificazioni, gli arginamenti, e T escavazioni de'. condotti delle ac- 
que . E già io riguardo essere frutto non leggero , né disprezzabile di 
cotesta generale notizia , che il mare cresca di superficie , quello di 
potere oramai decidere una quistione , che era di gran momento nel- 
la dottrina de' fiumi , cioè se il letto di questi si debba perpetua- 
mente andare elevando , come volle il sig. Viviani , o'se abbiano uà 
termine di alzamento definito dalla natura per ciascun fiume ; al qual 
termine ove egli sia giunto ^ la cadente del suo fondo più non ai 
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alteri , ma filiale si trova , tsle perpetuamente si rimanga , come con 
salde ra^oni mostrò il sig. Guglielmìni • Imperocché ove si tratti di 
uno spazio di tempo non troppo lungo » e in cui il crescer del mare 
non si possa gran fatto render sensibile y i fiumi non dovranno alte- 
rarsi, purché in tanto non segua un notabile prolungamento del lo- 
ro alveo; ma col volger de' secoli dovranno alzarsi le cadenti di tut- 
ti, ritenendo sempre a un dipresso quella pendenza, che per cia^ 
senno di essi dalla natura , cioè dalla quantità , e condizione delle lo^ 
ro acque, e da quelle delle materie, che portano, è stata stabilita « 

Che dirò poi delle conseguenze , che i nlosofi potrebbero ricavar^ 
ne intorno alle grandi mutazioni di questo globo terrestre ? Largo 
campo ^ertamente sì aprirebbe Jero non meno di spiegare V origino 
di que' corpi ora naturali , ora artificiali , che fra luoghi piani si 
trovano nel cavar pozzi , o nel condurre fosse alquanto profonde » 
che df filoso&re intorno all'antichità de tempi, e alle prime origini 
delle cose. Anzi è da csedere , che ove tali sperienze si £icciano , e 
si vadano proseguendo colla debita 4liligeiiza« sia per parer loro 4i 
aver materia bastevole non pure per intendere 1' istoria naturale del 
passato 9 e del j>resente , ma eziandio .per comporre quella dell' avve- 
nire^ 

Fin qui aveva io stese , ed anco partecipate ad ^ alcuni de' nostri 
j^ccademici queste mie conghietture , quando da Venezia mi è giunto 
il corso di fisica del si«:. Niccolò Hartsoecker, stampato all' Haia 
l'anno 17.30, nel cui libro settimo si tratta di questa nukteria. Io «ai 
sono meco stesso rallegrato al vedere » che tanto nell' opinione sopra 
i' accrescimento del mare , quanto nel metodo di misurarlo per mez- 
zo della proporzione dell' acqua corrente alta terra che 1' intorbida , 
mi trovo d' accordo con un filosofo si rinornato . Egli suppone comu- 
nemente noto in 01and>i, che il mare si alzi*; e dai vedersi quegli 
argini , che lo raffrenano , e che essi chiamano Dighe essere senza 
scarpa, ingegnosamente argomenta che sieno stati fatti in più volte , 
cioè a misura che si è andata rendendo sensibile V alterazione del- 
l' acqua « 

È vero , che non pare riconoscer egli altra cagione di tale alza- 
mento ^ che la terra sottile, che entra nel mare, senza metter la 
conto i corpi più gravi , che io stimo non doversi trascurare ; e ohe 
per trovar la misura della detta terra egli si vale di osservazioni fht« 
te non già in un torrente, ma nel Reno di Germania , che è fiume 
reale , e che oltre le acque delle piogge , o quelle delle nevi , ne rì^ 
cove gran copia dalle sue sorgenti , e da' laghi , per li quali pasèa ; 
onde ancorché si voglia concedere, che tutte queste acque vengono 
o immediatamente , o mediatamente da quelle che cadon dal cielo 
in forma di pioggia , o di neve > non veggo come egli possa separare 
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la sola quantità d^ acqua procedente dalle^ piogge d' uu anno da quel- 
la » che per avventura caduta in più anni ^ mantiene i rivi ,. e le foa-^ 
tane » per paragonarla colla quantità di terra ^ che parimente in un 
anno vien portata al mare « 

Ciò non ostante egli trova it Reno della Germania^ nello stata 
della sua mezzana torbidezza y molto più feccioso del nostro di Bolo* 
giia> dandogli solo 99. parti d^ acqua per una di terra , e da questa 
sola quantità conchiude T alzamento del mare d^ un piede in loo. 
anni , quando noi non T abbiamo fatto per questo conto che di on- 
ce 5.. in anni 348.^ Io temo , che la sua misura non sia alquanto ec-^ 
eessiva . 

Da quésta misura inferisce egli y che in dieci mila anni deve esse-^ 
re consumata 9 é smaltita tutta quella terra > che e atta alla coltiva- 
zione , e la superficie terrestre affatto isterilita > come quella y che sia 
ridotta a nudi sassi per quel tratto di essa , che noa sarà sonmiersa 
nel mare ^ Ma se il mare si alza y ie atimo» che in meno di tre mila 
anni non sarà più possibile raffrenare i fiumi con argini tra le pia-^ 
nure ; onde essi traboccando da' loro letti y le ricolmeranno di nuova 
terra , la quale v siccome posta in piano y non sarà più si agevolmente 
a^ tempi delle piogge trasportata al mare • Allora è facile y che di nuo- 
vo venga talento agli abitatori di riarginare i fiumi per asciugare 
quelle pianure y per fino a che dopo un altra più lungo tempo un 
nuovo alzamento del mare gli obblighi ad abbandonarle alla discrezio*-- 
ne deir acqua . E chi sa quante volte a quest' ora sieno seguiti sopra, 
la terra simili cangiamenti t 

PARERE DI EUSTACHIO MANFREDI 

■ 

Interna alla pescaia da fabbricarsi nel fiume Era (i).. 

A due punti principali s» riduce la presente differenza .. Primo y^ 
se fatta la pescaia nel sito divisato del fiume Era y in altezza di brac- 
eia 8» e un terzo y sia pet- auccedere nella parte superiore quel riem- 
pimento » che si pretende di- dimostrare nella scrittura del signor T. 
o se questo sia per essere assai minore y come viene asserito in quel- 
la del signor G. Secondo y se le massime piene dell' Era si alzeranno 
sopra il nuovo letto di questo fiume , còme il primo ha snpposto , 
fino a segno di soverchiare le ripe alte» e di rendere il fiume inon- 
dante , o se capiranno nella cassa delle ripe suddette , lasciandone 

(1) Si osservi il tomo quarto di questa Raccolta , dove il padre Grandi parla 
di questo fiume . 
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qnalcLe parte di vivo in altezza » come il signor C* ritrova colle sue 
calcolazioui • 

Quanto al primo capo y benché le regole fondate suir osservazione» 
e sulla considerazione della natara de' fiumi insegnino » parlando teo- 
ricamente 9 e in astratto y che le acque torbide attraversate con impe- 
dimenti insuperabili» quale è quello della pescaia, che si vuol fab- 
bricare , alzano ben presto il loro fondo superiore , fino a tanto > che 
questo si venga a disporre sopra d^ un piano tirato per la cresta > o 
sommità della pescaia » e parallelo al piano del vecchio iPondo ; tutta- 
via ha molto bene osservata il .signor G. al $» 7. che in pratica il 
riempimento 9 o rincollo suddetto non riesce sempre tale » quale que^ 
sta general regola lo dimostra . Atteso , che supponendosi ne^ razioci- 
nj che si &nno sopra la natura deir acque , che i fiumi corrano so- 
pra d^ un solo piano dirittamente , e senza alcuno intoppo il loro ter- 
mine , fra sponde parallele , e perpendicolari al piano del fondo , con- 
dizioni tutte assai difficili, se non impossibili da trovarsi in un fiu- 
me , e che certamente non concorrouQ di gran lunga nel nostro caso 
dell' Era , che è fiume di sezioni molto disuguali » di cadute diverse ia 
diverse parti , colle ripe notabilmente inclinate » e con grandi , e 
spesse volte , e tortuosità ; non si può una regola cosi astratta appli-^ 
care a casi particolari , né specialmente al caso nostro per dedurne 
r elevazione , che si farà net fondo di questo fiume , senza fare nel 
tempo stesso le dovute ponderazioni di tutte le circostanze suddet- 
te, e d' altre ancora » cne potranno concorrere a determinare, e sta* 
bilire la linea del nuovo fondo. 

Ed è specialmente da osservare nel caso nostro quella delle tortuo- 
sità presenti del fiume , il quale misurato a corso <r acqua dallo sboc- 
co del Recinaio , fino al luo^o della steccaia da farsi , è lungo poco 
meno del doppio di quello che sarebbe , congiungendo questi due ter» 
nùni per linea retta » Egli è certo , che fatta che sarà la pescaia , e 
liempito il presente fondo , scorrerà il fiume nelle sue piene libera- 
mente sopra le ripe basse adiacenti , e non potrà non eleggersi attra- 
verso di queste quella linea , per la quale avrà maggior caduta , cioè 
la linea retta , e benché g^ intoppi » che troverà a luogo a luogo nelle 
diverse altezze ^ che dovrà sormontare , e nella diversa condizione 
delle parti del terreno che dovrà incontrare , possano deviarlo in 
parte da quella rettitudine di corso , nulladimeno non potrà verisi- 
milmente farsi cosi tortuoso , come ora' si osserva correre fra le an- 
gustie de fondi , per le quali scorre ; e perciò abbreviandosi la linea 
del suo viaggio , verrà a godere in un tratto più breve quella mede- 
sima caduta , che ora gode in un più lungo » Grò supposto , egli é e- 
ziandio evidente , o almeno facile a dimostrarsi , che quando una par- 
te della linea suddetta , venisse ad abbreviarsi > non dirò la terza , 
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il fiume 81 farà anche più retto di quel che si era detto dover suo- 
Cedere , senza considerare questo allaigamento 9 e cosi la ma^or lar- 
ghezza farà più vantaggio ^ che pregiudizio . 

L' altra obiezione si è , che correndo V Era con due pendenze ^ 
una di sotto , l' altra di sopra al punto G. del piccolo profilo del ti* 
^or T , non potrà sulla linea EHI ( fig. 1 3. tiw. a. ) o un^ altra pa- 
rallela ad essa godere felice scarico y se non fino al punto H. a piom- 
bo del G 9 e da li in su avrà pendenza minore di quel che abbia di 
presente y e perciò converrà die alzi maggiormente il suo fondo , e 
che rigonfi ancora per la velocità diminuita. 

Al che rispondo non essere ne' fiumi tortuosi da tenere si minuto 
conto delle cadute , che hanno a luogo a luogo , ma da dover cre- 
dere, che senza queste non possono scaricare le loro acque » massi- 
ine nel farsi più retti ; potendo la diversità delle cadute nascere dal- 
la perdita che fanno di velocità nel battere le ripe 9 e in fatti nia- 
na ragione vuole , che un fiume muti improvvisamente caduta dal 
doppio in una parte del suo alveo y senza che ivi riceva nuova acqua, 
o ne perda delle proprie , se non appunto per cause accidentali di 
urti nelle ripe 9 o di resistenza maggiore ne fondi, le quaJi cause 
poco più sopra tornano a cessare , e si toma ad avere la eadutu di 
prima . Ne già si dee per questo sulla nuova linea aspettare un simile 
effetto , perocché essendo per. riuscire questa più retta, e più breve, 
sarà anche di caduta più uniforme « e più regolare. 

Posto dunque in chiaro , che il tondo nuovo dell' Era di sopra al- 
la pescaia si terrà per più ragioni molto inferiore alla linea EHI. de- 
lineata dal sig. T. , resta da vedere a quali' altezza sieno per alzarsi 
le piene su questo nuovo fondo • E quanto alle parti vicine alla pe- 
scaia , dove la velocità acquistata per la caduta libera è assai sensi- 
bile , già si è detto che pochissimo sarà 1' alzamento • 

Nelle parti poi superiori è manifesto, che il fiume fiittasi qnella 
linea , che gli sarà necessaria di farsi , la quale abbiamo trovata più 
bassa della supposta dal sig. T. se sopra di essa avrà l' istessa pen- 
denza che ha di presente, avrà anco con pochissima difierenza al- 
meno l' istessa velocità, nascendo questa pochissima difierenza dalle 
larghezze , che potrà avere maggiori. , le quali poi per un altrp ver- 
so fanno , ch^ le piene stiano più discoste dalle ripe alte. Se, poi a- 
vrà minor pendenza sulla nuova linea , <^ome crediamo essere probabi- 
le f avrà bisogno di un poco più d' altera per mantenere V istessa 
velocità ; ma ora perchè poco sarà questo accrescimento, e ora per- 
chè il suo fondo resterà tanto maggiormente basso di quel qhe fosse 
nel primo supposto, viene nell' uno, e nell' altro caso ad aversi a un 
dipresso il ineaesimo efietto. 

Acciocché però questo discorso non paia troppo astratto, e per 
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abbondare ancbe eli cautela in materia cosi gelosa , diamo cbe il fon-* 
do del fiume si stabilisca sulla linea IHE ( fig. i3. tav. 2. ) del si- 
gnor T. , e così supponiamo il fiume ritornato nelle presenti circo- 
stanze. Noi dobbiamo dunque vedere, qual sia la presente altezza 
delle piene sopra il fondo , per dedurne qual sarà quella sul nuovo 
letto ; e dobbiamo vederlo nel medesimo sito 9 di cui ora si tratta , 
cioè dove il fiume ha V istessa pendenza • 

E perciò non cammina a dovere la misura che vien presa delle pie- 
ne deir Era ne' siti inferiori alla pescaia , dove camminando il fiu- 
me inclinato gonfia maggiormente , concorrendo anche a ciò la vici- 
nanza dello sbocco del Roglio in esso fiume, che lo tiene in collo. 
Oltre di che è manifesta V implicanza , e 1' incompatibilità di tali 
misure , mentre , se le massime piene toccano il segno esistente nel- 
la fornace del sig. Marchese N. , e se poco di sotto al Roglio , arri- 
vato parimente al segno descritto nel profilo grande, non possono , di 
aopra alla steccaia da farsi , arrivare alla cima del pioppo de' signori- 
Quarantotti senza fare un'improvvisa, precipitosa, ed ìnverìsìmil di- 
scesa , come dalla semplice ispezione del profilo grande si fa manife- 
sto ; onde non accordandosi insieme queste misure , si rendono tutte 
sospette . 

Né eziandio cammina a dovere il prendere per segno dell' altezza 
delle piene i terreni di Ripabassa , perchè essendo vene molti , a' qua- 
li si confessa , ed evidentemente si conosce , che la piena non mai 
arriva , possono anche gli altri più bassi essere effetto di quelle me- 
desime cagioni , delle quali Io sono i primi , e non delle piene del 
fiume . E in oltre essendo anche i bassi disposti in diverse altezze , e 
con diverse inclinazioni, tanto per lo lungo, quanto per lo traverso, 
alcuni orizzontali, altri acclivi, altri declìvi, alcuni colmi, altri 
concavi , e in somma situati in varie maniere , non hanno quel ca- 
rattere di regolarità, e di uniformità, che hanno i luoghi ricolmati 
dalle torbide • E quando pure si pretendono effetti di questa , lo pos-. 
sono essere stati in tempo , che 1' Era , come mi vien supposto , aveva 
molte pescaie, che ne tenevano il fondo più sollevato. 

Né veramente in materia tanto essenziale si dee fondare il giudi- 
zìo , o sopra il detto di persone interessate , o sopra conietture sem- 
plici , quali sono le sopraddette ; ma 1' osservazione immediata delle 
{uene medesime , o de' segni evidenti lasciati da esse , ha da preva- 
ere ad ogni altra ispezione. E tali sono ì segni indicati al Recinaio 
di braccia 6 , e cinque ottavi , e alla pescaia di braccia 8. in circa 
sopra il fondo dell' Èra } onde su questi si dee fondare il calcolo e 
il raziocinio. 

E quando pure dalle ripe basse si volesse desumere 1' altezza sud-^ 
detta delle piene , non è necessario aggiungere i tre quarti di braccio 
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per Io corpo attivo dell' aeqna , bastando ogni poco d' altezza per fa- 
re delle deposizioni , ed essendo soprabbondante quella di un quarto 
di braccio, che il sig. G. ha supposta: onde le braccia ii. 17. del 
sìg. T. si dovranno onninamente ridurre a braccia 11.7. col qual 
supposto, e col supposto eziandio del fondo stabilito in H. I. £• 
(fig* i3. tav. 2.) si deduce facilmente , che resterebbe assai di vivo nelle 
npe alte , aggiungendo anche qualche cosa di più all' altezza dell' ac- 
qua per quella velocità , che potesse perdere colla dilatazione in mag«* 
gior larghezza , come è £siciie il dedurre da ciò , che il sig. G. ha 
dimostrato al 5- 4^- ^ seguenti; nascendo il divario fra il risultato 
che egli trova , e quello del sig. T , non tanto da' rettangoli , e da' 
trapezi ( che nell' uno, e nell altro modo si può far il calcolo, pur- 
ché al trapezio si dia la vera inclinazione che hanno le ripe ) quan* 
to dall' error di calcolo del rincollo medio , che è veramente 844* io. 
4, e non 1080. 18. 9, quale lo trova il sig. T. 

Molto più poi avremo di vivo nelle ripe alte , prendendo la più 
vera altezza delle piene , dedotta da' segni suddetti , e .la più vera 
posizione del fondo del fiume ricavata dalle riflessioni fatte di sopra . 

Dopo le quali cose non si può senza im manifesto equivoco replir- 
care, che in questi calcoli, e raziocinj non si sia considerata la ve- 
locità , che la pescaia terrà al fiume ; e perciò che questo debba ri- 
gonfiare oltre li segno che -portano i calcoli suddetti , ed alzarsi in 
tal maniera fino alle ripe alte con rendersi inondate. 

Atteso che l' effetto dì questa velocità si è molto bene considera* 
to , quando si è determinata la linea , su cui dovrà stabilirsi il nuo- 
vo letto del fiume ; facendosi appunto il riempimento fino a quel se- 
no a cagione della velocità , che si toglie all' acqua per l' incontro 
ella pescaia che l'obbliga ad alzarsi; ma fat^ che sia tal riempi- 
mento , e stabilito il nuovo fondo , non sussiste che la pescaia levi 
più all' acqua del fiume né pure un atomo della sua velocità, anzi 
più 1' accresce colla caduta libera che gli dà, e col renderlo meno 
tortuoso, come si è detto di sopra. 

E se forse si pretendesse nascere tal diminuzione da questo » ohe 
il fiume scorrerà sopra un piano bensì ugualmente inclinato, che il 
presente ( o per lo meno non molto diverso di pendenza ) ma però 
assolutamente più alto, cioè meno distante dall'origine del fiume di 
quel che ora sia , mentre sarà quegli otto piedi di più. in cima 9 che 
è 1' altezza della pescaia • 

Si replica che non regge in conto alcuno questa proposizione ; at- 
tero che un fiume disceso per sì lungo tratto , e per tanti piani dì-, 
versamento inclinati, e con tali impedimenti di fondo, e di ripe, e 
finalmente ridotto a correre con si poca ampliazione di letto , non 
desiune la ina velocità dalla caduta presa dalla sua origine ., ma 
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dall* altezza del sno corpo d' acqua , e dalla pendenza del ano alveo , 
e dalla condizione degP impedimenti che incontra, a tal che né per 
otto 9 né per cento braccia dì più , o di meno che egli discenda non 
ai accelera di vantaggio » ma ritiene quel grado di velocità , che gli 
rimase , qi^àndo questa si ridusse air equabilità , se non quanto que- 
sti si fosse poi nuovamente , o accresciuta per la disposizione del- 
l' alveo, e per 1' aggiunta di nuove acque, o sminuita per nuovi im- 
pedimenti , tra' quali non si può contar la pescaia , a cui scorre so- 
pra 9 intonio a che mi rimetto a quanto ha dimostrato il sig. Gugliel* 
saini nel libro della natura da' fiumi al cap. 4- 

RELAZIONE 

Dilla visita del fiume Tevere da Ponte nuovo sotto Perugia , 

fino alla foce della Nera, cominciata il dì 26. Otto-' 

bre 1732, e terminata il dì 3. Dicembre fatta 

d' ordine di Papa Clemente XII. 

Per esaminare se si possa ridurre detto tratto di Tevere 
navigabile , e qual modo fosse in ciò da tenersi. 

JLia cura , e il pensiero di nostro signore sempre intento al bene 
comune , ed al sollievo de' suoi stati , essendosi applicato a vedere , 
80 fosse possibile il rendere navigabile il Tevere più su ancora della 
foce del fiume Nera , d' onde di presente si naviga , si compiacque 
di comandare fino sotto il iti 5. Ottobre di quest'anno 1732, che ci 
portassimo a fame una visita da Ponte nuovo di sotto a Perugia 5. 
miglia , fino allo sbocco della Nera suddetta , per poi riferire quello , 
che ci fosse parato circa a detta navigazione, che perciò il di j5. di 
detto mese partimmo di Roma, e ci portammo a Perugia, per co- 
minciare da suoi contorni la detta visita , avendo avanti esaminato 
attentamente quanto era stato scritto , e stampato finora su questo 
affare , e avendone preso con noi quelle notìzie , e que' ricordi , che 
ci sembrarono opportuni. Facemmo adunque di questo tratto di fiu- 
me un' ispezione con tutta quella diligenza , ed accuratezza che 
per noi si potè maggiore , avendo cavata la pianta non solo del fiume, 
ma anche di quella parte della campagna adiacente, che si è credu- 
to necessario , e livellata la caduta sì delP acqua , e sì della cam- 
pagna medesima , e scandagliata V altra in vari siti , e notati in mol- 
ti luoghi i segni delP escrescenze maggiori , e fatte varie altre osser- 
vazioni , quante ne credemmo convenienti per poter formare un giu- 
dizio ragionevole sopra a un' impresa di tanta importanza. Le quali 
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cose tutte esaminate a parte a parte , abLiamo formate le presenti 
considerazioni , che con tutto rispetto ponghiaroo sotto il giudizio 
purgatissimo di Nostro Signore , e di chi comanderà la Santità 
Sua , acciocché ne prendano quelle risolnsioni , che «saranno stimate 
più proprie , e più profittevoli allo stato Ecclesiastico • 

Pensammo avanti ogni altra còsa di vedere , se questa navigazione 
sì fosse potuta fare per T alveo presente del Tevere , e dopo un ma- 
turo esame vedemmo non essere possibile praticarla da un capo al- 
r altro , senza interrompìmento per diverse ragioni . £ prima per la 
soverchia pendenza del <letto alveo 5 circa alia quale , non ci siamo 
voluti riportare ciecamente a quelle livellazioni, che adduce il Mar^. 
tinelli nel suo libro de' ponti della Nera ^ e del Tevere , fatte da -& 
vangelista Olivieri Perugino insieme con Lodovico Gattelli di Todi, 
che in una sua scrittura vengono citate dal Leggéndra ingegnere , 
ma diversamente da quello , che si leggono stampate sotto il Ponti- 
ficato della S. M. di Alessandro VII. in una carta del corso del Te- 
vere da Ponte nuovo ad Orta, la qual carta si dice pure dal Marti- 
nelli essere dello stesso Olivieri . Ma per procedere con quel fonda- 
mento , che richiedeva un negozio di tanto rilievo , abbiamo stimato 
necessario il fare una nuova livellazione di tutto il corso suddetto 
con uno squisito strumento , e tanto più ci siamo condotti a impren- 
dere una si lunga , e tediosa fatica , quanto troviamo che le cadute, 
che assegna il Martinelli non accordano con <]uelle del Leggéndra , 
quantunque amendue asseriscono d' averle tratte dalla medesima li- 
vellazione , come si vede dalle tavole , che si pongono in fine , ag« 
giuntavi la nostra , che ci dà a un belcirca la pendenza del fiume fra 
diversi punti principali xlel suo corso, della quale pendenza in pia 
della pianta se n' è dato un profilo ridottò sotto una sola orizzontale • 

Da questa gran caduta del fiume si vede da chicchessìa perito ia 
queste materie , che male si potrebbero reggere le navi mentre van- 
no air ingiù , e peggio , e più malagevolmente tirarsi contro un cor- 
so si rapido , come per necessità dee aver V acqua , che scorra sopra 
a un piano cotanto inclinato • Tanto più che questa inclinazione noa. 
è egualmente distribuita per tutta la lunghezza delP alveo a parte a 
parte , ma è maggiore in alcuni luoghi determinati , ne' quali il fiu- 
me a un tratto per dir cosi, precipita molti palmi, nella lunghezza 
di poche canne , i quali luoghi sono chiamati ratti ; ( e alla sola enu«< 
meràzione e descrizione di questo , si ristringeva la maggior parte 
delle visite fin' ora fatte , e a noi comunicate del Tevere ) che oltre 
l'avere una grandissima, ed eccessiva caduta, e il rendere in tali 
siti impraticabile il fiume colle barche, anzi molte volte anche da 
quelle travi che collegate insieme vengono a seconda del fiume , e 
cbé comunemente sono qua appellate Zattere» o Ghiode, il rendono 



ancora di ' pochiMiaìo^ fondo , in maniera che le barche non vi pos« 
sono pescare » non eccedendo al corpo deir acqua V altezza di uà 
palmo nella più gran magrezza del fiume, che è in quello stato in 
cui si mantiene la maggior parte delP anno , e in cui V abbiamo noi 
stessi trovato il più delle volte durante il tempo di quest' osserva* 
zione , e questa e un' altra principalissima cagione , che rende im- 

f>raticabile il navigarlo seguitamente nel proprio letto . Ne minore ò 
' altra difficoltà , che nasce dalP eccessiva larghezza di questo letto 9 
non solo perchè tal larghezza concorre come una delle cagioni al- 
r assottigliamento del corpo dell* acqua » ma anche perchè si rende 
in parecchi luoghi diffìcile il tiro delle barche coli' alzaia , massima- 
mente attese le frequenti rivolte , e tortuosità del fiume > e le molte 
divisioni di esso in più rami per tacere degli scogli , che in alcuni 
luoghi, o si partono dalla ripa , o sorgono dall' istesso fondo , e che 
stringono, tanto 1' acqua tra di loro , che mal possono passarvi le 
barche. E vero che a tutti questi impedimenti, che provengono o 
dall'acqua, o dall'alveo, si propongono da chi ha scritto di queste 
materie alcuni rimedj , e prima alla soverchia caduta si reputano op- 
portune le serre, o chiuse, altrimenti dette pescaie, tirate a tra- 
verso dell' alveo , le quali vengono a scemare la pendenza a quel trat* 
to di fiume , che per buono spazio è superiore ad esse , riducendo 
tutta la caduta insieme nella scesa di dette pescaie, per iscendere le 
quali colle barche si fanno lateralmente ad esse i sostegni, secondo 
che si pratica in diversi canali fatti a mano nella Lombardia. Alla 
scarsezza poi dell' acqua si propone per rimedio da' periti il restrin- 
gere r alveo , in maniera che i' acquK venga a gonfiare , e in tal guì« 
sa si alzi , ed acquisti un corpo di tanta profondità , che in essa vi 
possano pescare quelle barche cariche, che si stimerebbero opportu- 
ne a questa navigazione . GÌ' impedimenti poi causati dalla larghezza 
dell' alveo , già rimarrebbero tolti di mezzo col detto ristringimento p 
e quelli che nascono dagli scogli si potrebbero tor via a mano col 
romperli, o farli saltare ih aria per via di mine nel tempo che il 
fiume è più basso, e più povero d'acque. Questo è quello che ci 
pare che possa suggerire 1' arte , per toglier via gì' impedimenti , 
che rendono la navigazione del Tevere nel suo alveo impraticabile • 
Ma per dir vero tutti questi rimedi sono vani nel caso nostro, o po- 
co sussistenti , e meno sicuri , o di dispendio immenso , in maniera 
tale, che noi non ardiremmo mai di promettere che per un tratto di 
tanta lunghezza potessero praticarsi con buon successo , e con sicu- 
rezza d'una lunga durata. £ primieramente a togliere la caduta so- 
verchia al Tevere per via delle pescaie , per ridurre l' inclinazio- 
ne del Tevere in istato di potersi praticare colle barche , vedre- 
mo che la sola spesa di queste fabbriche sarebbe esorbitante ^ e il 
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per gli anticlii letti , clie essendo di sito bassissimo ^ faeilmente 
selle massime escrescenze tirano a se il fiome, e gli fanno mutare jli-» « 
rezione , per non essere egli in niun luogo dove più bisogna frena-^* - 
to dagli argini» e costretto a camminare Bulla medesima linea , ma 
lasciato in totale «uà libertà • Per riparo poi a questo inconveniente , 
vero è cbe si potrebbe intraprendere di arginare, o dove fosse pos- 
sibile anco di raddrizzare tutto questo tratto di fiume, il cbe anco 
sarebbe utile alle campagne adiacenti , liberandole dalP essere som- 
merse dalle piene del Tevere anco mediocri , che allagano miseramen- 
te un paese vastissimo^ e molte volte disperdono le sementi, oltre 
r essere dette fertilissime campagne sempre esposte a divenire di nuo- 
vo alveo del fiume ^ Ma queste arginature, e questi ripari sarebbero 
di una spesa ben grande , alla quale ancora non considerando , e per- 
ciò non istando a fame qui un conto minuto, bisognerebbe poi in- 
vigilare giornalmente per mantenere questi argini, che non potreb- 
bero far di meno di non essere ogn' anno , o rotti , o corrosi in vari 
luoghi 9 e punto punto che si trascurasse una simile attenzione , an- 
derebbe in precipizio tutta V opera , e sarebbe buttata la spesa « Che 
se in vece ai pescaie , si proponesse come è stato proposto in alcuna 
scrittura, di togliere la soverchia pendenza, almeno ne' luoghi de' 
ratti, col levare a mano i sassi sciolti, e con far saltare in aria gli 
scogli , e i massi che gli cagionano , vano riuscirebbe anco un tal pen- 
siero , si perchè quelle stesse cagioni per le quali il fiume ha depo- 
sti in alcuni luoghi quei cumoli di pietre che formano i ratti, fa- 
rebbero che egli ne tornasse a deporre , o ne' medesimi luoghi , o 
in altri , formandosene de' nuovi , sì anche perchè un tal rimedio , 
quando fosse praticabile senza una gravissima spesa , bensì servirebbe 
a rendere più uniforme la pendenza del letto , ma non potrebbe mai 
servire a scemare la somma della caduta , che si è veduta , quanto 
sia esorbitante, onde converrebbe non ostante ricorrere per ismaltir- 
la a' sostegni, se pure non si pretendesse d' abbassare per tal modo 
tutto il letto del fiume sino a ronte nuovo , lasciando ivi una casca- 
ta di palmi 35o, cosa sì lontana dal possibile che non occorre pen- 
sarvi. lAa oltre tutte queste difficoltà, se per possìbile si superasse- 
ro , il che noi non crediamo in alcun modo , come abbiamo detto, ci 
rimane V altra della scarsezza dell' acqua ^ alla quale non vi è rime- 
dio veruno ^ poiché quello di listiingere il letto non è praticabile in 
verun modo , essendoché per far crescere il corpo di dett' acqua in 
maniera che vi possano pescare le barche ^ non più cike 4* palmi ^ bi- 
sognerebbe fare che il fiume fosse in molti luoghi più stretto S , 
o 4* volte di Quello ^*cha sia dì presente, il ohe nelle piene anche 
mediocri , cagionerebbe sconcerti infiniti , e forse il totale estermi- 
nio delle vicine campagne. E qui pure ha -luogo di bel nuovo la 
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coBsiderazione »le' perpetui cangiamenti del letto che fa ijnesto fiu- 
me, le quali potrehbero rendere inutili tulli quegli sforzi, ohe si fa- 
cessero per restringerlo , e vane le immense apese delle palificate fab- 
bricate a tale effetto , oltre V altro evidente pericolo , che le dette 
paliBcate facendoai alquanto alte non resistessero alla furia delle pie- 
ne , e tenendosi basse non servissero d'inciampo alle barche qualora 
le teste de' pali rimanessero coperte dall' acqua mezzana, con rischio 
continuo di naufragarsi . Le quali cose tutte ci son parute si rilevan- 
ti, ed insieme si evidenti, e manifeste, che noi stimiamo super- 
fluo il più ragiouarne , potendo chicchessia restarae senz' altro oapa- 
cìhsimo. 

Levato adunque 1' animo in tutto dalla navigaiione del Tevere 
dentro il proprio alveo ci voltammo a pensare , oe bì potesse tirar fuo- 
ri dal fiume un canale in larghezza, e in profondità d' acqua suHì- 
ciente per navi di mole mediocre, e di carico proporzionato , parendo- 
ci che per tal guisa si possano schivare tutti gì' inconvenienti sud- 
detti , e ottenere una navigazione stabile, e perpetua, e in ninna 
stagione dell' anno interrotta . E prima quanto alfa caduta supertlua 
del fiume si verrebbe a togliere co' sostegni , che nel canale sareh- 
bero di minore apesa, ma minore a più doppi, sarebbero più stubi- 
li , e più sicuri , e eerti di giovar sempre al nostro intento , e per- 
chè r acqua racchiusa nel canale non potrebbe ne rovinarli , ne la- 
sciarli in secco , e dando al canale a. palmi , o due palmi e ì di 
pendenza per miglio» il corao dell' acque sarebbe placido, ed egual- 
mente adattato allo scendere delle barche , che al rimontare di esse 
contr' acqua impiegando una mediocre forza al tiro dell' alzaia . Non 
mancherebbe altresì un corpo d' acqua sufficiente in tutti ì tempi , 
perchè nel Tevere non manca mai , e solamente è troppo distesa, e 
sottile in molti luoghi . 

Inoltre la navigazione per nn canale è sicura dalle piene , nelle 
quali dentro a' fiumi le navi portano pericolo, ed è più continua, 
e non interrotta , come avviene spesso negli alvei de' fiumi che sono 
impraticabili ne' gran seccori , e nelle grandissime escrescenze . 

Attenendosi adunque a questa elezione di derivare un canale , et 
sembra opportuno il cominciarlo appunto pasi^ato Ponte nuovo , cioè 
attaccandolo ad esso ponte , con fare una cbiuia nel Tevere , per de- 
rivarlo , la quale per maggior comodo , e stabilità si potrebbe inte- 
stare alte cosce di detto ponte , e condurlo rasente i pUoni , alzando 
per mezzo della detta chiusa il pelo basso del fiume U palmi in cir- 
ca, e collocando la soglia dell'imboccatura del canale 5 palmi sot- 
to il celo così alzato, si avrebbe perpetuamente nel canale una 
profondità d'altrettanti palmi d'acqua, che è sufficientissima al l'i- 
sogno , e gli altri d palmi d' eccesso servirebbero per assicurarsi , che 
54 
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nel ctnile non entrasse breccu di sorta alcnna, porche si tenesse in mo- 
do che il fondo del fiume non venisse ad alzarsi di sopra alla chiosa pre- 
detta 9 il che dovrebbe riuscir facile » praticando tavoloni , (ascine, ed 
altri simili ripari amovibili al tempo delle gran piene. E detto ca- 
nale crediamo, che tornasse bene indirizzarlo sulla parte destra del 
Tevere, trovandosi da quella parte una campagna molto opportuna 
per rescavazione , sì per essere il terreno molto agevole a cavarsi , e 
si per avere una pendenza tale , che senza fiire un cavo molto pro- 
fondo , o essere necessitati a reggere in aria il canale si potrebbe otte- 
nere il divisato intento . Noi poi facciam ragione , che sia sufficiente 
il farlo largo nel fondo io palmi, e m l ragguafliatamente prò* 
£9ndo , poco più » o poco meno , secondo i siti della campagna , e 
dargli la scarjpa naturale di nn palmo per palmo, onde vern larra 
sulla supei^cie delF acqua ao palmi , e presso a 84. in bocca • Si 
vorrà anco ftrgli due banchine laterali di 5. palmi di larghezza per 
ciascheduna , con un arginetto di qua e di là formnto dalla stessa ter- 
ra , che si caverà , e ndla ripa del canale si ikranno di quando in 
quando alcuni porticelli capaci di una barca, dove essa si possa riti- 
rare quando s^ incontra con un'altra • Questo canale adunque pel trat- 
to dì poco più di 7. miglia ( nel quale abbiamo trovato , che la totale 
caduta di esso sarebbe di palmi 59. in circa ) non trova impedimento 
veruno se non di piccoli ni , facili a varcarsi con ponti canali , o recapir 
tarsi nel canale stesso. Ma dopo le 7. miglia si giunse al fiume Ne- 
store , il quale per essere piuttosto un torrentaccio hero , e impetuo- 
so , e vagante per la campagna , è impossibile 1' attraversarlo con un 
. ponte canale ; perchè primieramente sarebbe d' una spesa grandissima 
ed eccessiva , non potendosi far più corto che un terzo di miglio in 
circa, perchè il Nestore nelle massime escrescenze non ha più stret- 
to il suo letto d' un tanto spazio • In secondo luogo queste escre- 
scenze vengono cosi alte , che bisognerebbe tenersi cogli archi del 
ponte canale a un' altezza di palmi 20. in circa , e posto ancora ohe 
si potesse trovar sito , dove questo fiume corresse in alveo più stret- 
to, il che non sappiamo se fosse per riuscire, sarebbe non ostante 
detto ponte esposto continuamente al pericolo d'essere rovinato dal 
percuoter de' sassi di mole non piccola che porta questo torrente » 
come appunto avvenne il dì 27. d' Ottobre di quesr anno» mentre 
che stavamo in quelle vicinanze a un ponte che era sopra a questo 
fiume , che fu demolito dalla piena che venne in detto giorno • Nò 
sarebbe praticabile altresì il passare sotto all' alveo col nuovo canale, 
per non soggiacere all' immensa spesa di una troppo profonda esca- 
vazìone , la quale neppure potrebbe avere sussistenza per molti ca- 
pi. Per le quali cose venimmo in sentimento, che bisognasse pri- 
ma di giugnere al Nestore rientrare col canale dentro al Tevere » e 
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attraversali ad passare con fletto esilile alla rimgtra ài esso , il che sì 
potrebbe fare agevolmente con tirare attraverso al Tevere una serra 
fa qiiale servisse e allo sbocco del primo canale , e alla derivazione 
del secondo , che si farebbe a pie del Poggio di Collepepe , dove al- 
tre volte era il passo della barca . Questo secondo canale sì potrebbe 
dal detto luogo guidare felicemente per altre 5. miglia e ^ lino al 
Monte Mulino. Quivi si trova una striscia di monticelli poco alti, s 
che hanno poca pianta, ma che tuttavia attraversano auatto la pia- 
ntira, lasciandone una parte verso Perugia, e l'altra verso Todi, 
senza apertura veruna , fuorché una piccola assai , per la quale pas- 
sa il Tevere tra scogli , e sassi. In questo luogo adunque noi stando 
sempre fissi snlla massima che convenga navigare il Tevere meno 
che sia possibile dentro al proprio letto , non reputeremo troppo aiv 
dire il forare detta mootagnetta , il che sarebbe per uno spazio di 
canne 32o. in circa , procurando di far questo foro nel più stretto 
dì essa, ohe trovammo essere sotto la casa d'un lavoratore di un tal 
Gorboli , e delle monache dell'Annunziata dì Todi. Né la spesa sa- 
rebbe esorbitante, come risulta dal calcolo che quivi facemmo con- 
sultando ì più pratici. Passato questo foro seguiterebbe il canale fino 
al rio di Todi , per altre due miglia in circa , e verrebbe ad aver 
questo secondo canale da Collepepe sua origine fino a qui 5g. palmi 
in circa di caduta , in lunghezza presso a 8. miglia , e allora sì po- 
trebbe quivi sboccare nel Tevere , che per un miglio e ^ fino al 
ponte di Cuti , si trova aver sempre un ragionevoi corpo A' acqua , 
■tante una pescaia che è sotto al ponte suddetto , e stante 1' essere 
serrato di qua, e di là dal monte, laonde non può molto spandersi. 
Solo vicino alla foce del detto rio di Todi al line della pianura , ed 
ali* entrare del fiume tiV monti, avendo ancora alquanto dì campo 
largo, forma una piccola isoletta, e perciò dividendosi 1' acqua in due 
rami s'assottiglia, e per breve spazio, fino a che i due rami non si 
riuniscono. Quivi adunque al prmcipìo dell'isola, bisognerebbe ser- 
rare uno di detti rami , e costrìngere il fiume a correre tutto per u- 
no di essi , che cosi si crede che verrebbe a crescere sufficientemen- 
te il corpo dell' acqua . Dal ponte poi di Cuti fino al Ratto del Por- 
to, che viene appunto S. Romana , che sono miglia 6 , e ^, o poco 
più, crediamo, che faccia d'uopo metter da parte il pensiero di con- 
tinuare il canale, e, o interromper la navigazione e tentarla nelP al- 
veo dello stesso Tevere , stante che egli cnmmina in questo tratto 
incassato tra' monti , senza lasciare un minimo spazio per passarvi con 
Canale, o dall'una, o dall'altra parte, salvo che forse dal Ponte sud- 
detto al mulino di Bruscoglìeto , per tratto di poco più di a. miglia, 
dove dalla parte dì Campi , vi è qualche poco di spazio , ma cosi ir- 
regolare } e cosi sassoso > e in molti luoghi tanto angusto , e tanto 
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addosso al fiume ed al monte » che il volervi tirare il canale sarebbe 
malagevolissimo y di gran dispendio ^ e di esito incerto » perlochè tor- 
niamo a dire che dal ponte suddetto fino al Ratto di Porto fa di me* 
stiere il navigare il Tevere , quando pure ciò possa riuscire • In qae- 
sto tratto cade il passo del Forello » tanto pericoloso alle Chiodo > che 
tutto giorno , o vi pericolano » o vi -stanno lungo tempo combattendo 
col fiume. Questo passo per essere in luoghi alpestri., e disabitati ^ 
non abbiamo trovato che sia stato veduto da alcuno » fuorché da quel* 
li che vanno a guidare le chiede suddette > e costoro che lo passa-* 
no con tanto travaglio » e stento 9 lo hanno renduto spaventoso , ed 
orribile più di quello ancora , che egli sia in verità • Onde chi ha 
scritto di questa navigazione ne parla coli' istessa idea per non essere 
forse stato sul luogo, come apparisce dal proporre per lo più rime- 
d j , e compensi male a proposito » e insussistenti del tutto per que- 
sto passo y oppure alcuni disperatisi affatto, si sono buttati a proporr 
re d'interrompere :qui la navigazione, e traghettare la roba su i 
monti a forza di mulini. Ma chi avesse veduto quanto sia disastroso ^ 
e poco praticabile il viaggio per terra, ravviserebbe che questo rime- 
dio dà molto che pensare nel caso nostro, e che forse e meglio il 
volgersi a Navigare il Tevere per questo tratto nel miglior moda 
ohe si può • La maniera poi che fosse da tenersi , sarebbe di torre al 
fiume la soverchia caduta, che in questo luogo appunto più che al«- 
trove è veramente eccessiva , e dà a conoscere , che essa procede 
dalla natura del fondo, che per essere di vivo sasso non può restar 
corroso dall' acqua , e ridotto a una pendenza somigliante all' altre 
parti di esso « Perocché quanto al corpo dell' acqua , stante l' essera 
così ristretto da' monti , si paò dire safficiente , fuorché per avven- 
tura ne' ratti , dove per la grandissima velocità che arreca all' acqua 
la pendenza dell' alveo , si viene ad abbassare la sezione , sicché sce«» 
nata la detta pendenza, verrebbe ad alzarsi il fiume anche ne i ^rat^ 
ti , che perderebbero della loro velocità , e si ammortirebbero quasi 
del tutto . A togliere poi questa inclinazione soverchia non ci sem- 
bra che vi sia altro rimedio, fuorché il fare attraverso al fiume del- 
le serre, che dall'esperienza si vede, che levano tutta la superflua 
velocità ad un buon tratto di fiume che rimane sopra di esse y e 
fanno che il corpo d' acqua s' alzi notabilmente • L' esperienza che ne 
abbiamo 9 sono due piccole pescaie, che si trovano appunto nel sito 
del Forello, fatte di soli legnami da' pescatori, una avanti lo sboooo 
del Rio della Pasquerella^ e l'altra sopra al Ratto di S. Romana 9 le 
qnali dietro a se lasciano nn bel canate tranquillo, e placida cornei 
olio , e con un notabil corpo d' acqua da pescarvi ogni navicello , an«. 
che ben carico > e pure quando ciò osservammo , il fiume era molta 
basso . £ si vede che tali piccole serre , fanno questo rìstagnamenta 
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per lungo" spazio , cioè alroent» pet 3ue terzi H mìgìio, sicoliè fac- 
ciamo ragione % elle con 5 . o 6. pescaii; <U moderata altezza tsix il 
ponte Ji Butì , e il Ratto di Porto , si potrebbe render navigatilo 
questo tratto. E tutto quello che sì è detto contra !e pescaie, e i 
sostegni elle si facessero iu altre parti del Tevere , non milita in 
questo luogo, perchè il fiume non potrebbe girar loro, da parte, a 
lasciarle in secco, essendo incat^fiato Btrettamente tra* monti, e 1* in- 
testarle sarebbe agevole, a il fitbbricarle aitre«i , perchè le sponde 
BODo di masso, e gran parte ancora dell'alveo, il quale eziandìo è 
assai ristretto. Né vi sarebbe tanto da temere, che il fiume nella 
sue escrescenze rovinasse i sostegni, perchè vi sono delle cavità ne* 
monti laterali da potervegli nascondere, in maniera che T acqua non 
vi ÌMttesse di petto, né finalmente pare cbi; si possa temer qni, che 
le pescaie predette alzassero Ìl fondo stnnte l'eccesso della caduta. 
n Dumero però di detti sostegni non si può dire precisamente, per^ 
ciò abbiamo detto a un bel circa votervene S, o 0, essendoché nel 
farli bisognerebbe cominciare da basso , e veduto a quanto tratto di 
fiume togliesse la trop^m velocità questo primo, prender regola dì qui 
per fare il secondo, e cosi di mano in mano. Quegli che hanno scrit* 
to della navigazione del Tevere , suppongono che gli scogli , tra' qua- 
li acorre il Tevere al passo de! Forello, sieoo rupi di sasso tagliato 
a perpendicolo, e che perciò sia impossibile il far la strada laterale 
a' pedoni, che debbono tirar su la barca. Noi che abbiamo scorso 
tutto questo tratto nel fondo del fìume medesimo, abbiamo trovato, 
che o dalla destra , o dalla sinistra in gran parte vi è la strada , e 
che i passi dova non vi è' punto sì riducono a non motti, e di trat- 
to non molto lungo, e quivi ancora non vi è la rupe perjiendicolare , 
e di sasso continuato , sicché bisogni , come si supponevano coloro , 
elle ne hanno parlato su T altrui relazione , tagliar la strada collo 
scalpello , ma bensì sono vene , e strati di masso , mescolati con ter- 
ra , onde reputiamo che non sìa da mettersi in grande apprensione a 
farvi un poco dì «trada , tanto che vi paesi un pedone . 

Passato ìl Ratto di Porto sì trova il piano di Salviano molto oppor- 
tuno per attraversarlo con no canale di lunghezza 3. miglia in cnrca, 
COR caduta dì palmi 4^ > ma alla fine di esso si arriva ad un luogo 
detto il mulinacelo da un mulino diroccato , che è alla sponda sini- 
stra' del. Tevere , dove se finora si sono incontrato delle difficoltà per 
condurre. OH canale, qui se ne incontrano delle grandissime, perchè 
si giunge ad utt monticello , che s'inoltra fino nel Tevere, senza 
quaftì DÌòote di scarpa , laonde non lascia adito veruno da passare 
avanti col canale . Né si può girare attorno a detto monticello, come 
ci era nata qualche speranza , perchè avendo noi passeggiato mi- 
nutameate quei contorni, abbiamo trovato che si attacca a moi^ti 
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bonìfichereLbero liberandole dal perìcolo di divenir Ietto del finme , o 
d' essere almeno ricoperte dalle piene , come segne spesso , e chi to- 
lesse ùlt loro maggior senrizio, potrebbe con regolatori ^ o coU' alti« 
diligenze necessarie per mezzo deli' acque torbide rialzarle , che allora 
migliorerebbero assaissimo di condizione , e ciò porterebbe anco ^o- 
yamento ali' aria ^^ che nel tempo deli' estate non è buona y e quello 
che fa al nostro proposito, le renderebbe acconcissime ad essere at~ 
traversate dal nostro canale; ma perchè questa e opera che richie- 
derebbe troppo lungo tempo a perfezionarsi non giudichiamo) che 
fosse volentieri abbracciata da chi bramasse veder presto Questa na- 
vigazione . Perciò sarebbe più spedito il guidare il suddetto canale 
nel piano 9 come si trova di presente, ma ne' luoghi più sicuri dal- 
le piene accostandosi alle greppo alte , e nel fare U cavo 



be avvertire di gettar tutta la terra dalla parte del fiume per alzare 
su questo lato l' argine più che fosse possibile , acciocché l' escrescen- 
ze non entrassero nel canale , e sì lo interrissero. Ma l'ioperazione 
che si è j^roposta per incidenza , e per un soprappiù dell' aadirìzzare 
le tante rivolte , cne fa il fiume in questa parte della Teverina , di- 
viene poi necessaria 5 giunti ohe ii sìa allo sbocco del Rio torbido , 
perchè quivi fa un gomito p col qusle tanto s^ intema , che viene a 
toccare il poggio , e non lascia luogo veruno per lo passaggio del ca- 
nale . Per rimediare a ciò bisognerebbe adunque tagliai'e in dirittura 
il terreno sotto il mulino del renaio, dove il fiume comincia a vol- 
gere , e facendogli abbandonare il letto vecchio gmdarlo per linea ret- 
ta al Rio di Cerreto a ritrovare il presente suo alveo, e per tal gui- 
sa sulla parte destra, verremo ad acquistare un buono spazio di pia- 
nura , pel quale sarebbe agevole il condurre il canale ^ facendolo pas- 
sare per un pezzo dell' alveo abbandonato, e sempre nel luogo che 
Eiù s accosta al poggio , e proseguendolo poi colla medesima norma 
no alla foce delia Vezza , quasi dirimpetto ad Attigliano per lun- 
ghezza di circa miglia i3« con caduta di palmi circa ic6« Quivi 
a dir vero non si può proseguire avanti , non solo perchè il canale 
verrebbe interrotto dalla Vozza, che questa forse si potrebbe trapas- 
sare con un ponte canale , ma perchè si dà subito in un poggetto , 
nel quale benché fosse pe; la sua strettezza di pisoita, fiaicilissimo a 
forarsi , dopo si trova il piccol piano e bassissimo di Mugnano , ap- 
presso del quale si dà di nuovo in un monte di maggior mole, e 
vastità , che andando per un pezzo in dirittura , poi si va ravvolgen- 




verso al Tevere fare una chiusa^ sopra alla quale si sbocchi il nostro 
canale, e colla medesima se ne derivi un altro sulla sinistra. Ma 
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perchè qnivi la pianura non è altro che un' alluvione del Tevere , 
ohe ad ogni esereBcenza di esso vien ricoperta d' acqua , quantunque 
ai vegga coltivata , mal si potrà a codesta banda tirare avanti il ca- 
nale y se sotto la chiusa suddetta non s' arginerà da questa parte il 
fiume per un tratto di 4. miglia o più guidando il canale appunto 
sotto Attigliano , rasente alle campagne alte , e proseguendo fino alle 
vicinanze della barca di Giove , che è pure un tratto di miglia quasi 
4. con caduta di palmi circa a 26 ; ma perchè quivi cU nuovo sì dà 
neir alto del monte , che da questa parte seguita quasi sempre fino a 
Orta y e dalF altra parte vi è una campagna altissima , e tutta scoglio 
fino sotto a Orta medesima , e se in alcun luogo abbassa un poco , 
tosto si rialza , e seguita sempre irregolare , e imbrogliata , onde né 
per una parte 9 né per V altra è più sperabile di farvi canale y per 

2ue8to fa di mestieri il rientrare nel Tevere poco sopra la barca di 
riove, e proseguire a navigarlo fino alla bocca della Nera. Per otte- 
ner questo è uecessario il lar nelP alveo medesimo alcune manifattu- 
re, e primieramente crederemmo che si dovessero fabbricare due 
sostegni , non tanto per iscemare la cadenza al fiume 9 che in queste 
5 , o 6. miglia non e tanto eccessiva » essendo solo circa a 34* palmi, 
e in fatti quando il fiume è grosso da Orta alla Nera si naviga tutto 
di , quanto per fare che V acqua crescesse di corpo , che è il mag- 
giore impedimento che s' incontri in questo luogo , i quali sostegui 
si potrebbero fare d' un' altezza più discreta , e ne^ luoghi più op- 

Sortuni y cioè uno tra la barca di Giove , e Castiglione , e V altro tra 
^rta, e la foce della Nera. Oltre a questo con non molta manifattu- 
ra farebbe di mestieri forse in alcun sito particolare , come al Ponte 
rotto sotto Orta sbarazzare P alveo per togliere ogni ostacolo al passo 
delle barche. Trovandosi inferiormente a detta. città dalla parte si- 
nistra del Tevere un piano circa a due miglia fino alla foce della 
Nera, sarebbe da considerarsi» se in vece di fare quest' ultimo so- 
stegno, mettesse conto il derivare per detto piano un altro pezzo 
di canale , che principiasse sotto la barca d' Orta , e terminasse alla 
Nera , ma perchè questo farebbe poca varietà a tutto il lavoro , si 
potrebbe risolvere quando fosse stabilito d^ intraprendere questa 
grand' (^ra . 

Questo è tutto quello che ci è caduto in mente di suggerire del 
come si potesse introdurre nel miglior modo possibile una comunica- 
«éne per mezzo dell' acqua del Tevere dal Ponte nuovo allo sbocco 
del fiume Nera, e tutti quei pensieri che V esperienza oculare, e 
le^diligenn fiitte nel cavarne la pianu, e nel fame la livellazione, 
ci sono 80||«nuti , e che noi non ci siamo ritenuti di mettergli tutti 
in et0^'f perchè possono per avventura servire di lume o per riget- 
tare y ò per abbracciare questa impresa , quando ella fosse reputata 
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da coloro a cni spetta ^ ntìlè- e profittevole proporzionatamente al-i 
la spesa » protestandoci tuttavia che si reputa malagevolissima , e dif^ 
ficile a mantenersi ; talché a considerar bene , quanto da noi si pro- 
pone 9 piuttosto ebe animare a intraprendere questa navigazione , po- 
trà forse servire a deporne per sempre in avvenire le diligenze , e il 
^ pensiero • 

E perchè questa possa essere bilanciata pia agevolmente colP utili- 
tà 9 'che se ne spera y sog^ungeremo qui appresso- jìbm. nota di*" quanto 
nn bel' circa si richiederebbe a dare esecuzione a questo progetto , 
che noi abbiamo divisato qui sopra ; dichiarandoci però » che in 
un* impresa cosi vasta y e cosi grande , e cosi complicata , e in cui ai 
richiedono tante operazioni tra se diverse, non si può mai giudicare 
la spesa con tanta esattezza, che non sUlanci poi di^quidche mi- 
gliaio . Ma ciò rispetto a una somma cosi grande , non stimiamo che 
si debba reputare differenza sensibile , e che diversifichi V esecuzione 
d'un' opera di tanta mole • Vero è che noi abbiamo- procurato in tut- 
to , e per tutto di tenerci larghi, e di dare sempre nel più,. anzi che 
nel meno , essendo assai pia scomodo che la spesa ricresca , di quel- 
lo che sia y quando venendo al fatto , si ritrova minore • 

Fdtte adunque le necessarie ricerche, e informatici da più, e di- 
verse persone intendenti, e sincere, luogo per luogo, e parte per 
parte, e fatti poscia i computi con quella esattezza, ohe potemmo 
^ maggiore, abbiamo trovato a un bel circa, che il- canale, che da 

^ Fonte nuovo arriverebbe al Nestore monterebbe alla somma di scu- 

di /^'200o. compresa in detta somma oltre la apesa principale . del 
cavo del canale, e la compra de' terreni,, che detto canale, e gli 
auoi argini occuperebbero , anche quella della serra sotto Ponte nuo- 
vo , e del regolatore al princìpio del canale , e de' sostegni , che per 
esso ci vorreraero y e de' ponti, dove le strade principali attraver- 
sassero il canale . 

L'altro pezzo di canale, che dal Nestore arriverebbe alle radici 
dèlia collina di Monte Mulino, sotto la casa di Gorbeli-, e delle mo- 
nache della Nunziata, monterebbe compresavi pure come sopra la 
spesa della serra sopra alla^ foce del Nestore, e del regolatore , e le 
altre dì scavo, compra di terreni, sostegni, e pentì alla somma di 
scudi 55ooo* 

Il foro poi di detta collina di Monte Mulino ci pare che possa asoen- 
dere alla somma, computata anche la spesa del trasporto della terra» 
e delle muraglie laterali , e della volta di esso foro, di sondi iSooc^ 

L'altra parte del canale dall' esito di questo foro , fino alle sboooo 
del Rio di Todi, compresevi le suddette spese, di scudi- 4||kK>o. 

Per lavori da farsi nel Tevere da detto Rio fino al ratte di JlHto 3 
i quali lavori si sono sopra enumerati scudi Soooo. 
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Per Io canale òhe dal Rio di Porfo dee arrivare fino &1 Malinaccio 
gopra a Corbara compresavi la serra > ^e U regolatore per derivarlo , e 
r. altre spese scudi uaooo. 

Le spese poi. da farsi nel Tevere dal Mulinacelo di Corbara fino al- 
la barca del Conte » sotto Baschi , come si è detto di sopra in .questa 
relazione , pare che si possano computare scudi 600 oo« 

Il canale poi della Teverina, che dalla detta barca arrivasse alla 
Vezza compresovi l' addirizzamento del Tevere enumerato di sopra e 
computatevi ancora le altre solite spese della serra j. e re^olatoire per 
derivarlo^ monterebbe alla somma, di scudi 85ooc>. 

L' altro canale che di sopra alla foce della Vezza dovrebbe arriva- * 
re fino presso alla barca di Giove , ai fa ragióne che potesse ascen- 
dere , compresavi P arginatura del Tevere sotto Attigliano., e altri 
lavori alla somma di scudi 36ooo. "" 

Le spese finalmente da farsi nel Tevere sino alla foce della Nera 
si posson43 computare «codi icooo. Le quali somme insieme unite « 
come che non si danno per esattissime si può dire 5 che. ascendono a 
un bel circa alla somma di scudi 3700C0. la quale nuovamente ci pro- 
testiamo non essere , e non potere assegnarsi puntualmente , si per la 
vastità dell'opera^ e si per ì nuovi ^emergenti, che nelF >eseguirla 
possono nascere, e sì perchè a darla eerta , e sicura, ed esattissima 
sarebbe necessaria una nuova visita a parte 5 e prendere «molte misu- 
re » e fiire molte diligenze , ed in^jpezioni , che non potevamo far noi^ 
che non andammo alla vìsita con uiT idea fermata^ ^e ^stabilita di co- 
me poter dirigire questa navigazione , anzi andammo incerti , non so- 
lo del modo y e forma .di come si potesse regolare , ma incerti anco- 
ra sa si potesse^ o non si potesse lare in verun^modo.» perlooliè mol- 
te volte ci è convenuto mutar pensiero da quelli ^ che ci eravame 
prefissi da primo. 

Se poi l'impiego di questo danaro compensi proporzionatamente 
r.utilità, che da questa navigazione si potrebbe ricavare > né dee^ 
né può essere cura nostra il definirlo 9 nò di ciò riamo >stati incari- 
cati i ^toccando il ponderarlo a .quei ministri. , che con tanta '.vigilan- 
za , e prudenza attendono al buon regolamento ■ di questi stati.. .Ne 
noi altresì nel proporre questo modo di navigazione , abbiamo credu- 
to di esibire una maniera facile ^ e reale 9 stabile., e sicura , e priva 
d^ogni eccezione, come sarebbe quando si potesse proseguire il ca- 
nale lateralmente al iìume da Ponte nuo¥o alla Nera . mx solamente 
abbiam preteso di suggerire ujuei ripieghi , che dopo matura riflessio- 
ne , ci ha fatto cadere in mente 1' estrema necessità alla qucde riamo 
stati ridotti dà^ ^iti 4isastrori 9 e passi nudagevoliariuu9^rimetteiMlo- 
ci sempre ec. 
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SEGUONO LE TAVOLE DELLE CADUTE . 

Cadute del Tevere secondo il Martinelli, che cita la livellazione 

d' Evangelista Olivieri. 



Piedi 
Peru- 
gini. 



Palmi 


Canne 


Canne 


Roma^ 


Peru- 


Rona^ 


ui • 


gine. 


ne . 



Miglia. I Canns 



Da Ponte nuovo alla barca di Casa- 
lina ■ ■ 

Dalla detta barca a un luoeo detto 
il Nestore, cioè fino alla foce del 
fiume Nestore ' 

Dal Nestore alla barca di Pantanella 
(detto Pantalla) ■ 

Dalla detta barca a quella della Frat- 
ta di Todi ■ 

Da detta barca a Monte Molino — — 

Da Monte Molino alla barca di Pon- 
te di Zio ( detto Rio ) 



59 



64 

Sa 
48 



Da detta barca al Ponte di Cuti 

Da detto ponte sino al Torello 

Dal Forello alla barca di Corbara — IA9 
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Cadute tratte dalla pianta del Tevere, da Ponte nuovo alla Nera, stampata j e 

dedicata ad Alessandro Vlh attribuita dallo stesso Martinelli aW Olivieri, 

in piò della quale 9Ì sono gV infrascritti risultati di livellatone . 

DISTANZE 

Cani» Perugi- 
ne di palmixS. 



CADUTE 

Piedi Pe- 
rugini. 



Da Ponte nuovo sino alla barca di Casalina • : . • • ^9. 



Di qu 
Di qu 
Di qu 
Di qu 
Di qu 
Di qu 
Di qu 
Di qu 
Di qu 
Di qu 
Di qu 
Di qu 
Dì qu 
Di qu 
Di qu 
Di qù 
Di qu 
Di qu 
Di qu 



allo sl>occo del Nestore 64* 

alla Barca di Pantalla • ^o. 

alla Barca della Fratta &t. 

alla Mola di grano » . .- • • • • 4^- 

alla Barca del ponte di Bio ^9. 

al ponte di Cuti 3z. 

alla Mola da grano 104* 

al Forello . 3fl. 

all'Inferno «S. 

a S. Romana 3v. 

alla Barca di Corbara 68. 

alla Paglia .-,.... Gi- 
alla Barca di sotto 4^' 

alla Barca di ponte di Luca aS. 

alla- Barca sotto S. Valentino ag- 
alla Barca sotto S. Sipicciano .18. 

alla Barca d*Attigliano '?• 

alla Barca di Giove |'" 

alla Barca d' Orta 3i. 
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iioo 
5oo 

xooo 
Soo 
800 
400 
100 
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600 
5oo 
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75o 
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800 
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Ta^la delle cadute del Tevere ', cavata da iena scrittura manoscritta del 
Leggendra, il quale parimente cita la livellaziona dell* Olivieri . 



CADUTE 

Palmi che si 

suppongono 

comuni . 



distanzi: 

Miglia . 



T •• 



Dal Ponte nuovo al Nestore . ; .* : ^ 
Dal Nestore a un Mulinello > o Porto di Pastèlla . . 
Dal detto luogo alla Mola di Monte Mulino .... 
Dalla Mola di Monte Mulino alla Mola di Ponte di Cuti 
Dal ponte di Cuti alla Mola sopra al Torello .... 

Dalla Mola sopra al Torello a Baschi • ^1 

Da Baschi ad Ost» 



i6i 
S6 
i6o 
ii3 
i66 

a76 



Somma iio3 
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Cadute del Tevere trovate colla Livelladone cominciata il dì a6. Ottobre 1732», é 

terminata il dì 3. di Dicembre , prendendo sempre lo stesso stato del pelo 

tra due termini che immediatamente si seguono, ancorché da un giorno 

all' altro , il pelo si trovasse alterato , ma per lo pia V acqua 

è stata quasi alla massima . bassezza . . . 



GADX7TE 
Palmi 



DISTANZE 
Canne Romant. 



Dal Ponte nuovo alla Mulinella de' Padri . di S. A|;o>- 
stino • • 

Dalla Mulinella suddetta alla harca di Casalina • • 

Dalla barca di Casalina allo sbocco del Nestore • . 

Dallo sbocco del Nestore alla barca delle Fratte . . 

Dalla barca delle Fratte al pelo sopra alla prima chiu- 
sa di Monte Mulino • 

Dal pelo superiore all' inferiore di detta chiusa . • . 

Dal suddetto pelo inferiore fino al pelo superiore del- 
la seconda chiusa del Mulino di Cecanibbio . . . 

Dal pelo superiore all'inferiore della suddetta chiusa • 

Dal pelo inferiore alla medesima chiusa fino alla bar- 
ca di Ponte di Rio, o di S. Martino 

Dalla barca di Ponte ai Rio fino al pelo superiore del- 
la chiusa de* Padri di Camaldoli sotto al Ponte di Cuti 

Dal pelo superiore air inferiore di detta chiusa . . 

Dal sopraddetto pelo inferiore fin sotto alP Osteriaccia 

Dall' Osteriaccia al pelo superiore della chiusa del Mu- 
lino di Bruscoglieto 

Dal pelo superiore di detta chiusa alP inferiore . » 

Dal sopraddetto pelo inferiore al principio del Ratto 
del Trabuzzolo 

Dal principio del Trabuzzolo fino al Forello .... 

Dal ratto del Forello fino air Inferno 
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'Palmi Romani • 



DISTANZE 

Canne Komane . 



Somma di là e • AIA. 

Dal riatto dell* Inferno "fino alPInfernetto . . • ^ , 6. 
Dal ratto dell' Infernetto alla fine del medesimo • . ^d. 
.Dalla fine del ratto suddetto fin^ sotto al raxto di Mol- 

laculo ;. . '6. 

Dal termine di 'Mollaculo £no al principio di Gaca- 

stizza -0. 

Dal principio del Tatto di Cacastieza al fine del ratto 

medesimo . 4- 

Dalla fine di Gacastizza al principio del ratto di Por- 

~ to , o di S. Romana ' . . . ... . ^^ o. 

Dal ratto di S. Romana fino al Mulinaccio .... ^^ 
Dal Mulinaqeio al principio del Tatto del sasso del 

viOnte ••••.•...•••.)..« o. 
f)al ratto del sasso del Oonte alla barca di Corbara . 9. 
Dalla barca di Corbara allo sbocco della Paglia . . i3. 
Dallo sbocco della Paglia fin sotto alla barca di Baschi a8. 
Dalla barca di Baschi fino alla .barca del Confa soHo 

Baschi • • J^ • • 'aS* 

Dalla "barca del Conte al mulino del Renaio .... 



8. II 

IO. 9 

6. 8 

6. 8' 

5. o^ 



8. 6 



8. o 
IO. 9 

8. 3* 

O. Il 



Dalla barca del Renaio alla barca di S. Valentino . 

Dalla barca ■ di S. Valentino alla barca, di Sipicciano . 

Dalla barca di Sipicciano «Ila ^arca\d^ Atti^liano • . 

Dalla barca d' Atti^liano alla barca di Giove • . . 

Dalla barca di^Oiove alla barca d';Oste . '.' . . • 
Dalla barca d'Oste fino allo sboooo della Nera in* Te* 

vere .. 



■4- 

S: 

18. 

aS. 
i3. 

SI. 



o. 
o. 
a. 
6. 
j. 
a. 
5. 



7 

I 

S 
o 
3 
6 

5 






-Co tutto somm^. . . S3o. 9. 6' 
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Giovanni Bottari. 
^Eustachio Manfredi 
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IHchiàraMkfne della pianta sagra le divetsiom del Bino [tav* 3 ) « 



A. Linea della ^^veniono dèi Reno dalla Botta de' signori Ghislieri a Mira- 
bello , pel- Bòndeno alla Stellata in Po grande ; la distanza è di pertiche 3453. 
con caduta di piedi ao. once due , ^ mezzo sul pelo dell' acqua del Po . 

B. Linea della diversione del Reno dàlia chiesa di Vigarano delhi Mianarda a 
Palantone in distanza di pertiche . • con caduta di piedi once. . . 

C. Linea dèlia diversione del Reno dalla suddetta chiesa di Vigarano per Tal- 
reo vecchio al Po rotto, ed indi a Lago scuro, in distanza di pertiche ^691. con 
caduta di piedi 16. once z. 

D. Linea della diversione del Reno dalla Torre del Fondo alla Bocca de' Ma- 
ftì^ e di là per il Pò di Volano al mare, in distanaadi pertiche i3ooo. in- circa 3 
con caduta dir piedi ad. once 5; e 'mezzo. 

E. Intestatura fatta da' signori Ferraresi nel Po d'Argenta per sostenere l'ac- 
qua di detto Po^ in pregiudizio delle chiaviche superiori, che dovrebbono scola- 
re il territorio di Ferrara, e di Bologna alla destra del Po. . 

jF. Rotte fatte dal Reno, del Po df Argenta delT anno 1647. 

G, Rotta seguita sei medesimo tempo del detto B» d'Argenta* nello Valli di 
Co^acchio . ^ 

H. Intestatura fatta nuovamente da' signori Ferraresi alla Basdola nell'alveo 
del Reno, per far piegare il corso maggiore dell'acqua contro il proprio corso 
verso le- Valli del Poggio .• 

L. Linea della diversione de'fiumiSillaro, e Santemo, per condurli al mare; 

L. Chiaviche destinate per iscolo alla valle della Sanmartina , e di Marrara , ed 
al Reno nel Po d' Argenta , che sono, e quasi fempte sono state mantenute chiu- 
se da' signori Ferraresi, cioè le chiaviche de^ Masi, del Lievaloro, di Fossanuo-r 
vav, Buonafìna, Belonza, ed 'altre ;- 

jf. Chiaviche aperte, 4;ioè Zàmbotta^ Castaldo Rósso , e'Fassinatà, ma con mo- 
lini parte Terranei, e* .parte sopra «Sandonide^ signori Ferraresi, che* mantengo-» 
no'più alta l'acqua della. valÌA nìerlì- Bi o mezzo. 

jY. Rotta seguita n«l Reno dell'anno i65t. a Sant^ Agostino , e Knea^delsuO 
corso naturale verso il Bòndeno, -con caduta di piedi sette sopra il pelo dell' acqua 
del Panaro, per il quale stè- portato in- parte al Po grande-, e parte è caduta 
nel Po di Ferrara, per non essere state aperte tutte le bocche del Bòndeno. 

O. Linea della diversione pel Reno, che pre tendone i signori F\Brrare8Ì di fare 
da Vigairano al mare, incessandolo òì valle in j^alle. 

F. Linea proposta da' Ferraresi dalla Botta Annegati , alle valli del Poggio. 
Q. Linea proposta da' Bolognesi dàlia Botta Ghislieri nel Po grande a Palan-^ 

tone, i^on caduta- di piedi fto. e più. 
R. Ré.R^ Stato piiesente. della valle d| marmorta ristretta, ed interrita.- 
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